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SCENE  BISANTINE  DI  ITALO  FIORENTINO 


In  mezzo  a  quel  lusso  orientale  le  sue  furine  scultorie ,    i  suoi  sguardi  procaci 
risplendevano  in  tutta  la  loro  possanza. 
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Cap.  r. 

Il  Maestro  degli  Orsi. 

Nell'anno  dell'era  nostra  508  la  Nuova 
Roma,  fondata  due  senili  prima  da  Costan- 
tino sulle  rive  del  Bosforo,  era  giunta  a  tal 
grado  di  prosperità  e -di  opulenza  da  ecc-lissare 
l'antica.  Costantinopoli  aveva  ereditata  la  po- 
tenza romana,  la  quale,  abbenchè  s  «mata  per 
le  invasioni  dei  barbari,  era  sempre  enorme. 
La  sua  posizione  geografica  era  veramente  la 
più  propria  per  una  città  dominatrice  del 
mondo,  situata  fra  due  continenti  e  due  mari, 
bagnata  a  <  Iriente  dal  Bosforo,  a  mezzogiorno 
dalla  lJropontide,  abbracciata  a  settentrione 
dal  Corno  d'oro,  signoreggiava  dall'alte  delle 
sue  colline  gli  opposti  lidi  dell'Asia  e  d'Eu- 
ropa. Per  le  sue  acque  transitavano  i  na- 
vigli carichi  delle  ricchezze  d'occidente  i  di 
oriente,  del  Mediterraneo  e  del  Ponto  Eli- 
sine. I  prodotti  delle  foreste  germaniche  e 
scite.  al  paro  dei  grani  dell'Egitto,  le  crea- 
zioni delle  industrie  asiatiche  ed  europee, 
come  le  droghe  e  le  gemme  della  lontanis- 
sima India  erano  condotti  da  vari  venti  den- 
tro l'amplissimo  suo  porto. 

Non  si  era  mai  veduta  una  città  così  vasta 
sino  dal  giorno  della  sua  fondazione.  Co- 
stantino aveva   in  quel  giorno    tracciata  la 


linea  delle  sue  mura,  camminando  a  piedi 
con  una  lancia  in  mano,  e  traendo  seco  una 
solenne  processione  :  e  quando  i  suoi  seguaci, 
meravigliati  della  lunghezza  del  cammino. 
gli    t'eeei'o    osservare,    che  già  si  era  ecceduta 

la  più  ampia  misura  di  una  grande  metro- 
poli :  «  Io  proseguirò,  aveva  egli  risposto  con 
accento  ispirato,  io  proseguirò  sempre,  lin- 
eile non  si  arresti  la  guida  invisibile  che 
conduce  i  miei  passi.  » 

Il  fondatore  di  Costantinopoli  aveva  poi 
chiamato  a  popolare  la  sua  capitale  1  sena- 
lori  romani,  e  i  più  opulenti  abitatori  delle 
provincie.  L'amore  del  lusso  e  dei  piaceri  vi 
spinse  i  ricchi,  il  desiderio  di  arricchirsi  vi 
trasse  una  l'olla  di  artisti,  di  retori,  di  com- 
mercianti e  industriali  d'ogni  maniera.  Co- 
stantino imitò  i  Cesari  di  Roma  con  fare 
pubbliche  distribuzioni  alla  moltitudine  ;  e 
all'Egitto  fu  dato  il  carico  di  mandare  ogni 
anno  tanto  grano  quanto  bastasse  a  slamare 
la  plebe  della  metropoli.  La  città  di  Costan- 
tino, già  magnifica  all'atto  della  sua  fonda- 
zione, era  cresciuta  grandemente  in  ricchezza 
e  splendore.  Terme,  teatri,  templi,  acque- 
dotti, palazzi  fiancheggiati  da  deliziosi  giar- 
dini, contribuivano  a  darle  un  aspetto  gran- 
dioso e  imponente.  La  piazza  principale,  e- 
retta  sulla,  sommità  di  Un  colle,  era  circon- 
data da  alti  portici   adorni   di  statue:  vi  si 
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entrava  per  mezzo  di  due  archi  trionfali,  e 
in  mezzo  vi  sorgeva  sopra  un  piedestallo  di 
marmo  bianco  un'alta  colonna  di  porfido, 
recante  una  statua  colossale  dell'imperatore 
Costantino,  effigiato  a  somiglianza  di  Apollo 
collo  scettro  e  il  globo  in  mano,  e  una  co- 
rona di  raggi  scintillanti  alla  fronte. 

Come  Roma,  Costantinopoli,  ìa  perla  dei  le 
città,  racchiudeva  seffe  colli  ;  come  Roma 
era  divisa  in  quattordici  rioni,  e  ogni  rione 
presentava  le  sue  meraviglie. 

Nel  primo  si  ammiravano  le  terme  di  Ar- 
cadio, il  palagio  di  Placidia  figlia  di  Teo- 
dosio il  Grande,  e  ([nello  della  nobilissima 
■Maria,  figlia  di  Arcadio. 

Nel  secondo  rione  si  vedevano  uno  splen- 
dido circo  e  un  immenso  anfiteatro,  monu- 
mento rivelatore  della  cesarea  potenza. 

Nel  terzo  stavano  le  due  chiese  sorelle  dei 
santi  Sergio  e  Bacco,  ricche  di  marmi,  di 
bronzo  e  d'oro  ;  e  vi  sorgeva  il  magnifico 
edificio,  detto  il  collegio  degli  eunuchi. 

Nel  quarto  si  trovava  il  grandioso  tempio 
di  santa  Sofia,  e  la  vasta,  piazza  imperiale 
col  suo  doppio  ordine  di  colonne  e  i  por- 
tici eccelsi. 

Nel  quinto  rione  erano  i  grandi  magaz- 
zini dei  grani  e  degli  oli,  e  i  depositi  delle 
più  ricche  mercanzie  d'oriente. 

Il  sesto,  (die  si  stendeva  lungo  il  porto, 
era  frequente  oltre  ogni  dire  di  popolo,  e 
profusamente  provvisto  di  quanto  poteva  ri- 
chièdere il  lusso  smodato  della  corte  più  vo- 
luttuosa, della  terra. 

Nel  settimo  era.  ammirabile  la  piazza  di 
Teodosio,  nella  (piale  sopra  un'alta  colonna 
monumentale  sorgeva  la  statua,  equestre  di 
quell'imperatore,  in  bronzo  dorato;  la  colos- 
sale colonna  era  ornata  da  bassorilievi  rap- 
presentanti le  sue  gesta  guerriere,  ed  era  sti- 
mata una.  delle  più  grandi  e  più  belle  opere 
d'arte   che    mai    Si    l'ossero    viste. 

Nell'ottavo  rione  l'imperatore  Costantino 
ad  imitazione  di  Roma,  aveva  fatto  erigere 
un  Campidoglio,  ove  i  retori,  i  grammatici 
e  i  filosofi  davano  pubbliche  lezioni,  ove  en- 
travano trionfanti  gl'imperatori  con  tutto  lo 


sfarzo  di  un  pomposo  corteggio.  In  questo 
rione  v'era  anche  la  chiesa  de'  Santi  Apo- 
stoli che  Costantino  aveva  arricchito  colle 
reliquie  degli  Apostoli  e  degli  Evangelisti, 
la  chiesa  del  Salvatore,  la  cui  cupola  si  lan- 
ciava in  aria  sopra  quattro  colonne  di  un 
marmo  color  di  fuoco,  e  un  immenso  mo- 
nastero abitato  dà  settecento  monaci. 

Nel  nono  stavano  de'  vastissimi  granai. 
fatti  edificare  da  Teodosio  per  conservare  in 
essi  le  granaglie  provenienti  dall'Egitto  ;  vi 
era  pure  un'altra  colonna  Teodosiana,  fatta 
innalzare  da  Arcadio  a  perpetua  memoria 
delle  vittorie  riportate  da  suo  padre  sui  Goti; 
era  alta  centoventi  piedi,  ne  aveva  ventotto 
di  giro,  e  dugento  ventitré  gradini,  scavati 
nell'interno  conducevano  alla  sua  sommità. 
Nel  medesimo  rione  stava  l' Amastrianum, 
luogo  ove  si  eseguiva.no  le  sentenze  capi- 
tali. Vaste  gallerie  univano  il  nono  al  set- 
timo rione. 

Il  decimo  era.  abbellito  dai  palagi  delle 
imperatrici  e  delle  figlie  degl'imperatori,  dai 
bagni  di  Costantino  e  dal  gigantesco  acque- 
dotto, che  conduceva  in  città  le  limpide  acque 
del  fiume  Idratili.  Nel  duodecimo  si  apriva  la 
porta  d'oro  eretta  da  Teodosio,  e  destinata  al 
trionfale  ingresso  degl'imperatori  vittoriosi  ; 
ivi  sorgeva  sopra  un'eminenza  il  castello 
dalle   sette   torri. 

Finalmente  nel  decimoquarto  rione  era 
quasi  una  piccola  città  in  seno  alla  grande. 
Quivi  era  la  dimora  favorita  dagl'impera- 
tori. Natura  ed  arte  avevano  gareggiato  ad 
abbellire  quel  soggiorno  meraviglioso.  Da  un 
lato  si  spiegava,  alla  vista  de'  riguardanti 
l'azzurra  fascia  del  mare  :  dall'altro  una.  va- 
sta e  verdeggiante  campagna.  Nell'interno 
del  palazzo  erano  profusi  a,  piene  mani  i 
marmi  preziosi,  l'argento,  l'oro,  i  mosaici,  e 
dovunque  la.  squisitezza  del  lavoro  superava 
il  prezzo  della  materia.  Le  pareti  erano  tap- 
pezzate di  stoffe  di  seta.,  di  drappi  di  por- 
pora, di  ricchi  broccati  ;  i  letti  erano  abbel- 
liti da.  intagli  e  da  pitture  ;  nella  gran  sala 
si  ergeva  il  trono  imperiale,  tutto  sfolgo— 
reggiante   di   gemme,   e  al   di   sopra   di   esso 


una  catena  d'oro  teneva  sospesa  una  corona 
adorna  delle  più  rare  perle,  che  mai  abbiano 

offerte  i  mari  orientali. 

Insomma  tutta  Costantinopoli  era  un  com- 
plesso di  belli  e  grandiosi  editici.  V'erano 
strade  spaziose,  magnifici  portici,  sempre  fre- 
quenti di  pòpolo,  chiese  sontuose  oltre  ogni 
dire,  vaghissime  fontane,  cisterne  sostenute 
da  innumerevoli  colonne,  bagni  ornati  con 
tutto  il  gusto  delle  arti  greche  accoppiato  al 
lusso  d'Oriente. 

Uno  ilei  monumenti  più  ragguardevoli,  era 
il  circo,  od  Ippodromo,  destinato,  non  solo 
alle  corse  dei  cavalli,  ma  ad  ogni  sorta  di 
grandiosi  spettacoli  e  di  pubbliche  feste.  Per 
adornarlo  si  erano  spogliate  le  più  ricche 
città  d'Asia  e  d'Europa,  e  Roma  aveva  man- 
dato in  tributo  alla  sua  rivale  sessanta  co- 
lonne di  straordinaria  bellezza.  Uno  stermi- 
nato numero  di  statue  di  numi,  eroi,  impe- 
ratori, aunghi  e  gladiatori  popolavano  il 
vasto  recinto.  In  mezzo  sorgevano  due  grandi 
obelischi  di  granito,  sopra  i  (piali  giganteg- 
giava una  enorme  statua  di  bronzo,  che  imi- 
tava il  celebre  colosso  di  Rodi.  Quivi  erano 
i  tre  serpenti  attortigliati,  che  in  antico  so- 
stenevano il  famoso  tripode  di  Delfo  ;  v'era 
il  gran  trono  imperiale  sorretto  da  venti- 
quattro colonne:  e  v'erano  i  famosi  eavalli 
di    Lisippo,    che    ora   adornano    la  facciata  di 

San  Marco  in  Venezia. 

Il  circo,  era  allora  il  centro  della  vita  bi- 
santina.  e  aveva  tutta  la  importanza  di  una 
istituzione  sociale.  La  citta  era  divisa  in  tante 
fazioni,  quanti  erano  i  colori,  che  distingue- 
vano i  cocchieri  che  guidavano  i  cavalli  nelle 
corse  :  e  queste  fazioni  gareggiavano  fra  loro 
non  solamente  per  la  vittoria  dei  loro  ca- 
valli e  cocchieri,  ma  anche  in  tutte  le  que- 
stioni che  possono  insorgere  fra  i  diversi  par- 
titi di  una  grande  popolazione. 

La  vita  dei  ricchi  bisantini  scorreva  in- 
teramente nel  circo  e  nelle  sue  adiacenze. 
(  Utre  alle  corse  dei  cavalli  e  dei  cocchi,  che 
formavano  il  grande  spettacolo,  v'erano  al- 
tri sollazzi,  de'  quali  si  poteva  fruire  ad  ogni 
ora  del  giorno  :  mostre  di  fiere  addomesti- 


cate, giuochi  ili  atleti,  indovine  dell'Egitto 
che  predicevano  il  futuro,  giocolieri  che  trat- 
tenevano con  piacevoli  illusioni,  a  modo  dei 
moderni  prestigiatori,  incantatori  di  serpenti 
e  venditori  di  schiave.  Intorno  a  quel  ri- 
trovo consueto  di  doviziosi  buontemponi,  di 
facili  spargitori  di  moneta,  avevano  eretti  i 
loro  padiglioni  i  mercanti  portatori  di  merce 
costosa  e  rara  di  ogni  parte  del  mondo,  pro- 
fumieri dell'Arabia,  gioiellieri  indiani,  e  quelli 
elle  vendevano  le  sete  della  China,  e  le  por- 
pore di  Sidone,  e  i  tappeti  della  Persia,  e 
gli  avori  dell'Egitto,  e  gli  argenti  del  Cau- 
casii, e  i  gioielli  preziosi  lavorati  in  Italia 
e  in  Grecia. 

Le  vie,  che  menavano  al  circo,  erano  fian- 
cheggiate da  marmoree  case  signorili,  per- 
corse da  cocchi  risplendenti  di  madreperla  e 
d'argento,  tratti  da  arabi  corsieri.  Ma  presso 
i  fianchi  dell'immane  edifizio  si  aprivano  delle 
anguste  viuzze,  che  serpeggiando  intorno  da- 
vano asilo  a  una  popolazione  minuta,  la  quale 
serviva  ai  bisogni  del  circo  stesso,  palafre- 
nieri, guardiani  di  belve,  custodi,  artefici  di 
bassa  sfera.  Questa  gente  viveva  agglome- 
rata in  certi  miserabili  abituri,  cui  la  mole 
sovrastante  ilei  signorili  editizi.  Celava  allo 
sguardo  di  chi  passava  per  le  ampie  e  mag- 
giori strade.  Chi  avesse  voluto  osservare  il 
contrasto  fra  la  magnificenza  apparente  allo 
sguardo  di  tutti  e  quelle  miserie,  che  si  na- 
scondono spesso  nelle  viscere  di  una  superba 
metropoli,  avrebbe  dovuto  lasciare  le  vie  bat- 
tute dalla  folla  gaudente,  e  inoltrarsi  in  quei 
vicoli  oscuri,  in  fondo  ai  quali  a  stento  giun- 
geva  l'aria  e   la   luce. 

Un  uomo  vestito  rozzamente  con  pelli  di 
orso  foggiate  a  brache  e  casacca,  uomo  sui 
quarantacinque  anni,  al  quale  l'abitudine  dello 
stravizio  dà  l'apparenza  di  maggiore  età.  con 
passo  affrettato,  percorre  una  di  quelle  stra- 
delle.  e  giunto  a  una  casupola  mezzo  sepolta 
nella  mota,  sospinge  una  vacillante  porti- 
cella,  ed  entra,  gridando  : 

—  Macrina,  Macrina  del  diavolo  !  su.  su, 
presto,  dammi  ila  mangiare...  ho  fretta...  Ma- 
crina  !... 
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Ma  la  stanza  è  vuota*  Macrina  non  com- 
parisce, e  l'uomo  imperversando  grida; 

—  Macrina  !  Comiitone  !  Teodora  !  dove 
siete  che  il  diavolo  vi  porti  '. 

(  'usi  seguitava  a  urlare  verso  la  via,  d'in 
sulla  porta  dell'abituro.  Scioltosi  allora,  un 
gruppo  l'ormato  in  sul  fango  da  un  intrec- 
cio ili  sudici  ragazzi  maschi  e  femmine,  una 
di  queste,  cenciosa  e  seminuda,  accorreva,  a 
lui  dicendo  : 

—  Eccomi,  padre,  che  vuoi  ì 

—  Dov'è  tua  madre  ?  brontolò  l'uomo. 

—  Non   so.   era   qui  poc'anzi. 

—  A  ciarlare  colle  comari,  o  a  trincare 
dal  tavernaio.  Mi  ruba  tutti  i  denari  colei  ! 
Macrina  !  Macrina  !  urlò  ancora  con  quanto 
fiato  aveva  in  corpo. 

Finalmente  si  udì  una  rauca  ed  aspra  voce 
femminile  rispondere  con  un  Oh  !  pro- 
lungato. 

E  indi  a  poco  una  donna  di  forme  quasi 
atletiche,  e  ancor  giovane,  ma  scapigliata,  e 
discinta,  fu  vista  correre  per  la  via,  e  av- 
vicinarsi alla  stamberga. 

—  Che  vuoi,  maledetto  nbbriacone  ?  disse 
quando  fu  giunta.  Fai  rintronare  tutta  la  via 
colle  tue  grida,  forsennate.  Ohe  è  questo  in 
ina  malora  ì 

—  Voglio  mangiare,  brontolò  il  marito, 
che  parve  ammansito  dai  burberi  modi  della 
moglie. 

Nel  modo  stesso  ch'egli  domava,  le  belve 
a  furia  di  bastonate,  la  moglie  domava  lui 
con  rimproveri  e  improperi. 

Era  cosini  Acacio,  guardiano  delle  bestie, 
che  la  fazione  vrvtìe  del  circo  manteneva  per 
uso  propria.  Entrava  ne*  suoi  unici  l'ammae- 
stramento degli  orsi,  è  perciò  appunto  gli 
avevano  posto  il  soprannome  ili  Maestro  de- 
gli orsi.  Scortese  e  rozzo  con  tutti,  "SÌ  pie- 
gava solamente  solio  l'impero  di  Macrina,  più 
rozza  e  più  scortese  ili  lui. 

Quei  leggiadri  sposi  potevano  stare  in  bi- 
lancia colle  loro  rispettive  virtù;  S'egli  era, 
nbbriacone  e  scialacquatore,  essa  era  infin- 
garda e  sfacciata.  <  'ome  l'osse  educala  la  prole 
da  simili  genitori  si  può  immaginare.  Le  tre 


fanciulle  che  aveva,  loro  date  la  sorte.  Ce- 
rnitone, Teodora,  e  Anastasia,  di  cui  la  mag- 
giore non  giungeva  agli  otto  anni,  si  roto- 
lavano tutto  il  dì  sulla  via.  alimentate  ad 
ora  ad  ora  da  tozzi  di  pane  frammisti  a  busse, 
e  alla  sera  si  rintanavano  in  un  SOZZO  gia- 
ciglio in  un  angolo  della  casuefeia  paterna. 
Già  il  pasto  era  ammannite,  e  Acacio  man- 
giava, rumorosamente,  mentre  Macrina,  ad 
ora  ad  ora  brontolando,  gli  apprestava  quanto 
occorreva. 

—  E  dove  ti  eri  cacciata  ì  chiedeva  esso. 
pur  biascicando;  ti  ho   chiamata  t  un'ora. 

— -  Ero  andata  a  cambiare  una  parola  colla, 
vicina  Accadia.  Ti  pare  un  gran  male  co- 
desto ?  • 

—  Non  dico  ;  ma,  stamane  ho  fretta.  Devo 
dare  una,  rappresentazione  straordinaria,  ai 
Verdi.  Basilio  non  c'è  ? 

—  Era,  qui  pocanzi  ;  non  tarderà,  molto  a 
venire. 

E  infatti  pochi  istanti  dopo  Basilio  com- 
parve. Era  un  giovane  truce,  d'alta,  e  forte 
corporatura,  dalla  fulva  chioma,  prolissa,  di 
belle  forme,  al  quale  pero  la  mancanza,  di 
un  occhio,  e  una  vasta  cicatrice  fra  la  guan- 
cia e  il  naso  davano  un  aspetto  truce  e  si- 
nistro. 

Entrando  il  giovinastro  scambiò  un  oc- 
chiaia d'intelligenza  con  Macrina,- e  volto  ad 

Acacio  : 

—  Sei  aspettato,  gli  disse.  11  patrizio  Teo- 
crito, il  capo  dei  Verdi,  ha  già  fatto  doman- 
dare di  te. 

—  (  )r  ora.  che  io  termini  di  mangiare  que- 
sto boccone  e  ci  corro  subito...  Aon  si  ha. 
un'ora  di  pace  con  costoro.  Macrina,  un  bic- 
chiere di  vino. 

—  Del   vino  ì   N'on   ce  n'è  una  goccia. 

—  (  'ome  !  è  lut fco  finito  ? 

—  E  quanto  vuoi  che  duri,  se  dà  te  solo 
te  ne  ingolli  un  otre  ì 

—  Tu  sei.  tu  che  lo  bevi  quando  io  sono 

fuori    ili    casa. 

—  Io  !    va    che   deliri  ! 

—  Dovrò  dunque  contentarmi  di  un  sorso 

d'ac  ina.  esclamò    Acacio   versando   nialiiico- 


nicamente  un  dito  d'acqua  in  un  bicchiere. 
Eppure  è  necessario,  perchè  il  boccone  non 
ini  resti  in  gola. 

E  bevve  unti  sorsata  facendo  le  boccaccie, 
come  sé  avesse  ingoiato  il  veleno.  Poi  volto 
alle  figlie,  che  ad  una  ad  una  erano  entrate 
in  casa  : 

—  Ragazze;  qua,  un  abbraccio,  prima  che 
io  me  ne  vada  al  lavoro.' 

Quell'orso  aveva  viscere  di  padre. 

—  I  n  bacio,  Comitone,  e  tu  Teodora"; 
eonie  sei  inzaccherata  !  e  questo  arruffio  ili 
capelli  !  non  te  li  pettini  mai  ^E  tu.  piccola 
Anastasia,  che  hai  che  vai  zoppicando  ì 

La  piccina  si  atteggiò  al  pianto,  facendo 
sporgere  il  labbro  inferiore  a  modo  ili  men- 
sola, ma   non  parlò. 

Il  suo  zoppicare  era  effetto  di  un  calcio, 
che  gli  aveva  somministrato  quella  mattina 
la   tenera   madre. 

Acacio  si  avviò  con  Basilio,  ch'era  il  suo 
aiutante  nell'arte  ili  custodire  e  ammansare 
le  belve. 

Passarono  per  una  specie  d'androne  sot- 
terraneo, che  metteva  in  comunicazione  la 
casuccia  ili  Acacio  coll'interno  del  circo,  e 
in  breve  si  trovarono  nel  serraglio  delle 
bestie  Feroci.' 

[1  recinto  del  circoj  oltre  all'amplissima 
arena,  nella  quale  potevano  correre  sino  ad 
otto  cocchi  ili  fronte,  ed  era  capace  d'oltre 
cinquantamila  spettatori,  conteneva  molte 
altre  parti  destinate  a  diversi  usi,  palestre 
per  la  ginnastica,  stalle  pei  cavalli,  serragli 
per  le  belve,  sale  di  trattenimento,  e  via 
dicendo. 

Le  fazioni  del  circo,  ordinariamente  erano 
quattro,  contraddistinte  coi  nomi  dei  colori 
bianco,  rosso,  verde,  azzurro-;  ma  quelle  dei 
Verdi  e  degli  Azzurri  erano  le  principali  e 
fra  loro  cozzavano  in  lotte  furiose.  Ciascuna 
di  queste  l'azioni  possedeva  1  cavalli  e  coc- 
chieri proprii  e  le  proprie  belve. 

Le  belve  custodite  da  Acacio  erano  situate 
in  apposite  gabbie  in  un  emiciclo  apparte- 
ii.  lite  alla  l'azione  verde.  La.  parte  curva  del- 
l'emiciclo   era    occupala    dagli    scanni    degli 


spettatori;  nel  lato  retto  erano  schierate,  le 
gabbie  degli   animali. 

I  caporioni  dei  Verdi  seduti  in  prima  linea 
ne'  loro  scanni  d'avorio  dai  cuscini  di  por- 
pora, e  ventiliti  con  larghi  ventagli  di  penne 
dai'  loro  eunuchi,  già  s'impazientavano  pei' 
la   tardanza,   di    Acacio. 

II  patrizio  Teocrito,  uomo  sulla  cinquan- 
tina, corpulento  e  colla  faccia  rossa  coperta 
di  bitorzoli,  e  vestito  da  una  tunica  gem- 
mata, che  rifulgeva   ai  rai::A  del  m.Ic: 

—  Manigoldo  !  disse  (piando  lo  vide  ar- 
rivare, (die  si  che  un'altra  volta  che  ci  l'ai 
aspettare    ri    faccio    somministrare    quattro 

sferzate. 

Acacio  chinò  la  testa  senza  rispondere. 

Quell'uomo  che  affrontava  impavido  le  ire 
dei  ieoni.  si  rannidi. iva  tutto  sotto  il  cipiglio 
de'  suoi  signori. 

—  Animo,  riprese  Teocrito,  al  lavoro,  e 
non  l'aiv  il   dappoco. 

Si  trattava  in  quel  giorno  di  una  specie 
di  prova  generale,  alla  quale  avevano  vo- 
luto assistere  i  capi  dei  Verdi,  prima  (die  le 
loro  belve  fossero  esposte  in  confronto  di 
quelle  degli  Azzurri. 

\eieio   A   avvicinò   alle   gabbie. 

I.e  bestie  erano  belle  e  superbe.  V'era  un 
leone  dell'Atlante  dalla  criniera  nerastra,  una 
tigre  del  deserto,  un  orso  bianco  dei  mari 
glaciali,  una,  leonessa,  due  pantere,  e  quattro 
leopardi,  che  l'ormavano  l'aristocrazia  del 
3so;  poi  una  minore  plebaglia  di  iene, 
orsi   e   lupi. 

All'avvicinarsi  di  Acacio  le  fiere  levarono 
un  coro  discorde,  spaventoso.  Gli  orsi  rin- 
ghiavano, le  iene  urlavano,  il  leone  e  la.  leo- 
nessa si  rispondevano  coi  ruggiti,  dominanti 
ogni  altro  frastuono. 

La  prima  parte  dello  spettacolo  consisteva. 

nel    ballo    degli    orsi,    e   iptesto    passò    senza. 

alcun  incidente,  eli  orsi  ammaestrati  da 
Acacio  erano  bestie  bene  educate,  ed  obbe- 
divano senza  esitare  al  menomo  eenno  del 
loro   prece! t ore. 

Dopo  La.  danza  degli  orsi,  il  domatore  do- 
veva  entrare  nelle  gabbie  delle  belve  feroci. 
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e  prima  in  quella  delle  pantere.  Vi  entrò 
senza  esitare.  Al  suo  primo  apparire  le  pan- 
tere andarono  ad  incontrarlo  come  un  amico, 
e  amorose  lo  lambirono  nel  volto  e  nelle 
mani  ;  poi,  secondo  ch'egli  comandò,  salta- 
rono, si  sdraiarono,  si  adagiarono  sulla 
schiena,  sollevando  in  alto  le  zampe. 

L'emiciclo  risuonò  di  applausi. 

Ai  leopardi,  alla  leonessa,  fu  imposto  il 
medesimo  esercizio.  Rimaneva  la  prova  più 
ardua.  Si  trattava  di  affrontare  il  leone  del- 
l'Atlante. 

Passando  dinanzi  alla  sua  gabbia.  Acacio 
osservò  ch'era  di  cattivo  umore.  Si  slanciava 
contro  le  sbarre  della  gabbia,  come  se  avesse 
voluto  spezzarle,  e  spalancando  la  bocca,  ro- 
teava fieramente  la  coda. 

A  quella  vista  il  Maestro  degli  orsi  tre- 
pidò. Gli  vennero  in  mente  le  sue  tre  fi- 
gliuole. Che  sarebbe  di  quelle  tapine  se  il 
loro  padre  fosse  sbranato  ? 

Si  appressò  a  Teocrito,  e  balbettò  una 
scusa  :  in  quel  giorno  il  leone  non  gii  pa- 
reva trattabile  ;  pregava  che  si  rimandasse 
l'esperimento  all'indomani. 

—  Che  ?  Ci  faresti  il  poltrone  ?  esclamò  il 
pingue  patrizio.  Ed  è  per  questo  che  spendiamo 
il  nostro  denaro  ?  Animo,  al  lavoro,  bestione. 

Acacio  chinò  la  testa,  e  si  avvicinò  di 
malavoglia  alla  gabbia  del  leone.  Questi, 
quasi  per  avvertirlo  cbe  non  voleva  essere 
molestato,  si  avventò  con  uno  sbalzo  come 
se  avesse  voluto  ghermirlo,  e  cacciando  le 
zampe  anteriori  oltre  le  sbarre,  pose  in  mo- 
stra i  formidabili  unghioni. 

Acacio  si  arrestò  di  nuovo.  L'emiciclo  ri- 
sonò di  risa  e  di  beffe. 

Egli  allora  si  avviò  risoluto,  aperse  la 
porticella  della  gabbia,  entrò  e  la  rinchiuse 
dietro  di  sé. 

Il    leone   si    volse   a    LM lardarlo,    stette    UH 

momento  immobile,  poi  si  avventò. 

Cu  grido  spaventoso  uscì  dalla  gola  di 
Acacio. 

Il    In. Ile    In    ;iVeV;i    collii     bocca  afferrato  al 

fianco  destro,  e  ••ni   denti  gli  straziava    le 
viscere. 


—  Bravo,  bravo  !  gridò  Teocrito,  applau- 
dendo la  belva. 

Non  v'era  per  lo  sciagurato  Acacio  difesa 
possibile.  Il  leone  lo  gettò  a  terra,  e  poste- 
gli le  zampe  sul  petto,  si  fece  a  divorargli 
la  testa.  Un  istante  ancora  ed  Acacio  era 
morto. 

—  Lo  spettacolo  è  davvero  finito,  disse 
tranquillamente  il  nobile  Teocrito,  e  per  sol- 
levare dal  seggio  la  corpulenta  persona,  si 
appuntellò  a'  suoi  eunuchi. 

I  Verdi,  sparsi  per  la  città  ebbero  argo- 
mento da  ciarlare  tutta  la  sera,  raccontando 
il  sanguinoso  spettacolo,  al  quale  avevano 
assistito. 


Cap.  II. 
Le  figlie  di  Acacio. 

Il  grido  straziante,  che  Acacio  aveva  man- 
dato al  momento  in  cui  era  stato  afferrato  dai 
denti  del  leone,  era  giunto  sino  alla  casupola 
ove  stava  la  famiglinola  dell'infelice. 

La  madre  e  le  figlie  furono  ugualmente 
colpite  da  quell'urlo  sinistro.  Macrina,  che 
non  era  la  più  tenera  delle  spose,  né  delle 
madri,  in  quel  momento  corse  a  stringere 
le  figlie  in  un  abbraccio  ;  e  quel  moto  in- 
solito accrebbe  il  terrore  istintivo,  che  si  era 
risvegliato  nell'animo  delle  bambine. 

Stettero  trepidanti,  angosciose  fino  a  che 
comparve  sull'uscio  Basilio  tacito  e  tetro.  Il 
suo  aspetto  diceva  tutto.  Macrina  comprese. 

—  Mio  marito  !  gridò. 

—  Se  l'è  mangiato  il  leone,  disse  brutal- 
mente Basilio.  Che  volete  farci  ì  Era  desti- 
nato cos'i. 

Macrina  rimase  come  colpita  dal  fulmine. 
Poi.  (piando  riebbe  la  parola  : 

—  E  non  l'avete  soccorso  voi  ?  disse  ri- 
volta a  Basilio. 

—  Ohe  potevo  farci?  E  stato  un  lampo. 
Entrare  nella,  gabbia  del  leone,  ed'essere  di- 
vorato  fu   per  esso   una   cosa   sola. 

Tutto  quel  dì  si  pianse  in  casa  della  ve- 
dova.   Ma   le  fanciulle  colla  smemoratezza 
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Pure  esse  nel  modo  che  la  loro  madre  aveva  insegnato,  s'inginocchiarono, 
e  porsero  innanzi-  in  atto  di  supplichevole  preghiera  le  corone  che 
tenevano  in  mano.     {pag.  12) 
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propria  dell'età  loro,  prima  di  sera  avevano 
rasciugate  le  lagrime,  ed  erano  tornate  ai 
loro  solazzi. 

Gisippo  era  un  ragazzo  del  vicinato,  che 
si  trastullava  con  esse. 

—  Teodora,  egli  disse  a  una  delle  tre,  è 
vero  che  tuo  padre  è  morto  ì 

—  È  vero. 

—  Ebbene  se  tuo  padre  è  morto  io  ti  spo- 
serò, e  tu  invece  di  un  padre  acquisterai  un 
marito.  Accetti  ì 

—  Quando  sarò  tua  moglie  disse  la  pio- 
cóla  Teodora  mi  condurrai  in  cocchio  ì 

—  Certamente. 

—  Allora 

Le  lagrime  di  Macrina  non  continuarono 
molto  più  a  lungo  di  quelle  delle  figliuole. 
Non  era  trascorso  un  mese  eh*  ella  aveva 
sposato  in  seconde  nózze  il  truce  Basilio,  il 
gióvane  aiutante  di  Acacio. 

Costui,  vivente  ancora  suo  marito,  eraìe 
caro  più  di  quanto  rimesti  avrebbe  com- 
portato. 

Oltre  a  ciò,  sposando  un  uomo  già  ini- 
ziato all'impiego  di  Acacio,  essa  credeva  che 
in  riguardo  di  lei  vedova  e  delle  tre  orfa- 
nelle  di  Acacio,  al  nuovo  suo  marito  si  da- 
rebbe il  medesimo  impiego  del  primo,  e  così 
egli  potrebbe  provvedere  al  loro  sostenta- 
mento. 

Questo  tenevano  per  certo  tanto  essa  che 
Basilio,  quand'ecco  vengono  a  sapere  che 
l'Ufficio  di  custode  delle  belve  era  stato  dal 
nobile  Teocrito  affidato  ad  altra  persona,  a 
un  tal  Cozio,  che  da  lunga  mano  lo  am- 
biva, e  che  al  patrizio  era  caro  per  avergli 
prestati  servigi  di  lenone; 

Conveniva  dunque  ricorrere  al  medesimo 
Teocrito,  e  vedere  d  indurlo  a  revocare  la 
nomina  di  Cozio,  è  concedere  l'impiegò  a 
Basilio. 

Macrina  con  uh  volto  volgare  aveva  forme 
opulente,  atte  a  sedurre  un  uomo  di  gusto 
grossolano.  Si  adornò  delle  sue  vesti  mi- 
gliori, e  si  avviò  verso  il  palazzo  del  no- 
bile Teocrito. 

Era  costui  un  uomo  di  grande  importanza-. 


Aveva  presso  l'imperatore  Anastasio  ca- 
rica di  cerimoniere,  e  le  sue  ricchezze  erano 

colossali. 

Abitava  un  sontuoso  palagio  presso  la 
pi  izza  imperiale.  La  sua  p  irta,  assediata  con- 
tinuamente da  postulanti  e  clienti,  era  cu- 
stodita da  un  portinaio  cappadoce,  che  ne- 
gava fieramente  l'ingresso  a  chiunque  rite- 
neva dovesse  riusi  ire  molesto  al  suo  padrone. 

Gli  altri  erano  fatti  entrare  ad  aspettare  che 
a  lui  piacesse  riceverli  in  un  atrio  dalle  mar- 
moree colonne,  e  dal  pavimento  adorno  di 
eleganti  mosaici. 

A  Macrina  la  sua  qualità  di  donna  ab- 
bastanza belloccia  valse  il  libero  ingresso. 
Il  portinaio  aveva  istruzione  di  essere  più 
corrivo  colle  donne  che   cogli  uomini. 

Entrata  nell'atrio  Macrina  si  trovò  con- 
fusa a  una  turba  di  altre  femmine,  fram- 
miste a  monaci,  eunuchi,  scrivani,  e  ad  ogni 
sorta  di  gente,  die  aspettava  di  essere  in- 
trodotta a  suo  fumo  alla  presenza  del  no- 
bile  Teocrito. 

In  mezzo  alle  donne  riconobbe  a  un  tratto 
la  sua  vicina  Accadia  la  mai  Ire  del  piccolo 
Gisippo. 

—  E   che   fai   qui  '.    le   disse. 

—  Io,  rispose,  quella,  suini  venuta  a  rac- 
comandarmi al  nobile  Teocrito,  perchè  aiuti 
mio  marito. 

—  E  in  qual  modo  \ 

—  0  non   sai  che  ha  perduto  il  padrone  ] 
Oaziaiio.il  marito  di  Accadia. era  cocchiere. 

—  To',  non  lo  sapeva. 

—  E  puoi  figurarti  come  siamo  ridotti. 
Se  non  ci  provvede  costui,  non  sii  dove  dare 
la  testa* 

—  0  che  il  nobile  Teocrito  fa  il  prov- 
veditore de'  cocchieri  ì 

—  Egli  è  il  capo  dei  Verdi,  che  tanti  ne 
tengono  al  loro  stipendiò.  E  non  potranno 
prendersi  anche  mio  maritò?  Tutto  dipende 
da  Teocrito. 

Nuova  gente  entrava,  sempre  nell'atrio,  e 
si  pigiava  sotto  le  navate  laterali,  mentre 
quella  del  mezzo  era  tenuta  libera' pel  pas- 
saLiiiio    dei    custodi    ed    Uscieri. 
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L'aspettazione  non  fu  breve,  perchè  il  no- 
bile Teocrito  stava  ristretto  a  colloquio  con 
Amanzio,  l'eunuco  favorito  dell'Imperatore 
Anastasio,  e  finché  questi  non  fosse  partito 
non  c'era  speranza  pel  minuto  volgo  dei  vi- 
sitatori di  ottenere  udienza. 

Finalmente  fu  visto  l'imperiale  eunuco  ac- 
compagnato da  numeroso  corteggio  traver- 
sare l'atrio  fra  gl'inchini  della  folla,  e  uscire, 
aspettato  in  sulla  via  da  sontuosa  lettiga. 

Venne  allora  la  volta  de'  postulanti,  e  Ma- 
crina  ebbe  la  fortuna  di  essere  introdotta  fra 
i  primi. 

Il  nobile  Teocrito  stava  sdraiato  su  mor- 
bidi cuscini,  e  due  schiave  bellissime,  una 
bianca  e  l'altra  nera,  stavano  appresso  a  lui 
ritte  in  piedi  e  pronte  a  servirlo  ad  ogni  suo 
cenno. 

Al  primo  entrare  di  Macrina,  la  squadrò 
dal  capo  alle  piante;  poco  gli  piacque:  per 
cui  atteggiò  il  cipiglio  al  malumore. 

—  Che  volete  da  me?  le  disse  con  mal 
garbo. 

Macrina  raccontò  la  sua  dolorosa  istoria, 
espose  la  sua  miseria,  e  concluse  col  doman- 
dare che  a  Basilio  suo  secondo  marito  fosse 
accordato  l'impiego  che  già  teneva  Acacie 

—  Impossibile,  rispose  il  nobile  Teocrito  ; 
il  posto  è  già  stato  coperto. 

—  Or  bene,  nobile  signore,  soggiunse  Ma- 
crina, assistetemi  in  qualche  altra  maniera. 

—  Se  io  dovessi  assistere  tutti  quelli  che 
si  rivolgono  a  me  non  mi  basterebbero  i  te- 
sori di  Creso. 

—  Ma  imi  siamo  nella  più  squallida  miseria. 

—  Non  mi  diceste  che  avete  tre  figlie  ? 
Se  siete  nella  miseria  vostro  danno. 

Macrina  era  ignobile,  era  abietta  ;  né  forse 
rifuggiva  all'idea  del  meretricio,  ma  nel  sen- 
tirsi così  brutalmente  eccitata  a  far  mercato 
delle  sue  figlie,  quell'avanzo  di  dignità  e  di 
pudore,  che  gli  rimaneva  nell'animo  avvilito, 
si  ribellò,  e  le  diede  coraggio  a  rispondere 
come  avrebbe  fatto  a  una  comare  del  trivio  : 

—  A  voi,  proruppe  accesa  in  volto  e  pro- 
tendendo il  pugno;  a  voi  magnifico  signore, 
lascio  il  mestier  del  lenone. 


Macrina  fu  dai  servi  del  nobile  Teocrito 
cacciata  a  spinte  e  pugni  fuor  del  palagio. 

Ricorreva  indi  a  poco  una  gran  festa  che 
doveva  celebrarsi  con  giuochi  solenni  nel 
circo.  Grandi  erano  gli  apparecchi,  e  si  annun- 
ziava un  concorso  straordinario  di  spettatori. 

Macrina,  ridotta  a  disperazione  dal  turpe 
rifiuto  di  Teocrito,  concepì  un  pensiero,  dal 
quale  forse  dipendeva  il  risorgimento  della 
sua  fortuna. 

In  occasione,  della  gran  festa,  disegnò  di 
presentare  le  sue  tre  figliuolette  al  popolo 
bisantino  e  implorare  da  lui  misericordia. 

A  tale  effetto  al  mattino  del  giorno  so- 
lenne, con  vesti  prese  in  accatto  dai  vicini 
adornò  alla  meglio  le  sue  figliuole.  E  prima 
con  copiose  abluzioni  le  deterse  dallo  strato 
di  sudiciume  che  solitamente  le  copriva.  Co- 
mitone,  già  sugli  otto  anni,  ma  cresciuta  pre- 
cocemente, non  mancava  di  grazia  nella  svelta 
corporatura,  e  una  folta  capigliatura  castana 
le  ombreggiava  la  fronte,  sotto  cui  splende- 
vano due  grandi  occhi  pensosi  ;  Teodora  d'un 
anno  minore  era  più  pienotta,  più  vivace, 
ma  pallida  in  viso,  e  vivacissime  aveva  le 
nere  pupille  ;  Anastasia  non  aveva  più  di  cin- 
que anni,  era  una  bimba  magrolina,  e  scipita. 

La  madre  le  vestì  di  bianco,  e  pose  loro 
in  testa  e  fra  le  mani  delle  corone  di  fiori, 
come  usavano  le  supplicanti. 

E  quando  la  folla  rumoreggiante  ebbe  in- 
gombrato il  circo,  e  già  si  apprestavano  ca- 
valli, cocchi  e  cocchieri  per  la  corsa,  prese 
con  sé  le  sue  bambine,  e  affacciatasi  ardita- 
mente all'ingresso,  le  spinse  in  mezzo  all'arena. 

In  mezzo  a  quel  colossale  recinto,  circuito 
all'intorno  da  vaste  gradinate,  su  cui  sede- 
vano migliaia  di  spettatori,  che  cosa  pare- 
vano quelle  bambine?  non  altro  che  punti 
impercettibili.  E  tra  il  rombo  assordante,  che 
usciva  da  quella  moltitudine  era  mai  pos- 
sibile che  si  udissero  le  loro  vocine  ? 

Pure  esse,  nel  modo  che  la  loro  madre 
aveva  insegnato,  s'inginocchiarono  e  porsero 
innanzi  in  atto  di  supplichevole  preghiera 
le  corone  che  tenevano  in  mano. 
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Diverso  era  in  quel  momento  lo  stato  del- 
l'animo delle  tre  sorelle,  poveri  atomi  per- 
duti in  un  turbine  sterminato. 

La  piccola  Anastasia,  a  nulla  rifletteva,  a 
nulla  pensava  ;  essere  colà  o  altrove  era  per 
lei  il  medesimo  ;  l'immensa  folla  clamorosa 
che  le  stava  dinanzi  non  produceva  in  lei 
impressione  alcuna. 

Cornitene,  grandicella  e  intelligente,  era 
tutta  spaurita  ;  non  aveva  mai  sentito  il  suo 
nulla  come  in  quel  momento,  in  cui  parago- 
nava il  suo  gramo  corpicciuolo  collo  smisu- 
rato ambiente  che  la  circondava.  La  molti- 
tudine degli  spettatori,  nella  sua  commossa 
fantasia  assumeva  l'immagine  di  un  mostro 
spaventoso  dalle  mille  bocche  pronto  a  di- 
vorare lei  e  le  sue  sorelle. 

La  mezzana,  invece,  Teodora,  non  era  in- 
timorita per  nulla.  Il  fiero  sguardo  che  gi- 
rava intorno  per  le  gradinate  riboccanti  di 
gente,  contrastava  mirabilmente  col  suo  at- 
teggiamento da  supplicante.  In  quello  sguardo 
rivolto  da  una  bambina  a  un  intera  popo- 
lazione si  poteva  leggere  odio  insieme  e  di- 
sprezzo. Quello  sguardo  esprimeva  sfida  ed 
orgoglio.  Pareva  che  l'infantile  pensiero  di 
Teodora  presagisse  che  un  giorno  ella  si  sa- 
rebbe vendicata  su  quel  colosso  che  le  stava 
dinanzi  della  sua  presente  umiliazione. 

Le  tre  figlie  di  Acaeio,  invisibili  alla  mag- 
gior parte  degli  spettatori  erano  però  ve- 
dute distintamente  da  coloro  che  avevano  i 
seggi  dappresso  al  luogo,  dove  le  ineschine 
stavano  inginocchiate.  Ed  erano  appunto  i 
caporioni  delle  fazioni  verde  ed  azzurra.  Il  no- 
bile Teocrito  con  una  sua  zimarra  di  por- 
pora a  ricami  d'oro,  col  suo  faccione  vermi- 
glio a  fioritura  di  bitorzoli  gialli,  si  distin- 
gueva alla  prima  nella  loggia  presidenziale 
dei  Verdi.  Dall'opposto  lato  fra  i  direttori  de- 
gli Azzurri  emergeva  il  capo  di  quella  fa- 
zione. Era  una  figura  affatto  diversa.  Un  gio- 
vane elegante,  lezioso,  quasi  imberbe,  di  forme 
gentili,  anzi  delicate,  più  muliebri  che  vi- 
rili. Ipparco,  nipote  dell'imperatore,  padrone 
di  sterminate  ricchezze,  le  profondeva  con  una 
portentosa  indifferenza;  era  circondato  sem- 


pre da  uno  stuolo  di  parassiti,  adulatori,  le- 
noni, e  simile  genia  struggitrice  di  pingui 
borse;  e  appagava  ogni  capriccio  di  Zoe,  la 
più  costosa  delle  cortigiane. 

Teocrito,  simulatore,  ipocrita,  avaro,  bi- 
gotto, apparteneva  al  partito  della  corte,  e 
non  v'era  atto  dell'imperatore  Anastasio  o 
de' suoi  ministri,  che  non  fosse  da  lui  levato 
a  cielo. 

Ipparco,  aperto,  temerario,  libero  pensa- 
tore, non  ostante  la  sua  parentela  coll'im- 
peratore,  si  era  schierato  coll'opposizione.  e 
con  pericolosa  franchezza,  criticava  gli  atti 
del  governo,  e  sosteneva  i  diritti  del  popolo. 
E  come  fra  i  capi,  così  era  contrasto  e  lotta 
fra  le  opposte  fazioni  dei  Verdi  e  degli  Az- 
zurri. In  tutto  erano  discordi,  tanto  in  una 
opinione  religiosa,  quanto  in  una  questione 
politica,  così  in  una  moda  del  vestire,  come 
nel  giudizio  di  un  istrione.  Se  i  Verdi  sta- 
vano per  la  guerra  gli  Azzurri  parteggiavano 
per  la  pace;  se  questi  vagheggiavano  la  riu- 
nione colla  Chiesa  di  Roma,  quelli  persiste- 
vano nello  scisma  ;  gli  uni  adottavano  le  ma- 
niche larghe,  e  gli  altri  le  strette,  quelli  ap- 
plaudivano una  mima,  e  questi  la  fischiavano. 
Era  insomma  un  antagonismo  perfetto,  che 
si  manifestava  tanto  nelle  insignificanti  abi- 
tudini della  esistenza  giornaliera,  come  nei 
grandi  eventi  della  vita  nazionale. 

Il  nobile  Teocrito,  (piando  ebbe  scorte 
quelle  bambine  inginocchiate,  mandò  un  suo 
messo  a  domandare  ehi  fossero,  e  che  voles- 
sero. 

Andò  il  messo,  e  appressatosi  alle  fanciulle, 
ehiese  alla  maggiore  le  informazioni  volute 
dal  suo  signore. 

—  Siamo,  disse  Comitone,  come  la  madre 
prima  le  aveva  suggerito,  le  figlie  di  Acaeio, 
morto  testò  sbranato  dal  leone,  in  servizio 
dei  Verdi.  Noi  e  la  madre  nostra  siamo  ri- 
maste prive  di  pane  e  di  soccorso,  e  doman- 
diamo che  si  dia  al  nuovo  marito  di  nostra 
madre  l'impiego  che  aveva  il  nostro  geni- 
tore, o  almeno  si  provveda  in  altro  modo  al 
nostro  sostentamento. 

Fu  riferita  la  risposta  al  nobile  Teocrito, 
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il  quale,  ricordandosi  della  insolente  postu- 
lante ch'egli  aveva  respinta,  fece  colla  testa 
un  moto  di  sdegnosa  impazienza;  e  comandò 
che  quelle  sfacciàtelle  fossero  senza  altro  ri- 
mosse dal  luogo  ove  si  erano  poste,  perchè 
non  facessero  impedimento  ai  giuochi'che  sta- 
vano per  cominciare. 

Ma  dopo  il  messii  di  Teocrito,  n'era  stato 
mandato  un  altro  da  Ipparco,  il  giovane  capo 
della  l'azione  azzurra,  a  lare  le  medesime  do- 
mànde  alle  tre  fanciulle. 

Ebbe  questo  messo  la  stessa  risposta  del 
primo,  e  la  recò  ad  Ipparcó,  il  quale  aveva 
frattanto  notato  l'atto  di  Teocrito,  e  aveva 
distintamente  Udito  il  comando  da  costui  dato 
ad  alta  voce.  Egli  allora  levò  alla  sua  volta 
la  voce,  esclamando  : 

—  Orbene  se  i  Vérdi  respingono  le  figlie 
di  un  uomo  che  diede  la  vita  pel  loro  ser- 
vigio, le  accolgono  gli  Azzurri.  Non  temete, 
0  fanciulle,  voi  non  rimarrete  derelitte.  Noi, 
noi,  provvederemo  al  vostro  avvenire.  Ve- 
nite, venite  nella  nostra  loggia;  qui  tro- 
verete asilo  e  soccorso. 

Le  bambine  non  se  lo  fecero  ripetere  due 
velie.  Si  levarono  in  piedi  e  corsero  a  ri- 
fugiarsi nella  loggia  degli  Azzurri.  Già  i 
eavalli  traenti  le  bighe  invadevano  1'  a- 
rena. 

Le  parole  d'Ipparco  furono  accolte  con  ap- 
plausi dal  popolo,  die  sempre  applaude  a 
tutto  ciò  die  ha  l'aspetto  della,  generosità. 
Adi  applausi  seguirono  dei  fischi,  ch'erano 
evidentemente  indirizzati  all'egoismo  ed  alla 
durezza   di  Teocrito. 

Quésti  lece  un  gesto  di  sprezzante  non- 
curanza; ma  coloro  (die  gli  erano  vicini,  po- 
terono accorgersi  ch'egli  si  era  morso  il 
labbro  inferiore  sino  a  l'ai'  sangue. 

Le  bambine  introdotte  nella  loggia  di  Ip- 
parco furono  segnò  a  universali  Festeggist- 
menti,  ai  quali  rispondevano  in  diverso  modo. 

Corniti sfavillava1  di  giòia,  è  prodigava  i 

segni  di  una  viva  riconoscenza;  Anastasia 
stava  come  imbambolata  e  indifferente  ;  Teo- 
dora, pensosa,  non  esprimeva  interamente  il 
suo   sentimento;   non  distaccava   gli   occhi 


dal  volto  di  quel  bel  giovane,  ch'era  stato 
per  esse  l'angelo  della   salvezza. 

Alla  sera  di  quel  giorno  si  era  diffusa  nel 
quartiere  la  notizia  della  fortuna  toccata  alle 
figlie  di  Acacie.  Tutti  i  ragazzi  del  vicinato 
si  affollavano  inforno  a  (Vanitone  e  alle  sue 
sorelle,  divenute  le  eroine  della  loro  con- 
trada. Gisippo,  il  figlio  del  cocchiere",  era  al 
solito  assillilo  presso  Teodora,  cui  prodigava 
seni] ire  le  sue  premure. 

Ella  soleva  scherzare  e  ridere  con  lui.  ma 
quella  sera,  lo  guardò  seria,  seria,  e  gli  disse  : 

—  Caro  Gisippo,  è  meglio  che  fu  mi  lasci 
stare.  Noi  non  siamo  fatti  l'uno  per  l'altro. 
La  mia  scelta  è  stata  fatta:  ed  è  un  altro 
(die  ho  scelto. 


Cap.  III. 
Il  palagio  imperiale. 

Simo  trascorsi  parecchi  anni  da  quanto  fu 
narrato  sin  qui. 

E  notte.  Il  superbo  palazzo  degl'imperatori 
b'isàntini  sfavilla  di  lumi,  che  si  ripercuotono" 
come  un  incendio  nelle  acque  tranquille  della 
Propontide.  Negli  atrii  giganteschi  fra  i  co- 
lonnati di  marmo  passeggiano  le  guardie: 
nelle  vaste  sale  si  aggruppano  i  servi  :  eu- 
nuchi e  monaci  popolano  le  più  interne 
stanze,  sino  a  quella  che  precede  l'intimo 
appartamento  dell'imperatore.  Qui  tace  ogni 
rumore,  qui  è  ammorzata  ogni  luce.  L'im- 
peratore Anastasio  giace  infermo,  e  accaldo 
al  suo  letto  vegliano  i  suoi  nipoti. 

Ipparco  e  Cleone,  vegliano  attenti  sulla 
vita  dello  zio.  Non  potrebbe  una  cospirazione 
di  palazzo  accelerare  la  sua  line  per  disporre 
più  prestò  della  sua  corona  '.  Triste  corona 
(die  si  acquista  coll'intrigo,  e  si  perde  gèl 
tradimento  ! 

Una  rapida  occhiata  alla  stòria  dell'impero 
bisantino  da  Costantino  in  poi  ci  darà  una 

idea  di  quanta  parte  avesse  il  raggiro  e  spesso 

il  delitto  nelle  successioni  di  quella  monar- 
chia. 

Alla   morie  di  Costantino,  la  successione 
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de'  suoi  tre  figliuoli,  Costantino,  Costanzo 
e  Costante  fu  inaugurata  colla  strage  dei 
loro  zii,  cugini  e  parenti,  che  avrebbero  po- 
tato contrastar  loro  il  sommo  potere.  Allo 
sterminio  fuggirono  per  prodigio  due  cugini 
degli  eredi,  Gallo  e  Giuliano.  Poi  diviso  fra 
i  tre  fratelli  l'impero,  non  passa  molto  tempo 
che  Costante  leva  contesa  con  Costantino  e 
lo  uccide  in  guerra,  e  muore  poco  dopo  uc- 
ciso egli  stesso,  cosicché  rimane  unico  si- 
gnore Costanzo.  Questi,  raggirato  dall'eunuco 
Eusebio,  che  medita  di  spegnere  tutta  la 
stirpe  dei  grande  Costantino;  per  divenire 
arbitro  dell'impero,  si  determina  a  far  mo- 
rire i  due  superstiti  cugini  Gallo  e  Giuliano- 
Ma  solo  il  primo  incontra  quella  sorte:  l'altro 
è  salvato  dal  forte  animo  dell'imperatrice  Eu- 
sebia,  e  mercè  le  cure  e  gli  sforzi  di  questa? 
alla  morte  di  Costanzo  cinge  la  corona  im- 
periale. Fu  esso  quel  bizzarro  ingegno  che 
si  mise  in  niente  di  ripristinare  e  ringiova- 
nire la  già  decrepita  e  consunta  religione 
degli  antichi  dèi  pagani.  Idea  veramente  sin- 
golare! Quando  una  religione  ha  fatto  il  suo 
tempo  inni  c'è  forza  umana  (die  valga  a  ri- 
pristinarla. Incominciata  la  sua  decadenza 
essa   deve  fatalmente  precipitare  nel  nulla. 

Morto  Giuliano  in  battaglia,  e  spenta  con 
esso  la  casa  costantiniana,  furono  i  digni- 
tari dell'impero  che  disposero  della  corona,  e 
la  posero  sul  capo  ilei  generale  Valentiniano, 
che  assunse  poi  ;i  collega  il  suo  fratello  ^  a- 
lentc.  Morti  entrambi  i  fratelli  guerreggiando, 
Graziano  figlio  di  Valentiniano  nominò  suo 
collega  Teodosio,  capitano  spagnuolo,  che  m 
breve  per  la  morte  di  Graziano  e  del  suo 
minor  fratello  rimase  unico  signore  dell'im- 
pero, da  lui  trasmesso  a  suoi  tigli  Arcadio 
ed  (  hiorio. 

Arcadio.  imperatore  in  Oriente,  fu  in  tutta 
la.  vita  lo  zimbello  di  sua  moglie  Eudosia, 
e  il  suo  figlio  Teodosio  II  visse  interamente 
sotto  il  dominio  della  sorella  Pulcheria, specie 
di  monaca  incoronata,  la  quale  dopo  la  morte 
del  fratello  sposò  il  generale  Marciano,  e  gli 
portò  in  dote  la  corona  imperiale. 

I;in  qui  sul  trono  di  Costantinopoli  si  erano 


alternati  in  eerto  modo  i  vizi  e  le  virtù,  ma 
spenta  Pulcheria,  poi  suo  marito  Marciano, 
e  cessata  con  essi  la  famiglia  «li  Teodosio, 
si  ebbe  un  seguito  non  interrotto  di  intrighi 
e   di   delitti. 

Eletto  imperatore  Leone,  uffiziale  trace. 
sotto  le  imperatrici  Yerina  e  Arianna,  mo- 
glie e  figlia  di  lui.  la  corte  bisantina  pre- 
sentò un  cumulo  enorme  di  disordini  e  di 
vizi.  Arianna,  essendosi  sposata  a  /elione, 
uomo  deforme  d'animo  come  di  corpo,  e  avendo 
avuto  un  bambino  del  nome  dell'avo.  Leone, 
a  questo  Leone  II  l'avo  stesso  morendo  lasciò 
il  serto  imperiale.  Ma  il  giovinetto  erede  del 
trono,  incredibile  a  dirsi,  vittima  di  spietata 
ambizione,  fu  avvelenato  dallo  stesso  --no 
padre,   (die  in   tal  modo  divenne  imperatore. 

Poi  scoppia  la  discordia  fra  Zenone  e  la 
sua  suocera  Yerina.  la  (piale,  contrariata  dal 
genero  ne'  suoi  furiosi  amori,  per  vendicarsi 
l'orma  una  cospirazione  all'oggetto  di  privarlo 
del  trono.  Al  primo  rumore  della  sommossa 
l'imbelle  Zenone  fugge  a  Calceddnia,  e  di  hi 
ad  [sauria,  portando  seco  il  tesoro  imperiale, 
e  in  Costantinopoli  Ferina  incorona  impera- 
tore suo  fratello  Basilisco  autore  principale 
della  ribellione.  Ma  indi  a  poco  Zenone  ri- 
ti naia  in  armi.  Basilisco,  abbandonato  da  tutti, 
e  sconfitto,  si  rifugia  in  una  chiesa;  gli  si 
promette  la  vita  purché  si  arrenda,  e  accon- 
sente; allora  è  chiuso  in  una  cisterna  e  fatto 
morire  di  fame.  Zenone  per  iscusarsi  della, 
mancala  parola  pretende  di  avergli  soltanto 
promesso  di  non  versarne  il  sangue. 

Aerina  cercò  di  rinnovare  i  suoi  complotti, 
e  fu  mandata  prigioniera  in  Cilicia.  Arian- 
na, fu  accusata  di  commercio  colpevole  COll 
Anastasio  .  domestico  del  palazzo,  e  Zenone 
ordinò  che  fosse  messa  a  morte.  Egli  cre- 
deva già  eseguito  il  suo  comando,  allor- 
ché vedendosi  a  un  tratto  comparire  dinanzi 
Arianna  in  aspetto  di  furia,  si  mise  impau- 
rilo a  tremare,  e  permise  alla,  moglie  di  ven- 
dicarsi facendo  assassinare  colui  che  l'aveva 
accusata. 

Più  tardi  viene  predetto  a  Zenone  che  uno 
dei  domestici  di   palazzo  si  sarchile    impos- 
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sessato  della  sua  corona.  Anche  questa  volta 
si  alludeva  ad  Anastasio;  i  suoi  amori  col- 
l' imperatrice  Arianna  non  erano  un  mistero, 
se  non  per  lo  stolto  imperatore.  I  sospetti 
di  costui  caddero  invece  sull'altro  domestico 
Pelagio,  ch'egli  lece  esiliare  in  Serbia,  quindi 
scannare. 

Arianna,  avvertita  dà  quella  uccisione  della 
sorte  che  minacciava  lei  stessa,  prevenne  il 
pericolo  con  un  altro  delitto.  Essendosi  l'im- 
peratore ammalato,  essa  approfittò  di  un  mo- 
mento in  cui  era  svenuto,  e  lo  fece  seppel- 
lire vivo. 

Le  grida  strazianti  che  l'infelice  Zenone, 
mandò  al  suo  riaversi,  passarono  la  volta  del 
sotterraneo  ov'  era  sepolto,  e  furono  udite  da 
una  guardia,  che  non  osò  portargli  soccorso. 
Poco  dopo,  aperta  la  sua  tomba,  si  vide  che 
prima  di  morire  si  era  rosicchiate  le  braccia. 

Arianna  dando  morte  a  Zenone  aveva  tutto 
disposto  per  surrogarlo  a  piacer  suo.  Il  se- 
nato da  essa  dominato  in  luogo  dell'estinto 
imperatore  pose  il  suo  amante. 

Così  Anastasio  era  salito  al  trono.  Uomo 
di  nascita  oscura,  e  privo  di  meriti,  andò  de- 
bitore di  tanta  fortuna  alla  bellezza  delle  sue 
forme,  per  le  quali  piacque  all' imperiale  ba- 
gascia. Pure  fu  notato  che  aveva  gli  occhi 
di  diverso  colore,  nero  l'uno,  e  azzurro  l'al- 
tro. Il  suo  carattere  offriva  la  stessa  irrego- 
larità; lo  si  vide  ora  audace  ora  irresoluto, 
talvolta  avaro  tal' altra  liberale,  e  quando  tol- 
lerante, quando  persecutore.  In  complesso  re- 
gnò senza  infamia  e  senza  lode. 

E  ora  lo  troviamo  vecchio  ed  infermo,  di- 
steso nel  Ietto,  dal  (piale  forse  non  sarà  più 
per  risorgere.  L'imperatore  sotto  le  seriche 
cortine  sta  immerso  in  un  leggero  sopore.  Una 
lampada  di  alabastro  diffonde  per  la  stanza, 
un  mite  chiarore.  Le  figure  de'  santi  in  mo- 
saico a  fondo  d'oro  schierate  attorno  nelle 
pareti  rimangono  nell'ombra,  e  si  direbbero 
in  quell'incerto  barlume  muti  e  tremanti  te- 
stimoni. Tutto  tace  in  quel  cupo  ambiente; 
solo  si  ode  l'affannoso  respiro  dell'ammalato. 

Ipparco  e  <  'leone,  i  due  nipoti  di  Anastasio, 
approfittando  del  suo  riposo,  si  sono  alquanto 


allontanati  dal  letto,  e  ristretti  in  un  an- 
golo della  camera,  e  ragionano  a  bassa  voce 
fra  loro. 

Ipparco  è  sempre  il  prodigo  spensierato 
che  incontrammo  nel  circo,  quando  assunse 
la  protezione  delle  figlie  di  Acacio.  Gli  anni 
trascorsi  hanno  aggiunto  un  carattere  più 
virile  alla  sua  fisonomia,  senza  togliere  da 
essa  l'impronta  predominante  di  femminea 
mollezza. 

Il  suo  cugino  Cleone,  minore  d'anni,  porta 
sul  volto  l'espressione  di  un  animo  più  ri- 
soluto, e  più  ardito. 

—  Che  ne  pensi  tu,  chiedeva  Cleone  al- 
l'altro. Credi  che  nostro  zio,  potrà  risorgere 
da  questa  malattia? 

—  Ne  dubito  rispondeva  Ipparco.  Egli  è 
molto  estenuato  ;  e  temo  che  la  vitalità  che 
gli  rimane  non  abbia  forza  sufficiente  per  vin- 
cere la  violenza  del  male. 

—  Hai  tu  ponderate  tutte  le  eventualità 
che  ci  si  presenteranno  nel  caso  della  sua 
morte.  Ti  piaccia  espormi  il  tuo  pensiero.  Ana- 
stasio non  lascia  prole.  A  te  dunque,  che  sei 
il  maggiore  de'  suoi  nipoti  spetta  per  diritto 
di  successione  la  corona,  sei  tu  disposto  ad 
accettarla  ? 

—  Io  sarei  dispostoa  d  accettarla,  perchè 
una  corona  è  tal  dono  della  fortuna  che  non 
si  rifiuta.  Ma  credi  tu  che  me  la  lasceranno 
pigliare?  Tu  non  ignori  gl'intrighi  che  si  so- 
gliono tessere  in  corte,  in  Senato  e  nella  mi- 
lizia, quando  si  appressa  la  fine  di  un  im- 
peratore. Ciascuno  ha  pronto  il  suo  candi- 
dato ;  s' impegna  la  lotta,  e  alla  fine  la  vit- 
toria è  dei  più  audaci  o  dei  più  scaltri.  Quelli 
che  hanno  minore  probabilità  di  riuscita  sono 
appunto  coloro  che  avrebbero  maggior  di- 
ritto alla  successione,  cioè  i  parenti  del  morto. 

—  Questa  volta  non  abbiamo  donne  in 
corte,  e  gl'intrighi  saranno  meno  formida- 
bili. 

—  Non  abbiamo  le  donne,  ma  abbiamo 
gli  eunuchi,  e  ognuno  di  questi,  credilo,  in  fatto 
di  scaltrezza  e  di  frode  vai  ben  dieci  donne. 
Io  ho  sdegnato  sempre  di  rendermi  amici  que- 
sti abietti  servidori,  e  perciò  essi  mi  odiano, 
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Ipparco  e  Cleone,  i  due  nepoh  di  Anastasio,  approfittando  del  suo  riposo, 
si  sono  alquanto  allontanati  dal  letto  e  ristretti  in  un  angolo  della 
camera  1  agionano  a  bassa  voce  fra  loro     {pag    16) 
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Attendi  a  quel  che  ti  dico  io,  Cleone.  Gli 
eunuchi  di  corte  lo  vedrai,  decideranno  alla 
line  della  .successione,  ed  io  non  sarò  cer- 
tamente il  prescelto  da  loro. 

—  E   che    pensi   di   tare  ì 

—  Odi.  A  me  non  rimangono  che  due  vie. 
0  io  sarò  acclamato  imperatore,  o  sarò  per- 
seguitato a  morte  da  coloro  che  vorranno 
impossessarsi  dell'impero,  a  mio  danno.  Ora 
siccome  io  credo,  per  (pianto  ti  ho  detto. 
improbabile  assai  la.  mia  elezione,  così  penso 
invece  che  sarò  cercate  per  essere  ucciso.  E 
perciò  ho  già  latto  il  mie  piano,  lo  posseggo 
una  nave  che  scorrazza  nel  Bosforo  e  in  quella 
ho  imbarcate  le  ricchezze  che  durante  il  re- 
gno di  nostro  zie  ho  potuto  ammassare.  Ap- 
pena Anastasio  abbia  chiuso  gli  occhi,  prima 
che  si  diffonda  la  notizia  della  sua  morte,  io 
mi  dileguo  dal  palazzo,  se  >ndo  al  porto,  salgo 
in  barca,  e  a  furia  di  remi  mi  lascio  con- 
durre alla  nave.  Giunto  in  questa  sciolgo  le 
vele  ai   venti,  e  addio  Bisanzio. 

—  E  dove  andrai  ? 

—  Non  lo  so  ancora.  Meco  verrà  la  mia 
Zoe.  e  con  essa  il  mio  universo.  In  qualun- 
que angolo  del  mondo  condurrò  meco  la  fe- 
licita. 

—  E  se  contro  ogni  previsione  ti  accla- 
massero imperatore. 

—  Ritornerei  e  salirei  sul  trono.  Desi- 
dero solo  che  la  scelta  si  l'accia  in  mia  as- 
senza. 

—  E  a  me  che  consigli  di  fare? 

—  D'imitare  il  mio  esempio.  Coloro  che 
usurperanno  la,  corona,  non  si  limiteranno 
a  perseguitare  me;  vorranno  toglier  di  mezzo 
tutti  i  parenti  di  Anastasio,  perchè  nessuno 
sorga  a  contrastar  loro  il  potere.  Aedi  bene 
che  tu  corri  lo  stesso  pericolo  che  correrei 
io  se  rimanessi.  Dumpiea  te  non  rimane  a  fare 
che  quello  che  farò  io.  Se  tu  vuoi  un  posto  nella 
mia   nave,  te  l'offro  di  buon  cuore. 

Cleone  non  rispondeva,  e  si  faceva  pensoso. 

—  Ebbene  che  risolvi  dunque  ?  gli  disse 
Ipparco. 

—  Lasciami  pensare.  E  se.  rinunziando  tu 
al   rischio   dell'alternativa    tra  la  corona  e  la. 


morte,  volessi  io  affrontare  quest'alea  della 
sorte  ì 

—  Padrone,   io   ti  lascio  fare. 

—  Che  vuoi?  Io  sono  stanco  ormai  della 
vita.  Non  ho  come  te  un'amante  dalle  guancie 
di  rosa  e  dal  cuore  appassionato.  0  il  trono 
o  la  tomba!    voglio  tentare   lamia  fortuna. 

—  Ma  in  tal  caso  non  istartene  inerte. 
Non  aspettare  la.  morte  dello  zio  a  occhi  chiusi. 
Hai  del  danaro  ?  Spandilo  e  fatti  dei  parti- 
giani. Sii  largo  di  promesse.  Blandisci  i  se- 
natori con  mostre  di  ossequio  e  di  riverenza; 
giura  agli  eunuchi  che  ti  lascerai  guidare  da 
loro,  iriebbria  di  vino  e  di  speranze  i  sol- 
dati. Queste  sono  le  arti  che  ti  possono  gui- 
dare al  soglio,  a.  meno  che  non  ti  facciano 
precipitare  nel  Bosforo.  Io  ti  auguro  un  fe- 
lice successo....   e  me  ne  vado. 

Il  dialogo   dei   cugini   rimase   interrotto. 

Una  porta  si  dischiuse  lentamente  e  senza 
rumore,  e  due  personaggi  entrarono  nella 
stanza,  camminavano  taciti  e  gravi  ed  erano 
avvolti  in  pomposi  abbigliamenti.  L'uno  era, 
Amanzio.  l'eunuco  favorito  dell'imperatore, 
l'altro  era  Filocopo,   primo  medico  di  corte. 

Si  appressarono  ambedue  al  letto  dell'am- 
malato. 

Il  medico  si  fermò  a  guardarlo  in  viso, 
gli  pose  una  mano  sulla  fronte,  ne  ascoltò 
il  respiro. 

L'eunuco  guardava  il  medico,  come  se  ne 
aspettasse  ansiosamente  il  responso,  e  cer- 
casse d'indovinarlo  nell'espressione  del  suo 
volto  prima  che  fosse  manifestato  dalle  Mie 
paride. 

Filocopo  appressate  le  labbra  all'orecchio 
di  Amanzio  stava  per  rispondere  a  bassa  voce 
a.  quella  muta  interrogazione,  quando,  es- 
sendosi accorto  che  i  due  nipoti  dell'impe- 
ratore si  erano  essi  pure  appressati,  si  trat- 
tenne, e  solo  mormorò  rapidamente  in  lin- 
gua siriaca  una  parola  (die  significava  j>"<- 

In  (piella  l'infermo  mandò  un  rauco  ge- 
mito cui   seguì   un   colpii   di  tosse  all'annosa. 

—  Ebbene,  nobile  Filocopo,  come  trovate 
il  nostro  augusto  zio  '.   chiese  Ipparco. 

—  Illustre  signore,   rispose  il  medico,  il 
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nostro  augusto  padrone,  sta  molto  meglio. 
Ancora  pochi  giorni,  e  coll'aiuto  della  San- 
tissima Trinità,  lo  vedremo  ancora  in  piedi. 

Ciò  detto  s'inchinò  profondamente  e  a  passo 
lento  USCÌ  dalla  camera.  Amanzio  lo  seguì 
silenziosamente. 

Appena  furono  Inori  dalla  stanza,  e  la  grave 
portiera  si  fu  abbassata  dietro  ai  loro  passi, 
il  medico  disse  all'orecchio  dell'eunuco: 

—  Anastasio  non  ha  una  settimana  di  vita. 

—  Dite  voi  il  vero?  esclamò  l'eunuco;  e 
un  lampo  di  gioia  illuminò  la  sua  scialba  fi- 
sonomia. 

Poi  insistè:  —  Me  ne  date  voi  certezza;" 

—  Sulla   mia  lede  di  cristiano. 
Ciò  detto  si   separarono. 

Amanzio.  traversò  un  lungo  ordine  di  gal- 
lerie, di  stanze,  e  sale,  e  passaggi  noti  a  lui 
solo,  e  venne  a  un  gabinetto,  ove  lo  aspet- 
tava un  corpulento  signore,  col  viso  coperto 
di  chiazze  di  vario  colore.  Era  il  patrizio  Teo- 
crito, che  al  primo  apparire  dell'eunuco  e- 
gclamò  con  accento  d'impaziente  interroga- 
zione. 

—  Ebbene  ì 

—  Fra  una  settimana,  rispose  Amanzio. 
sillabando,  voi  sarete  imperatore. 

Amanzio.  d'ignota  patria,  condotto  ven- 
tanni prima  schiavo  in  Costantinopoli,  da 
certi  Arabi  che  facevano  commercio  di  evi- 
rati fanciulli,  aveva  avuto  la  fortini  i  di  es- 
sere comperato  per  conti»  dell'imperatore  Ze- 
none. Entrato  in  corte  da  giovinetto,  cai  suo 
carattere  pieghevole,  subdolo  e  scaltro,  era 
pervenuto  a  salire  ai  primi  gradi  del  servi- 
dprame,  quando  il  nuovo  imperatore  Ana- 
stasio ne  lece  il  suo  favorito,  e  quindi  l'ar- 
bitro de'  suoi  favori  e  grazie.  Iu  tal  modo 
il  fortunato  eunuco  aveva  ammassate  por- 
tentose ricchezze;  ma  di  questo  non  si  ap- 
pagava, se  non  in  quanto  gli  erano  utili  a. 
soggiogare  gli  animi,  e  a  piegare  le  persone! 
al  voler  suo.  dacché  il  maggiore  suo  diletto 
era  quello  di  comandare  e  prepotere.  Molti 
senatori  erano  a  lui  venduti,  ed  era  consi- 
deralo ci. me  onnipotente  in  curie.  (  lolla  forza 
dell'oro  e  dell'intrigo,  egli  avrebbe  potuto 


sperare  di  l'arsi  eleggere  imperatore  dopo  la 

mòrte  di  Anastasio,  se  non  fosse  esistita  una 
legge,  l:i  quale  escludeva  dal  trono  impe- 
riale gli   eunuchi. 

Vedendo,  per  questo  insuperabile  ostacolo. 
la  impossibilita  di  essere  eletto  imperatore. 
architettò  di  fare  eleggere  un  uomo  a  lui 
interamente  devoto,  e  dipendente  da  suoi  vo- 
leri, in  guisa,  clie  quando  quello  fosse  eletto, 
il  vero  imperatore  fosse  esso  Amanzio  e  non 
lui. 

Egli  credè  di  aver  trovato  quest'uomo  in 
Teocrito,  a  lui  legato  da  infinite  proteste -di 
calda,  amicizia  e  di  devozione.  Ma  questa  volta 
l'ingannatore  era  ingannato  :  perchè  quando 
ebbe  fatta  al  patrizio  segreta  proposta  del- 
l'accordo, pel  «piale  egli  lo  farebbe  imperatore, 
e  quindi  regnerebbe  in  suo  luogo,  accettò 
Teocrito  e  gli  promise  quello  che  volle,  ma 
col  segreto  intendimento  di  fare  poi.  quando 
l'osse  seduto  sul  trono  imperiale,  tutto  l'op- 
posto. 

Amanzio  disse  a  Teocrito  il  nome  di  tutti 
quei  senatori,  de' quali  già  aveva  comperato 
il  voto,  e  gli  espose  di  quali  agenti  si  var- 
rebbe per  indurre  il  popolo  bisantino  a  ra- 
tificare colle  sue  acclamazioni  l'elezione  del 
senato.  Dopo  ciò.  per  assicurare  quella  ele- 
zione non  mancava  altro  che  rendere  ad  essa 
favorevole  la  milizia,  e  per  ciò  fare  occo— 
reva  spargere  molto  danaro  fra  i  capi.  Con- 
veniva inoltre  trovare  uno  di  essi  che  s'in- 
caricasse iii  corrompere  i  colleghi,  e  si  fa- 
cesse garante  per  tutti. 

I  nomi  dei  generali  presenti  a  Bisanzio  fu- 
rono tutti  proposti  e  discussi  in  quel  segreto 
conciliabolo,  e  or  l'uno  or  l'altro  per  diversi 
motivi  messi  da  parte.  Questo  pareva  ad 
Amanzio  troppo  loquace  od  avido  troppo  ; 
quest'altro  era  giudicato  da  Teocrito  troppo 
infido,   o   mutabile,   o   inetto. 

Finalmente  si  accordarono  entrambi  a  ri- 
conoscere «die  tutte  le  qualità  volute  si  riu- 
nivano nel  vecchio  generale  Giustino,  pre- 
fetto del  pretorio,  osda  comandante  della 
guardia  imperiale.  Esso  provetto  ed  esperto 
di   tutte   le  arti  con  cui  si  vincono  gli  animi 


dei  snidati,  esso,  per  lunghi  servigi  prestati 
a  tre  imperatori,  di  non  dubbia  tede:  esso 
infine  taciturno,  prudente,  attissimo  alla  bi- 
sogna, nella  quale  si  doveva  impegnare. 

Concepito  il  disegno,  non  v'era  luogo  ad 
esitare  per  mandarlo  in  effetto.  Filòcopo  a- 
veva  accordato  sette  giorni  di  vita  ad  Ana- 
stasio, e  sette  giorni  passino  presto.  Giu- 
stino, nella  sua  qualità  di  prefetto  del  pre- 
tòrio, aveva  alloggio  in  palazzo.  Amanzio. 
lasciato  Teocrito,  si  avviò  rapidamente  in 
traccia  del  generale. 

Giustino  era  veramente  un  bel  tipo  di  vec- 
chio e  vigoroso  soldato.  Natii  fra  i  conta- 
dini della  Dacia,  nel  paese  che  oggi  si  chiama 
Bulgaria,  dopo  avere  nei  primi  anni  della 
sua  giovinezza  condotto  l'aratro,  desideroso 
di  mutar  fortuna,  era  partito  dal  suo  vil- 
laggio con  due  suoi  compagni.  A  piedi,  e  con 
una  scarsa  provvista  di  pane  nei  loro  zaini, 
quei  tre  giovani  villani  presero  la  via  di  Co- 
stantinopoli, dove  giunti  al  tempo  dell'im- 
peratore Leone,  chiesero  di  essere  iscritti  sol- 
dati. Furono  accett  ili  :  anzi  in  considerazione 
delle  loro  alta,  statura  e  robustezza  furono 
posti  fra  le  guardie  dell'imperatore. 

Giustino  si  distinse  ben  presto  per  destrezza 
e  coraggio,  e  nelle  guerre  Isaurica  e  Per- 
siana, ebbe  molte  volte  occasione  di  porre  in 
evidenza  il  suo  valore.  E  così  avanzando  di 
grado  in  grado,  in  cinqiianfanni  di  carriera 
militare  giunse  a  quello  di  generale,  ebbe  le 
dignità  di  senatore  e  di  conte,  e  finalmente 
a  sessantotto  anni,  di  età.  ma  sempre  ve- 
geto e  robusto,  ottenne  il  comando  delle  guar- 
die imperiali. 

Fiero  di  esperienza  guerresca,  e  ricono- 
sciuto ila  tutti  per  autorevolissimo  in  ogni 
argomento  militare,  era  rimasto  privo  di  qual- 
siasi coltura,  al  punto  di  non  sapere  nep- 
pure scrivere  il  proprio  nome.  Non  essen- 
dosi egli  mai  mischiato  alle  questioni  poli- 
tiche e  religiose,  per  fare  semplicemente  il 
soldato,  non  avendo  avuto  parte  mai  negli 
intrighi  di  corte,  era  a  tutti  simpatica  quella. 
sua  rude  franchézza  soldatesca:  e  sia  per  que- 
sto, sia    per  la.  frugale  semplicità  de'  suoi  co- 


stumi, e  per  la  illibatezza  della  sua  vita,  go- 
deva  universale  riputazione  di  immacolata 
onesta . 

Fd  e  perciò  che  Amanzio  nel  cercare  per- 
sona a  cui  affidare  un  incarico  di  tanta  ge- 
losa  importanza,  aveva  posto  gli  occhi  su  lui. 

L'eunuco  trovò  il  generale  che  cenava.  Fa- 
ceva contrasto  còllo  sfarzo  dell'appartamento, 
che  a  lui  era  assegnato  nel  palazzo  impe- 
riale, coi  preziosi  tappeti  e  la  suppelletile 
d'oro,  il  pasto  frugale,  che  consisteva  in  sem- 
plice iiletto  di  bue  C  die  cipolle.  Anche  fra 
gli  agi  e  le  splendidezze  della  corte.  Giustino 
conservava  le  abitudini  del  campo. 

Amanzio.  seduto  accanto  a  lui,  nel  silen- 
zio di  quella  stanza,  aperse  al  generale  il 
suo  pensiero,  e  quello  che  da  esso  si  atten- 
deva. Prossima  era  la  morte  dell'imperatore. 
Occorreva  che  salisse  il  patrizio  Teocrito,  il 
quale  già  aveva  il  voto  del  senato,  e  del 
popolo.  Mancava  solo  che  per  lui  fossero  le 
milizie.  Questo  appunto  doveva  procacciare 
Giustino;  a  tal  uopo  si  porrebbe  a  sua  di- 
sposizione una.  ingènte  somma  di  denaro.  Di- 
cesse francamente  in  una  parola  se  accen- 
tava, oppur  no. 

—  A.ecetto,  rispose  semplicemente  Giustino. 
Amanzio   giubilante   gli  strinse   la  mano 

e   disse  : 

—  Vano  sarebbe  darvi  delle  istruzioni,  o 
conte.    Voi   ben  sapete  come  dovete  operare. 

—  Lo   so. 

—  Ora  attendetemi,  in  breve  sarò  da  voi. 
Amanzio  uscì,  poi  ritornò  dopo  un  quarto 

d'ora  insieme  a  due  schiavi  che  portavano 
un  pesante  forziere.  Fece  deporre  a  terra  il 
forziere,  poi  licenziò  gli  schiavi.  Diede  quindi 
una  chiave  a  Giustino,  e  indicandogli  il  for- 
ziere. 

—  Là  dentro,  disse,  sta  il  danaro  occor- 
rente. 

E  senz'altro  partì,  augurando  al  generale 
la  buona  notte. 

Giustino  rimasto  solo,  corse  ad  aprire  il 
forziere  ;  e  quando  l'ebbe  aperto  rimase  im- 
mobile a  guardarlo,  come  abbagliato  ;  era 
pieno,  riboccante,  di   Msantini  d'oro. 
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Dopo  avere  pasciuto  lo  sguardo  in  quel 
tesoro,  Giustino  richiuse  il  forziere,  e  si  diede 
a  passeggiare  a  gran  passi  su  e  giù  perla 
stanza.  Pareva  ohe  un  tempestoso  disegno 
si  agitasse  nella  sua  niente.  E  ora  si  arre- 
stava di  botto  come  chi  e  assorto  in  un  dub- 
bio, ora  riprendeva  risoluto  il  cammino,  come 
se  avesse  formata  una  decisione,  poi  si  ar- 
restava di  nuovo,  e  di  nuovo    camminava. 

Finalmente  parve  che  si  risolvesse  del 
tutto.  Chiamò  uno  schiavo,  e  gli  disse  di 
andare  dal  suo  segretario,  Severo,  e  farlo  le- 
vare se  fosse  coricato,  perchè  subito  venisse 
da  lui.  Volle  ;inehe  die  gli  l'osse  mandato  An- 
toni... mi  soldato  che  gli  serviva  da.  corriere. 

Si  presentò  indi  a  poco  il  segretario.  Giu- 
stino gii  fece  scrivere  in  una  pergamena  due 
sole  parole,  quindi  suggellare  la  pergamena. 

Partito  il  segretario,  comparve  il  corriere, 
al  quale  di-se: 

—  'l'u  l'osti  altre  volte  in  Sardica  di  Dacia. 

—  Sì.  nobilissimo  conte. 

—  Conosci  la.  capanna  di  Bigleniza. 

—  Nobilissimo  conte,  sì. 

—  Or  bene,  Provvediti  di  un  buon  ca- 
vallo.  Monta  in  sella.  Recati  sollecitamente 
a  Sardica.  Cerca  di  Bigleniza;  porgileque- 
sta  pergamena,  e  dille,  che  vada  al  conventi. 
dei  monaci  basiliani  per  farsi  leggere  lo  scritto 
che  vi  sta  dentro. 

Non    tardare,    va. 

Il  corriere  prese  la  pergamena,  e  inchi- 
nandosi silenziosamente,  e  ponendosi  la  de- 
stra sul  petto  indicò  (die  avrebbe  puntual- 
mente obbedito. 

l,c  due  parole  ch'erano  scritte  nella  per- 
gamena erano  queste: 

••    Venga  Oprando  .. 

Cap.   IV. 
In     teatro. 

f.a  fazione  azzurra  avendo  prese  sotto  la 
propria  tutela  le  figlie  di  Acacio,  sommini- 
strava, alla    madre   quanl -correva  al  loro 

mantenimento,  e  nel  tempo  stesso  le  faceva 


istruire  in  quelle  arti  ch'era  necessario  ap- 
prendere  per  salire  in   teatro. 

Comitone,  la  maggiore  delle  sorelle,  in- 
telligente, e  vogliosa  d'imparare,  in  pochi 
anni  si  pose  in  grado  di  presentarsi  sulle 
scene.  Essa  aveva  imparato  a  suonare  il  flauto 
e  a  recitare  con  garbo. 

Aveva  appéna  quattordici,  ma  per  l'alta 
statura  e  per  l'abilità,  mostrava  un'età  mag- 
giore, .piando  si  presentò  sul  teatro  di  Co- 
stantinopoli, dove  si  recitava  all'aria  aperta 
di  giorno,  e  dove  alla  commedia  si  alter- 
nava   il    suono,    il    canto   ed    il    hallo. 

L'esordio  di  Comitone  ebbe  un  l'elice  suc- 
cesso. Le  sue  l'orme  eleganti,  la  perizia  che 
aveva  nel  suono,  e  la  grazia  con  cui  reci- 
tava, le  cattivarono  ben  presto  la  simpatia 
del  pubblico  bisantino.  Questo  trionfo  arti- 
stico della  giovinetta,  non  andò  lungamente 
scompagnato  dalla  rovina  della  sua  virtù. 
In  .pici  tempo  le  donne  di  teatro  cumula- 
vano all'arte  loro  quella  della  cortigiana, 
esercitata  più  o  meno  nobilmente.  Non  v'era 
eccezione   }  ossibile. 

E  la.  vedova  di  Acacie,  che  aveva  risposto 
con  indignazione  al  nobile  Teocrito,  quando 
le  aveva  latto  comprendere  che  facilmente 
poteva  trarre  guadagno  dalla  beltà  delle  figlie, 
a  poco  a  pòco  aveva  dovuto  acconciarsi  a  una 
fatale  necessita.  Abbandonata  dal  secondo 
marito  subito  dopo  che  costui  aveva  veduto 
tornar  vana  la  speranza  dipotere,  mercè  il  suo 
matrimoni.,  con  Macrina,  subentrare  nell'im- 
piego di  Acacie,  ignara  d'ogni  mestiere,  e 
poco  favorita  .Idia  natura  per  potere  essa  me- 
desima far  mercato  di  se.  solo  si  affidava  nel 
lucro  che  le  verrebbe  dalle  figlie.  E  troppo 
magri  sarebbero  stati  i  proventi  dell'arte 
teatrale  per  Comitone,  la  sola  che  l'osse  per- 
venuta a  esercitarla,  se  non  avesse  aggiunta 
a  quella,  l'altra  arte  che  sempre  le  veniva 
compagna. 

Teodora,  seconda  figlia  di  Macrina.  non 
aveva  emulato  Comitone  nel  trarre  profìtto 
dall'insegnamento.  -Non  aveva  imparato  ne  a 
suonare,  ne  a  cantare,  uè  a  recitare.  Non  già 
che  mancasse  d'ingegno,  che  anzi  lo  mostrava 
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vivacissimo  e  precoce.  Ma  era  di  una  neghit- 
tosità e  di  una.  indifferrenza  spaventevole. 
Stava  lunghe  (ire  acroccolala  per  terra  senza 
far  nulla,  e  (piasi  rapita  in  mistiche  contem- 
plazioni :  e  (piando  veniva  eccitata. all'esercizio 
e  allo  studio,  sorrideva  come  se  avesse  voluto 
dire:  «  Io  non  ho  bisogno  d'imparare  queste 
bagattelle.  » 

Era  aia  scorso  un  anno  dacché  Tornitone 
era  salita  sulle  scene,  e  accoppiando  all'abilità 
quella  maggior  decenza  ch'era  compatibile 
ci d l'arte  sua.  otteneva  unanimi  applausi,  e 
simpatie  universali.  Ma  Teodora,  (die  di  un 
solo  a.nno  era  minore  della  sorella,  e  quindi 
era  alla  sua.  volta  giunta  all'età  nella  (piale 
colei  aveva  esordito. era  tuttora  inabile  a.  pre- 
sentarsi come  attrice  sulla  scena.  Ella  non 
era  cresciuta  precocemente  al  paro  della  so- 
rella. La  piccola  statura,  e  le  fattezze  gentili 
del  viso  le  davano  l'aria  di  una  bambina,  e  nel 
rimanente,  goffa  nei  movimenti,  stridula  nella 
voce,  non  offriva  nessuna,  disposizione  alle 
arti  della  scena.  Non  i'u  ammessa  dunque,  ad 
onta  ihdle  istanze  di  sua  madre,  né  fra  le  SUO- 
natrici  uè  fra  le  commedianti,  e  solo  si  pre- 
sento sulla  scena,  come  ancella  di  ('(unitone, 
seguitando  la  sorella  in  abito  da  schiava,  e 
recando  in  capo  uno  sgabello,  sul  quale  poi 
quella  sedeva. 

Così  comparve  in  teatro  Teodora,  e  nes- 
suno dapprima  lece  attenzione  a  quella  ra- 
gazza poco  graziosa,  e  poco  pulita,  (die  senza, 
parlare  vi  rappresentava,  la  parte  più  umile 
e  insignificante. 

Ma.  la  piccola  Teodora,  toccato  appena  il 
palcoscenico,  e  posta  sotto  ali  occhi  affasci- 
nanti didla  moltitudine  si  trasformò  rapida- 
mente, come  una  informe  e  raggrinzita  crisa- 
lide (die  si  sviluppa,  in  farfalla. 

Deposto  come  per  istinto  il  suo  fare  dinoc- 
colato, spiegò  a.  un  tratto  tutta  la  leggiadrìa 
(die  si  conteneva,  nella  sua  piccola,  ma  Inai 
proporzionata  persona;  discìol ti  i  neri  capelli, 
(die  prima  teneva  meschinamente  raggruppati, 
scorsero  in  anella  a  dare  degna  cornice  al  suo 
volto  pallido  e  ovale;  i  suoi  bruni  occhi  bril- 
larono d'insolita  luce. 


Allora  la  bellezza  di  Teodora  richiamò  l'at- 
tenzione deali  spettatori,  e  sebbene  essa  non 
recitasse,  né  parlasse,  avveniva  sovente,  che 
al  suo  presentarsi  in  proscenio  un  lusinghiero 
mormorio  salutasse  la   sua  comparsa. 

Quando  si  fu  accorta  della  impressione  che 
la  sua  vista  suscitava  negli  spettatori.  Teo- 
dora, piena  d'istintivi  accorgimenti,  trovò 
modo  di  accrescerla  ancora.  A  tal  (ine.  essa 

prese  dira  del  silo  abbigliamento,  e  con  pre- 
coce malizia  lo  disposo  in  modo  che  rimanes- 
sero esposte  senza  velo  agli  Sguardi  della 
moltitudine  alcune  porzioni  del  suo  corpo 
atte  ad  accendere  l'immaginazione. 

Per  queste  arti,  e  pei  seducenti  sguardi, 
(die  ad  ora  ad  ora,  la  piccola.  lusinghiera  lan- 
ciava come  acuti  strali  in  platea,  crebbero  i 
suoi  trionfi':  fino  a  che  i  direttori  del  teatro 
pensarono  di  utilizzare  la  simpatia  (die  la 
sorella  di  Comitone  aveva  ispirato  al  pub- 
blico bisantino". 

L'esordio  di  Teodora,  fu  coronato  da.  un 
successo  così  completo,  (die  nessuno  se  lo 
aspettava.  Fu  impiegata  in  una.  parte  (die 
oggi  si  chiamerebbe  di  pantomima  buffa.  Loco 
vestita,  anzi,  pressoché  ignuda,  ella  mise  in 
mostra  tutte  le  grazie  procaci  della  sua  per- 
sona; nei  gesti  e  nelle  movenze  fu  libera  e 
ardita  (pianto  mai  si  può  immaginare,  e  par- 
lando ai  sensi  pili  (die  all'intelligenza  degli 
spettatori,  riportò  il  trionfo  dell'inverecon- 
dia e  dell'impudenza. 

In  tutta  la.  città,  si  parlò  di  Teodora  ;  essa 
divenne  il  Sogno  de'  libertini  più  raffinati, 
e  la.  sua  casa  fino  dall'indomani  fu  assediata 

da    lenoni    d'ambo    i    sessi. 

Macrina,  già  rassegnata  ad  immolare  una. 
dopo  l'altra  le  sue  figliuole  sull'altare  del- 
l'impudicizia, vide  il  danaro  affluire  e  mu- 
tai' faccia  alla,  sua,  fortuna,. 

Teodora,  mima,  danzante  il  giorno,  cor- 
tigiana  alla  notte,  passava  con  indifferenza 
dalle  braccia  d'uno  a  quelle  d'altro  ama- 
tore, senza  preferenza  e  senza  ripugnanza, 
con  una,  suprema  indifferenza.  Lio  che  la 
schierò  di  slancio  fra  le  cortigiane  di  primo 
ordine  fu   appunto    quella    impassibilità   sua 
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ad  ogni  prova,  quelFobblio  d'ogni  pudore, 
che  la  faceva  somigliare  a  una  stinge,  splen- 
dida di  bellezze,  gelida  come  il  marmo. 

In  quella  trasformazione  del  suo  stato, 
Teodora  aveva  veduto  rimanere  costante  in 
adorarla  il  primo  uomo  che  aveva  sospirato 
per  lei,  quel  Gisippo,  figlio  d'un  cocchiere 
ed  ora  cocchiere  egli  stesso,  che  avrebbe  dato 
la  vita  per  lei,  e  da  quella  bocca  che  ad  o- 
gnuno  vendeva  i  baci,  invano  anelava  la  vo- 
luttà suprema,  la  sua  parte  di  paradiso. 

Povero  Gisippo  !  povero  e  spregiato  au- 
riga, che  dopo  tutto  si  sarebbe  chiamato  fe- 
lice, se  avesse  potuto  dividere  la  casa  sua 
con  colei,  che  teneramente  aveva,  amato 
fin  da  bambino,  e  più  amava  adesso  che  di 
tutti  era,  fuori  che  sua.  Quante  volte  l'aveva 
veduta,  avvolta  nella  zona,  trasparente,  a- 
dorna  di  gemme,  salire  vispa  e  leggera  nel 
cocchio  del  giovane  ricco  abbastanza  per  com- 
prare i  suoi  vezzi,  e  via  dileguarsi  come  por- 
tata dal  vento  !  quante  volte  l'aveva  seguita, 
quando  tratta  per  mano  del  lenone  per  tor- 
tuosi avvolgimenti  di  strade,  giungeva  alla 
porticella  segreta  di  un  palazzo,  e  accom- 
pagnata dalla  sua  guida  vi  entrava.  Ed  esso 
povero  Gisippo  rimaneva  immollile  in  mezzo 
alla  via  a  rappresentarsi  nella  fantasia  le 
dolcezze  ad  altri  prodigate,  a  lui  contese  e 
a  rodersi,  a  macerarsi  fino  a  farsi  frenetico, 
e  dopo  smanie  e  furori,  cadere  spossato  in 
un  morboso  letargo. 

Teodora  portava  a  Gisippo  un'affezione  fra- 
terna, e  alle  sue  smanie  amorose  corrispon- 
deva accarezzandolo  come  avrebbe  fatto  con 
un  cane  fedele. 

In  mezzo  a'  suoi  trionfi  di  mima  e  cor- 
tigiana, sotto  un'apparenza  di  immutabile  in- 
differenza, fra  i  tripudi  e  le  orgie  moltipli- 
cate da'  suoi  ricchi  amatori,  essa  aveva,  in 
l'ondo  al  cuore  una.  spina.  D'un  uomo  solo 
avrebbe  desiderato  l'amore,  ed  era  appunto 
esso,  che  non -si  eramai  mostrato  abbagliato 
della  sua  bellezza,  non  mai  desideroso  dei 
suoi  amplessi.  Quest'uomo  era  [pparco,  il 
capò  degli  Azzurri,  il  nepote  dell'imperatore 
Anastasio. 


Egli  era  sempre  il  re  della  moda,  lo  scet- 
tico e  spensierato  epicureo,  la  cui  dissolu- 
tezza e  dilapidazione  davano  materia  alle 
ciarle  della  metropoli.  Il  suo  augusto  zio, 
era  risorto  dall'ultima  sua  malattia  più  baldo 
di  prima,  sbugiardando  l'arcane  profezie  del 
medico  Filocopo.  e  le  ansiose  aspettazioni  di 
Amanzio  e  Teocrito. 

In  conseguenza  Ipparco  continuava  a  godersi 
le  delizie  della,  vita  bisantina,  finché  vivesse 
lo  zio.  salvo  ad  andarsene  alla  ventura  come 
aveva  divisato  subito  dopo  la  morte  di  quello. 

E  intanto  andava  superilo  della  sua  Zoe. 
la  sfolgorante  cortigiana,  (die  aveva,  cagionata 
la  rovina  di  più  satrapi  persiani  e  vescovi 
bìsantini,  che  non  aveva,  anella  nelle  dita. 

Quando  la  bellissima  donna,  cinta  la  fronte 
di  prezioso  diadema,  guardava,  dall'alto  della 
sua  loggia  con  uno  sprezzante  disdegno,  la 
mima,  che  saltellava,  sulla  scena,  a  Teodora 
salivano  in  volto  le  vampe  della  collera,  e 
nello  sguardo  che  lanciava  all'amica  di  Ip- 
parco poteva  leggersi  la  disfida  della,  cor- 
tigiana esordiente,  alla,  cortigiana  famosa. 

A  lungo  andare  Ipparco  pose  attenzione 
alle  provocanti  lusinghe  della  mima.  In  quella 
che  aveva,  sempre  considerata  come  una  bam- 
bina vide  subentrata  la  donna  con  tutto  il 
profumo  inebbriante  della  seduzione  e  tutto 
il  fuoco  furibondo  della  passione;  s'imma- 
ginò che  colei  ch'era,  di  gelo  per  tutti,  ser- 
bava in  fondo  del  cuore  un  palpito  per  lui 
solo;  paragonò  le  grazie  giovanili  di  Teo- 
dora, ai  vezzi  appassiti  di  Zoe.  Il  confronto 
fu  fatale  a.  quest'ultima,  che  con  arti  in- 
terminabili sosteneva  il  tarlato  edilizio  della 
sua  straordinaria,  bellezza.  Col  desiderio  della, 
giovinetta,  sorse  nel  ouore  di  Ipparco  il  di- 
sgusto della  donna  provetta.  Teodora  trionfò, 
Zoe  fu  sconfitta. 

Un  giorno  in  cui  aspettavano  alla  porta 
di  Teodora  sei  robusti  eunuchi  portatori  di 
una  lettiga,  che  doveva  condurre  la  giovane 
noma,  al  palagio  di  un  ricco  principe  armeno, 
fu  visto  fermarsi  innanzi  alla  porta  medesima 
il  cocchio  elegantissimo  d'Ipparco,  e  scendere 
esso  ed  entrare  nella  casa. 


TEODORA  MIMA 


Fu  impiegata  in  una  parte  che  oggi  si  chiamerebbe  di  pantomima  bufa. 
Poco  vestita  anzi  presso  che  ignuda....     {pag.  23) 
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Teodora  assistita  dalla  piccola  sorella  Ana- 
stasia dava  compimento  al  suo  abbigliamento 
dinanzi  allo  specchio.  Vide  a  un  tratto  nella 
lucida  lastra  apparire  l'immagine  di  [pparco. 
Si  rivolse,  era  lui!  Indovinò  perchè  venisse 
e  con  un  bacio  gli  disse  —  Ti  seguo. 

Non  scambiarono  altre  parole  e  Teodora 
salì  sul  cocchio  d'Ipparco. 

La  lettiga  del  principi'  armeno  ritornò  a 
casa  vuota.. 

La  superba  Zoe  dovè  soffrire  l'umiliazione 
di  cedere  il  luogo  all'abbietta  mima,  ch'essa 
aveva  trattata  col  più  insultante  dileggio. 

Teodora  non  fu  più  vista  in  teatro,  uè 
presso  alla  madre,  [pparco  non  si  divideva 
mai  dal  suo  fianco,  e  trovava  per  lei  nuovi 
diletti  ogni  giorno.  Niun  amante  fu  mai  così 
ricco  e  così  generoso.  Erano  banchetti  ce- 
lebrati a  suou  di  music;),  sopra  barche  or- 
nate a  festa,  inghirlandate,  che  solcandole 
tranquille  onde  del  Bosforo,  rompevano  con 
migliaia  di  faci  le  tenebre  e  colcantoisi- 
lenzi  della  notte;  erano  doni  di  gemme  e  di 
vesti,  che  superavano  ogni  regale  munifi- 
cenza. E  Teodora,  fra  le  gioie  dell'amore,  e 
le  mollezze  di  una  esistenza  da  sibarita,  di- 
menticava i  duri  stenti  della,  sua.  fanciul- 
lezza, e  gli  scherni  sofferti,  e  l'oltraggiosa 
oscurità,  nella  quale  aveva  trascorso  i  primi 
suoi   anni. 

Un  giorno  in  cui.  seduta  a  poppa  di  agile 
barchetta,  su  cuscini  di  porpora  al  fianco  del 
suo  [pparco,  Teodora  era  intenta  a  contem- 
plare l'incantevole  panorama  di  I  lostantino- 
poli,  che  si  svolgeva  man  mano,  sotto  un 
cielo  di  purissimo  azzurro. cadde  il  suo  sguardo 
sopra  uno  dei  rematori,  che  avidamente  la 
guardava,  senza  batter  ciglio.  Lo  riconobbe 
e  trasalì.  Era  Gisippo,  il  compagno  della  sua 
fanciullezza,  che  per  vederla  dappresso,  s'era 
mutato  in  rematore,  e  aveva  ottenuto  di  sa- 
lire in  ((nella,  barca.  Stette  muta,  e  ritrasse 
lo  sguardo,  indi  a  poco  disse  a  Ipparco  di 
abbreviare  la  passeggiata  per  ritornare  a  casa. 

Un  altro  giorno  mentre  essa,  passeggiando 
in  un  giardino  del  palazzo  sovrastante  alla 
spiaggia,  aspirava  l'aria  profumata  dalla  fra- 


granza delle  rose,   vide  comparirsi  un  uomo, 

ehe  a  rischio  della  vita,  si  era  inerpicato  sul 
muraglione,  che  dal  giardino  scendeva  al 
sottoposto  lido.  Era  Gisippo. 

Teodora  mise  un  leggiero  grido,  e  volle 
fuggire,  Gisippo  la  trattenne,  le  si  prostrò 
dinnanzi  e  disse: 

—  Io  non   venni  per  farvi  alcun   male. 

—  Che  volete  da  me?  esclamò  Teodora. 

—  Io  voglio  solamente  baciare  il  lembo 
della  vostra  veste... 

—  Lasciatemi  ! 

—  Poi  ripartirò,  rassegnato,  tranquillo.... 

—  Lasciatemi,   vi  dico.   Andate. 
Gisippo  baciò  la  veste  di  Teodora.  —  Io 

vado.  sì.  Ma.  tu  rammenta  che  qmando  avrai 
bisogno  della  vita,  di  un  uomo,  io  sarò  la 
per  darti   la   mia. 

Ciò  detto,  e  replicato  il  bacio,  si  levò  in 
piedi,  e  ratio  ritornando  da  dond'era  venuto 
scavalcò  il  parapetto,  scese  rapidamente,  te- 
nendosi aggrappato  alle  sporgenze  del  mu- 
raglione, e  arrivò  per  prodigio  a  toccare  sano 
e   salvo    il   suolo. 


Gap.  V. 
La  cortigiana  Zoe. 

La  superba,  /oc.  quando  si  vide  licenziata 
dal  suo  ricco  e  giovane  amante  per  dar  po- 
sto a  una  mima,  ch'essa,  dall'alto  de'  suoi 
trionfi  derideva  e  spregiava,  concepì  uno- 
dio  acerrimo  contro  [pparco  e  contro  Teo- 
dora, e  giurò  di  vendicarsi  di  entrambi. 

Doveva  intanto  provvedere  a.  se  stessa  col 
procacciarsi  un  novello  amante,  il  qualese 
non  l'osse  splendido  e  generoso  al  paro  del- 
l'antico, il  (die  non  era  possibile,  non  l'osse 
però  degli  infimi  e  volgari.  Zoe  aveva  fama 
di  bellissima,  ma  volgeva  al  tramonto  del- 
l'età, e  i  suoi  vezzi,  invincibili  un  tempo, 
avevano  perduto  per  l'ingiurie  dell'età  la  pri- 
miera onnipotenza.  Non  era  dunque  facile 
surrogare  con  decoro  il  perduto  Ipparco.  Ella 
pose  gli  occhi  sul  naturale  antagonista  dello 
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stesso  Ipparco  e  cioè  sul  patrizio  Teocrito 
il  capo  della  fazione  verde.  Ben  è  vero 
che  il  panciuto  epicureo  già  discendeva  per 
la  china  degli  anni,  e  la  fioritura  del  suo 
viso  eccitava  la  ripugnanza  e  il  disgusto, 
ma  Zoe  non  la  guardava  tanto  pel  sottile. 
e  si  decise  per  quella  scelta. 

Però  se  essa  accettava  Teocrito  non  era 
tutto  ;  occorreva  anche  che  Teocrito  accet- 
tasse lei. 

Per  riuscire  a  questo,  Zoe  chiamò  a  sé  un 
certo  Leonzio,  ch'era  il  lenone  più  abile  e 
rinomato  che  fosse  in  Costantinopoli,  e  fece 
appello  all'arte  ed  esperienza  sua. 

Leonzio  si  mise  a  guardare  la  cortigiana 
dal  capo  alle  piante,  non  certo  coll'oechio 
di  un  cupido  amatore,  ma  con  quello  di  un 
perito  stimatore,  che  freddamente  esamina 
il  capo  d'arte  sottoposto  al  suo  apprezza- 
mento per  assegnargli  il  suo  giusto  valore. 
Pratico  conoscitore,  egli  sapeva  scorgere  le 
rughe  sotto  il  belletto,  e  i  capelli  finti  fram- 
mischiati ai  veri,  e  quanti  altri  artifici  so- 
stenevano la  vacillante  bellezza  di  Zoe. 

—  Eh  !  concluse,  la  vostra  merce  è  un 
poco  avariata.  Tuttavia  non  poco  di  buono 
ancor  vi  rimane  ;  tutto  sta  nel  farla  valere. 

Poi  dopo  una  pausa,  domandò  : 

—  Chi  vorreste  voi  per  amante? 

—  Il  patrizio  Teocrito. 

—  Eh  !  la  scelta  non  è  cattiva.  Teocrito 
è  taccagno,  ma  è  ricco  assai,  e  una  volta  in- 
namorato, cangerà  d'abitudini  e  d'umore.  Ma 
Teocrito  è  vecchiotto,  e  ben  sapete  che  in 
quell'età  gli  uomini  Jnon  sono  di  facile  ac- 
contentatura  come  nell'  esordio  della  vita 
quando  la  robusta  dentatura  si  addatta  a  qua- 
lunque pane.  Con  un  giovinetto  di  primo 
pelo,  voi  potreste  passare  ancora  per  la  dea 
degli  amori,  Ma  con  un  uomo  attempatoè 
un  altro  affare.  Egli  guarderà  ogni  minuzia 
colla  lente,  e  i  nei  gli  parranno  montagne.  Voi 
siete  ancor  bella  veduta  così  in  complesso,  ma 
guai  se  si  fa  luogo  a  una  analisi    minuta. 

Leonzio,  esercitava  l'arte  solita  dei  sen- 
sali di  deprezzare  la  merce  cui  venditore  per 
quanto  l'esaltano  poi  col  compratore. 


—  Oh  insomma,  esclamò  Zoe,  indignata 
da  quel  sensaleggiare:  Io  sono  quella  che 
sono;  se  vi  piace  di  farvi  mediatore  di  questo 
affare,  bene:  altrimenti  ve  ne  potete  andare. 

—  Non  tanto  fuoco,  bellissima  Zoe,  le  mie 
osservazioni  non  hanno  nulla  d'ingiurioso 
per  voi:  hanno  l'unico  scopo  di  condurci  am- 
bedue a  trovare  il  migliore  espediente  per 
la  riuscita  del  nostro  piano.  Io  volevo  dunque, 
dire  che  difficilmente  piglieremo  il  nostro 
pesce  col  solo  amo  della  bellezza,  egli  pre- 
ferirebbe le  immature  grazie  di  qualche  adole- 
scente, che  desse  pnirigine  agli  ottusi  sensi... 

—  Ancora! 

—  Però  si  potrebbe  ricorrere  a  un'  altra 
esca... 

—  Spiegatevi. 

—  Se  io  andassi  da  Teocrito  a  dirgli  :  Zoe 
è  stata  discacciata  da  Ipparco,  è  rimasta  di- 
sponibile, vi  chiede  se  volete  voi  prenderla 
per  amorosa,  capite  bene  ch'egli  ricuserebbe 
di  accogliere  il  rifiuto  del  suo  rivale.  Ma  se 
io  gli  dirò  invece.  La  divina  Zoe.  per  la 
quale  Ipparco  va  pazzo,  e  per  la  quale  si  è 
poco  meno  che  rovinato,  è  stanca  di  quell'in- 
sipido giovane,  ed  è  perdutamente  invaghita 
delle  maschie  attrattive  della  vostra  potente 
virilità.  Piuttosto  che  essere  la  regina  d'Ip— 
parco  essa  anela  a  diventare  la  vostra  umile 
schiava.  Tutto  il  mondo  vedrà  che  voi  avete 
rapita  l'innamorata  al  vostro  emulo,  che  voi 
Io  avete  sconfìtto  in  quella  battaglia  appunto 
che  sta  più  a  cuore  degli  uomini,  nella  batta- 
glia d' amore:  oh  !  allora  susciteremo  in  lui  lo 
stimolo  della  vanita,  e,  sospinto  da  questo, 
Teocrito  vi  accoglierà  a  braccia  aperte.  Non 
vedrà  l'ora  di  potervij  esporre,  indiademata 
come  una  imperatrice  al  suo  fianco,  in  cocchio. 
al  teatro,  e  in  tutti  pubblici  ritrovi,  per  poter 
dire  e  ripetere  ad  ognuno  :  «  La  bellissima 
Zoe  ha  abbandonato  Ipparco  penne.  » 

—  Leonzio!  esclamò  Zoe.  Voi  siete  un 
uomo  di  genio. 

Egli  sorrise  modestamente  dicendo:  —  Co- 
nosco un  pochino  i  principii  dell'arte  mia. 

E  infatti  Leonzio  mise  in  pratica  cosi 
bene  i  principii  dell'arte  sua  che  Zoe  due 


29 


giorni  dopo  era  istallata  in  casa  di  Teocrito 
e  vi  esercitava  un  impero  assoluto.  Leonzio, 
del  quale  essa  poteva  aver  bisogno  di  nuovo 
da  un  momento  all'altro  fu  rimeritato  secondo 
il  merito  suo. 

Sino  dal  primo  giorno  Zoe  si  fece  a  stimo- 
lare Teocrito  di  metterla  in  evidenza,  e  cer- 
car modo  d'incontrarsi  sovente  con  Ipparco 
e  ostentare  innanzi  agli  occhi  di  colui  la 
propria  felicita,  e  diceva  di  volere  umiliare 
l'uomo  ch'essa  aveva  preso  ad  odiare:  ma  in 
realta  voleva  che  l'antico  suo  amante  la  ve- 
desse al  fianco  di  un  altro  uomo,  per  la  spe- 
ranza di  suscitarne  nel  cuore  di  lui  un  moto 
di  gelosia,  e  far  riardere  per  quella  via  lo 
spento  affetto. 

Teocrito  dal  canto  suo  non  desiderava  di 
meglio  che  portare  in  mostra  la  bella  Zoe, 
credendo  di  esporre  un  trionfo,  quando  invece 
tutti  ridevano  nel  vederlo  andar  superbo  dei 
residui  del  suo  predecessore.  E  più  di  tutti 
rideva  Ipparco,  allorché  recando  in  cocchio  la 
giovane  e  leggiadra  Teodora,  fatta  più  bella 
dallo  splendoz'e  ond'esso  l'aveva  ornata,  s'in- 
contrava con  quello  su  cui  il  pingue  Teocrito 
esponeva  la  sua  ritinta  Zoe. 

Teodora  dal  canto  suo  ripagava  l'emula 
donna  con  quell'altero  disprezzo,  col  quale  era 
stata,  trattata  da  lei.  La  guardava  superba- 
mente d'alto  in  basso,  e  parca  le  dicesse:  «  Di 
tanto  io  mi  sono  elevata,  per  quanto  tu  ti  sei 
abbassata  ». 

Ardeva  di  rabbia  la  fiera  Zoe,  ben  com- 
prendendo che  il  suo  non  era  un  trionfo,  ma 
un  avvilimento,  e  avrebbe  voluto  desistere  da 
quegl'ineontri;  ma  Teocrito  ci  aveva  preso 
gusto,  e  li  cercava  al  passeggio,  in  teatro  e 
dovunque.  Ed  era  allora  da  un  cocchio  al- 
l'alTio.  da  una  loggia  all'altra,  un  incrociarsi 
di  sguardi  acuti  e  taglienti  come  lame  aguzze. 

Avvenne  un  giorno  che  Teodora  e  Zoe, 
ciascuna  in  compagnia  del  suo  amante,  si 
ritrovarono  a  un  grande  banchetto,  imban- 
dito alle  bellezze  più  in  voga  dal  fiore  de'  più 
ricchi  dissoluti  di  Bisanzio.  E  volle  il  caso 
che  le  due  coppie  si  trovassero  sedute  di 
fronte  alla  medesima  mensa.  La  conversa- 


zione era  generale  e  inevitabile:  e  se  non  vol- 
lero farsi  scorgere  con  un  contegno  stizzoso 
die  sarebbe  stato  sconveniente  e  inopportuno 
in  quella  occasione,  dovettero  pure  gli  uni  e 
gli  altri  ricambiare  qualche  parola.  Furono 
dapprima  le  parole  indifferenti  e  di  niuna  ri- 
levanza, ma  a  poco  a  poco  il  veleno  dell'ironia 
cominciò  a  insinuarsi  nelle  frasi  in  apparenza 
benevole  e  miti. 

Ipparco,  sebbene  non  serbasse  orma  d'a- 
more per  la  sua  delizia  d'un  tempo,  si  sentiva 
a  disagio  dinanzi  a  lei,  della  quale  non  poteva 
interamente  obliare  la  dolcezza,  e  ben  lungi 
dal  volere  ostentare  la  sua  presente  felicità, 
non  avrebbe  voluto  a  niun  conto  cagionarle 
la  più  piccola  umiliazione.  Era  quindi  ri- 
servato e  parco  nelle  parole  e  si  teneva  lon- 
tano da  ogni  allusione  al  passato  o  al  pre- 
sente suo  amore.  Zoe  lo  comprendeva,  ma 
lungi  dal  sapergli  grado  della  sua  delicatezza, 
avida  di  lotta,  cercava  colle  sue  paride  a 
doppio  senso  di  trascinarlo  sul  terreno  della 
battaglia. 

Teodora  comprendeva  l'imbarazzo  e  la  ri- 
servatezza d'Ipparco  e  si  era  irritata,  inter- 
pretando quel  suo  contegno  come  l'effetto 
di  un  residuo  d'amore  ch'egli  nutrisse  per 
la  Zoe.  residuo  che  poteva  ad  un  tratto  ri- 
germogliare in  passione,  e  quindi  conveniva 
ad  ogni  costo  disperdere.  E  perciò  anelava 
non  meno  della  rivale  al  combattimento. 
Teocrito  non  comprendeva  nulla  della  si- 
tuazione: si  credeva  esso  il  trionfatore;  e 
non  mai  pensò  come  allora  ili  aver  bene  speso 
il  molto  oro,  che  gli  costava  l'acquisto  della 
bella  fra  le  belle. 

Ne'  primordi  del  convito  le  frizzanti  parole 
delle  due  femmine  battagliere  stettero  nei 
limiti  della  decenza,  ma  quando  i  profusi 
vini  di  Cipro  e  di  Samo  ebbero  riscaldate 
le  teste  oltre  il  dovere,  successe  una  di  quelle 
scene,  che  in  ogni  tempo  e  in  ogni  società 
avvennero  e  avvengono  fra  donne  di  quella 
sorte. 

Zoe,  provocata  da  Teodora,  che  affettava 
verso  lei  il  dispregio  che  si  può  portare  alla 
più  abietta  persona,  e  già  invasa  da  ebbrezza. 


ITALO   FIORENTINO 


uscì  a  dire,  volta  quasi  all'intera  comitiva: 

—  Io  inni  so  comprendere  come  in  una 
adunanza  ili  persone  per  bene,  si  possa  am— 
mettere  una  gaglioffa  uscita  dal  fango,  una 
vii  mima,  che  tutti  abbiamo  veduta  detur- 
pare la  scena  coi  lazzi  più  indecenti  e  tri- 
viali. 

Teodora  si  fece  pallidissima  in  volto,  e 
tale  fu  l'impressione  in  lei  prodotta  dal  bru- 
tale insulto  che  non  potè  sul  momento  for- 
mare una  parola. 

Ippareo  si  levò  in  piedi  esclamò: 

—  Teocrito,  non  a  costei,  ma  a  te  chieggo 
ragione  delle  sue  ingiurie. 

Ma  prima  che  Teocrito  avvinazzato  è  son- 
nolento potasse  rispondere,  già  s'era  levata 
in  piedi  anche  Teodora,  e  volta  a  Zoecon  voce 
sonante  diceva: 

—  Taci  sozza  baldracca.  Tutti  sappiamo 
donde  muove  la  tua  bile.  Nessuno  vuol  più 
saperne  del  tuo  flaccido  carname.  Solo  il  più 
imbecille  degli  uomini  può  raccogliere  in  te 
il  fetido  avanzo  d'ogni  più  immonda  sozzura. 

Zoe.  cercò  allora  di  avventarsi  a  traverso 
la  mensa  su  Teodora.  Ma  questa,  più  rapida 
di  lei  già  la  colpiva  sulla  guancia  con  un 
solenne  ceffone;  che  risonò  nei  quattro  an- 
goli   della   sala. 

I  commensali  si  levarono  e  si  frapposero: 
Le  due  contendenti  furono  separate,  e  Zoe, 

venuta,  meno  per  la  rabbia,  fu  trasportata 
a,   casa,    l/i    festa    il)    quello    scompiglio   alidi') 

tutta  a  soqquadro. 

Non  sono  descrivibili  le  furie  di  Zoe  dopo 
quella  scena.  Era  slata,  ingiuriata  nel  modo 
più  atroce;  ora  siala  percossa  nel  Volto;  umi- 
liala alla,  presenza  dell'antico  e  del  nuovo 
amante,  aveva  udito  risuonare  allo  sur  orec- 
chie lo  risa    In  ffàrde,    che    avevano    lati !0 

allo  schiaffo  di  Teodora.  Tutte  le  forze  della 
sua  moiid'  furono  da,  quel  momento  con- 
centrate in  una  sola  ricerca:  Come  potrebbe 
vendic  irsi  della  sua   nemica? 

Ippaivo  perdonò  facilmente  a  Teodora  lo 
scandalo  del  convito.  Esso  l'adorava,  ed  essa 

amava    lui    con    (ulf  i    la,    passione   di    cui  ora 

capace.   Essi  orano  sempre  noi  cielo  etereo, 


e  per  dirlo  con  frase  moderna,  nella  luna 
di  miele  ilei   loro  amore. 

Teodora  sapeva  d'essere  amata  con  ardore, 
e  ne  gioiva.  Ma  il  suo  gioire  era  spesso  con- 
trariato dal  timore.  Conosceva  l'importanza 
del  suo  amatore;  sapeva  che  in  giovane  età 
aveva,  mutato  un  numero  infinito  di  amanti. 
E  la  stessa  Zoe.  che  al  dir  di  tutti  era  riu- 
scita, ad  allucinare  per  sempre  il  suo  cuòre, 
con  quanta  facilità  era  stata,  abbandonata! 
E  se  toccasse  a  lei  una  medesima  sortele 
se  fosse  venuto  un  giorno  nel  quale  Ippareo 
le  avesse  aperto  le  porte  del  suo  palazzo  e 
augurato  il  buon  viaggio?  Se  ella  non  l'a- 
vesse amato,  poco  avrebbe  temuto  una  tale 
eventualità.  Giovanissima,  nel  flore  della  bel- 
lezza, esperta  nell'arte  di  piacere,  e  messa 
alla  moda  da  un  ricchissimo  amante,  non 
si  sarebbe  trovata  in  imbarazzo  pel  suo  av- 
venire. Ma  essa  lo  amava  e  il  timore  di  per- 
derlo, formava  il  più  affannoso  de' suoi  pen- 
sieri, la,  più  assidua  delle  sue  trepidanze.  E 
ciò  ch'ella  temeva  poteva  avvenire  da,  un  mo- 
mento alfa  Uro.  Solo  che  una,  bellezza  più 
possente  della  sua,  un  profilo  più  piccante, 
uno  sguardo  più  profondo,  una  più  fresca 
avvenenza,  lo  colpisse,  lo  accendesse,  ella  sa- 
rchile perduta;  essa  vedrebbe  un'altra  occu- 
pare il  suo  posto.  Ah  no!  piuttosto  morire. 

Agitata  continuamente  da  questi  timori, 
ella  amava  interrogare  ogni  sorta  di  protei  esse 
e  di  stregoni.  Ina  torma  di  corali  impostori 
era  continuamente  condotta  nelle  stanze  di 
Teodora  dalle  sue  ancelle.  Ippareo  la  lasciava 
faro  e  rideva.  Ora  veniva  la  egiziana  incanì 
tatrice  di  serpenti,  ora  l'astrologo  caldeo,  ohe 
traeva  i  suoi  responsi  dal  moto  digli  astri 
óra  l'araba  consumatrice  della  mano,  orai 

nero    evocatore  dei    morti.    Talora   i    respOnS 

erano  contradditorii  fra  loro  e  non  facevan 
che  immergere  più  addentro  nel  dubbio  e  nel 
contrasto  l'animo  di  Teodora.  Ma  più  spessq 
per  piacere  alla,  signora,  e  trarne  maggior^ 

mercede,  gli  oracoli  orano  pronunciati  in  fa- 
vore delle  sue  aspirazioni,  le  promettevano 
cioè  una  durevole  l'elicila,  costanza  immu- 
tabile   del    silo  amante,  avvenire  lacco  di  oeili 
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consolazione.  Ma  neppure  allora  Teodora  si 

persuadeva,)  suoi  Timori  sopiti  un  tratto,  si 

«destavano  sempre  più  fieri  e  più  crudeli. 

Cloe,  un'ancella  attempata  chedirecente 

era.  venuta  al  suo  servizio,  e  che  si  era  gua- 
dagnata in  breve  la  sua  fiducia,  un  giorno,  in 
lui  la  padrona  le  confidava  le  sue  ansie  e 
i  suoi  timori,  e  soggiungeva  come  le  pro- 
fezie a  cui  spesso  ricorreva,  ancorché  pro- 
pìzie, poco  l'appagassero: 

—  Avete  ragione,  o  signora,  le  disse.  Tutti 
Ipstoro  che  vengono  a  predirvi  l'avvenire. 
io  li  credo  ciurmatori.  Quando  essi  arrivano 
al  vostro  cospetto  essi  già  sanno  chi  siete 
e  che  cosa  desiderate.  È  ben  t'arile  per  essi 
adattare  la  }  l'edizione  al  caso  vostro,  e  ri- 
spondervi in  modo  da  rendervi  paga.  Se  voi 
volerò  rendervi  certa  dell'avvenire  che  vi 
aspetta,  converrebbe  ricorrere  a  una  profezia 
più  sincera  e  sicura. 

—  E  in  (piai  modo? 

—  Ascoltate,  lo  conosco  una  di  tali  pro- 
fetesse della  cui  veracità  sono  sicura,  per- 
chè più  volte  ho  veduto  avverarsi  le  più 
strani.'  e  bizzarre  cose  da  lei  predetta  Se 
voi  la  volete  consultare,  e  rendervi  sicura 
della  sua  sincerità,  ecco  come  dovete  ope- 
rare: recarvi  da  lei.  sola  ed  incognita.  Non 
sapendo    ella    chi    sia    la    persona    che    va    ad 

interrogarla,  se  risponderà  in  modo  conforme 

al  vostro  staio  e  ai  vostri  pensieri,  non  vi 
sarà  dubbio  ch'ella  legge  chiaramente  nelle 
eose  arcane,  e  voi  potrete  fidare  ne'  suoi  re— 
feonsi.  Vi  piace  la  mia  proposta? 

—  E   io  dovrei  andare  sola   da  lei? 

—  Posso  accompagnarvi  io. 

—  E   dove   abita   costei? 

—  Al  di  fuori  della  citta,  non  lungi  dalla 
porla  delle  Blacherne,  in  una  casetta  ricinta 
da  folta  boscaglia. 

—  Io  ci  andrò. 

—  Voi  sola? 

—  Tu  mi  accompagnerai. 

—  (  accorre  andarvi  verso^sera;  quando  non 
Itra  -cute.  Così  non  sarete  riconosciuta. 

—  Andremo  domani. 

—  Intanto   io  provvedere   per  voi    delle 


vesti,  che  celino  le  vostre  forme,  e  la  vostra 
condizione. 

—  Conviene  che  io  lo  dica  ad  Ipparco. 

—  Ah  no.  Egli  non  vi  permetterebbe  ili 
andarvi.  Sapete  bene  come  egli  sia  nemico 
d'ogni  arte  siffatta,  ch'egli  chiama  impo- 
stura. 

—  Ebbene  glielo  dirò  dopo.  Va  Cloe,  e 
provvedi  le  vesti,  e  tien  celato  il  tutto  ad 
ognuno. 

Cloe  usci  per  la  bisogna,  e  Teodora  rimase 
in  Uno  stato  di  ansiosa  as|  etta/ioiie  sino  al- 
l'indomani. 

Due  ore  prima  del  tramonto,  mentre  Ip- 
parco era  ito  al  circo.  Teodora  e  Cloe  usci- 
rono   tacitamente    da    una.    porticella    che    si 

apriva  nella  parte  posteriore  del  palazzo.  La 
giovane  vestiva  al  paro  della  sua  compagna 

una  veste  bruna  che  le  ilicapllcciava  la   lesta 

e  la  taceva  somigliare  a  una  vecchia  matrona. 
Cosi  traversarono  inosservate  Costantino- 
poli, vennero  alla  porta  della  Blacherne, 
uscirono  fuori  della  cittì,  e  giunte  a  un  bo- 
schetto che  s'interponeva  fra  le  mura  e  il 
mare,  in  quello  s'inoltrarono.  Dopo  un  lungo 
aggirarsi  per  gl'intricati  sentieri  del  bosco 
trovarono  un  meschino  abituro,  e  innanzi  a 
quello  si  arrestò  Cloe,  dicendo  : 

—  Qui    abita    Sabina. 

Tre  colpi  furono  bussati  alla  porta,  e  la 
maliarda   aprì. 

Era    scarmigliata   e   nera,   orrida   in  volto. 

Teodora  si  arretrò  con  un  moto  di  ribrezzo. 
Cloe  la   prese  per  mano  e  la  fece  entrare. 

—  Che   volete  da    me?   chiese   la    maga. 

—  Venni,  rispose  Teodora,  per  interro- 
gare il  mio  destino.  Mi  dissero  che  avete 
l'arte   di    leggere   nell'avvenire. 

—  Sedete,  disse  la  vecchia  accennando  alle 
visita trici  due  scanni. 

Poi  appressatasi  a  Teodora:  —  Datemi  la 
vostra   mano. 

La  giovane  sporse  la  destra  colla  palma 
all'insù.  La  maga  stette  ad  esaminarla  a  lungo 
in  silenzio,  mormorando  ad  ora  ora  parole 
incomprensibili. 

—  Che   dite   voi  .    esclamo   Teodora,  tor- 
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meritata  dall'impazienza.  Che  leggete  voi  di 
strano  nelle  linee  della  mia  mano  l 

—  Tacete,  soggiunse  Sabina.  Nulla  posso 
dirvi  per  ora.  Conviene  prima  che  io  faccia 
le  consuete  evocazioni  al  mio  spirito. 

Ciò  detto,  la  vecchia  si  ritirò.  Teodora 
stette  ad  aspettare  in  compagnia  di  Cloe. 

Volgendo  intorno  lo  sguardo  vide  la  cupa 
stanza  piena  di  oggetti  paurosi,  scheletri. 
effigie  di  demoni,  serpenti  diseccati,  poco  dopo 
udì  uscire  di  sotterra  un  fragore  indistinto;  ma 
quegli  apparati  formidabili  per  le  anime  ti- 
mide, non  portavano  sgomento  alla  fiera  fi- 
glia di  Acacio.  Solo  le  riusciva  dura  l'aspet- 
tazione, perchè  era  impaziente  di  udire  il 
responso  della  maliarda. 

Finalmente  si  vide  Sabina  sbucciare,  come 
per  arte  magica,  dal  suolo.  Essa,  recava  in 
mano  una.  verga. 

—  Guardate,  disse,  indicando  a  Teodora 
una  parete  della  stanza.  Vedete  là  in  fondo 
quello  specchio.  In  esso  fissate  lo  sguardo 
non  tarderete,  a  vedere  in  quello  specchio  ap- 
parire l'emblema  del  vostro  futuro  destino. 

Teodora  vide  lo  specchio  e  vi  pose  intento 
lo   sguardo. 

Passarono  molti  minuti,  senza  che  nulla 
si  vedesse  apparire.  Solamente  il  rombo  sot- 
terraneo cresceva  in  forza,  e  prendeva  le  pro- 
porzioni del  tuono,  a  un  tratto  si  udì  un 
terribile  scroscio;  nel  tempo  stesso  una  luce 
rossastra  lampeggiò  nello  specchio,  e  in  mezzo 
a  quello  si  vide  comparire  distinta  una  co- 
rona da  imperatrice. 

Teodora  che  era  rimasta  a  guardare  im- 
pavida, ebbe  un  tremito. 

—  Che  è  quello  che  io  vedo?  esclamò. 
dna  corona  imperiale. 

—  Sì.  rispose  Sabina. 

—  Ed  è  serbata  a  me? 

—  Sì. 

—  E  quello  l'avvenire  che  mi  aspetta? 

—  Sì. 

—  Io  sarò,  dunque,  signora  di  Costanti- 
nopoli, signora  dell'impero  !  esclamò  Teodora, 
levandosi  in  piedi  con  tutto  l'impeto  del- 
l'orgoglio. 


—  Sì,  sì,  sì! 

Cloe  ghignava  nell'ombra. 

Si  spegneva  intanto  la  luce  dello  specchio, 
e  il  simulacro  della  corona  si  dileguava  nel 
buio. 

—  Il  tuo  responso  merita  una  larga  ri- 
compensa, disse  Teodora  alla  vecchia.  Prendi. 

E  tratta  dalle  cinture  una  borsa  piena  di 
monete  d'oro  glie  la  pose  in  mano. 

Poi  si  diresse  alla  porta,  e  uscì  accom- 
pagnata da  Cloe. 

Teodora-era  raggiante  di  gioia,  e  non  badò 
che  era  scesa  la  notte,  e  che  la  Cloe  che  lei 
teneva  per  mano,  pareva  che  stentasse  a  ri- 
trovare la  retta  via  in  mezzo  agli  avvolgi- 
menti del  bosco. 

Essa  era  tutta  rapita  in  un  turbine  d'in- 
calzanti pensieri.  Era  venuta  principalmente 
per  consultare  la  profetessa  sull'argomento  del 
suo  amore,  per  sapere  se  Ipparco  rimarrebbe 
a  lei  costante  e  fedele. 

Ma  la  maravigliosa  profezia  che  aveva 
ottenuta  sul  suo  avvenire,  rispondeva  anche  a 
quelle  domande.  Le  era  serbata  una  corona 
imperiale  !  E  da  chi  poteva  venirle  quel  dono 
se  non  dal  suo  Ipparco,  il  quale,  essendo  ni- 
pote dell'imperatore  Anastasio,  era  predesti- 
nato a  succedergli  sul  trono  i  Ciò  voleva 
dire  che  Ipparco  la  farebbe  sua  moglie  e  im- 
peratrice, dunque  l'amerebbe  in  eterno.  Am- 
bizione e  amore  erano  del  pari  blanditi  da 
quella  profezia,  e  non  è  a  dire  quanto  Teo- 
dora ne  fosse  tripudiante  in  cuor  suo. 

Ad  un  tratto  sbucano  dalla  macchia  due 
ceffi  spaventosi,  e  si  avventano  contro  Teo- 
dora. Cloe  che  le  stava  dappresso  in  un  su- 
bito si  dilegua.  Uno  dei  sicari  afferra  Teodora 
per  una  spalla  e  impugna  coll'altra  mano 
uno  stocco;  il  secondo  gli  si  fa  dinanzi  ugual- 
mente minaccioso.  Essa  leva  alte  le  grida  e 
implora  soccorso.  Ma  chi  l'udrà  in  quel  luogo 
deserto?  Ella  si  crede  perduta... 

Ma  ecco  sopraggiunge  un  ombra,  un  uomo, 
che  esclama: 

—  Fermatevi  ribaldi! 

E  volgendosi  indietro  più  alza  la  voce, 
gridando: 


AMORI  DI  TEODORA 


Amato  mio,  diceva  ella,  guardandolo  cogli  occhi  socchiusi  —  io  son  di- 
venuta brutta  e  non  ti  piacerò  più.  —  Tu  mi  sembri  cento  volte  [ih 
bella (pag.  86) 
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—  A  me  compagni  !  a  me. 

A  tal  grido  i  due  sgherri,  ristanno  du- 
bitosi,  poi  si  danno  alla  fuga,  internandosi 

nel  più  fitto  della  boscaglia. 

Lo  sconosciuto  si  appressa  allora  a  Teo- 
dora,, la  piglia  per  mano,  e  le  mormora  al- 
l'orecchio: 

—  Coraggio!  Son  io,  sono  Gisippo.  Presto 
seguitemi. 

Camminarono  rapidamente,  finché  giun- 
àero  sulla  via  maestra,  frequente  di  popolo. 

—  E  i  vostri  compagni?  chiese  allora 
Teodora. 

—  Io  non  ho  compagni,  rispose  Gisippo. 
E  stato  un  mio  stratagemma  per  incutere 
spavento  in  quegli  assassini,  e  vi  sono  per- 
fettamente riuscito.  Eccovi  salva. 

—  Oh  Gisippo!  A  voi  lo  debbo.  Come 
posso  io  ricompensarvi? 

Erano  giunti  alla  porta  delle  Blacherne, 
ed  entravano   in  città. 

—  Voi  cadeste  in  un  agguato,  disse  il 
giovane.  Chi  vi  ci  ha  tratta? 

—  Non  so...  Non  posso  dubitare  di  Cloe. 
Ma  dove  è  dessa?...  Forse  rimase  vittima 
degli  assassini... 

—  No,  la  donna  che  vi  accompagnava  è 
l'uggita.  Voi  non  la  vedrete  più.  Ella  è  cer- 
tamente colei  che  vi  ha  tradita.  Chi  è  dessa? 

—  E  un  ancella,  nella  quale  io  fidavo 
interamente. 

—  Era  da  molto  tempo  al  vostro  servizio? 

—  Da  poche  settimane  soltanto. 

—  Oh  non  v'ha  dubbio.  Colei  vi  fu  posta 
al  fianco  da  Zoe. 

—  Da  Zoe! 

—  Certamente.  E  non  sapete  quanto  vi 
odia  quella  donna? 

Teodora  rimase  alquanto  pensosa,  poi 
disse  : 

—  Io  credo  che  vi  apponiate  al  vero.  Ma 
voi.  ditemi,  come  vi  siete  trovato  così  oppor- 
tunamente pronto  a  soccorrermi. 

—  Quest'oggi  io  vi  ho  veduta  quando  siete 
uscita  dal  vostro  palazzo,  perchè,  voi  lo  sa- 
pete, Teodora,  io  non  vivo  che  per  voi,  e 
sempre  mi  aggiro  intorno  ai  luoghi  di  vostra 


dimora.  Ad  onta  delle  vesti  mutate  vi  ho  ri- 
conosciuta; emana  da  voi  un  misterioso  ef- 
fluvio, un  aura  divina,  che  manifesta  la  vo- 
stra presenza.  Vi  ho  seguirò  per  le  vie,  e 
oltre  la  porta  della  città.  Quando  vi  ho  ve- 
duta inoltrarvi  nel  bosco,  e  infine  entrare  in 
casa  della  maga.,  ho  temuto  che  qualche  peri- 
colo vi  sovrastasse,  e  ho  aspettato  il  vostro 
ritorno.  Fui  presago  del  vero,  udii  le  vostre 
strida,  accorsi  in  vostra  difesa.  Ecco  tutto. 

—  Grazie,  anche  una  volta,  mio  buon  Gi- 
sippo. Io  vi  sono  debitrice  della  vita.  Coloro 
volevano   uccidermi. 

—  E   per  incarico   di   Zoe   siatene  sicura. 
Cosi  parlando  giunsero  al  palagio  'li  lp- 

parco.  Teodora  si  soffermò  sulla  porta,  e  stesa 
la  mano  a  Gisippo,  gli  disse. 

—  Grazie   e   addio. 

Poi  leggera  come  una  ninfa  varcò  la  soglia, 
e  salì   veloce   sulle   scale. 

Ipparco  l'aspettava  con  inquietudine. 

Al  suo  ritorno  in  casa  non  l'aveva  tro- 
vata, uè  alcun  servo  aveva  saputo  dirgli 
dove  fosse  ita  la  signora.  Mille  diversi  pen- 
sieri l'avevano  tenuto  agitato,  e  i  minuti 
trascorsi  gli  erano  sembrate  ore. 

Teodora,  entrando  tutta  giuliva,  si  pre- 
cipitò fra  le  sue  braccia. 

Ipparco  non  dimise  il  suo  cipiglio,  e  con 
severità    le   chiese: 

—  Dove  siete  stata  sinora?  E  perchè  in 
quel  mutato  abbigliamento  ì 

—  Saresti  forse  geloso?  disse  Teodora  af- 
fascinandolo col  più  soave  dei  sorrisi.  Avre- 
sti avuto  torto  perchè  tu  fosti  la  cagione 
che   mi    mosse   ad    uscire. 

—  Io! 

—  Sì.  fu  stesso;  o  se  meglio  ti  piace, 
l'amore  (die  fi   porto. 

—  E  come  '. 

—  Ilo  voluto  rendermi  certa  della  tua 
fedeltà  e  perciò  sono  andata  a  consultare 
la  profetessa  Sabina  che  sta  fuori  la  porta 
delle  Blacherne. 

—  Ancora   una  delle   tue   follie. 

—  Tu  le  chiami  così,  ma  io  son  certa  di 
avere  saputo  la  verità  sul  mio  futuro  destino. 


36 


ITALO    FIORENTINO 


—  E  questa  verità  è... 

—  Che  noi  ci  ameremo  fino  alla  morte, 
disse  Teodora,  coprendo  di  baci  il  volto  di 
[pparco. 

—  Allora  ci  credo  anch'io,  diss'egli  ri- 
cambiando a  usura  i  baci  dell'amante. 

Poi  Teodora  le  raccontò  l'aggressione  dei 
sicari,  il  soccorso  di  Gisippo,  e  come  l'an- 
cella Cloe  che  l'aveva  indotta  a  quella  gita 
e  accompagnata  l'osse  scomparsa,  e  gli  ma- 
nifestò il  sospetto  che  colei  l'avesse  tratta 
in  un  agguato  per  segreto  incarico  di  Zoe. 

[pparco  fu  del  medesimo  avviso,  e  scon- 
giurò Teodora  di  non  più  esporsi  a  tali  pe- 
ricoli, né  allontanarsi  dal  palazzo  mai  senza 
la  sua  compagnia. 

All'indomani  invano  si  aspettò  il  ritorno 
di  Cloe,  e  i  sospetti  (die  si  avevano  sul  suo 
conto  furono  da  quella  assenza  confermati. 

Teodora  era  al  colmo  della  felicità.  Sicura 
per  la  fattale  predizione,  che  Ipparco  sarebbe 
costante  in  amarla,  la  farebbe  sua  moglie, 
e  imperatrice  al  suo  fianco,  non  aveva,  più 
nulla  a  desiderare. 

E  perciò  quando  un  giorno  ebbe  non  dubbi 
segni  d'essere  incinta,  tripudiò  dalla  gioia. 
Le  parve  quello  un  principio  all'avviamento 
de'  suoi  destini.  Quando  ella  avesse  partorito 
ad  [pparco  un  figlio  non  sarebbe  essa  av- 
vinta a  Ini  dal  vincolo  più  forte  (die  ponga 
la  natura  fra  un  uomo  e  una  donna  ì  ha 
paternità  unita,  all'amore  sarebbe  la  forza 
(die  spingerebbe  l'amante  a  farla  sua  legit- 
tima moglie. 

<  'orse    a    dare    la    lieta    notizia    ad    Ipparco 

il  quale  l'accolse  con  pari  esultanza.  Egli 
non  amò  mai  tanto  Teodora,  come  adesso 
(die  stava  pei-  farlo  padre,  come  ora  che  sof- 
friva per  lui. 

La  gravidanza  di  Teodora  fu  circondata 
dalle  cure  piti  affettuose,  dalle  più  previ- 
denti  premure. 

' ;li  agi;  i  riguardi,  richiesti  dalla  più  de- 
licata   e    dalla    pili    fragile    lavatura    le    erano 

prodigati  da  [pparco;  i  suoi  desideri  più 
Btrani  erano  prevenuti,  appagate  le  sue  vo- 
glie più   bizzarre.  Per  soddisfare  un  capriccio 


di  Teodora  si  mandava  una  nave  a  solcare 
il  Ponto  Eusino,  e  una  carovana  a  traver- 
sare  il   deserto. 

Ella  passava  lunghe  ore  mollemente  sdra- 
iata in  una  specie  di  amaca,  nel  giardino, 
all'ombra  delle  palme,  ascoltando  il  mormo- 
rio de'  ruscelli,  e  aspirando  le  fragranze  della 
brezza  marina  profumata  dall'effluvio  di  mille 
rosai,  [pparco  seduto  accanto  a  lei  la  con- 
templava   in   una,  specie  di  estasi. 

—  Amato  mio  diceva  (dia.  guardandolo 
cogli  occhi  socchiusi,  io  son  diventata  brutta 
e  non  ti  piacerò  più. 

—  'fu  mi  sembri  mille  volte  più  bella 
di  prima  e  ti  amo  più  (die  non  ti  abbia 
amato  mai.  Il  tuo  languore  ti  rende  divina! 

E  a  queste  parole  succedeva  una  pioggia 
di  baci,  cui  faceva  eco  il  sospiro  dei  zeffiri 
e    il  canto    degli    Uccelletti. 

Pifi  si  avvicinava  l'epoca  del  parto,  e  più 
si  accresceva  l'idolatria  di  Ipparco  per  colei 
che  portava  nel  seno  il  frutto  del  suo  amore. 
Era  per  lui  una  gioia  nuova,  sconosciuta, 
che  lo  avvicinava  ai  Celesti.  Oh  come  avrebbe 
vagheggiato  quell'essere  nascituro,  il  sim- 
bolo vivente  della  più  forte  passione  che 
avesse  provato  nella  sua  vita,  nel  quale  si 
concentravano  gli  ardori  di  due  esistenze, 
come  avrebbe  amato  suo  figlio  ! 

E  venne  il  giorno.  Agitato  da  speranze 
e  timori,  senza  fine,  Ipparco  si  affannava 
pei  dolori  di  Teodora,  impallidiva,  tremava 
interrogava  venti  volte  in  un  minuto  la  le- 
vatrice. Questa  non  aveva  risposte  chiare 
ed  esplicite.  Anzi  invocò  il  soccorso  di  un 
ostetrico.  Le  doglie  della  partoriente  diven- 
nero crudeli.  La  natura  indugiava  penosa- 
mente  l'opera   sua. 

La.  levatrice  e  l'ostetrico  stavano  accanto 
al  letto  di  Teodora.  Il  povero  Ipparco  tre- 
pidante convulso,  sudando  freddo,  seguiva 
tulli  i  loro  movimenti,  tendeva  l'orecchio  a 
tutte  le  loro  parole,  stava  come  sospeso  fra 

la    vita    e    la    morie. 

Finalmente  dopo  un  urlo  prolungato  della 
gestante,  si  udì  lo  stridulo  vagito  del  neo- 
nato.  Tutto  era   compiuto.   Ella   era  salva. 


37 


Come  descrivere  la  gioia  di  fpparco,  che 
sicuro  ormai  della  salvezza  di  Teodora,  strin- 
geva fra  le  braccia  il  loro  figliuoletto? 

Era  un  maschio  a  cui  posero  il  nome  di 
Giovanni. 

Se  grandi  erano  state  le  cure  per  la  gravi- 
danza ili  Teodora,  infinite  furono  quelle  con- 
sacrate al  suo  puerperio.  Nessuna  madréamo- 
rosa  vegliò  ;il  letto  del  figlio  infermo,  con 
tanto  vigile  affetto  quanto  ne  pose  Ipparco 
a  custodire  Teodora  in  quello  stato  di  de- 
bolezza, nella  quale  l'avevano  posta  gli  sforzi 
della,  gestazione. 

Il  bambino  divenne  l'idolo  della  casa.  Una 
robusta  nutrice  macedone  fu  chiamata  a  dar- 
gli il  latte.  Non  v'erano  drappi  abbastanza 
fini,  né  ornamenti  abbastanza  graziosi,  per 
[ppareo,  che  avrebbe  voluto  ravvolgere  i! 
suo  bimbo  nello  splendore  degli  astri. 

Teodora  sorrideva  a  quelle  frenesie:  il 
suo  amore  di  madre  era  più  calmo  e  mo- 
derato. 

Prendeva  sopra  tutto  gran  cura  di  se  stessa 
temendo  che  le  sofferenze  del  parto  aves- 
sero menomato  il  prestigio  della  sua  avve- 
nenza. E  invece  ella,  come  avviene  alle  gio- 
vani madri,  dopo  quella  crisi,  spiegava  tutti 
la  pompa  delle  sue  seducenti   bellezze. 


Cap.  VI. 

Upranda. 

«  Upranda!  Upranda!  »  gridavano  mille 
voci  nell'ampia  vallata  distesa  da  San  liei  a 
Tauressio,  dove  sorge  adesso  la  moderna,  ca- 
pitale dei  Bulgari,   la   città  di  Sofia. 

Era  un  luogo  rozzo  e  silvestre,  dai  pa- 
scoli incolti,  dalle  pire  profonde.  Qua  eia 
si  vedevano  branchi  di  capre  o  di  pecore 
guidati  colla  verga  da  un  selvatico  pastore. 
Meschine  capanne,  conteste  poveramente  di 
tronchi  e  rivestite  di  fango,  erano  le  di- 
more degli  abitatori.  Le  donne  cinte  da  ru- 
stiche gonne,  gli  uomini  coperti  da  pelli  di 
bestia,  colla  capigliatura  intonsa  e  ispida  la 


barba,  attestavano  la  povertà  selvaggia  dei 
loro  costumi. 

«  Upranda.!  Upranda!  gridavasi  a  perdi- 
fiato per  la  pianura.  «  Upranda!  »  ripete- 
vasi  nei  colli  circostanti,  e  nelle  valli  vi- 
cine. 

Una  straordinaria  notizia  si  era  diffusa  in 
paese.  Era  giunto  da  Costantinopoli  un  cor- 
riere, (die  appena  sceso  di  sella,  tutto  affan- 
nato e  sudante  aveva  cercato  la  capanna  di 
Bigleniza.  la  moglie  di  Istoc,  e  le  aveva 
recata  una  pergamena,  da  parte  di  suo  fra- 
tello, quel  Giustino,  che  partito  anticamente 
di  casa  mendico,  e  arruolatosi  soldato,  era 
poi  pervenuto  al  grado  di  generale,  e  co- 
mandante della  guardia  imperiale.  Lo  scritto. 
spiegato  dai  monaci  basiliani  ai  quali  era 
ricorsa  la  donna,  chiamava  Upranda  di  lei 
figlio  a  Costantinopoli.  Quale  fortuna!  Chi  sa 
a  quale  opulenza,  a  quali  onori  la  destinava 
lo  zio  generale! 

E  perciò  tutti  lo  cercavano,  lo  chiamavano 
tutti,  volendo  ognuno  essere  il  primo  a  dargli 

la    felice    novella. 

Ma  U]  randa  era  partito  in  sull'alba  col 
suo  armento,  e  colla  sua  scorta  di  pan  nero, 
e  non  si  era  più  veduto.  Nessuno  sapeva 
dire  verso  qua!  parte  avesse  diretto  i  suoi 
passi;  e  non  tornerebbe  forse  che  a  tarda 
sera. 

In  ogni  direzione  corrono  in  cerca,  di 
Upranda.  Ubrizio,  suo  minore  fratello,  me- 
glio ispirato  degli  altri,  muove  verso  un 
colle,  oltre  il  quale  suole  Upranda  volgere 
il  suo  cammino;  scavalca  quello  ed  un  altro 
colle,  e  giunto  in  cima  ad  un  terzo,  scorge 
giù   nella,  valle  sottostante  il  fratello. 

Upranda,  lasciato  l'armento  a  sbrancarsi 
in  cerca  di  piante  aromatiche  e  di  acque  sor- 
genti, stava  seduto  sopra  un  sasso  col  mento 
appoggiato  a.  una  mano,  in  attitudine  pen- 
sosa. 

Era  un  giovane  robusto  e  forte.  Privo  di 
ogni  coltura  della  mente,  e  cresciuto  fra  i 
selvaggi  costumi  della  sua  gente,  aveva  in- 
gegno naturalmente  elevato,  e  spesso,  sot- 
traendosi ad  ogni  compagnia,  e  cercando  i 
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luoghi  più  solitari,  esercitava  il  pensiero  in 

profonde  meditazioni. 

Sentiva  gli  stimoli  di  una  sterminata  am- 
bizione, ehe  non  poteva  avere  sfogo  alcuno 
nel  ristretto  circolo  in  cui  viveva  ;  sentiva 
quasi  un  istintivo  presentimento  di  futura 
grandezza. 

Spesso  era  tratto  a  pensare  al  destino  di 
suo  zio,  che  da  povero  contadino,  e  da  umile 
soldato,  era  giunto  al  grado  di  generale; 
dopo  molti  anni,  e  molte  fatiche,  è  vero: 
ma  quando  si  è  saliti  chi  si  volta  indietro 
a  numerare  i  gradini  percorsi  ì 

E  se  anche  a  lui,  pensava  talora  fosse 
serbato  un  somigliante  destimi  ì  Se  anch'esso 
fosse  chiamato  a  figurare  sulla  scena  del 
mondo?  Si  sentiva  nel  petto  ardimento  da 
tanto.  Ma  perchè  quel  suo  zio  fortunatissimo 
si  mostrava  dimentico  del  figlio  di  sua  so- 
rella? Egli  che  aveva  provata  l'indomita  bra- 
mosia di  una  vita  avventurosa,  non  la  in- 
dovinava nel  suo  giovane  nipote?  Perchè 
non  lo  chiamava  a  se.  non  lo  toglieva  a 
quella  tormentosa  inerzia,  non  lo  avviava 
sul  sentiero  di  gloria  ch'esso  aveva  percorso? 

Fra  questi  e  simili  pensieri  si  rodeva  e 
consumava.  E  mille  volte  avrebbe  voluto 
imprendere  la  via.  ili  Costantinopoli,  se  la 
madre  non  lo  avesse  rat  tenuto,  dicendogli 
che  avrebbe  suscitata,  la  collera,  dello  zie. 
quando  là  si  fosse  condotto  senza  l'assenso 
di  lui.  E  aveva  afferrata  ogni  occasione  per 

far  conoscere  al  medesimo  zio  il  suo  desi- 
derio, e  sempre  ne  aveva  avuto  risposta  che 
aspettasse,  che  la  sua  andata  alla  metropoli 
sarebbe  intempestiva,  che  venuto  il  momento 
e^li  Btesso  gliene  darebbe  avviso,  egli  stesso 
a  sé  lo  chiamerebbe. 

Ma  passavano  i  giorni,  e  i  mesi,  e  gli  anni. 

,•  non  veniva  l'avviso,  e  la  chiamata  non  ve- 
niva. Per  lo  <dic  Upranda  di  quell'indugio 
s'impazientiva,  e  si  faceva  di  carattere  sem- 
ine più  aspro  e  cupo,  e  più  fuggiva  il  con- 
sorzio degli  altri  uomini. 

Seduto  su  quel  sasso,  all'ombra  di  un'an- 
tica quercia,  fissava  il  monte  (die  gli  stava 
[•impetto,  e  pensava^ 


—  Oltre  quel  monte,  stanno  altri  monti, 
ed  altri  ed  altri,  e  fiumi,  e  torrenti,  e  valli, 
e  poi  là  in  fondo,  sul  mare,  la  (atta,  bellis- 
sima, la  citta  d'oro,  la  citta  regina;  la  il 
diletto,  là.  il  tripudio,  le  dovizie,  i  l'asti,  le 
gioie  d'ogni  maniera:  là  i  ricchi,  i  grandi, 
i  felici.  Oh  Costantinopoli!  cento  e  cento- 
mila uomini  popolano  le  tue  strade,  i  tuoi 
giardini,  i  tuoi  palagi,  contemplano  le  tue 
glorie,  fruiscono  delle  tue  voluttà,  si  arric- 
chiscono de'  tuoi  tesori,  si  inebbriano  delle 
tue  acclamazioni.  E  il  povero  Upranda  è  con- 
dannato a  trascinare  la  sua  miserabile  esi- 
stenza in  questa  valle  ignorata  e  selvaggia, 
dove  i  giorni  si  succedono  ai  giorni,  inutili. 
lenti,  interminabili,  fastidiosi,  a  consumare 
nell'ozio  e  nel  tedio  una  penosa  esistenza  ! 
Eppure  mi  sento  pieno  di  vita  e  di  vigore'-, 
è  forte  il  mio  braccio,  e  ardito  è  il  mio  pen- 
siero. Tutto  mi  sento  capace  di  osare,  e  a 
tutto  potrei  pervenire.  Un  tuo  sorriso,  o  for- 
tuna, e  il  mondo  è  mio! 

—  Upranda!  Upranda!  gridava  in  quel 
momento  un'allegra  voce. 

Upranda  levò  la  testa,  e  vide  il  suo  gio- 
vane fratello,  che  scendendo  a  corsa  la  china 
di  un  poggio,  in  quel  modo  festoso  lo  chia- 
mava. 

—  Ohe  c'è  ?  ehe  nuove  mi  rechi  ì  disse 
balzando  in  piedi. 

E  quello:  —  Liete  nuove.  Nostro  zio  ti 
chiama  a  Costantinopoli. 

Un  urlo  di  gioia,  uscì  dal  petto  del  gio- 
vane pastore,  che  levate  1,'  braccia  al  cielo. 
eeii  indicibile  slancio,  parve  in  quell'atto  as- 
sumere un  gigantesco  aspetto. 

Corse  al  fratello,  l'abbracciò  con  frenesia. 
e  senza  curarsi  di  raccogliere  la  mandra  prese 
con  quello,  rapidamente,  la  via  del  paterno 
abituro. 

Là  trovò  il  messo  di  Giustino,  il  ([naie 
eli  confermò  la  lieta  novella. 

Egli  avrebbe  voluto  partire  all'istante.  Ma. 
era  necessario  concedere  riposo  al  corriere, 
.die  doveva  essergli  guida;  aspettare  l'indo- 
mani. 

Tutti    tacevano  eco    alla   gioia  di  Upranda. 
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solo  Bigleniza,  sua  madre,  era  triste.  Nel 
suo  orgoglio  materno  essa  era  persuasa  che 
al  figlio  suo  si  apriva  una  via  di  grandezza, 
ma  il  pensiero  amaro  della  separazion 
vrastava  nella  sua  mente  ad  ogni  altro.  E 
mentre  si  sforzava  di  rispondere  con  un  sor- 
riso alla  letizia  che  sfolgorava  sul  volto  di 
Upranda,  il  sorriso  appena  formato  si  mu- 
tava in  sospiro,  e  le  uscivano  dalle  labbra 
queste  parole: 

—  E  potrò  io  mai  più  rivederlo? 

—  Sì.  ini  rivedrai  madre,  soggiungeva  il 
figlio,  e  andrai  di  me  superba;  te  lo  giuro 
per  Colui  che  vive  in  eterno. 

Nessuno  dormì  in  quella  notte,  airinfuori 
del  corriere,  spossato  dal  lungo  e  affrettato 
cammino. 

I  genitori  di  Upranda  provvidero  quanto 
gli  poteva  occorrere  nel  viaggio,  sempre  par- 
lando fra  loro  delle  sorti,  cui  nella  grande 
metropoli  andava  incontro  il  loro  figlio,  di 
tutte  le  probabilità  del  suo  avvenire. 

Egli  stesso,  agitato  ila  una  febbre  d'en- 
tusiasmo e  di  speranze,  non  |  otè  trovar  sonno, 
e  ai  genitori  e  al  fratello,  per  tutta  la  notte, 
espresse  con  incomposti  discorsi,  i  mille  so- 
gni e  delirii,  che  idi  rampollavano  nell'ac- 
cesa fantasia. 

All'indomani  di  buon  mattino,  montò  so- 
pra un  rozzo  cavallo,  cui  si  riprometteva 
di  cambiare  in  migliore  cavalcatura  alla 
prima  fermata,  e  dopo  iterati  addii,  ai  ge- 
nitori, al  fratello  agli  amici  e  compagni,  e 
ricambiati  augurii,  e  promesse  di  memoria  e 
di  ritorno,  accompagnato  dalla  sua  guida, 
parti. 

La  madre  rimase  a  guardarlo  finché  si  fu 
dileguato  del  tutto:  poi,  asciugando  idi  orchi 
lagninosi,  disse: 

—  Mio  buon  Upranda!  la  tua  partenza 
è  in  riso.  Voglia  il  Signore  Iddio  che  non 
sia  il  tim  ritorno  in  pianto. 

Do]  ii  più  e  più  giornate  di  cammino,  venne 
un  dì  nel  quale  i  due  viaggiatori  raggiun- 
sero la  cima  di  un  colle,  e  videro  spiegarsi 
ai  loro  sguardi  un  vasto  e  florido  paese,  e 
in  fondo  a  quello  l'azzurra  l'ascia  del  mare. 


1  corriere  Antimo  arrestò  il  suo  cavallo: 
afferrò  per  la  briglia  quello  di  Upranda.  e 
volto  al  mio  compagno  ili  viaggio,  stendendo 
il  braccio  diritto,  e  accennando  coll'indice 
proteso  a  un  punto  lontano: 

—  Là.  disse,  è  Costantinopoli! 

Upranda  si  lece  di  fiamme  nel  volto  e 
aguzzò  lo  sguardo  fissandolo  nella  direzione 
indicala. 

11  sole  al  meriggio  mandava  i  suoi  raggi 
sulle  cupole  e  le  colonne  della  metropoli  im- 
mensa. In  quella  lontananza  nessun  edificio 
scorgevasi  nella  sua  l'orma  precisa;  non  al- 
tro si  vedeva  clic  un  cumulo  di  moli:  dal 
quale  uscivano  qua  e  la  sprazzi  di  luce  ri- 
percossa  dal  bronzo  e  dal  marmo.  Le  acque, 
che  ricingevano  la  citta  da  Ogni  lato.  In- 
celili anch'esse  al  pari  di  un  terso  specchio. 
le   l'ormavano  come   un  aureola  di  splendori. 

Upranda,  abbagliato,  estatico,  stette  lun- 
gamente a  guardare,  poi  s,.nza  parole  stese 
il  suo  braccio  diritto  colla  palma  spiegata 
verso  la  città,  come  se  avesse  detto:  «  Aspet- 
tami. Io  vengo  a  te»  e.  dato  di  sprone  al 
«avallo  scese  rapidamente  il  declivio,  seguen- 
dolo ,-i  stento  il  compagno. 

Entrato  in  Costantinopoli,  passando  di  me- 
raviglia in  meraviglia  il  giovane  pastore  fu 
introdotto  nel  palazzo  imperiale,  e  quindi 
nell'appartamento  dello  zio. 

Il  generale  Giustino  gli  aperse  le  braccia 
e  dopo  averlo  abbracciato  e  baciato  si  pose 
a    squadrarlo    dal    capo    alile    piante. 

L'esame  fu  favorevole  al  giovane. 

—  Bravo  il  mio  Upranda,  disse  Giustino* 

Tu  sei  (piale  io  ti  avevo  immaginato:  forte 
e  vigoroso  come  io  ero  all'età  ma.  Ora  senti 
bene:  io  ti  ho  fatto  venire  perchè  ho  bi- 
sogno di  te.  del  tuo  appoggio.  Io  sto  medi- 
tando un  gran  disegno.  Ilo  tutto  il  senno 
dell'età  matura,  ho  piena  esperienza  degli 
uomini  e  degli  all'ari.  Ma...  a  che  negarlo? 
sono  vecchio,  e  mi  manca  ciò  che  in  te  80- 
vrabbonda,  la  forza,  l'energia,  il  fuoco  del- 
l'eia giovanile.  Insieme  uniti  faremo  grandi 
cose.  Ti  senti  tu  cuore  da  osare? 

—  Tutto,  mio  zio. 
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—  Or  bene,  tu  sei  l'uomo  che  mi  abbi- 
sogna. 

Ascolta  bene  Upranda;  perchè  tu  possa  ope- 
rare meco  come  io  l'intendo,  occorre  che  tu 
tu  ti  afforzi  con  un  arma,  che  a  me  è  man- 
cata sempre,  lo  studio.  Prima  di  tutto  ti 
devi  dirozzare,  figliuolo  mio;  devi  accorciare 
i  capelli,  arrotondare  la  barba,  mutare  le 
vesti  e  anche  il  nome.  Upranda  suonerebbe 
male  alle  molli  orecchie  dei  Greci;  lo  mu- 
teremo in  Giustiniano,  che  in  lingua  dotta 
significa  lo  stesso.  E  poi  ti  ho  preparato  un 
ottimo  maestro,  il  sapiente  Teofilo.  A  lui 
ti  affiderò,  e  tu  porrai  in  opera  tutte  le 
forze  dell'ingegno  per  trarre  profitto  da'  suoi 
insegnamenti. 

Infatti  nel  giorno  istesso  Upranda  mutò 
il  suo  nome  in  quello  di  Giustiniano,  passò 
quindi  per  le  mani  del  barbiere  e  del  sarto 
e  fu  completamente  trasformato  nel  fisico. 
Infine  fu  consegnato  a  Teofilo  perchè  ugual- 
mente lo  trasformasse  nel  morale. 

Convenne  all'istitutore  incominciare  l'edi- 
fizio  dai  fondamenti,  ossia  insegnare  al  suo 
allievo  i  primi  rudimenti  del  leggere  e  dello 
scrivere.  Non  si  sgomentò  per  questo,  e  trovò 
poi  nel  discepolo  tanta  disposizione  e  tanta 
efficace  volontà  da  rendere  facile  il  compito 
laborioso.  Non  era  trascorso  un  anno  che 
Giustiniano,  aveva  appreso,  oltre  alla  scrit- 
tura, la  grammatica,  e  si  apprestava  ad  ap- 
prendere le  prime  nozioni  della  rettorica  e 
della  filosofia. 

Lo  zio  intanto  lo  aveva  istruito  nei  prin- 
cipii  dell'arte  militare,  quali  non  per  istu- 
dio,  ma  per  lunga  esperiènza  esso  aveva  ap- 
presi, e  alle  norme  della  milizia,  aggiun- 
geva ad  ora  ad  ora  quelle  di  una  politica 
ch'esso  aveva  attinta  dalla,  profonda  cono-: 
scenza  degli  uomini  e  del  mondo. 

A  questo  modo  Giustiniano  progrediva 
negli  studi  e  nelle  conoscenze  delle  armi  e 
della  vita  civile,  quando  un  bel  giorno  fu 
bruscamente  distolto  dalla,  scolastiche  me- 
ditazioni. 

Egli  sfava  appunto  studiando  col  suo  isti- 
tutori- e 1 1 1 .- 1 1 1 <  1  < >  il   vecchio   Giustino,    balzato 


d'improvviso  nella   scuola,  lo  prese  per  mano 
esclamando: 

—  A  me,  Giustiniano,  a  me!  Tregua 
allo  studio!  È  venuto  il  momento  dell'a- 
zione. 

E  trasse  il  giovane  stupefatto  a  traverso 
gli  appartamenti  imperiali  nelle  sue  stanze. 

Una  grande  confusione  regnava  per  tutto 
il  palazzo.  Gente  varia  accorreva  da  ogni 
parte  ;  guardie  in  tumulto  ;  domestici  sac- 
cheggiatori; eunuchi,  patrizi,  senatori  affa- 
mati acclamavano  in  vario  modo,  e  in  quello 
scompiglio  non  potevasi  affermare  il  chiaro 
senso  delle  parole. 

In  pari  tempo  si  era  scatenata  nel  cielo 
una  fiera  tempesta;  il  sinistro  bagliore  dei 
lampi  che  rapidamente  si  succedeva  rendeva 
più  bieco  l'as]  etto  di  quel  disordine  e  lo 
scroscio  delle  saette  sembrava  rispondere  al 
frastuono  di  voci  e  d'armi  cozzanti  fra  loro. 

Giustiniano  sbalordito,  non  sapeva  che  si 
pensare  quando  lo  zio  in  poche  e  rapide 
parole,  gii  spiegò  il  tutto. 

—  L'imperatore  è  morto.  Mi  acclamano 
imperatore  le  guardie.  Qui  occorre  coraggio 
e  fermezza,  o  siamo  perduti. 

Anastasio,  che  da  gran  tempo  era  sbat- 
tuto in  un  alternativa  di  cadute  lunghe  e 
brevi  risorgimenti,  era  morto  all'improvviso, 
quasi  colpito  dal  fulmine,  dal  quale  volle  la 
tradizione  popolare  che  fosse  ucciso. 

A  quella  morte  subitanea  dell'imperatore 
era  seguito  in  palazzo  quello  scompiglio,  del 
quale  non  possiamo  rappresentarci  che  una 
pallida  idea.  Yarii  erano  i  partiti  dominanti 
in  quell'ambiente  di  trame  e  raggiri  conti- 
nui, varie  le  cospirazioni  e  i  disegni  che  si 
erano  tessuti  nell'ombra. 

Si  trattava  di  dare  un  successore  al  morto 
imperatore.  Nessuno  pensava  a'  suoi  nipoti. 
Parecchie  braccia  erano  già  pronte  ad  af- 
ferrare il  vedovo  diadema.  Al  più  forte  al  più 
sollecito   la,   vittoria. 

Si  udivano  voci  acclamare  il  patrizio  Teo- 
crito, altre  il  conte  Giovanni,  ciamberlano 
imperiale,  altre  altri  nomi,  ma  quando  quel 
caos  incomposto  fu  cessato,  una  nota    pre- 


AMBIZIONE  DELUSA 


Appena  giunto,  il  pingue  Teocrito  è  preso,  per  ordine  di  Giustino,  e  cac- 
ciato anch'esso  in  prigione.         (pag.  43) 
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dominante  sovrastò  ad  ogni  altra.  E  fu  la 
voce  delle  guardie  pretoriane,  che  unanimi 
gridavano: 

—  Viva  Giustino  imperatore! 

Allorquando  l'eunuco  Amanzio  aveva  af- 
fidato a  Giustino  una  enorme  somma  di 
danaro,  perchè  la  distribuisse  alle  milizie  e 
con  quel  mezzo  acquistasse  il  loro  suffragio 
per  l'elezione  del  patrizio  Teocrito,  a  suc- 
cessore ili  Anastasio,  subito  aveva  concepito 
in  qual  modo  trarre  vantaggio  dall'incauta 
fiducia  dell'eunuco,  col  distribuire  Cioè  il 
danaro  ai  soldati  e  comprarne  i  voti  non 
per  Teocrito  ma  per  se  stesso.  E  così  aveva 
fatto. 

Il  giorno  in  cui  aveva  fermato  l'ardito 
divisamento,  di  porre  il  piede  sul  trono  im- 
periale, aveva  sentito  il  bisogno  di  una  per- 
sona, nella  quale  poter  fidare  in  un  decisivo 
momento,  come  in  se  stesso,  e  aveva  chia- 
mato a  sé  il  nipote  Upranda. 

E  zio  e  nipote  eccoli  ora  accinti  alla  lotta, 
suprema,  l'esito  della  quale  deve  levarli  sulla 
testa  di  tutti  gli  uomini,  o  piombarli  in  un 
baratro.  Già  i  capi  della  milizia  accorrono 
presso  Giustino,  e  lo  rendono  certo  del  loro 
appoggio  e  di  un  esito  felice. 

Già  gli  acclamatori  del  conte  Giovanni 
si  danno  par  vinti,  e  solo  rimangono  a  gri- 
dare i  partigiani  della  elezione  di  Teocrito. 
folla  mista  d'eunuchi,  e  di  senatori. 

Amanzio  si  precipita  nella  stanza  di  Giu- 
stino; lo  trova,  armato  di  tutto  punto,  col 
nipote  al  fianco  del  pari  armato  e  circon- 
dato da.  generali  e  uffiziali  che  gridano: 

—  ({instino  imperatore. 

Le  stanze  e  le  loggje  attigue  sono  ingom- 
bre di  una  moltitudine  di  soldati,  che  gri- 
dano dtd   pari: 

—  ({instino  imperatore! 

Rimane  incerto,  tremante.  Vorrebbe  aprire 
la  bocca,  per  rinfacciare  a  Giustino  il  suo 
tradimento. 

Ma  ({instino  non  gliene  dà  il  tempo  e 
-rida  : 

—  Arrestate  quel  traditore. 

Appena  pronunziate  quelle  parole  Giusti- 


niano si  precipita  colla  poderosa,  persona 
sull'eunuco  lo  afferra  pei  capelli,  e  colla,  scoila 
di  tuia  schiera  di  soldati,  lo  trascina  in  una 
sotterranea   prigione, 

Indi  a  poeo  Teocrito,  avvertito  da  un  ce- 
lere messo  di  Amanzio  della  morte  di  Ana- 
stasio arriva  tutto  affannato  al  palazzo,  cre- 
dendo  certa   e   sicura    la    sua.   elezione. 

Appena  giunto  il  pingue  Teocrito  è  preso 
per  ordine  di  Giustino  e  cacciato  anch'esso 
in  prigione. 

Oramai  l'elezione  di  ({instino  non  trova 
più  contrasto.  Al  grido  onnipotente  delle 
turba  militare  l'anno  eco  il  senato  ed  il  po- 
polo, intorno  a  lui  tutti  s'inchinano,  si  cur- 
vano, si  prosternano  nella  polvere.  Egli  non 
vede  intorno  a  sé  se  non  die  volti  ridenti 
atteggiati  a  devozione. 

È  preso  sulle  spalle  dai  generali  suoi  col- 
leglli, è  portato  india  gran  sala  coperta  da 
una  cupola,  pari  alla  più  alta,  cupola  di  Santa 
Sofia,  è  posto  a  sedere  sul  trono  sfavillante 
di  gemme  e  ricoperto  colla,  clamide  purpu- 
rea,  incoronato  col  serto  imperiale. 

Accorrono  i  vescovi  e  l'incensano  coi  loro 
turiboli;  accorrono  gli  alfieri  e  abbassano 
dinanzi  a  lui  i  cento  vessilli  degli  eserciti; 
accorre  il  popolo,  e  l'adora.  Dall'alto  del  suo 
trono  egli  vede  nell'ampia  sala  come  un  pa- 
vimento di  teste  curvate.  Egli  e  Cesare  è 
Augusto,  è  imperatore  romano! 

Giustiniano,  il  selvaggio  pastore  Upranda. 
seduto  sui  gradini  del  trono,  vededn  quello 
dello  zio  il  suo  futuro  destino. 


Cap.  VII. 
Cuore  di  marmo. 

Il  grido  festoso  che  percorreva  le  vie  di 
Costantinopoli,  giungendo  al  palazzo  di  Ip- 
parco,  lo  avvertì  ad  un  tempo  della  morte 
improvvisa  dell'imperatore  suo  zio,  e  della 
elezione  del  successore. 

Non  gli  restava  adunque  un  minuto  da 
perdere.  S'egli  voleva  sottrarsi  alla  morte 
che  la  prudenza  dell'usurpatore  gli  preparava 
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doveva  senza  ritardo  imbarcarsi  su  quelli 
nave  che  da  gran  tempo  egli  teneva  appre- 
stata nelle  acque  del  Bosforo,  e  ree; indo  seco 
i  suoi  tesori  cercare  plaghe  lontane. 

Non  era  un  vile,  ma  un  epicureo.  Non 
temeva  la  morte,  ma  amava  la  vita.  Avrebbe 
affrontato  un  periglio  inevitabile  con  ferino 
viso,  ma  terminare  i  suoi  giorni,  e  senza 
prò,  non  gli  piaceva. 

Un  giorno  esso  aveva  destinata  compagna 
alla  sua  fuga,  quella  Zoe  ch'era  allora  la 
regina  de' suoi  pensieri.  Ora  invece  andrebbe 
seco  Teodora,  tanto  più  amata  e  più  cara, 
al  suo  cuore,  e  con  loro  il  tenero  frutto  dei 
loro  amori,  quel  Giovannino,  che  già  aveva 
un  anno  di  vita,  e  tanto  era  bello,  che  pa- 
reva un  angioletto  piovuto  dal  cielo. 

Corre  in  cerca  di  lei,  e  trovatala  nelle  sue 
stanze: 

—  Presto,  le  dice,  Teodora,  seguimi;  il 
giorno  è  giunto  di  cui  tante  volte  ti  ho  par- 
lato... 

—  Anastasio  è  morto?  esclamò  Teodora. 

—  È  morto. 

—  E  tu  persisti  a  voler  fuggire? 

—  E  necessario. 

—  Tu  sei  un  vile  ! 

—  Teodora!  che  ardisci  dire? 

—  Quello  (die  già  ti  ripetei  tante  volte, 
che  è  una  viltà  senza  esempio  rinunziare  al 
serto  imperiale  che  a  te  spetta,  e  non  ad  altri. 

—  Ma  il  serto  di  cui  parli  è  già  in  altre 
mani.  Fu  eletto  imperatore  Giustino. 

—  Chi  è  questo  Giustino? 

—  Un  vecchio  generale,  un  antico  con- 
tadino della  Dacia. 

—  E  tu,  nepote  d'imperatore,  tu  patrizio 
e  senatore,  destinato  da  tanfi  anni  al  trono. 
lascerai  che  in  sì  abiette  mani  cada  la  co- 
rona. 

—  Ma  io  non  lascio  lai'  nulla,  cara  mia. 
La  cosa  è  fatta,  e  l'hanno  fatta  senza  chie- 
dere il  mio  consenso  le  ne  assicuro.  A  ine 
non  resta  che  andarmene,  e  presto,  pi-ima 
che  il  nuovo  signore  pensi  a  cementare  col 
mio  sangue  la  sua  recente  grandezza. 

—  Sei  vile,  li  dico.  Tu  non  pensi  che  a 


fuggire  (piando  dovresti  combattere.  Guarda 
io  son  donna,  ma.  al  tuo  posto  agirei  più  vi- 
rilmente. 

—  E   che  dovrei   fare  ? 

—  Lottare.  Chiamare  intorno  a  te  i  tuoi 
partigiani.  'l'atta  la  fazione  azzurra  sarebbe 
per  te  e  facilmente  muoverebbe  la  plebe  in 
tuo  favore.  Per  Giustino  starebbero  i  suoi 
soldati;  ma  che  possono  i  soldati  contro  il 
furore  di  un'immensa  popolazione?  Si  com- 
batta; corra  il  sangue;  la,  vittoria,  sarà  per 
te.  E  dovessi  tu  anche  morire,  l'impero  è 
tale  un  premio,  che  per  ottenerlo  si  può  ben 
mettere  a  cimento  la,  vita. 

—  Teodora,  soggiunse  Ipparco,  codeste  tue 
son  tutte  ciancie.  La  cosa  è  fatta,  ti  dico,  e 
non  si  può  disfare.  A  noi  non  resta  che  fug- 
gire, e  subito;  prima  che  qualche  cortigiano 
per  farsi  un  inerito  presso  il  nuovo  padrone 
non  mandi  le  guardie  ad  arrestarmi,  e  tra- 
scinarmi ai  suoi  piedi,  come  vittima  desi- 
gnata alla  sua  sicurezza.  Vieni,  Teodora,  uno 
schifo  ci  attende  appiedi  di  questo  palazzo, 
e  ci  conduce  alla  nostra  nave;  con  noi  non 
prenderemo  se  non  che  il  nostro  bambino. 
Lasciamo  i  servi,  abbandoniamo  al  saccheg- 
gio tutto  quanto  sta  in  questo  palazzo;  e 
servi,  e  ricchezze  senza  numero  ci  atten- 
dono su  quella  nave.  Liberi  e  ricchi,  la  terra 
ci  sta  aperta  dinanzi.  Uniti  dall'amore  sa- 
remo felici  dovunque.  L'Egitto  e  l'Arabia. 
l'Africa,  e  l'Asia.  l'Italia,  e  la  Grecia,  ci  of- 
frono delizie  nuove.  A  te  la  scelta.  Vuoi  che 
volgiamo  la  prora  alle  regioni  dove  il  sole 
nasce  o  dove  muore?  alle  terre  aduste,  alle 
gelide,  o  a  quelle  vestite  dal  verde  d'una 
primavera  immortale?  È  tua  la  scelta. 

—  Va  pure,  [pparco,  disse  tranquillamente 
Teodora.  Io  rimango. 

[pparco  credette  di  non  aver  bene  udito. 

—  Che  hai  dello.  Teodora,  (die  hai  detto? 

—  Che  tu  puoi  partire,  e  che  io  rimango. 

—  Tu  rimani,  hai  detto?  mi  lasci  partir 
solo?  e  il  tuo  amore?  il  nost ro  amore.  Teo- 
dora ? 

—  I  laudo  a  vane  recriminazioni,  disse  Teo 
dora.    La   mia    risoluzione   è   immutabile- 
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—  Non  vuoi  seguirmi  ?  vuoi  separarti  da 
me?  Ma  è  ciò  possibile? 

—  L'ho  detto.  Le  nostre  vie  non  sono 
conformi.  Tu  segui  la  tua.  io  procedo  per 
la  mia. 

—  Ma  no.  non  è  possibile,  gridava  Ip- 
parco,  ferito  dal  più  acerbo  dolore. 

E  si  poneva  la  testa  fra  le  mani  in  atto 
di  estrema  disperazione. 

Poscia  prendeva  Teodora  per  mano,  l'ab- 
bracciava, e  le  diceva: 

—  Non  è  vero  che  ho  male  inteso?  È 
impossibile  che  Teodora  voglia  separarsi  da 
me.  11  flutto  dovrebbe  piuttosto  abbandonare 
la  sponda,  la  luna  dividersi  dalla  terra,  av- 
venire qualunque  strana  e  impossibile  cosa, 
piuttosto  che  separarsi  noi  l'uno  dall'altro. 
Ah  Teodora!  Non  sai  che  io  non  vivo  che 
per  te?  Non  sei  tu  sempre  la  mia  Teodora, 
la  mia  delizia,  il  soffio  del  viver  mio? 

A  quelle  tenere  espansioni,  che  Ipparco 
le  prodigava,  con  ansia,  con  atfanno,  con  di- 
sperato delirio.  Teodora,  si  manteneva  im- 
passibile e  muta. 

Essa  non  amava  più  quell'uomo.  L'ambi- 
zione che  un  tempo  aveva  coll'amore  con- 
divisi) l'impero  del  suo  cuore,  erasi  fatta 
unica  signora    ed  arbitra  de'  suoi   pensieri. 

Ipparco,  dopo  essersi  lungamente  affan- 
nato, e  avere  esaurite  le  preghiere,  e  aver 
pianto  a'  piedi  di  quella  marmorea  stinge. 
alla  fine  si  levò  sdegnoso,  e  disse: 

—  Orbene  rimani.  Vedo  ora  qual  sei.  Tu 
non  mi  hai  amato  mai,  tu  non  sei  che  una 
volgare  meretrice. 

—  Insultami  pure.  Ne  hai  il  diritto;  disse 
Teodora,  con  piglio  di  suprema  alterigia. 

—  Rimani  dunque,  e  addio.  Da  questo 
momento  noi  saremo  l'uno  all'altro  stranieri; 
noi  non  ci  vedremo  mai  più.  Ma  odi.  Non 
credere  già  che  io  voglia  lasciarti  mio  figlio. 

—  E  chi  te  lo  chiede?  esso  è  tuo.  por- 
talo teco. 

Così  disse  Teodora  senza  batter  ciglio. 

Ipparco,  per  quanto  ormai  dovesse  tutto 
aspettarsi  da  quella  donna,  rimase  attonito, 
sbalordito. 


Nel  cuore  di  colei  non  fremeva  neppure 
la  fibra  del  materno  amore! 

Come  forsennato  lasciò  la  stanza,  e  corse 
a  quella  dove  il  bambino  dormiva,  custodito 
dalla  sua  nutrice.  Lo  tolse  dalla  culla,  lo 
ravvolse  in  una  coltre,  se  lo  strinse  al  seno. 
Poi  fé'  cenno  alla  nutrice  di  seguirlo.  Scese 
col  caro  peso  le  scale,  e  venne  a  un  atrio. 
in  fondo  al  quale  rer  pochi  gradini  scen- 
devasi  al  mare.  Lo  schifo  coi  rematori  era 
lì  presso.  Ipparco  vi  montò  col  bambino  sem- 
pre stretto  al  suo  seno;  vi  montò  dietro  lui 
la  nutrice.  Mossa  da  otto  remi  la  barca  partì 
come  freccia. 

Teodora,  li  vide  dall'alto  di  un  balcone; 
né  si  curò  di  dare  un  ultimo  bacio  a  quel 
bimbo,  che  non  vedrebbe  forse  mai  più. 

Nessuno  nel  palazzo  d'Ipparco,  all'infuori 
di  Teodora  sapeva  che  il  padrone  non  sa- 
rebbe più  per  ritornare,  per  cui  essa,  ebbe 
tutto  il  tempo  di  far  trasportare  in  una  casa 
presa  in  affitto,  non  solo  tutte  le  sue  robe 
e  i  preziosi  doni  che  l'amante  le  aveva  pro- 
digati, ma  il  meglio  anche  dei  mollili  e  ar- 
redi di  casa.  Compiuto  il  trasporto,  lasciò 
anch'essa  il  palazzo,  abbandonando  il  rima- 
nente al  saccheggio  dei  servitori. 

Istallata  nella  nuova  sua  casa,  provveduta 
di  danaro  a  sufficienza  per  vivere  alcun  tempo 
signorilmente,  senza  bisogno  di  ricorrere  al- 
l'altrui soccorso,  né  alla  vendita  di  alcuna 
cosa,  le  venne  in  mente,  più  per  capriccio 
di  fantasia  che  per  sentimento  d'affetto,  di 
far  ricerca  della  madre  e  delle  sorelle. 

Seppe  che  sua  ina  Ire  era  morta,  e  che  le 
sue  sorelle  Tornitone  e  Anastasia,  ritratte 
dal  teatro  su  cui  erano  state  alcun  tempo 
entrambe  con  poca  fortuna,  esercitavano  il 
mestiere  della  cortigiana. 

Mosse  in  traccia  di  loro,  e  trovatele  in 
bassa  condizione,  le  abbracciò  non  ostante. 
le  invitò  in  casa  sua,  le  abbagliò  col  luss  5 
della  sua  abitazione  e  delle  sue  vesti,  le  ri- 
colmò di  doni. 

Generalmente  le  sorelle  (piando  stanno 
qualche  tempo  senza  vedersi  hanno  tante 
cose  da  dirsi,  tante  memorie  comuni  da  evo- 
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care,  tanti  racconti,  tante  confidenze  "da  farsi. 
Teodora  trovò  piacevolissima  la  compagnia 
delle  sorelle,  e  offerse  loro  ili  venire  a  stare 
con  lei.  Tanto  ella  era  ricca  per  tutte  tre; 
non  temeva  la  loro  rivalità,  perchè  si  sti- 
mava, ed  ora.  realmente,  la  più  leggiadra; 
osso  le  terrebbero  grata  compagnia,  e  quando 
t'osso  stanca  di  loro  le  manderebbe  via. 

La  casa  di  Teodora  era  situata  presso  al 
portico,  chiamato  Embolo,  ritrovo  consueto 
dei  giovani  eleganti,  e  vaghi  di  galanti  av- 
venture. Per  gl'incoraggiamenti  delle  gra- 
ziose abitatrici  non  tardò  quella  casa  ad  es- 
sere frequentata  dai  vagheggini.  Le  sorelle 
di  Teodora  poterono  accudire  alla  loro  in- 
dustria con  maggior  decoro,  ed  essa  parte- 
ciparne quando  così  le  piaceva. 

In  quei  convegni  si  banchettava  allegra- 
mente; si  scioglievano  soavi  concenti,  si  pro- 
traevano le  danze,  le  musiche,  le  libazioni 
insino  a  giorno.  E  Teodora,  ridendo,  ballando, 
ubriacandosi,  cedeva  se  stessa  agli  amplessi, 
con  quella  ignoranza  d'ogni  pudore  che  a 
tutto  la  rendeva  indifferente.  Il  suo  amante 
Ipparco  e  il  suo  figlio  Giovannino  erano  ben 
lungi  dal  suo  pensiero. 

Cap.  Vili. 
L'incoronazione. 

Giustiniano  era  salito  in  un  giorno  al  ver- 
tice del  potere.  Suo  zio,  vecchio  ormai  set- 
tuagenario, (die  non  sapeva  di  lettere,  a  lui 
avrebbe  ceduto  tutto  il  pondo  del  governo. 
Il  vero  imperatore  sarebbe  lui.  Con  mente 
capace  d'intenderò  la  situazione,  ambizioso 
per  istinto,  ravvivato  dalla,  fortuna.,  non  iddio 
da  quel  momento  che  un  pensiero  e  una 
meta.  Assicurarsi  la  successione  dopo  la  breve 
esistenza  ohe  rimaneva  a  Giustino. 

Doveva  a  tal  uopo  acquistarsi  l'amore  del 
popolo,  rendersi  amici  il  senato  e  la  milizia.. 
ispirare  allo  zio  la  massima  fiducia,  rendersi 
in  tutto  a  lui  necessario,  e  senza  dar  ombra 

al    suo   orgoglio,   dominare   su    tutte    le  parti 
del  governo. 


Oltre  che  allo  zio.  occorreva  piacere  alla 
zia.  Giustino  aveva  moglie.  Lupicina,era  una 
schiava  asiatica,  che  il  generale  aveva  ac- 
quistata qual  parte  del  bottino  in  una  spar- 
tizione di  prede  guerresche.  Stretto  a  lei  da 
quell'affezione  che  nasce  da  una  lunga  co- 
munanza della  vita,  l'aveva  poi  l'aita  sua 
moglie,  ma  tenuta  sempre  nell'umile  e  su- 
bordinata condizione  di  serva.  Docile  e  mo- 
desta, essa,  vedeva  sempre  nel  marito  il  pa- 
drone, e  l'amava  come,  padrone  e  come  ma- 
rito. 

Lupicina  tutto  aveva  ignorato  dei  disegni  di 
Giustino.  I  clamori  che  seguirono  in  palazzo. 
la  morte  di  Anastasio,  l'avevano  riempita  di 
terrore.  Quando  suo  marito  si  presentò  a 
lei,  e  le  disse:  «  Tu  sei  imperatrice!  »  ri- 
mase attonita,  ma  non  si  gonfiò  di  superbia. 
Era  una  donna  semplice  e  buona.  Poca  fa- 
tica durò  Giustiniano  a.  mettersi  nelle  sue 
grazie;  si  mostrò  con  lei  rispettoso  e  bene- 
volo insieme,  e  (dò  fu  bastante. 

Prima  della  cerimonia  dell'incoronazione, 
nella  quale  la  moglie  di  Giustino  doveva,  es- 
sere acclamata,  imperatrice,  Giustiniano  con- 
sigliò lo  zio  di  mutarle  qnel  nome  di  Lu- 
picina, che  ricordava  l'abietta  sua  origine, 
in  altro  più  conforme  all'alto  grado  che  stava 
per  rivestire.  Giustino  trovò  che  il  nepote 
aveva  ragione  e  diede  alla,  moglie  i  nomi  di 
Elia  Eufemia. 

La  solenne  cerimonia,  della  incoronazione 
seguì  nella  grandiosa  basilica  di  santa  Sofia, 
l'ondata  da.  Costantino  il  Grande. 

Un  popolo  immenso  riempiva  la  chiesa, 
addobbata  con  uno  sfarzo  veramente  orien- 
tale. Presso  all'aliar  maggiore  era  eretto  un 
magnifico  trono,  per  l'imperatore  e  l'impe- 
ratrice, e  dirimpetto  a  questo,  il  seggio  del 
patriarca:  uno  stuolo  di  vescovi  armeni,  siri. 
bisantini,  ingombrava  la  gradinata:  generali 
e  sonatori  si  all'oliavano  intorno  al  trono.  Una 
acclamazione,  rimbombante  sotto  le  ampie 
volte  del  monumento,  salutò  la  comparsa  di 

Giustino,    seguito    dalla    moglie   e   da  (ìiiisti- 

niano,  e  si  rinnovò  quando  l'imperatore  e 
l'imperatrice  ebbero  preso  posto  nei  duo  segiii 
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eollocati  sul  trono,  sotto  un  baldacchino  sfol- 
gorante d'oro  e  ili  gemme. 

Incominciò  il  sacro  rito  col  canto  de'  sa- 
cerdoti e  L'armonia  di  music  ili  strumenti, 
mentre  i  fumi  dell'incenso  ravvolgevano  nella 
stessa  nulie  il  trono  imperiale,  il  seggio  del 
patriarca,  e  l'altare  di  Dio.  Ed  ecco  al  mo- 
mento prefisso  Giustino  scende  dal  Trono, 
tenendo  per  mano  Eufemia,  e  l'uno  e  l'altro 
s'inginocchiano  di  contro  all'altare.  Il  pa- 
triarca si  fa  dinanzi  a  loro,  li  unge  col  sa- 
cro crisma,  e  all'uno  e  all'altra  pone  in  capo 
la   corona  imperiale. 

Si  ripetono  le  acclamazioni.  Poi  si  odono 
distinte  queste  voci  uscire  dalla  folla,  del 
popolo. 

—  Viva  l'imperatore  !  Viva  l'imperatrice! 
Vìva  il  patriarca.  Perchè  restiamo  scomu- 
nicati ì  (  lattolico  è  il  patriarca,  cattolico  l'im- 
peratore. Si  discaccino  gli  eretici.  Si  pub- 
blichi il  santo  concilio  di  Calcedonia;  la  fede 
della  Trinità  è  vittoriosa.  Viva  l'imperatore! 
Viva  l'imperatrice! 

Per  comprendere  il  significato  di  queste 
voci  cónvien  ricordar.',  ehc  da  gran  tempo 
in  Costantinopoli  e  in  tutte  le  provincie del_ 
l'impero  ferveva  la  lotta  fra  i  cattolici  e  gli 
©retici,  quelli  cioè  che  nelle  dispute  della 
fede    si    attenevano  alle  decisioni  dei  eolicilii. 

ammesse  ed  accettate  dal  papa  di  Roma,  e 
e  quegli  altri  che  invece  sostenevano  opi- 
nioni da  quei  concilii  e  dal  minano  ponte- 
fice riprovate.  Ne  solo  di  parole  erano  le 
liti,  ma  trascendevano  in  violenze  e  spar- 
gimento  di   sangue. 

Bisogna  anche  riandare  per  quali  vicis- 
situdini erano  passate  le  questioni  di  fede 
durante  il  regno  di  Anastasio.  Non  dispiaccia 
al  lettore  questa  storica  digressione,  perchè 
servirà  a  dargli  un'idea  delle  dispute  reli- 
giose in  un  tempo  in  cui  questi'  erano  stret- 
tamente connesse  colla  politica  e  coi  pub- 
blici avvenimenti. 

Quando  Anastasio  era  salito  sul  trono  im- 
periale, fra  le  interminabili  questioni  reli- 
giose che  dividevano  le  popola/ioni  di  Co- 
stantinopoli   e    di    tutto    l'Oriente,    la    princi- 


pale consisteva  in  questo,  che  gli  uni  accet- 
tavano le  decisioni  del  concilio  di  Calcedonia, 
e  stavano  col  papa  di  Roma  e  gli  altri:  ri- 
gettavano quelle  decisioni,  erano  discordi  dal 
papa,  ed  erano  chiamati  eretici.  Essi)  Ana- 
stasio, seguace  dell'eresia  di  Eutiche,  stava 
coi  dissidenti,  per  cui  Eufemio  patriarca  di 
Costantinopoli  e  zelante  cattolico,  ricusava 
di  coronarlo  imperatore.  E  cosi  se  volle  es- 
sere coronato, esso  Anastasio  dovè  dichiarare 
in  iscritto  che  riceveva  come  regola  di  fede 
i  decreti  del  concilio  di  Calcedonia.  e  pro- 
mettere di  non  introdurre  alcuna  novità  "'dia 
dottrina  della  chiesa.  Questa  protesta,  sotto- 
scritta di  proprio  suo  pugno,  fu  affidata  a 
Macedonio,  tesoriere  della  chiesi  maggiore 
di  Costantinopoli,  e  deposta  negli  archivi 
della  chiesa  stessa. 

Dopo  ciò  il  patriarca  Eufemio  acconsentì 
a  coronare  Anastasio:  e  questi  si  mostrò  il 
più  religioso  degl'imperatori;  andava  alla 
chiesa  prima  dell'alba  e  non  ne  usciva  se 
non   quando   il  popolo   era   partito. 

Ma  la  pace  fra  Anastasio  dedito  all'eresia. 
ed  Eufemio  attaccato  alle  credenze  cattoli- 
che non  poteva  durare  a  lungo.  L'impera- 
tore, afferrato  un  pretesto,  accusò  il  patriarca 
di  mantenere  pratiche  co' suoi  nemici.  Rac- 
colse quindi  un  adunanza  di  vescovi,  i  quali. 
venduti  al  potere,  senza  prova  di  colpa  al- 
cuna, condannarono  Eufemio  alla  deposizione. 
Invano  il  popolo  che  lo  amava,  corse  in  folla 
al  circo,  teatro  di  tutte  le  popolari  dimo- 
strazioni, chiedendo  ad  alte  grida  che  gli  fosse 
restituito  il  suo  patriarca.  L' imperatore  lo 
mandò  in  esilio  in  Paflagonia. 

In  luogo  di  Eufemio,  Anastasio  fece  eleg  • 
gere  patriarca  di  Costantinopoli  quel  Mace- 
donio, tesoriere  della  chiesa,  nelle  cui  mani 
era  stato  deposta  la  dichiarazione  ch'esso 
Anastasio  aveva  fatto  di  rispettare  i  decreti 
del  concilio  di  Calcedonia.  E  cosi  sperava 
di  guadagnarsene  il  favore,  e  indurlo  a  re- 
stituirgli quel  documento,  che  suo  malgrado 
aveva  dovuto  scrivere  per  ottenere  dalle  mani 
di  Eufemio  la  corona.  Gliene  fece  adunque 
richiesta,  adducendo   per  pretesto   che  uno 
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scritti )  di  quella  natura  disonorava  la  im- 
periale maestà.  Ma  il  novello  patriarca  ri- 
cusò, e  il  suo  rifiuto  fu  cai; ione  di  un  odio, 
che  Anastasio  dissimulò  per  qualche  tempo, 
poi  rese  alla  fine  manifesto. 

Le  provincie  erano  divise,  come  dicemmo, 
nelle  opinioni  religiose,  e  diviso  era.  il  po- 
polo della  capitale;  ma  questo  nella  sua.  mag- 
gioranza pendeva  in  favore  del  patriarca  Ma- 
cedonio e  della  fede  cattolica.  Anastasio  vo- 
leva violentare  le  coscienze  di  coloro  che  non 
la  pensavano  come  lui.  Attizzava,  il  fuoco 
della  discordia,  e  metteva  Costantinopoli  in 
fermento,  (ili  eretici  levati  in  orgoglio  pel 
favore  del  principe  insultavano  i  cattolici,  e 
questi  si  difendeva  con  furore. 

Quasi  che  non  bastassero  quelle  furie  cit- 
tadine, nuovo  incendio  veniva  dal  di  fuori. 
Dugento  monaci  della  Siria,  fautori  della  ere- 
sia, accorrevano  in  massa  alla  capitale,  gui- 
dati dal  fanatico  Severo  per  combattere  il 
patriarca.  Eufemie  A  questi  si  contrappo- 
sero i  monaci  ortodossi  della  Palestina  per 
difenderlo  e  sostenerlo. 

(ili  animi  sempre  più  si  irritavano.  Men- 
tre in  chiesa  si  cantava  l'uffizio,  gli  scisma- 
tici ad  alta  voce  vi  frantoi schiano  delle  frasi, 
die  non  piacevano  agli  ortodossi.  Questi  per 
ridurre  quelli  al  silenzio  prorompevano  in  in- 
giùrie e  in  violenze  donde  sorgevano  tumulti 
senza  fine.  11  popolo  favorevole  al  patriarca 
si  radunò  intorno  al  suo  palazzo  levando  grida 
d'ingiuria  contro  l'imperatore,  chiamandolo 
Manicheo,  e  tiranno  incapace  di  regnare. 

Anastasio,  impaurito,  fece  chiudere  le  porte 

del    suo    palazzo,    ordinò    Che   gli  fosse  tenuto 

pronto  un  vascello  per  tragittare  in  Asia,  e 
mandò  a  chiamare  Macedonio,  ebe  il  giorno 
innanzi  aveva  giurato  di  non  voler  più  ve- 
dere. Il  patriarca  andò  alla,  reggiafra  gli  ap- 
plausi del  popolo  e  degli  stessi  soldati,  clic 
gli  facevano  coraggio  e  lo  colmavano  di  be- 
nedizioni, e  parlò  con  fermezza  all'impera- 
tore, rinfacciandogli  di  essere  nemico  della 

(  !hiesa.  Anastasio,  avvilito  dal  timore,  si  Unse 

commosso  da  que'  rimproveri,  e  promise  di 
ristabilire  la   pace. 


Siccome  tutto  il  punto  della  discordia  con- 
sisteva nelle  decisioni  del  concilio  di  Calce- 
donia  accettate  dagli  uni  e  dagli  altri  re- 
spinte, l'imperatore  pensò  d'impadronirsi  de- 
gli atti  originali  di  quel  concilio,  custoditi 
nell'archivio  della  chiesa  di  Costantinopoli. 
Mandò  a  tal  uopo  il  suo  siniscalco  Celere 
a  richiederli  in  suo  nome.  Ricusò  Macedonio 
di  darli;  il  siniscalco  imperiale  minacciò  di 
prenderli  per  forza.  Allora  il  patriarca  in- 
viluppò quei  fogli,  li  suggellò  col  suo  anello, 
e  li  depose  sull'altare,  come  sotto  la  custodia 
di  Dio.  Celere  non  osò  stendervi  sopra  la 
mano  ;  ma  l'eunuco  Calepodio,  economo  della 
chiesa,  li  rapì  nella  notte  seguente,  e  li  portò 
all'imperatore,  il  quale  li  lacerò  e  li  gettò 
nel  fuoco. 

Ciò  fatto,  l'imperatore  pensò  a  sbrigarsi 
di  Macedonio,  e  a.  tal  uopo  da  due  falsi  te- 
stimoni lo  fece  accusare  di  vizi  infami.  Il 
patriarca  si  discolpò  dimostrando  ch'esso  eia 
eunuco.  Ma  a  nulla  valse,  perchè  Anastasio, 
determinato  a  perderlo,  temendo  di  una  se- 
dizione popolare,  lo  fece  rapire  nottetempo 
e  portare  esso  pure  a  Patagonia,  dove  era 
deportato  il  suo  precedessore  Eufemie  Poi 
lece  salire  sul  seggio  patriarcale,  Timoteo, 
tesoriere  della  chiesa,  che  giudicò  e  trovò 
infatti  pieghevole  a  suoi  voleri. 

La  maggioranza  del  popolo  e  del  clero  bi- 
santino  parteggiava  per  Macedonio  e  per  la 
fede  cattolica..  Anastasio  si  mise  sulla,  via 
della  persecuzione  e  fu  in  ciò  secondato  dal 
nuovo  patriarca  Timoteo.  Furono  invasi  i 
monasteri  dove  trionfava  l'opposto  partito,  at- 
terrati gli  altari,  fusi  i  vasi  del  culto,  tru- 
cidati i  monaci.  Per  contro  i  cattolici  si  agi- 
tavano, e  facevano  a  gara.  a.  mandare  all'e- 
sule Macedonio  dei  soccorsi,  che  ne  eccede- 
vano i  bisogni.  Ma  poco  dopo  Macedonio 
moriva,  mandando  a  dire  all'imperatóre  che 
andava  ad  aspettarlo  dinanzi  al  //indice 
supremo  dei  giudici  di-Ila  terra. 

Anastasio  credette  allora,  di  non  trovare 
più  ostacolo  al  trionfo  della  dottrina  di  Eu- 
tiche  a  lui  cara.  Era  ignorante  e  di  medio- 
cre ingegno,   ma  si  piccava  d'essere  un  forte 
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Teodora  li  vide  dall'alto  d'un  baleone,  né  si  euro  di  dare  un  ultimo  bacio 
a  quel  bimbo  che  forse  non  rivedrebbe  mai  più.         {pag.  45) 
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teologo  e  un'alta  intelligenza.  Correggeva  gli 
Evangeli,  dicendo  ch'erano  stati  composti  da 
idioti. 

Volendo  ad  ogni  modo  far  dominare  le 
sue  opinioni,  mandò  in  un  giorno  di  domenica 
un  suo  ministro  e  il  pretetto  di  Costanti- 
nopoli nella  chiesa  di  Santa  Sotìa  a  intuo- 
nare dall'alto  di  una  tribuna  la  forinola  di 
fede  che  voleva  da   tutti  accettata. 

(ili  ortodossi,  ossia  cattolici,  interruppero 
gli  oratori  con  alte  grida.  Ne  seguì  un  or- 
ribile tumulto.  La  chiesa  fu  invasa  dai  sol- 
dati dell'imperatore,  i  quali,  piombando  ad- 
dosso a  coloro  che  non  la  pensavano  come 
lui.  molti  ne  uccisero  e  gli  altri  menarono 
nelle  prigioni,  dove  furono  lasciati  morire 
di  fame  e  di  stenti.  La  sti  ssa  osa  si  ripetè 
pochi  giorni  dopo  nella  chiesa  di  San  Tom- 
maso. 

I  cattolici,  inaspriti  da  quella  crudeltà,  cor- 
rono in  folla  al  circo,  e  mentre  coi  preti,  le 
donne  e  i  fanciulli,  cantano  gl'inni  conformi 
alla  loro  liturgia,  gli  uomini  fanno  giuramento 
di  vendetta  e  di  strage.  Escono  quindi  dal 
circo,  si  diffondono  per  la  citta,  e  menano 
sterminio  dei  loro  avversi,  dei  monaci  in  ispe- 
cie.  di  contraria  opinione.  Poi  ritornano  nel 
Éirco,  carichi  di  armi,  a  loro  cedute  dai  sol- 
dati del  medesimo  partito.  Allora  la  salmodia 
si  cambia  in  sedizioso  clamore,  e  Anastasio 
e  coperto  di  maledizioni  mentre  ad  alte  grida 
si  chiede  imperatore  Vitaliano,  rinomato  ge- 
nerale, ardente  sostenitore  della  fede  cat- 
tolica. 

Le  statue  dell'imperatore  sono  gettate  a 
terra.  Il  siniscalco  Celere  che  si  presenta  per 
calmare  il  furore  dei  ribelli  è  respinto  a  colpi 
di  pietre.  Le  case  del  ministro  Marino  e  del 
prefetto  della  città  sono  poste  a  sacco  e  a 
fuoco.  Un  monaco,  caro  all'imperatore  è  tru- 
cidato dalla  moltitudine  furente,  e  il  suo  capo 
posto  in  cima  a  una  lancia  vien  portato  in 
giro  gridando:  Ecco  l'inimico  delia.  Trinità. 

Una  monaca,  rea  del  medesimo  delitto, 
viene  del  pari  uccisa,  quindi  il  suo  cadavere 
o  a  quello  del  monaco  è  trascinato  per 
le  strade,  indi  abbruciato. 


Poi  la  folla,  macchiata  di  sangue,  si  ra- 
duna di  nuovo  nel  circo,  si  schiera  in  pro- 
cessione, inalbera  delle  croci,  e  portando  in 
alto  il  libro  dei  vangeli,  e  cantando  preghiere 
cattoliche  si  avvia  verso  il  palazzo  imperiale, 
Quivi  grida  di  volere  che  le  si  diano  in  mano 
il  ministro  e  il  prefetto  per  gettarli  in  pasto 
alle  fiere.  Già  l'imperatore  atterrito  era  l'ug- 
gito a  nascondersi  nel  sobborgo  della  Bla- 
cherne. 

Tre  giorni  durò  la  sommossa,  durante  i 
quali  il  circo  presentò  uno  strano  spettacolo 
di  fanatismo  religioso:  croci,  vessilli,  pro- 
cessioni, litanie,  e  in  mezzo  a  questo  grida  di 
morte  e  scene  di  sangue. 

Essendo  poi  scemato  a  poco  a  poco  il  fu- 
rore, per  ricondurre  interamente  la  calma 
Anastasio  si  rassegnò  a  una  grande  umilia- 
zione. Mandò  un  banditore  nel  circo  ad  an- 
nunziare alla  moltitudine  dei  ribelli,  ch'egli 
era  pronto  a  deporre  la  corona.  Poi  si  pre- 
sentò esso  medesimo  sulla  gradinata,  in  aspetto 
umile,  supplichevole,  e  privo  d'ogni  segno  di 
dignità.  Al  primo  suo  comparire  si  fece  nella 
folla  un  profondo  silenzio,  ed  esso,  alzando 
la   voce.   disse: 

—  Se  non  volete  vedere  la  corona  sul  mio 
capo,  scegliete  pure  un  altro  imperatore.  Vo- 
glia il  cielo  ch'egli  sia  di  me  più  fortunato; 
ma  certo  non  potrò  avere  cura  maggiore  del 
vostro  bene. 

La  folla,  sempre  facile  a  commoversi,  si 
muove  a  compassione  di  quell'uomo,  così  do- 
cile e  sommesso,  senza  pensare  che  recita 
una  commedia.  Quegli  stessi  che  prima  gri- 
davano di  voler  farlo  a  brani,  mandano  delle 
lagrime,  e  lo  pregano  di  riprendere  il  dia- 
dema. Esso  dal  caino  suo  promette  con  giu- 
ramento che  non  più  mai  si  opporrà  al  loro 
culto,   uè   turberà    le  loro  coscienze. 

La  moltitudine  soddisfatta  da  quelle  pro- 
messe si  disciolse,  e  la  sedizione  cessò.  Allora 
seguirono  le  vendette  di  Anastasio,  [capi  della 
ribellione  furono  arrestati  e  fatti  morire,  e 
quel  popolo  che  ne  aveva  secondato  il  furor 
intervenne  freddamente  al  loro  supplizio. 

Lutto  pareva   rimesso    in   quiete   per   via 
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del  terrore,  quando  appunto  si  preparava  una 
formidabile  riscossa  dal  partito  cattolico.  Que- 
sta era  preparata  da  quel  generale  Vitaliano, 
che  era  stato  gridato  imperatore  dai  ribelli 
assembrati  nel  circo.  Egli  raccolse  sotto  il  suo 
comando  due  corpi  numerosi  di  Unni  e  di 
Bulgari,  che  formavano  un  complesso  di  ses- 
santamila uomini,  e  marciò  verso  Costanti- 
nopoli. 

Anastasio  gli  manda  incontro  un  suo  ni- 
pote alla  testa  di  sessantacinque  mila  sol- 
dati; ma  questo  esercito  fu  sconfitto,  e  l'im- 
periale nipote  chiuso  per  ischemo  in  una 
gabbia  di  ferro  fu  trascinato  dietro  alle  schiere 
vittoriose  di  Vitaliano. 

Un  altro  generale  e  un  altro  esercito  fu- 
rono mandati  a  rattenere  il  ribelle.  Ma  esso 
arma  una  flotta,  e  con  questa  si  accinge  a 
sforzare  l'ingresso  del  porto,  e  impadronirsi 
per  quella  via  di  Costantinopoli.  Mostrava 
tanto  disprezzo  pei  soldati  imperiali,  che  dopo 
averli  fatti  prigionieri  li  disarmava,  poi  li 
vendeva  a  un  obolo  a  testa. 

Già  la  flotta  di  Vitaliano  erasi  presentata 
minacciosa  in  vista  della  città,  e  Anastasio 
tremava  in  tutte  le  membra,  quando  gli  venne 
un  soccorso  inaspettato.  Il  fisico  ateniese  Pro- 
clo, gli  disse  :  «  Io  ti  darò  quanto  basta  per 
annientare  il  naviglio  nemico.  » 

Vuoisi  che  Proclo  adoperasse  in  quella  oc- 
casione degli  specchi  ustori  a  somiglianza  di 
quelli  con  cui  Archimede  anticamente  aveva 
distrutta  la  flotta  romana  dinanzi  a  Siracusa. 
Altri  vuele  che  usasse  per  la  prima  volta 
quella  composizione  incendiaria,  che  fu  nota 
poi  col  nome  di  fuoco  greco.  Certo  è  che  per 
le  arti  sue  la  (lotta  di  Vitaliano  andò  in  preda 
alle  fiamme,  e  Anastasio  fu  salvo  dalla  im- 
minente rovina. 

Perduto  il  naviglio,  Vitaliano  si  ritirò  sulle 
coste  del  Ponto  Eusino,  e  fece  nuovi  appa- 
recchi di  guerra.  L'imperatore,  tuttora,  sbi- 
gottito, pel  pericolo  che  aveva  corso,  risolse 
di  placare  quel  formidabile  nemico  a  qua- 
lunque costo.  Gli  mandò  quindi  alcuni  se- 
natori con  proposte  di  accordo.  Vitaliano 
chiese  che  fosse  raccolto  un  concilio  presie- 


duto dal  papa,  nel  (piale  fosse  abolito  tutto' 
(pianto  si  era  fatto  di  contrario  alla  chiesa 
cattolica,  e  per  garanzia  del  patto  non  si  con- 
tentava del  giuramento  dell'imperatore,  ma 
esigeva  anche  quello  del  senato  e  del  popolo. 
Anastasio,  al  quale  quella  diffidenza  tornava 
di  tanta  vergogna,  consentì  non  ostante  a 
ogni  cosa.  Il  trattato  fu  concluso,  e  Vita- 
liano confermato  nel  grado  di  generale  e  ri- 
colmo di  doni. 

Appena  conclusa  la  pace,  Anastasio  cercò 
il  modo  di  eluderne  le  condizioni.  Il  papa 
Ormisda,  al  quale  era  stato  comunicato  quanto 
crasi  convenuto  si  dichiarava  pronto  a  recarsi 
da  Roma  a  Costantinopoli  per  ivi  presiedere 
il  concilio,  e  mandò  intanto  i  suoi  legati  al- 
l'imperatore. Ma  questo  fingendo  di  essere 
animato  dalle  migliori  intenzioni  suscitò  osta- 
coli, pei  quali  il  progetto  del  concilio  e  della 
venuta  del  papa  andarono  a  monte.  Altri  le- 
gati che  mandò  Ormisda  furono  da  lui  con- 
gedati, con  proibizione  di  entrare  in  qual- 
siasi città  dell'impero,  e  ruppe  apertamente 
col  papa.  Essendogli  stato  rappresentato  che 
così  violava  il  giuramento  fatto  a  Vitaliano, 
rispose  che  la  ragione  di  stato  dispensava 
un  principe  di  mantenere  la  parola,  anche 
giurata. 

Ricominciarono  allora  le  persecuzioni.  Fu- 
rono dispersi  i  vescovi,  che  già  si  erano  ra- 
dunati pel  promesso  concilio,  e  i  cattolici 
furono  maltrattati.  Le  violenze  si  ricomin- 
ciarono da  ogni  parte:  e  il  solo  Severo,  al- 
lora patriarca  di  Antiochia,  e  nemico  acer- 
rimo del  culto  cattolico,  fece  morire  tre- 
cento cinquanta  monaci,  persistenti  in  quella 
fede. 

In  questo  mezzo  cessò  di  vivere  Timoteo, 
patriarca  di  Costantinopoli,  e  gli  fu  dato  a 
successore  Giovanni  di  Cappadocia.  Questi 
era  di  fede  cattolica;  ma  l'imperatore  non 
permise  che  fosse  sollevato  col  grado  di  pa- 
triarca, se  prima  non  negasse  obbedienza  al 
concilio  di  Galcedonia. 

l 'oco  dopo  seguiva  la  morte  di  Anastasio, 
e  l'acclamazione  del  nuovo  imperatore  Giu- 
stino.  Questi   era   stato    testimonio  di    tutte 


53 


le  passate  turbolenze  per  causa  di  religione, 
e  sapeva  come  la  maggior  parte  del  popolo 
bisantino  appartenesse  al  partito  cattolico. 
Quindi  aveva  già  prefisso  di  rendersi  popo- 
lare col  ristabilire  il  culto  della  cattolicità, 
e  aveva  lasciato  divulgare  il  suo  intendi- 
mento. Ed  ecco  perchè  nel  giorno  della  sua 
incoronazione,  partirono  dal  popolo  affollato 
in  Santa  Sofia  le  grida,  che  invocavano  il 
ristabilimento  della  fede  cattolica. 

Giustino,  a  quelle  grida  si  rivolse  al  po- 
polo, e  con  volto  atteggiato  a  benevolenza 
fece  segno  di  assentimento. 

Le  grida  e  le  acclamazioni  raddoppiarono. 

Poi  l'imperatore  fece  al  patriarca  un  cenno 
che  voleva  dire  di  eseguire  quanto  già  prima 
fra  loro  era  stato  concertato.  Il  patriarca 
diede  un  ordine  a  suoi  preti. 

Pochi  istanti  dopo  uscì  dalla  sagrestia  una 
processione  con  torchi  accesi,  turiboli,  croci 
e  stendardi,  e  si  recarono  innanzi  i  dittici, 
libri  della  chiesa,  dove  si  scrivevano  i  sa- 
cri annali.  Sopra  essi  fu  scritto,  come  il  po- 
polo bramava,  il  riconoscimento  del  concilio 
di  Calcedonia,  che  portava  seco  1'  accetta- 
zione dei  donimi  da  esso  concilio  decretati, 
e  l'unione  della  chiesa  greca  alla   romana. 

La  pubblica  esultanza  divenne  delirio. 

Dalla  chiesa  le  acclamazioni  si  diffusero 
per  tutta  la  città.  Giustino  fu  celebrato  come 
il  restauratore  della  religione,  e  da  quel  giorno 
il  popolo  bisantino  gli  diede  il  nome  ili  no- 
vello Costantino. 

Dopo  la  cerimonia,  essendo  passato  l'im- 
peratore della  chiesa  di  Santa  Sofìa  al  suo 
palazzo,  anche  la  moltitudine  passò  dalla 
chiesa  al  palazzo  imperiale,  dove,  invasi  i 
cortili  e  i  giardini,  e  le  scale,  continuò  a  gri- 
dare evviva,  e  ad  augurare  lunga  vita  al- 
l'imperatore e  all'imperatrice.  Era  entusiasmo 
di  gioia  e  pareva  furore. 

Alle  grida  di  viva  e  di  augurio,  se  ne 
aggiungevano  altre  d'imprecazione  contro  gli 
eretici,  e  in  ispecie  contro  la  setta  de'  Ma- 
nichei. 

L'eunuco  Amanzio  era  manicheo,  e  una 
bella  occasione  si  presentava  a  Giustino  di 


spacciare  quel  pericoloso  prigioniero  coll'ap- 
parenza  di  soddisfare  al  voto  popolare.  Lo 
sciagurato  fu  tratto  dal  suo  carcere,  e  in 
mezzo  alla  pubblica  esultanza  gli  fu  tron- 
cata la  testa.  Nel  tempo  stesso  incontrava 
una  triste  fine  il  suo  amico  Teocrito,  sepolto 
nella  sua  prigione  sotto  una  grandine  di 
pietre. 

Cap.  IX. 
Una  notte  in  casa  di   Teodora. 

Si  banchettava  allegramente  in  casa  di 
Teodora.  Nelle  sale  addobbate  splendidamente 
sfavillava  la  luce  di  mille  candelabri.  Uno 
stormo  di  schiavi  serviva  la  mensa,  sulla 
quale  erano  imbanditi  vasi  d'oro  e  d'argento, 
e  i  cibi  più  rari  e  costosi.  Con  giovani  ca- 
valieri sedevano  intorno  Antonina,  Indora. 
Macedonia  e  altre  cortigiane  bellissime,  che 
facevano  corona  alla  regina  del  convito,  a 
Teodora,  e  alle  sue  sorelle. 

Accanto  ad  Anastasia,  maggior  sorella  di 
Teodora,  sta  .seduto  un  giovane  di  nostra 
conoscenza  ;  è  il  povero  Gisippo,  trasformato 
nelle  vesti  e  nei  modi,  al  punto  di  potere 
star  del  paro  cogli  altri  convitati,  nobili  tutti 
e  doviziosi. 

Dacché  Teodora  era  rimasta  libera  di  sé, 
dopo  la  partenza  di  Ipparco.  il  buon  Gisippo 
colla  fedeltà  talora  importuna  del  cane  le  si 
era  messo  d'attorno,  senza  lasciarla  mai. 

Essa,  che  aveva  posto  una  specie  di  osti- 
nazione a  lasciare  insoddisfatta  la  passione 
di  quel  costante  amatore,  ne  tollerava  però 
la  compagnia.  Abbenchè  non  fosse  molto  sen- 
sibile in  fatto  di  riconoscenza,  pure  non  di- 
menticava che  Gisippo  le  aveva  salvata  la 
vita.  E  poi,  la  consuetudine,  che  aveva  seco 
fino  dall'infanzia,  glielo  faceva  considerare 
come  un  fratello.  Fatto  sta  che  Gisippo  era 
stato  ammesso  a  convivere  colle  tre  sorelle, 
come  uno  di  famiglia.  La  compagnia  di  un  uomo 
affezionato  faceva  comodo  alle  tre  sorelle  nella 
loro  vita  piena  di  avventure  e  di  rischi.  Ed 
esso,  disperando  di  giungere  mai  a  ottenere  l'a- 
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more  della  diva  Teodora,  si  era  contentato 
di  diventare  l'amante  di  sua  sorella  Ana- 
stasia, più  pietosa  e  condiscendente  con  lui. 

Teodora  ostentava  allora  il  lusso  di  una 
regina.  Gli  uomini  più  ricchi  di  Costantino- 
poli deponevano  a'  suoi  piedi  enormi  somme 
per  un'  ora  di  voluttà.  Un  fiume  d'oro  en- 
trava in  casa  della  figlia  d'Acacio,  e  ne  usciva 
insieme  in  folli  spese,  in  prodigalità  senza 
nome. 

I  vini  più  preziosi  della  Grecia  erano  ver- 
sati dalle  ampie  anfore  ad  ogni  istante  nelle 
coppe  dei  convitati.  Suonatoci  e  danzatrici 
colla  musica  e  col  ballo  rendevano  completa 
la  l'està.  Alte  suonavano  le  risa,  alte  le  voci 
festose. 

—  Teodora,  di  grazia,  fa'  cessare  quei  suoni, 
disse  un  giovane,  dalla  chioma  bruna  ina- 
nellata. Essi  c'impediscono  di  parlare. 

Teodora,  con  un  gesto  da  sovrana  impose 
silenzio  alle  suonatrici,  e  subito  dopo  il  suono 
de'  flauti  finì  con  un  gemito  lamentevole. 

(  lessati  i  suoni,  seguì  una  conversazione 
sbrigliata,  rómorosa,  scomposta,  che  ora  si 
frantumava  in  mille  colloqui  particolari,  ora 
si   riassumeva   in  un  generale  frastuono. 

—  Cleone!  Cleone!  Si  gridava  da  ogni 
parte  da  uomini  e  donne. 

«'leone,  il  giovane  dai  capelli  inanellati 
pareva  il  favolato  della  festa,  (ili  uomini  lo 
chiamavano  a  giudice  di  galanti  questioni. 
Le  donne  gli  gittavano  scherzosamente  dei 
bori,  dei  confetti,  delle  buccie  di  frutti. 

E  ('leone  aveva  un  sorriso,  una  parola, 
uno  scherzo  per  tutti,  vispo,  allegro,  istan- 
cabile  parlatore,  cintante  e  ballerino. 

A  vederlo  così  spensierato,  allegro  e  bur- 
lone, non  si  sarebbe  detto  che  aveva  aspi- 
rato all'impero  ed  era  stato  deluso. 

Era  quel  <  'icone,  uepote  dell'  imperatore 
Anastasio,  che  udimmo  confabulare  col  fra? 
tello  Ipparco  nella  stanza  dello  zio  amma- 
lato. In  quel  colloquio  esso  aveva  protestato 
di  non  volere  rinunziare  a  quei  diritti  di  suc- 
cessione, de'  quali  [pparco  era  disposto  a  far 
getto,  e  di  non  volere  anche  porre  a  rischio 
la  vita  per  aspirare  alla  corona. 


E  tale  era  veramente  il  suo  divisamente 
Ma  poi  la  morte  improvvisa  di  Anastasio, 
e  l'immediata  elezione  di  Giustino  gli  aveva 

impedito  qualsiasi  tentativo.  Perduta  in  un 
subito  ogni  speranza  di  diventare  impera- 
tore, si  era  poi  dato  pace  facilmente,  segui- 
tando a  menare  allegra  vita  fra  le  belle  e 
i  banchetti. 

Cleone  era  in  quel  momento  impegnato 
in  una  animata  discussione  con  Leandro,  al- 
tro giovane  libertino. 

Stavano  entrambi  accanto  al  seggio  di  An- 
tonina, seducente  cortigiana,  cui  gli  occhi  ri- 
denti, le  guancie  di  cinabro,  i  denti  bian- 
chissimi e  le  umide  labbra,  davano  un  in- 
canto irresistibile  ;  e  ognuno  di  essi  preten- 
deva di  avere  sull'altro  la  precedenza  per 
avere  prima  ottenuta  dalla  bella  la  dolce  pro- 
messa della  sua  compagnia  nel  rimanente 
di  quella  notte.  Antonina,  che  avrebbe  do- 
vuto troncare  quella  questione,  dicendo  quale 
dei  due  avesse  prevenuto  l'altro,  diceva  di 
non  ricordarsi,  e  ridendo  a  squarciagola  pren- 
deva diletto  di  quella  gara,  che  tornava  ad 
esaltazione  della  sua  bellezza. 

Il  diverbio  si  faceva  più  vivo,  e  il  cla- 
more giungeva  fino  al  seggio  elevato,  sul 
quale  come  da  un  trono  Teodora  sovrastava 
a  tutta  l'adunanza. 

—  Che  è  stato  !  Che  si  grida  laggiù  ? 
Esclamò  essa  con  voce  imperiosa. 
Antonina  e  i  due  giovani   contendenti  si 

avvicinarono  a  lei,  e  le  sottoposero  la  que- 
stione. Cleone  al  paro  di  Leandro  preten- 
deva di  essere  stato  il  primo  a  impegnare 
Antonina.  Tutti  due  gridavano  ad  un  punto. 
Teodora  con  un  gesto  li  ridusse  al  silen- 
zio; e  volta  ad  Antonina.: 

—  Sentiamo  da  te.  Chi  è  stato  il  primo 
fra  costoro  a  ottenere  la  tua  promessa? 

—  Io  non  mene  ricordo,  rispose  ridendo 
sempre  Antonina. 

—  Or  bene  scioglierò  io  laquestione.  Ai 
rimetterete  al  mio  giudizio? 

—  Sì.  sì,  dissero  a  un  punto  i  due  liti- 
ganti. 

—  Giuratelo. 
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—  Lo  giuriamo. 

—  Cleone,  riprese  Teodora,  dammi  cin- 
quanta monete  d'oro. 

—  Eccole,  divina,  disse  Cleone,  dopo  aver 
tratto  le  monete  dal  borsellino,  deponendole 
nella  candida  mano  di  Teodora. 

—  E  tu.  Leandro,  cinquanta  monete  d'oro. 

—  Eccole,  soggiunse  Leandro,  facendo  il 
medesimo  sborso. 

—  Cinquanta  e  cinquanta  tanno  cento, 
disse  Teodora  quando  ebbe  riunite  nelle  sue 
mani  le  due  offerte.  Prendi  Antonina,  que- 
sta sarà  la  tua  mercede.  Ora  voi  due,  qui 
giuocate  su  quel  desco  coi  dadi.  Quegli  che 
farà  il  punto  migliore  sarà  il  prescelto. 

La  vasta  sala  risonò  di  applausi.  E  Teo- 
dora fu  proclamata  più  sapiente  di  Salomone. 

Uno  schiavo  portò  tre  dadi  d'avorio. 

La  sentenza  non  piacque  troppo  ai  liti- 
ganti. Ma  il  volere  di  Teodora  era  legge. 
Convenne  loro  fare  buon  viso  per  non  avere 
il  danno  e  le  beffe. 

—  A  te  i  dadi,  disse  Cleone  a  Leandro; 
tira  pel  primo. 

Si  fece  cerchio  intorno  ai  giuocatori.  An- 
tonina, ridendo  più  che  mai,  stava  a  vedere 
a  chi  la  destinasse  la  sorte. 

Leandro  prese  i  dadi,  e  tirò. 

—  Diciotto  !  tutti  gridarono. 

—  Punto  insuperabile  !  disse  Leandro , 
Antonina  sei  mia.  E  le  cinse  col  braccio  la 
vita. 

—  Aspetta,  aspetta,  soggiunse  Cleone,  io 
non  ho  ancora  tirato.  Qua  i  dadi. 

E  li  prese  e  li  scosse,  dicendo:  —  Non 
gridare  vittoria  prima  del  tempo. 

—  Puoi  forse  superarmi  ?  disse  Leandro. 

—  Non  superarti,  ma  pareggiarti  si.  Là  ! 

—  Diciotto  !  Oh  !  ciò  è  strano. 

—  Vedi  ?  siam  pari.  Dunque  ricominciamo. 
A  te.  —  Leandro  riprese  i  dadi  con  dispetto, 
li  agitò,  li  gettò  sulla  tavola. 

—  Dodici,  punto  discreto. 

—  A  me  adesso,  esclamò  Cleone,  rimet- 
tendo i  dadi  nel  bossolo.  Dea  Venere  invoco 
il  tuo  aiuto  ! 

—  Pagano! 


—  Venere  mi  ha  aiutato.  Sedici  !  Ho  vinto. 
Leandro,  buona  notte  ! 

E,  abbracciata  Antonina,  la  baciò  sono- 
ramente in  viso. 

Leandro  si  mordeva  una  mano. 

Ma  Indora,  procace  bruna,  proveniente 
dalla  Tessaglia,  traendolo  in  disparte  ed  aoi 
carezzandolo  gli  disse  all'orecchio: 

—  E  non  sono  io  bella  quanto  Antonina  ì 

—  Mille  volte  di  più,  esclamò  Leandro, 
riprendendo  tutto  il  suo  brio,  e  stringendosi 
al  seno  la  Tessala  voluttuosa. 

Cleone  portava  la  sua  Antonina,  come  in 
trionfo,  fra  le  acclamazioni  del  pubblico. 

Leandro  trasse  innanzi  la  bella  Indora, 
che  nelle  forme  pompose  e  provocanti  nulla 
veramente  aveva  da  invidiare  ad  Antonina, 
e  anch'esso  fu  acclamato.  Poi  tutti  i  giovani 
ad  uno  ad  uno  scelsero  una  compagna,  e  la 
festante  comitiva  si  sparse  per  le  stanze  e 
le  loggie. 

Intorno  a  Teodora  faceva  ressa  uno  stuolo 
di  supplicanti.  Beato  colui  sul  cui  braccio 
essa  porrebbe  la  sottile  manina,  Teodora  li 
guardò  tutti,  ì'un  dopo  l'altro,  con  lusin- 
ghiero sorriso;  parve  esitare,  chinò  vezzo- 
samente la  testa  sull'omero,  socchiuse  gli  oc- 
chi con  grazia  felina,  e  non  scelse  nessuno. 

Poi  chiamò  con  languida  voce:  —  Giu- 
liano ! 

Un  giovane,  pallido  in  volto,  cogli  occhi 
di  fiamma,  e  colla  capigliatura  scomposta, 
dal  lato  opposto  della  stanza,  dove  stava 
solo  e  taciturno  in  mezzo  al  baccano,  udì 
la  chiamata,  e  accorse,  e  porse  il  braccio  a 
Teodora. 

Tutti  gli  altri  si  ritirarono    malcontenti. 

Il  bianco  viso  di  Giuliano  si  tinse  di  co- 
lor di  rosa. 

Teodora  era  in  quella  notte  sovranamente 
bella. 

Non  aveva  ecceduto  nel  bere,  e  il  suo  volto 
conservava  quel  pallore  di  perla  che  la  ren- 
deva tanto  seducente.  T  suoi  occhi  espri- 
mevano gli  ardenti  affetti  ch'ella  sapeva  sì 
bene  simulare  ;  un  nasino  modellato  alla  per- 
fezione, una  boccuccia  rosea  e  quasi  infan- 


56 


ITALO   FIOREN1INO 


tile,  le  davano  la  grazia  di  una  bambina. 
Nessuno,  vedendola,  avrebbe  indovinato  in 
quella  giovane  donna  la  cortigiana  impudica, 
che  non  faceva  altra  distinzione  fra  gli  amanti 
se  non  che  dal  più  al  meno  ricco,  e  che  non 
rifuggiva  dalle  ultime  laidezze,  innanzi  alle 
quali  si  arretravano  le  più  imperterrite  sue 
compagne. 

Aveva  un  aspetto  verginale  ;  il  pudore  pa- 
reva che  aleggiasse  intorno  alla  sua  fronte 
purissima;  le  sue  pupille  nere  dopo  un  lampo 
di  fuoco  si  velavano  di  timidezza.  La  sua 
bocca  aveva  sospiri  repressi,  aveva  gemiti 
di  colomba,  il  suo  petto  aveva  le  ondula- 
zioni della  passione,  la  sua  voce  tremiti  di 
commozione  e  di  lotta,  di  rapimento. 

Vestiva  una  bianca  tunica,  e  su  questa  un 
peplo  di  porpora;  in  testa  un  diadema  sfol- 
gorante di  gemme.  Col  presentimento  del 
serto,  che  le  era  stato  profetizzato,  ella  si 
anticipava  imperatrice. 

Ma  era  pur  bella  così.  Un'aria  di  maestà 
naturale  e  la  perfezione  delle  forme,  suppli- 
vano in  lei  alia  statura,  che  non  era  tanto 
alta,  quanto  essa  avrebbe  voluto. 

Giuliano  e  Teodora  passarono  dalla  sala 
del  banchetto  in  una  loggia  esterna,  mutata 
in  giardino  vaghissimo,  nella  quale  non  re- 
gnava altra  luce  se  non  quella  della  luna. 

Giuliano  era  rapito  fuor  di  sé  dall'ebbrezza 
più  possente  nell'età  giovanile. 

Era  perdutamente  innamorato  di  Teodora, 
né  si  sarebbe  appagato  della  sua  persona  ; 
avrebbe  voluto  ottenere  il  suo  cuore. 

Confuso  nella  folla  di  tanti  aspiranti  non 
nutriva  speranza  alcuna  di  riuscire  a  quella 
meta,  e  perciò  lo  si  vedeva  sempre  appar- 
tato, taciturno,  imbronciato,  e  gli  amici  e 
le  donne  gli  davano  la  baia. 

Come  la  farfalla  che  si  strugge  intorno 
al  lume  frequentava  la  casa  di  Teodora,  e 
la  vagheggiava  da  lontano,  senza  osare  di 
volgerle  la  parola, 

Tanti  riguardi,  si  dirà,  con  una  cortigiana, 
merce  esposta  alla  compra  del  pubblico  !  Ma. 
Giuliano  era  poeta,  e  quindi  aveva  un  po- 
colino  del   matto.  Egli  sdegnava   l'amplesso 


della  più  bella  donna  del  mondo,  se  quell'am- 
plesso non  era  animato  da  un  reciproco  amore. 
Per  quanto  abili  mime  potesse  trovare,  che 
sapevano  perfettamente  simulare  l'amore,  coi 
suoi  languori,  i  suoi  slanci,  e  i  furori,  e  le 
febbri  e  i  deliri ,  egli  non  si  appagava  di 
quelle  parvenze;  e  dacché  erasi  affacciato  alla 
vita  aveva  sognato  una  donna  idealmente 
bella,  che  lo  amasse,  e  lo  rendesse  felice.  In 
attesa  di  vedere  realizzato  il  suo  sogno  egli 
si  era  sempre  astenuto  dai  facili  piaceri  che 
gli  si  offrivano  ad  ogni  passo  in  mezzo  alle 
dissolutezze  della  metropoli.  Soleva  dire  che 
non  sapeva  che  farne  dell'  amore   a  mezzo. 

E  la  bellezza  ideale  l'aveva  trovata,  in 
Teodora.  Ma  il  sentimento,  la  passione,  era 
mai  possibile  ispirarla  in  quell'anima  gelata? 
Questo  era  il  quesito  che  si  era  affacciato 
alla  mente  di  Giuliano  fino  dal  primo  giorno 
in  cui  vide  quella  sirena  incantatrice  ;  al 
quale  non  esitò  a  dare  una  risposta  negativa. 

Eppure,  sebbene  non  nutrisse  la  più  lon- 
tana speranza  di  parlare  al  suo  cuore,  una 
forza  maggiore  di  lui  lo  trascinava  a  vederla 
e  a  consumarsi  nella  febbre  del  desiderio  in- 
sodisfatto. 

Ma  in  quella  notte,  cosa  incredibile,  essa 
lo  aveva  chiamato  a  sé,  spontaneamente, 
lo  aveva  distinto  da  lontano,  e  prescelto, 
mentre  dappresso  la  stringeva  una  folla  di 
supplicanti. 

E  perchè  ?  si  sentiva  essa  veramente  at- 
tratta verso  di  lui  da  un  sentimento,  da  una 
simpatia,  da  un  affetto  ì  o  era  un  capriccio, 
una  fantasia,  un  effetto  del  caso  ?  Egli  lo 
saprebbe  in  breve  :  perchè  era  deciso  di  fare 
quello  che  non  aveva  mai  fatto,  parlarle,  ri- 
velarle il  suo  amore,  interrogarla,  ascoltare 
il  responso  di  quella  marmorea  divinità. 

—  Teodora!  le  disse  quando  furono  soli, 
appoggiati  al  parapetto  della  loggia,  a  con- 
templare lo  stupendo  panorama  del  Bosforo, 
le  cui  acque  leggermente  increspate  dalla 
brezza  notturna,  ripercotevano  i  raggi  della 
luna  in  lampi  d'argento.  Teodora  !  Che  bella 
notte  !  Che  dolce  cosa  essere  amati  in  una 
notte  come  questa  ! 


SEMPRE  MIMA 


Giuliane  al  primo  vederla  in  quell'atto,  trattenne  per  un  braccio  lo   zio, 
e  senza  parlare  gli  indicò  col  gesto  Teodora.         (pag.  63) 
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Teodora,  taceva,  quasi  vinta  dalla  poesia 
di  quell'ora. 

Successe  un  silenzio,  durante  il  quale  si 
udivano  dei  concenti  musicali*  che  partivano 
dall'opposta  riva  del  mare,  e  in  quella  lon- 
tananza acquistavano  un  incauti)  indescri- 
vibile. Si  sarebbero  dette  armonie  piovute 
in   Terra   dalla  sfera  degli  astri. 

—  .  riprese  Giuliano,  mentre  essa 
come  assorta  abbandonava  una  mano  fra 
quelle  del  giovane.  Perchè  avete,  tra  tanti, 
scelto  me  per  compagno  '. 

—  Perchè,  rispose  ella  con  accento  vi- 
brato,  perche    voi  Solo  credo  che   mi  amiate. 

—  Io  solo?  Se  avete  intorno  tanti  ado- 
ratori... 

—  Essi  ini  desiderano.  Voi  solo  mi  amate. 
<  'io  è  ben  diverso. 

—  E  chi  vi  assicura  che  io  vi  ami?  lo 
non  vi  diressi  mai  una   parola  d'amore. 

—  È  questo  appunto  che  me  lo   fa  cre- 
Voi   ini  amate  troppo    per   appagarvi 

delle  compiacenze  che  io  prodigo. 

—  Avete  indovinata.  Teodora.  Io  vi  amo 
troppo  per  appagarmi  dei  favori,  di  cui  siete 
prodiga  con  tutti. 

—  E    che   altro   vorreste   da    ine  '. 

—  Il  vostro  cuore. 

—  Il  cuore?  e  sapete  voi  che  io  l'abbia 
il   cuore  ì 

—  Non  ne  posso  dubitare.  Le  vostre  forme 
angeliche  non  possono  essere  quelle   di  un 

ro.  Per  credere  questo  converrebbe  ne- 
gare  la  bontà   divina. 

—  E  se  il  mio  cuore  fosse  mono  j 

—  Non  ]  nò  essere  che  addormentato,  i  ih 
l'elice  colui  che  Io  saprà  risvegliare! 

—  E  vorres  voi  quello  ì 

—  Teodora  .' 

—  Chi  sa  ?  —  Sentite.  Giuliana,  Voi  mi 
te  una  profonda  simpatia,  non  lo  nego. 

E   se   ma  ivverarsi.  io  lo  vor- 

rei realizzare  con  voi  piuttosto  che  con  qua- 
lunque altro.  Volete  che  proviamo? 

—  Provare  '. 

—  Si.  a  fare  la  vita  in  due.  L'ho  provaio 
un'altra    volta.... 


—  Lo  so,  qua  mio  foste  ramante  d'Ipp 

—  Per  un  po'  di  tempo  ciò  è  deliziosi,. 

se    volete    lo    faremo  insieme.    Ad  un  patto 

però... 

—  E  quale  l 

—  ('he  io  conserverò  la  liberta  di  scio- 
gliermi quando  io  lo  voglia.  Finché  io  starò 
con  voi  vi  prometto  una  fedeltà  piena  ed 
intera.  Ma  il  giorno  in  cui  io  sarò  sranca. 

i  potere  andarmene,  senza  contrasti, 
senza  recriminazioni,  rimanendo  buoni  amici. 
Vi  piace  così  ? 

—  Ah  no!... 

—  Ebbene,  non  ne  tacciamo  nulla.  Addio 
Giuliano. 

—  l'eodora!  esclamò  esso  trattenendola. 

—  Che  cosa  '. 

—  Aspetta,  ascolta...  E  se  nel  giorno  del 
tuo  abbandono  io  divenissi  pazzo,  se  io  mo- 
rissi per  voi...  ì 

—  Tanto  peggio  per  voi,  ris] —  Teodora 
con  l'accento  dell'i ndifferenz i ;  e  vi  era  rama 
crudele  freddezza  in  quelle  parole  di  fare 
abborrire  la  donna  spietata  die  le  proferii  a. 

Ma  Giuliano  era  soggetto  al  fascino  dello 
amore,  pifi  possente  d'ogni  immaginario  fa- 
scino dell'inferno,  e  proruppe: 

—  Or  bene,  si.  a  questo  giuoco  tremendo 
(die  tu  mi  proponi  io  cimento  la  ragioneì 
la  vira,  l'anima  mia.  Non  importa,  proviamo, 
come  tu  dici.  Oh  se  io  potessi  infondere  una 
scintilla  del  mio  fuoco  in  quelle  tue  viscere 
di  ghiaccio!  se  mi  fosse  dato  essere  il  Pi- 
gmalione  di   codesto  marmo! 

—  Dunque  accetti  il  mio  patto  ì 

—  Accetto. 

—  Intendiam  »ci  bene,  io  verrò  a   vivere 
e  m  te.  Sarò   tua.  tua  soltanto.   Ma   fino  a 
quando?  Finché  a  me  piacerà.   Io  sola,  in- 
tendi? io  sola  sarò  arbitra   della  durai 
nostri  impegni.  Quando  a  me  piacerà  turni 

libera   di    abbandonarti  :    a    q 
patto  soltanto  io  ti  prometto  la  fedeltà.  Ti 
piace  così  ì 

—  Non  mi  piace  troppo:   ma  accetto,  lo 

dissi. 

—  La  tua   mano. 
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—  Eccola. 

—  Giuri  di  lasciarmi  partire  quando  io 
voglia,  senza  un  rimprovero,  senza  un  la- 
mento ì 

—  Dovesse  spezzarmisi  il  onore,  lo  giuro. 

—  Sta  bene,  disse  Teodora. 

Poi  dopo  un  istante  di  riflessione  sog- 
giunse: 

—  Ma  bada  bene:  devo  dirti  un  altra  cosa. 
Tu  avrai  un'amante  dispendiosa,  quanto  mai 
si  possa  immaginare.  I  miei  capricci  saranno 
innumerevoli,  le  mie  voglie  costose.  Le  tue 
ricchezze  basteranno  a  tanto? 

La  cortigiana  si  rivelava  in  tutta  la  sua 
deformità.  Ma  Giuliano  aveva  la  benda  su- 
gli occhi  e  non  la  vide. 

—  Basteranno,  rispose  semplicemente. 

—  Dunque  andiamo,   riprese   Teodora. 

—  Dove? 

—  A  casa  tua. 

—  Adesso? 

—  Sùbito  non   ti  piace  questo? 

—  Anzi  mi  rende  felice.  .Ma  tu...  non  hai 
nulla  da  disporre  prima  di  lasciare  la  tua 
casa?  nulla  che  ti   rincresca  di  lasciare. 

—  Nulla. 

—  E  non  vuoi    prendere   commiato ? 

—  E  da  chi? 

—  Dalle  tue  sorelle  '. 

—  Ohibò  !  le  avvertirò  domani  che  loro  la- 
scio in  dono  tutto  quanto  abbandono  nella 
mia  casa.  Ne  saranno  l'elici.  Andiamo.  Hai 
la    tua  lettiga   da   basso? 

—  Sì. 

—  Dunque  andiamo. 

—  Andiamo,   divina  ! 

Teodora  si  ravvolse  nel  peplo,  prese  il 
braccio  di  Giuliano,  e  si  avviarono. 

Scesero  le  scale,  giunsero  nell'atrio,  en- 
trarpno  nella  lettiga. 

—  A  casa,  gridò  Giuliano,  agli  schiavi 
portatori. 


Gap.  X. 
Il  nipote  e  lo  zio. 

Chiuso  nella  lettiga  con  Teodora  stretta 
al  seno,  Giuliano,  allacciando  colle  cupide 
braccia  il  corpo  voluttuoso,  impresse  il  primo 
bacio  sulla   sua  bocca. 

Si   sentiva,  all'apice  della   felicita. 

Quanto  minore  sarebbe  stato  il  suo  entu- 
siasmo, se  avesse  saputo  il  motivo  del  con- 
tegno che  in  quella  sera  Teodora  aveva  te- 
nuto seco.  Essa  aveva  saputo  con  certezza 
nel  giorno  innanzi,  che  da  poco  tempo  Giu- 
liano, il  bel  selvaggio,  aveva  ereditato  una 
portentosa  ricchezza. 

Il  palazzo  di  Giuliano,  entratavi  Teodora, 
rifulse  di  tutti  gli  splendori  del  lusso,  una 
torma  infinita  di  schiavi  ingombrò  gii  atrii 
e  le  scalee  :  le  feste  successero  alle  feste,  i 
conviti  ai  conviti;  le  caccie,  i  viaggi  di  di- 
porto, le  deliziose  imbandigioni  sul  mare  non 
ebbero  line.  Le  spese  furono  immense  e  inter- 
minabili. Il  danaro  fu  gettato  dalla  porta  e 
dalle  finestre. 

Seguiremo  noi  i  due  amanti  in  quella  serie 
di  follie,  e  di  prodigalità  senza  nome?  Inutile. 
Dasti  il  dire  che  Teodora  nel  tempo  in  cui 
convisse  con  Jppaico  non  era  che  un'alunna 
nell'arte  di  spendere  il  danaro  e  spennac- 
chiare gli  amanti.  Dopo  sei  mesi  le  immense 
ricchezze  di  Giuliano,  che  formavano  l'invidia 
di  tutta  (  'ostantinopoli,  si  erano  fuse,  come 
il  metallo  si  fonde  nella  fornace. 

L'ebbrezza  di  Giuliano  non  era.  cessata,  e 
piuttosto  che  rinunziare  a  Teodora  avrebbe 
rinunziato  all'esistenza.  Ma  come  fare  quando, 
non  solo  non  gli  rimaneva  tanto  da  segui- 
tare in  ({nel  folle  lusso  ma  neppure  quanto 
era    necessario   per  sostenere  la  vita? 

—  A  che  pensi,  amor  mio?  gii  chiese  Teo- 
dora, posandogli  un  braccio  intorno  al  collo, 
un  giórno,  nel  (piale  Giuliano  era  immerso 
in  penose  riflessioni. 

—  A  che  penso?  diss'egb"  con  un  sospiro. 
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È  inutile  che  io  te   lo  celi   più   oltre,  mia 
dolce  Teodora.  Io  sono  rovinato. 

—  Rovinato  ? 

—  Completamente. 

—  Ohe  significa  ciò? 

—  Che  sono  passato  dalla  ricchezza  alla 
miseria,  a  una  miseria  spaventosa. 

—  Ma...  e  i  tuoi  forzieri  ricolmi  di  da- 
naro ? 

—  Esauriti,  vuoti...  completamente  vuoti. 

—  I  tuoi  poderi  nell'Illiria? 

—  Venduti. 

—  Le  tue  vigne  di  Creta,  i  tuoi  armenti 
della  Dacia? 

—  Venduti,  venduti. 

—  I  tuoi  palazzi  in  Costantinopoli? 

—  Sequestrati  dai  creditori. 

—  Le  tue  miniere  del  Caucaso,  le  tue  navi 
del  Mar  Rosso? 

—  Perdute,  perdute,  perduta   ogni  cosa. 

—  Di  modo  che...  ? 

—  Di  modo  che  sono  ridotto  a  doman- 
darmi con  che  cosa  mi  ciberò  domani. 

—  La  rovina  è  completa! 

—  Come  tu  vedi. 

—  Ed  io  sono  la  cagione  di  tutto  ciò? 

—  Oh  no! 

—  Colle  mie  pazze  spese... 

—  No  no! 

—  Le  mie  stolte  esigenze... 

—  Ma  no,  ti  dico.  Ora  senti,  mia  buona 
Teodora,  che  farai  tu  adesso?  Mi  abbando- 
nerai tu? 

—  Oh  !  esclamò  Teodora,  con  accento  di 
indignazione.  Così  dicendo  tu  mi  giudichi 
la  più  abietta,  la  più  vile  delle  donne. 

—  Dunque  tu....? 

—  Io  ti  amo  mille  volte  di  più,  per  tutto 
quello  che  mi  hai  sacrificato.  Io  non  mi  se- 
parerò da  te.  Io  dividerò  teco  la  povertà, 
come  divisi  l'opulenza. 

—  Oh  mia  mia  dolcissima  Teodora,  esclamò 
Giuliano,  abbracciandola  e  baciandola,  con 
lagrime  e  singulti.  Io  sono  ricco  ancora,  se 
mi  rimane  un  tanto  tesoro. 

—  E  me  felice,  soggiunse  ella,  se  potrò 
io  alleviare  i  tuoi  mali,  e  ridarti  una  parte 


di  quelle  ricchezze,  che  stoltamente  io  ti  feci 
dissipare. 

—  Ah  no!  esclamò  Giuliano,  tu  non  po- 
tresti farlo  che  in  un  modo  solo,  ed  è  quello 
che  non  voglio,  piuttosto  la  miseria,  l'inedia. 

—  La  miseria,  l'inedia!  fai  presto  a  dirlo 
tu.  Ma  bisogna  pur  mangiare,  bisogna  vi- 
vere. E  Imene  se  questo  non  ti  piace,  cer- 
chiamo un  altro  mezzo,  cerchiamo  insieme, 
ma  un  mezzo  bisogna  pur  trovarlo,  bisogna 
trovare  una  via  per  uscire  da  questo  passo. 

—  Cerchiamo  pure,  disse  Giuliano. 

—  Tu  mi  hai  parlato  più  volte  di  un  tuo 
zio  ricchissimo. 

—  Lo  zio  Ecebolo. 

—  Non  potrebbe  esso  aiutarci?  Perchè 
non  ricorri  al  suo  aiuto? 

—  Egli  è  sul  punto  di  partire  per  l'Africa. 
È  stato  nominato  prefetto  della  Pentapoli 

Cirenaica. 

—  Or  bene  conviene  affrettarsi.  Parlar- 
gli prima  ch'egli  parta. 

—  Io  ci  spero  poco;  egli  ama  le  ricchezze, 
e  le  dolcezze  che  queste  procurano;  e  il  de- 
naro che  possiede  se  lo  vuole  godere. 

—  È  un  egoista  dunque.  Ad  ogni  modo 
proviamo.  Va,  va  a  trovarlo  senza  tardare. 
Dipingigli  lo  stato  miserevole  al  quale  sei 
ridotto.  Ti  è  zio  da  parte  di  padre  o  di 
madre  ì 

—  -E  fratello  della  mia  povera  madre. 

—  Ebbene  invoca  la  memoria  della  sua 
estinta  sorella,  gettati  alle  sue  ginocchia, 
piangi,  mostrati  disposto  a  toglierti  la  vita, 
insomma  riesci  a  commuoverlo. 

—  Mi  proverò. 

—  Sopratutto  non  perder  tempo.  Fa  alle- 
stire la  tua  lettiga,  e  vanne. 

Pochi  minuti  dopo  Giuliano  saliva  in  let- 
tiga, e  si  avviava  alla  dimora  di  Ecebolo. 

Ecebolo  abitava  in  un  sontuoso  palazzo 
nelle  vicinanze  della  reggia  imperiale. 

Era  un  uomo  sui  quarantacinque  anni, 
alto  e  bruno,  forte  e  vigoroso  come  un  gio- 
vinetto ;  il  suo  volto  regolare,  nel  quale  l'au- 
sterità si  temperava  colla  dolcezza,  ispirava 
simpatia  e  rispetto. 
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Proveniva  al  paro  del  nipote  da/Tiro.  Fi- 
glio di  una  famiglia  arricchita  col  commercio, 
si  era  dedicato  da  giovane  allo  studio,  e 
dopo  essersi  approfondito  in  questo,  aveva 
intrapresa  la  carriera  delle  alte  cariche  dello 
Stato. 

Libero  dagli  impacci  della  famiglia,  aveva 
sempre  atteso  a  godersi  la  vita,  senza  però 
abusare  dei  piaceri,  e  senza  trascurare  la  cura 
dei  pubblici  uffici. 

Così  si  era  conservato,  vegeto  e  bali  lo. 
stimato  in  città  e  nella  corte,  e  forniti!  di 
cospicue  ricchezze.  Amava,  le  donne  e  pia- 
ceva ad  esse,  ma  nessuna  l'aveva  tratto  a 
fare  rovinose  pazzie.  Amava  insieme  gli.  studi 
e  i  divertimenti,  e  sapeva  alternare  gli  uni 
cogli  altri.  Era  insomma  un  uomo  che  sa- 
usare  sapientemente  dei  beni  dell'esi- 
stenza; il  modello  di  un  vero  epicureo. 

In  un  carattere  siffatto  si  comprenderà 
facilmente  che  deve  entrare  una  buona  dose 
di  egoismo,  e  Teodora  non  si  era  ingan- 
nata eoi  definire  lo  zio  del  suo  amante  un 
ita. 

Anehe  gli  egoisti  però  offrono  il  loro 
tallirne  d'Achille;  e  Teodora  aveva  forse  già 
calcolato  sul  punto  vulnerabile  di  Ecebolo 
da  Tiro. 

Giuliano  trovò  lo  zio  occupate  negli  ul- 
timi apparecchi  di  viaggio,  poiché  si  pro- 
poneva di  partire  per  l'Africa  all'indomani. 
Già  la  nave  che  doveva  trasportarlo  si  don- 
dolava, graziosamente  nel  porto  di  Costan- 
tinopoli. 

Ecebolo  in  mezzo  a  una  turba  di  schiavi. 
che  inchiodavano  easse,  fasciavano  valigie, 
arrotolavano  tappeti,  dava  istruzioni,  impar- 
tiva comandi,  e  talora,  non  vedendosi  pronta- 
mente obbedito,  imprecava,  e  sacramentava. 

—  Cam  zio.  disse  Giuliano,  entrando  al- 
quanto impacciato. 

—  Nipote  mio.  disse  Ecebolo  stendendo  la 

i  a  stringere  quella  di  Giuliano.  Sei  ve- 
nuto ad  ai  i   il   ! viaggio?  Ti  rin- 

-  trovi   da  sedere    in    mezzo 
alla,   confusione  che;hanno  l'atta  questifan- 

n  a  1 1  o  n  i . 


—  Sì,  caro  zio.  io  vi  auguro  un  buon 
viaggio,  non  solo,  ma  tutte  quelle  fortune 
che  voi  tanto  meritate. 

—  (  )h  grazie,  ragazzo  mio.  Io  non  merito 
nulla;  solamente... 

—  E  poi,  zio  carissimo,  dovrei  parlarvi  di 
un  importante  affare. 

—  Un  affare  importante? 

—  E  segreto. 

—  Segreto?  Allora  vieni.  Andiamo  nel  mio 
gabinetto.  Eh!  voi  altri,  non  ristate  dal 
lavoro,  e  badate  che  io  ritorno  in  breve. 

Quando  zio  e  nipote  furono  soli  nel  ga- 
binetto di  Ecebolo,  Giuliano  si  trovò  seria- 
mente imbarazzato.  Non  sapeva  da  che  parte 
incominciare. 

—  Ebbene,  che  vuoi  dirmi.  Giuliano  ? 
chiese  lo  zio. 

Ma  già  lo  scaltro  prefetto  d'Africa  aveva 
indovinato  di  che  si  trattava.  Egli  sapeva 
come  Giuliano  si  fosse  consumato  ogni  avere 
ih  causa  di  una  sfrenata  cortigiana,- e  da  un 
momento  all'altro  si  aspettava  una  domanda 
d'aiuto.  Appena  Giuliano  aveva  accer 
a  un  aliare  di  cui  gli  doveva  parlare,  su- 
bito aveva  compreso  quale  ne  sarebbe  L'ar- 
gomento. 

Giuliano  tacque  un  tratto,  poi  richiama- 
tasi alla  mente  la  ispiratrice  immagino  ili 
Teodora,  si  decise  a.  dir  tutto  alla  prima. 

—  Caro  zio,  esclamò.  Io  son  rovinalo. 

—  Già  do  sapevo,  soggiunse  Ecebolo. 

—  Lo  sapevate? 

—  Ma  questo  non  è  un  mistero  per  al- 
cuno, figliuolo  mio.  Così  doveva  accaderti. 
Che  diamine!  ti  prendi  in  casa  una  corti- 
giana, avida  come  una  balena,  e  ti  sommetti 
in  tutto  a'  suoi  voleri.- Ma  con  ipieste  donne. 
caro  mio.  bisogna  divertirsi,  e  poi  liberar- 
sene al  più  presto  possibile,  così  ho  sempre 
fatto  LO  ^altrimenti  si  rimane  divorati;  COSÌ  è 
accaduto  a  te,  divorato,  annichilato...  oli  po- 
vero Giuliano!...  E  ora.  che  cosa,  vuoi  clic 
io  ti  faccia? 

—  Accordarmi  un  soccorso. 

—  Caro  Giuliano,  sentimi  Itene.  Io  non 
ti  posso  dare  una  parte  della  mia  sostanza. 
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Quello  che  ho  basta  per  me.  e  non  posso 
dividerlo  con  altri.  E  poi  per  te...  con  quelle 
abitudini  che  hai...  e  con  quella  appendice 

di  Teodora...  così  si  chiama,  mi  pare ci 

vorrebbe  nitro! 

Seguì  un  breve  silenzio,  durante  il  quale 
Giuliano  pensò:  —  Non  c'è  speranza.  Sono 
spacciata. 

Eceholo  riprese:  —  Se  in  l'ossi  un  egoi- 
sta  come  ce  ne  sono  tanti  ti  direi:  Chi  è 
causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso.  Io  me 
ne  lavo  le  mani.  Ma  no;  io  posso  ancora 
aprirti  una  via  di  salvezza,  e  lo  farò.  Cam- 
bia tenore  di  vita,  lascia  Teodora.  [0  ti  prendo 
meco  in  qualità  di  mio  segretario.  Avrai  un 
lauto  stipendio,  e  in  Africa  condurrai  amena 
e   gioiosa   vita. 

—  Vi  ringrazio,  caro  zio.  ma  nonèpos- 
siliile  che  io  lasci  Teodora. 

—  Dunque  rigetti  l'ancora  che  in  t'offro, 
Tuiiica  die  ti  possa  salvare  dal  naufragio? 

—  Preferisco  affogarmi  con  Teodora. 

—  Resta  a  vedere  s'ella  vorrà  seguirti  in 
fondo  al  mare. 

—  Non  importa,  morirò  solo,  morirò  per 
lei.  e  sarò  più  lieto  di  una  tal  morte,  che 
di  una  vita  priva  della  sua  presenza. 

—  Si  può  essere  più  pazzi?  Ma  costei  ti 
lia   propro  affascinato. 

—  La  vedeste  mai,  zio  ? 

—  No  mai.  Ho  udito  molto  parlare  di  lei, 
ma   non  l'ho  inai   veduta. 

—  Ebbene  venite  a  vederla,  e  poi  giu- 
dicate se  la  mia  passione  non. trova  una  giu- 
stificazione nelle  sue  perfezioni. 

—  Tu  susciti  la  mia  curiosità. 

—  Venite  zio,  e  quando  l'avrete  veduta. 
io  sono  certo  che  sarete  più  indulgente  per 
quella  che  chiamate  la.  mia  pazzia. 

—  Quasi,  quasi  mi  metti  la  voglia  di  ve- 
nire davvero. 

—  Andiamo,  ve  ne  prego,  fatemi  questa 
grazia. 

—  Su  via!  ho  poco  tempo  da  perdere 
quest'oggi;  pure  verrò...  per  farti  piacere. 

—  Non  potreste  farmi  un  più  gradito  re- 
galo. 


In  un  batter  d'occhio  fu  apprestato  il  coe- 
chio di  Ecebolo.  Zio  e  nipote  vi  salirono. 

Teodora  aveva  preveduta  quella  vi- 
si   era   acconciata,   nella  persona,    con    quella 
grazia  seducente,  che  accresceva  all'infinito 
i  suoi  vezzi. 

Giuliano  ed  Ecebolo  entrarono  nel  gabi-r 
betto  ove  ella  stava.  Essa  tinse  di  non  ào- 
rsi  alla  prima  del  loro  arrivo  pei-  ri- 
manersene nella  posizione  di  languore  volut- 
tuoso, cui  si  era  atteggiata.  Era  sempre  uria 
valentissima    mima. 

Giuliano,  al  primo  vederla  in  quell'atto, 
trattenne  per  un  braccio  lo  zio,  e  senza  par- 
lare gl'indico  eoi  gesto  Teodora.  Ecebolo  si 
arrestò  a  contemplarla,  e  con  un  moto  di 
ammirazione  espresse  al  nipote  che  vera- 
mente la  trovava  quale  esso  1'  aveva  de-^- 
scritta. 

Teodora  rivolse  lentamente  la.  testa  e  il 
suo  viso,  (die  prima  si  vedeva  'li  profilo,  si 
mostrò  di  prospetto  in  tutta  la  sua  bellezza  di 
carattere  ingenuo  e  puro. 

Eceholo,  che  in  latto  di  bellezze  femmi- 
nili era  esperto  conoscitore,  e  buongustaio, 
rimase  profondamente  colpito,  perchè  si  aspet- 
tava fcutt'altro. 

Si  era  figurata  una  donna  dalle  forme 
opulente,  dal  viso  rubicondo,  dagli  occhi  pro- 
caci. E  invece  si  trovava  dinanzi  una  tiyu- 
rina  tutta  grazia,  tutta  leggerezza,  un  pai- 
loro  virgineo.  un  volto  ingenuo,  e  quasi  in- 
fantile. E  lutto  questo  in  una  cortigiana, 
che  non  era  più  al  SUO  esordio.  Era  una  1 
veramente   strana. 

—  Ecco.  Teodora,  disse  Giuliano,  il  mio 
buon  zio.  che  prima  di  partire  per  l'Africa, 
viene  a  vederti. 

Teodora  non  si  tolse  dal  letto  d'avorio  e 
di  porpora  sul  quale  era  a  mezzo  distesa  (l)e 
solo  stese  il  braccio  ignudo  e  la  destra  aperta 
ad  Eceholo.  mormorando  a  fior  di  labbro:  — 
Grazie  ! 

Il  suono  di  quella  voce  vibrante  di  donna, 
che  dall'orecchio  si  ripercuoteva  nel  cuore. 


ili  Lettacelo  di  riposo  somigliante  ad  mi  moderno  divano. 
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commosse  Ecebolo.  che  sin  allora  non  aveva 
che  ammirato. 

In  quella  gii  occhi  di  Teodora  si  fissarono 
su  quelli  dello  zio  di  Giuliano. 

Ricordatevi  se  vedeste  mai  sguardo  af- 
fascinante di  donna,  quello  sguardo  che  uni- 
sce la  dolcezza  e  la  potenza,  sorriso  e  fiamma 
ad  un  tempo,  che  invita,  promette,  attrae, 
seduce,  e  conquide,  nel  quale  sembrano  riu- 
nite le  speranze  e  le  gioie  della  terra  e  del 
cielo,  e  pensate  che  tale  era  lo  sguardo  di 
Teodora,  e  giudicate  quale  efletto  producesse 
nel  cuore  inerme  e  vulnerabile  del  prefetto 
della  Pentapoli  Africana. 

Quando  poi  la  sua  mano  si  congiunse  a 
quella  di  Teodora,  il  tocco  di  quella  mano 
da  regina,  di  quella  pelle  fine,  tepida,  ner- 
vosa, che  dava  col  suo  contatto  una  sensa- 
zione inesprimibile  di  voluttà,  terminò  di 
mettergli  l 'incendio  nell'anima. 

Eppure  era  un  uomo  di  età  matura,  e 
provato  nelle  battaglie  d'amore,  né  facile  a 
cedere  alle  prime  impressioni;  ma  era  tale 
il  triplice  incanto  che  partiva  dalla  voce, 
dagli  occhi,  e  dalle  carni  di  Teodora,  che  po- 
chi erano  quelli  che  sapevano  affrontarlo 
senza  cadere  sconfitti. 

Quindi  Ecebolo,  cosa  strana  in  un  uomo 
di  mondo  qual  egli  era,  si  trovò  per  la  prima 
volta  impacciato  dinanzi  a  una  bella  donna, 
e  balbettò  un  complimento  volgare. 

Teodora  comprese  subito  la  vittoria  ripor- 
tata al  primo  scontro,  col  solo  mostrarsi 
all'inimico. 

Chiamò  uno  schiavo,  il  quale  ad  un  cenno 
della  padrona  apportò  degli  squisiti  rinfre- 
schi. Poi  colse  il  momento,  nel  quale  Ece- 
bolo appressava  il  labbro  alla  tazza  per  chie- 
dere sommessamente  a  Giuliano.  —  Hai  ot- 
tenuto ? 

—  Non  ancora,  rispose  rapidamente  Giu- 
liano. 

E  Teodora  presto  del  pari:  —  Lasciami 
sola  con  lui  e  non  temere. 

Dopo  alcuni  istanti,  durante  i  quali  si 
parlò  di  cose  insignificanti,  Giuliano  si  di- 
leguò. 


Teodora  ed  Ecebolo  rimasero  soli. 

Ecebolo  era  rapito,  e  non  si  saziava 
guardare  in  viso  a  Teodora. 

Quel  muto  linguaggio  era  abbastanza  elo- 
quente. 

Non  occorrevano  fra  i  due  per  intendersi 
altre  parole. 

Pure  Teodora  volle  recitare  le  commedia, 
alla  quale  erasi  preparata. 

Con  atto  pieno  di  leggiadrìa  scese  dal  let- 
timelo, si  appressò  ad  Ecebolo,  e  prendendolo 
per  mano,  e  stringendo  quella  mano  fra  le 
sue,  prese  a  parlargli  con  voce  calda  e  ap- 
passionata. 

—  Signore,  gli  diceva,  io  non  posso  in- 
terpretare la  vostra  visita,  a  noi  infelici,  in 
questo  momento,  se  non  che  come  ispirata 
dal  più  divino  dei  sentimenti  umani,  la  mi- 
sericordia. Voi  avete  pietà  di  noi,  non  è 
vero?  e  venite  in  nostro  soccorso. 

Teodora  gli  parlava  così  da  vicino  che 
l'alito  di  lei  tepido  e  puro  carezzava  la  guan- 
cia di  Ecebolo,  e  suscitava  un  soave  fre- 
mito in  tutta  la  sua  persona. 

Assorto  in  una  specia  di  estasi  voluttuosa 
egli  taceva. 

Toodora  seguiva  :  —  Giuliano  vi  avrà  già 
detto  come  fummo  colpiti  dalla  sventura. 
Non  ci  rimane  piti  nulla.  Se  voi  non  vi  mo- 
vete a  compassione  del  figlio  di  vostra  so- 
rella, noi  siamo  irreparabilmente  perduti; 
non  ci  rimarrà  un  asilo  sotto  il  quale  posare 
la  testa. 

Ecebolo  tacque  ancora,  poi  guardando  Teo- 
dora negli  occhi. 

—  Teodora,  le  disse,  amate  voi  mio  ni- 
pote veramente  tanto  da  dividere  la  sua  mi- 
seria, come  già  ne  divideste  la  fortuna? 

—  Qual  dubbio? 

—  E  se  la  fortuna  si  ripresentasse  a  voi 
sotto  altra  forma  più  splendida  e  durevole? 
Se  un  altr'uomo  vi  facesse  ancora  una  volta 
ricca  e  felice? 

—  Io  non  abbandonerei  Giuliano  nella 
sventura,  sventura  alla  quale  andò  incontro 
per  amor  mio,  disse  Teodora  con  un  accento 
stupendo  ili  generosa  indignazione. 


FLAGELLAZIONE 
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—  La  vostra  abnegazione  è  mirabile,  sog- 
giunse Ecebolo,  che  nel  suo  stato  di  alluci- 
Dazione  non  sapeva  distinguere  la  comme- 
diante dalla  donna  reale.  Quello  che  voi  dite 
è  bello,  è  poetico.  Ma  la  vita  materiale  ha 
pur  troppo  le  sue  esigenze  e...  Non  dirò  che 
voi  siete  avvezzata  al  lusso,  che  di  questo 
lusso  avete  necessità,  che  non  vi  è  stoffa 
così  fine  che  non  offènda  la  morbidezza  della 
vostra  pelle,  né  profumo  delicato  abbastanza 
per  le  vostre  nari...  poiché  voi  avete  gl'i- 
stinti di  una  regin  i...  Lasciamo  questo;  ma 
i  duri  bisogni  dell'esistenza,  come  provve- 
dervi, senza  rinunziare  all'amore  di  Giuliano? 
Egli  è  povero,  e  non  sa  lavorare. 

—  Ma  voi  non  l'assisterete  ? 

—  Sì  l'assisterò,  ma  ad  un  patto che 

voi  sarete  mia. 

—  Ecebolo! 

—  Sì,  mia.  Io  avevo  sentito  mille  volte 
parlare  di  voi.  Tutti  vi  dicevano  irresisti- 
bile, narravano  che  non  avevate  che  a  mo- 
strarvi perchè  gli  uomini  cadessero  amma- 
liati a'  vostri  piedi.  Io  non  ci  credevo,  io 
ridevo.  Ora  ho  provato  io  stesso  quello  che 
deridevo  negli  altri.  Non  ho  avuto  che  a 
vedervi,  a  scontrare  i  miei  sguardi  coi  vo- 
stri, a  udire  la  vostra,  voce,  a  toccare  la 
vostra  mano,  per  divenire  il  vostro  schiavo 
più  umile,  il  più  sommesso,  il  più  fedele... 
Ed  ora  io  voglio  che  siate  mia.  Volete  voi 
che  Giuliano  si  rialzi  dal  precipizio?  Io  posso 
salvarlo,  e  non  vi  pongo  altra  condizione 
che  questa. 

—  E  come? 

—  Io  pagherò  i  debiti  di  mio  nipote,  ri- 
comprerò una  parte  dei  suoi  possessi.  Lo  ri- 
farò ricco,  ma  voi  mi  seguirete  in  Africa. 
Altrimenti.... 

—  Ebbene  ì 

—  Altrimenti  io  sarò  inflessibile.  La  ro- 
vina per  esso  e  per  voi  pensateci  bene. 

—  Ma  voi  siete  crudele. 

—  Io  sono  innamorato.  E  questo  (die  mi 
fa  agire  così.  Voi  sola  potete  operare  la  sal- 
vezza di  Giuliano  accettando  la  mia  propo- 
sta. Altrimenti  esso  è  perduto. 


—  Il  perder  me  gli  sarà  più  doloroso  del 

patire  la  miseria. 

—  Della  perdita  di  un  amante  ci  si  oon- 
sola  col  tempo;  ma  la  povertà  ha  un  morso 
che  si  rinnovella  ogni  giorno. 

—  Quando  partite  per  l'Africa  ì 

—  Domani. 

—  A  i  manca  il  tempo  per  restaurare  la 
fortuna  di  Giuliano. 

—  Tengo  pronta  una  ingente  somma,  e 
gliela  posso  lasciare.  Teodora  non  esitate  più 
oltre.  Oh  se  sapeste  come  io  vi  abbellirò  la 
vita.  Voi  sarete  la  regina  di  quelle  genti, 
che  io  vado  a  governare.  Voi  vedrete  le 
fronti  più  eccelse  inchinarsi  davanti  a  voi; 
cento  schiavi  servire  a'  vostri  cenni;  i  sol- 
dati fare  ala  al  vostro  passaggio.  Voi  non 
provaste  ancora  le  gioie  dell'orgoglio  sod- 
disfatto. Che  sono  le  gioie  insulse  del  de- 
sco e  dei  balli  ?  È  sul  trono  che  si  godono 
i  gaudi  degli  immortali.  E  voi  avrete  un  trono, 
io  ve  lo  giuro. 

Ecebolo  aveva  toccata  la  molla  più  sen- 
sibile nell'animo  di  Teodora,  quella  dell'am- 
bizione. 

Il  suo  volto  si  fece  raggiante.  Essa  de- 
pose ogni  simulazione,  desistè  da  ogni  finta 
reni  feri  za. 

—  Teodora,  voi  accettate  io  lo  veggo.  Voi 
siete  mia.  Or  bene;  è  necessario  che  voi  non 
rivediate  Giuliano. 

—  E  come  è  ciò  possibile?  Non  siamo  noi 
in  casa  sua!1 

—  Ma  questo  palazzo  non  ha  qualche  uscita 
nota  a  voi  sola?  chiese  Ecebolo. 

—  Sì. 

—  Profittiamone  dunque.  Giuliano  può 
entrare  da  un  momento  all'altro. 

Piacevano  alla  antica  mima  quegT  im- 
provvisi cambiamenti  di  scena,  quelle  rapide 
mutazioni  di  stato.  Amava  passare  da  un 
mondo  a  un  altro  affatto  nuovo  e  scono- 
sciuto. Aveva  la  passione  dell'ignoto.  Era  il 
suo  gusto  più  vivo  farsi  rapire. 

E  come  si  era  staccata  dalla  madre,  e  dalle 
sorelle,  e  dal  primo  suo  amante,  e  dal  tìglio, 
senza  un  addio,  così  si  staccò  da  Giuliano. 
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Una  scaletta  segreta  condusse  lei  ed  Ece- 
bolo a  una  porticella  terrena,  e  questa  in 
sulla  via.  Il  cocchio  del  prefetto  la  trasse  al 
palazzo  di  lui. 

E  Giuliano,  senza  un  sospetto,  aspettava 
il  termine  del  colloquio  fra  suo  zìo  e  la  sua 
amante  ! 

Cap.  XI. 
Una  caccia  alle  tigri. 

La  vaga  Teodora,  superba  al  fianco  del 
possente  Ecebolo,  navigò  per  1'  Ellesponto, 
e  pel  Mediterraneo  sopra  una  nave  abbellita 
da  tutti  gl'incanti  dell'arte  e  della  poesia; 
gli  alberi  e  le  vele  erano  ornati  di  fiori; 
ghirlande  di  rose  pendevano  dalle  antenne, 
de'  musicanti  nascosti  armonizzavano  il  suono 
delle  cetre  e  dei  flauti  coll'indeciso  mormorio 
della  brezza  marina,  sì  che  pareva  che  i  venti 
spirassero  arcane  melodie;  dei  giovinetti 
schiavi  della  Ionia  e  delle  ancelle  bellissime 
della  Frigia,  queste  e  quelli  leggiadramente 
vestiti  col  pittoresco  costume  delle  patrie 
loro,  stavano  pronti  ai  cenni  dell  1  signora, 
elette  dapi  e  vini  profumati  venivano  im- 
banditi sopra  coperta,  su  mense  di  cedro, 
sotto  padiglioni  di  seta.  Si  poteva  quel  viag- 
gio paragonare  alla  navigazione  di  Cleopa- 
tra quando  moveva  incontro  a  Marcantonio. 
Ma  ora  Marcantonio  era  già  prigioniero 
della  bellezza;  e  se  non  era  possente  tanto 
come  l'antico  Romano,  il  prefetto  della  Pen- 
tapoli  Cirenaica,  poteva  dare  alla  sua  amante 
l'apparenza  di  un  regno,  il  simulacro  di  una 
corona. 

Teodora,  giunta  a  Cirene,  potè  davvero 
illudersi  al  punto  da  credersi  regina.  In  gra- 
zia del  prefetto,  di  cui  dicevasi  sposa,  si  vide 
cinta  da  omaggi  e  da  pompa  senza  fine. 
Abituata  alle  feste  e  ai  divertimenti  di  Co- 
stantinopoli, qui  ne  trovò  de'  nuovi  e  più 
grandiosi;  eaccie  alla  tigre  col  seguito  di 
cinquecento  cavalli  e  di  una  torma  infinita 
di  schiavi;  magnificile  ambascerie  di  prin- 
cipi mori,  clie  sul  dorso  dei  cammelli  por- 


tavano in  omaggio  strani  animali,  e  piante 
non  più  vedute,  gite  di  piacere  nel  deserto, 
dove  Li  difficoltà  dei  luoghi  accresceva  il 
lusso  e  il  prestigio  del  viaggio.  Insomma 
tutto  ciò  che  la  fantasia  di  un  innamorato 
può  ideare  per  rendere  piacevole  la  vita  alla 
donna  amata,  tutto  sapeva  porre  in  effetto 
il  prefetto  della  Pentapoli,  affinchè  la  splen- 
dida cortigiana  di  Bisanzio  non  avesse  a  la- 
mentarsi di  aver  lasciato  per  lui  il  soggiorno 
della  metropoli. 

Ma  tutto  finisce  con  apportare  il  tedio. 
Le  caccie  della  tigre,  le  ambascerie  dei  mori, 
e  le  gite  nel  deserto,  diventarono  cose  in- 
significanti per  Teodora,  come  già  lo  erano 
le  orgie  di  Costantinopoli,  e  le  gite  sul  Bo- 
sforo al  chiaro  di  luna.  Essa  non  amava 
Ecebolo;  lo  aveva  seguito  tratta  dall'ambi- 
zione. Ed  ora  il  suo  orgoglio,  che  da  prin- 
cipio si  era  appagato  all'inchino  di  cinquanta 
ottimati  africani  e  colla  genuflessione  di  du— 
gento  schiavi,  si  trovava  alla  fine  insoddi- 
sfatto. Le  sembrava  ben  poca  cosa  sedere 
al  fianco  del  prefetto  di  una  provincia,  dopo 
avere  fantasticato  di  ascendere  al  trono  im- 
periale. 

Teodora  si  annoiava  mortalmente;  sen- 
tiva il  bisogno  di  una  distrazione. 

E  la  distrazione  non  tardò  a  presentarsi 
sotto  la  forma  di  un  giovane  greco,  di  nome 
Paolo,  il  segretario  di  Ecebolo. 

Sin  da  quando  la  bella  donna  era  giunta 
a  Cirene,  Paolo  sospirava,  languiva  per  lei. 
Durante  il  periodo  dell'appagata  superbia, 
Teodora,  non  aveva  degnato  di  accorgersi 
di  quell'omaggio,  tanto  più  eloquente,  quanto 
più  muto:  aveva  ostentata  pel  giovane  in- 
namorato la  più  completa  indifferenza. 

Ma  quando  il  suo  smisurato  orgoglio  non 
trovò  più  pascolo  sufficiente  nella  corte  pre- 
fettizia di  Cirene,  quando  sentì  il  bisogno 
di  distrarsi,  e  divertirsi  in  qualche  maniera 
diversa  dalle  usate  fin  lì,  allora  si  degnò  di 
abbassare  i  suoi  sguardi  sul  segretario  Paolo. 
Quegli  sguardi  furono,  si  direbbe  adesso, 
scintilla  caduta  sulla  dinamite. 

La  passione  di  Paolo,  silenziosa  e  rispet— 
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tosa  sino  allora,  si  manifestò  con  tutta  la 
violenza:  e  i  baci  di  Teodora  furono  ben 
presto  il  premio  della  sua  fortunata  audacia. 

Tutto  rimaneva  celato  ad  Ecebolo,  cbe 
mille  volte  aveva  espresso  furie  gelose  e 
propositi  di  vendetta  pel  caso  in  cui  Teo- 
dora lo  tradisse. 

Quel  mistero,  cbe  involgeva  l'occulto  amore, 
e  il  rischio  cbe  l'accompagnava  davano  pru- 
rigine  alla  cortigiana  sazia  d'amori,  la  quale 
altrimenti  non  vi  avrebbe  trovato  alcun  di- 
letto. 

Un  giorno  Teodora  stava  dinanzi  allo  spec- 
chio, circondata  dalle  ancelle  cbe  prendevano 
cura  della  sua  acconciatura.  Una  schiava  mora, 
le  metteva  nelle  braccia  le  armille  d'oro  ri- 
splendenti luce  di  zaffiri  e  diamanti;  una 
bruna  egiziana  le  apponeva  ai  piedi  i  cal- 
zari ingemmati,  una  bianca  figlia  dell'Egeo 
prendeva  cura  della  chioma  lunga,  copiosa, 
lussureggiante. 

Dopo  averla  astersa  con  lavacri  d'  acque 
odorose,  la  ungeva  con  dovizia  di  balsami 
assiri,  e  unguenti  di  Palestina,  profumati  di 
nardo  e  cinnamomo,  poi  con  pettini  d' ar- 
gento e  d'avorio  la  districava,  la  distendeva, 
la  raccoglieva  in  treccie,  in  matasse,  in  anella, 
e  con  sapiente  artificio  ne  componeva  un 
intreccio,  che  accrescesse  maestà  alla  persona, 
grazia  al  viso,  vezzo  capriccioso  alla  fronte. 

Ma  in  quel  mattino  Teodora  non  si  tro- 
vava mai  bella  abbastanza.  Si  preparava  ad 
una  caccia  della  tigre,  nella  quale  dovevano 
accompagnarla  de'  principi  stranieri;  e  le 
premeva  che  quelli  apportassero  in  paesi  lon- 
tani la  fama  della  sua  avvenenza.  Vi  sa- 
rebbe anche  Paolo,  al  quale  voleva  appa- 
rire ogni  giorno  più  bella,  affinchè  non  an- 
dasse a  scemare  il  fuoco  che  lo  consumava. 
Di  Ecebolo  poco  le  premeva:  da  gran  tempo 
domo  nelle  sue  catene,  egli  aveva  perduta 
ogni  potenza  di  ribellione. 

Per  quanto  adunque  la  greca  pettinatrice 
Aglae  si  sforzasse  dì  contentare  la  difficile 
signora,  in  quel  mattino  non  vi  riusciva. 
Già  più  volte  aveva  fatta  e  disfatta  l'opera 
sua;  dopo  avere  eretto  con  gran   fatica  un 


complicato  edificio,  aveva  dovuto  con  mag- 
giore fatica  scomporlo;  ed  ora  stanca,  anzi 
spossata,  dopo  avere  superato  se  stessa,  for- 
mando una  acconciatura  meravigliosa,  ve- 
deva la  rabbiosa  padrona,  sconvolgere  colle 
proprie  mani  ogni  cosa,  ordinandole  impe- 
riosamente di  ricominciare. 

Aglae  non  potè  rattenere  un  moto  di  di- 
spetto. 

Teodora  irritata  le  lasciò  andare  un  cef- 
fone, di  quei  terribili  eh'  ella  sapeva  dare 
colle  sue  mani  bianche  e  sottili. 

Aglae  pianse  di  dolore  e  di  corruccio,  e 
ricominciò  il  lavoro. 

In  quel  turbamento  dell'anima  non  poteva 
attendere  all'opera  sua,  con  tutta  la  calma 
e  la   pazienza  che  occorreva. 

A  un  tratto  Teodora  mandò  un  grido. 

Un  fascio  de'  suoi  capelli,  tirato  con  un 
po'  di  veemenza,  le  aveva  prodotto  dolore. 

Subito  pensò  che  Aglae  lo  avesse  fatto 
apposta.  Si  levò  in  piedi  con  atto  di  collera 
furente. 

La  meschina,  che  comprese  a  qual  rischio 
andasse  incontro,  si  gettò  supplicante  a'  piedi 
della  signora.  In  quell'atto,  correndo  indie- 
tro il  sommo  della  tunica,  le  si  scopersero 
le  spalle  ch'erano  di  una  bianchezza  abba- 
gliante. Lagrimò,  e  strinse  le  ginocchia  della 
padrona,  implorando  perdono.  Le  altre  an- 
celle atterrite  si  erano  arretrate  in  silenzio. 
Gli  occhi  di  Teodora  fulminavano. 

Né  preghiere,  né  pianti  giovarono.  Teo- 
dora comandò  che  Aglae  fosse  tratta  nel  sot- 
toposto cortile,  e  battuta  sulle  earni  ignude 
con  venti  colpi  di  verga.  Essa  medesima  si 
affacciò  al  balcone  per  accertarsi  che  il  suo 
comando  fosse  eseguito.  Aide  correre  il  san- 
gue dell'infelice,  udì  le  sue  strida  disperate. 
ma  non  fu  paga  finché  il  ventesimo  colpo 
non  fu  caduto.  Le  carni  delicate  di  Aglae, 
erano  lacerate,  e  quelle  spalle,  care  ai  baci 
degli  amanti,  sarebbero  d'allora  in  poi  defor- 
mate dalle  cicatrici. 

Teodora  nella  sua  collera  era  stata  im- 
prudente. Non  aveva  pensato  che  Aglae  era 
una  delle  sue  ancelle,  e  che  per  quanto  se- 
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greti  fossero  i  suoi  amori,  doveva  essa  co- 
Qoscerne  qualche  cosa. 

Aglae,  sanguinosa  per  le  dure  percossi'. 
vacillante  per  le  forze  smarrite,  non  cercò  il 
riposo  di  un  letto,  né  le  cure  di  un  medico, 
ma  corse  in  traccia  di  Ecebolo,  mentre  Teo- 
dora, noncurante,  si  era  di  nuovo  assisa  di- 
nanzi allo  specchio,  e  aveva  commessa  la 
cura,  dei  suoi  capelli  ad  altra  ancella,  non 
senza  ammonirla,  di  non  incorrere  colla  sua 
sbadataggine  in  sorte  simile  a  quella  di  co- 
lei che  l'aveva  preceduta. 

Dalle  tronche  e  affannose  parole  di  Aglae. 
Ecebolo  apprese  gli  amori  di  Teodora  con 
Paolo,  e  insieme  il  mezzo  di  averne  cer- 
tezza. Teodora  conservava  nel  suo  stipo  di 
madrcperla  letti-re  amatorie  di  Paolo.  Aglae 
l'aveva  sorpresa  nell'  atto  che  trattele  dal 
seno  ivi  le  riponeva,  dopo  avervi  apposti 
iterati  baci.  Ecebolo  volò  nelle  stanze  di  Teo- 
dora, ed  evitando  quella  dove  essa  atten- 
deva all'abbigliamento,  venne  al  luogo  ove 
stava  il  i'atale  stipo.  Lo  aperse  con  un  suo 
congegno  in  guisa  che  non  rimanesse  trac- 
cia della  rottura,  trovò  le  lettere  di  Paolo 
le  scorse  rapidamente,  poi  le  ripose  al  po- 
sto dov'erano  e  richiuse  lo -stipo. 

Chi  lo  avesse  veduto  pochi  istanti  dopo, 
solo  nella  sua  stanza,  cupo,  accigliato  fe- 
roce, col  labbro  inferiore  chiuso  fra  i  denti 
percorrere  con  torvo  sguardo  il  pavimento, 

avrebbe    detto    che    colui    meditava     Spietati 

propositi  di  vem letta. 

Nulla  neapparve  unamezz'oradopo.quando 
Teodora  gli  comparve  dinanzi  in  tutto  lo 
splendore  di  un  abbigliamento  di  lesta,  se- 
ducente dal  capo  alle  piante,  con  un  sorriso 
pièno  di  maliziosa  civetteria,  e  un  atteggia- 
mento da  far  girare  la  testa  a  un  solitario  del 
monte  Athos. 

—  Sei  bella,  Le  disse  Ecebolo,  divinamente 
bella,  prendendola  per  mano,  in  atto  di  amo- 
rosa  soddisfazione. 

Già  india  maggior  corte  del  palazzo  e  nelle 
vie  d'intorno  nitrivano  i  cavalli  della  ma- 
gnifica comitiva.  Teodora,  si  allacciò  alla  log- 
gia, donde  si  abbracciava  coll'occhio  tutto  il 


corteo.  Principi  arabi  dal  mantello  bianco, 
capi  di  tribù  moresche  dal  variopinto  vestiario. 
Greci  in  tunica,  leggiera.  Goti  in  pesante 
armatura,  ed  Egizi; —  ravvolti  in  maestosi 
animanti,  cavalli,  cammelli  ed  elefanti  for- 
mavano in  complesso  un  quadro  abbagliante. 

Al  primo  presentarsi  di  Teodora  sulla  log- 
gia squillarono  le  trombe,  e  fu  udito  gri- 
dare in  dieci  lingue  diverse. 

—  Salute  alla  bella  figlia  del  sole! 

Appiedi  dello  scalone  due  paggi  in  bianca 
assisa  tenevano  le  redini  a  un  destriero  di 
immacolata  bianchezza,  coi  freni  d'argento, 
e  la  gualdrappa  di  porpora.  Era  il  cavallo 
di  Teodora,  e  questa  vi  salì  agile  e  snella. 
Montarono  a  cavallo  Ecebolo.  Paolo,  e  tutto 
il  seguito  di  signori,  e  di  servi,  e  al  suono 
di  una  allegra  fanfara  partissi. 

Quando  giunsero  sul  luogo  della  caccia, 
indicato  dai  cavalieri  arala  che  prima  ave- 
vano perlustrato  il  terreno,  posti  i  mori  cac- 
ciatori ai  varchi  consueti,  stettero  ad  aspet- 
tare le  tigri.  Teodora  stava  accanto  ad  Ece- 
bolo. in  mezzo  agli  uomini  più  illustri  della 
compagnia,  dignitari  dell'impero,  principi  afri- 
cani, ambasciatori  e  generali;  ai  lati  i  mi- 
nori uffiziali,  fra  i  (piali  era  Paolo,  e  la  massa 
degli  invitati,  intorno  le  guardie,  i  dome- 
stici,  e  la.  ciurmaglia  degli  schiavi. 

Tutta  questa  gente  disposta,  in  largo  se- 
micerchio stava  silenziosa,  immobile,  intenta 
ad  ogni  stormire'  di  fronde, -ad  ogni  soffio  d'i 
vento  aspettando  di  vedere  da.  un  momento 
all'altro  sbucare  da  un  gruppo  di  palme  o 
da.  qualche  cavita  del  terreno  le  snelle  e  ter- 
ribili abitatrici  del  deserto. 

Ed  ecco  il  rauco  grido  di  un  inoro  ne  dà 
l'avviso.  Una  tigre  sfondando  col  suo  salto 
un  viluppo  di  cespugli,  balza,  nello  spazio  nudo 
ove  sta  la  comitiva  dei  cacciatori;  a  quella 
ne  segue  un'altra.,  ed  un'altra,  ed  un'altra. 
Sono  quattro  belve  superbe  e  belle,  agili, 
furiose,  saltellanti.  11  pericolo  e  imminente 
per  tutti.  Non  pochi  uomini  impallidiscono  ; 
Teodora  rimane  impassibile  a  guardare  come 
se  si  trattasse  di  una.  finta  rappresentazione. 
Cento  treccie  partono  sibilando  dagli  archi 
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Tre  tigri  cadono  trafitte  dibattendosi  sul  suolo 
fra  le  convulsioni  dell'agonia.  La  quarta  volge 
rapida  il  tergo,  cerea  un'uscita,  la  trova,  si 
dilegua  e  scompare. 

La  caccia  procede  oltre.  Lo  spazio  si  re- 
stringe. I  gruppi  delle  piante  si  fanno  man 
mano  più  densi  e  folti.  Il  pericolo  cresce. 
Chi  sa  dire  quante  fiere  dagli  occhi  ardenti 
e  dai  formidabili  unghioni  stanno  appiattate 
fra  quelle  piante,  spiando  il  momento  di 
lanciarsi  sulla  preda? 

La  comitiva  non  può  più  avanzarsi  come 
prima  di  fronte. 

Convien  camminare  a  pochi  per  volta. 

Ecebolo  precede  gli  altri.  Paolo  lo  acco- 
pagna;  due  guardie  li  seguono  dappresso, 
due  fieri  uomini,  disertori  della  tribù  araba 
dei  Saraceni.  Teodora  era  rimasta  un  poco 
più  addietro. 

A  un  tratto  il  cavallo  di  Ecebolo  si  ar- 
resta, s'impenna.  S'era  vista  sbarrata  la  via 
da  una  tigre,  ehe  col  ventre  a  terra,  in  atto 
d' agguato,  lo  fissava  cogli  occhioni  feroci, 
ed  era  colto  da  istintivo  terrore.  Ecebolo 
stringe  le  briglie,  si  volge  alle  due  guardie. 
e  fa  loro  un  gesto,  il  quale  corrisponde  a 
un  ordine  convenuto  innanzi.  In  un  attimo  i 
due  Saraceni,  afferrano  Paolo,  lo  tolgono  di 
sella  e  lo  gettano  innanzi  a  loro  sul  terreno. 
La  tigre  che  si  vede  gettata  la  preda,  con 
un  balzo  vi  è  sopra,  la  ghermisce,  l'addenta, 
e  si  mette  a  divorarla  tranquillamente  senza 
allontanarsi  dal  posto. 

L'infelice  urla  e  si  dibatte  disperatamente... 
ìua  non  è  che  un  istante;  la  tigre  gli  ficca 
i  denti  nella  gola  ed  egli  rimane  mutolo  e 
senza  moto.  La  bestia  seguita  a  divorare. 
Si  vede  scorrere  il  sangue  della  vittima,  si 
odono  scricchiolare  le  sue  ossa  fra  le  ma- 
scelle della  belva. 

Tutti  guardano  e  odono.  Niuno  si  muove. 
Avevano  tutti  veduto  che  Paolo  era  stato 
gettato  alla  tigre  per  comando  di  Ecebolo: 
nessuno  aveva  levato  un  grido  di  riprova- 
zione o  una  voce  di  pietà. 

Simili  scene  di  subitanea  vendetta,  o  di 
gastigo  esemplare,  erano  frequenti  in  Oriente. 


(ili  astanti  pensarono:  Paolo  era  il  segre- 
tano  di  Ecebolo;  avrà  tradito  qualche  se- 
greto del  suo  signore,  e  questi  si  è  vendi- 
cato. E  la  cosa  parve  a.  tutti  naturale.  Solo 
Teodora  comprese  la  cagione  di  quella  morte. 
E  avrebbe  dovuto  tremare  per  sé.  Ma  una 
linea  del  suo  volto  non  si  mosse,  non  disse 
parola,  non  batte  ciglio. 

Ed  ecco  altre  tigri,  al  fiuto  delle  caini 
sbranate,  saltano  fuori  in  cerca  di  preda. 

Ecebolo  si  volge  allora  ai  due  Saraceni, 
ritornati  immobili  al  loro  posto,  e  accenna 
loro  Teodora. 

Essa  vede  il  gesto,  vede  appressarsi  a 
lei  le  due  guardie;  comprende  il  suo  destino, 
eppure  non  fugge,  non  grida,  non  implora 
pietà,  non  muta  colore. 

Ecebolo  la  guarda,  l'osserva  e  rimane 
colpito  da  tanta  intrepidezza. 

Se  essa  avesse  mostrato  terrore,  se  avesse 
pianto  e  pregato,  sarebbe  stato  senza  pietà. 

Quel  coraggio  indomito  in  una  donna  gli 
piacque. 

Già  le  ruvide  mani  dei  saraceni  avevano 
afferratele  delicate  braccia  di  Teodora,  quan- 
d'esso  gridò  loro  di  arrestarsi  e  lasciarla. 

Il  ritorno  fu  silenzioso.  Ecebolo  rientrò 
cupo  nel  suo  palazzo.  Teodora  lo  seguì  sem- 
pre immutata  in  viso,  aspettando  impassi- 
bile la  sorte  che  il  prefetto  le  destinava. 

Non  si  abbassò  a  chieder  perdono,  né  ad 
inutili  discolpe.  Aspettò. 

Già  Ecebolo  aveva  rinunziato  ad  una  ven- 
detta sanguinosa.  Ricorse  ad  un'altra  che 
fu  più  acerba  e  dura  alla  orgogliosa  Teo- 
dora. Spogliata  delle  sue  ricche  vestimenta 
e  de' preziosi  suoi  fregi,  coperta  di  povere 
vesti,  la  fece  porre  sul  dorso  di  un  giumento 
e  in  quella  abbietta  forma  la  scacciò  igno- 
miniosamente  dal  palazzo  e  dalla  città,  men- 
tre un  banditore  gridava  per  le  vie  il  di- 
vieto fatto  a  qualunque  persona  di  darle 
asilo  od  assistenza. 

Ed  ecco  colei,  ch'era  stata  tino  a  quel 
giorno  onorata,  inchinata,  adorata  come  re- 
gina, ridotta  al  più  misero  stato,  e  fatta  se- 
gno al  pubblico  vituperio. 
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Eppure  essa  non  mandò  una  lacrima,  non 
mosse  un  lamento,  e  sul  suo  volto,  che  dav- 
vero sembrava  di  marmo,  serbò  la  maestà 
dell'aspetto. 

Eccola  sola,  sopra  una  via  deserta,  senza 
un  amico,  destinata  forse  a  morire  di  fame 
e  di  stento.  Il  suo  pensiero  corse  allora  a 
Gisippo  a  quel  fedele  amico,  pronto  a  soc- 
correrla in  ogni  rischio,  in  ogni  bisogno. 

Ahimè!  Gisippo  era  ben  lontano  ! 

Scendeva  la  notte .  e  Teodora  era  sola , 
sola  come  non  era  stata  mai.  La  sua  fierezza 
fu  vinta.  Le  sue  ciglia  si  bagnarono  di  pianto. 

Ma  essa  aveva  seco  un  talismano  che  spesso 
tien  luogo  d'ogni  ricchezza,  la  sua  beltà  ! 

A  un  tratto  essa  ode  dietro  di  sé  lo  scal- 
pitìo affrettato  di  un  cavallo.  Qualcuno  la  in- 
segue. Sarà  un  amico  o  un  nemico  ?  Chiun- 
que sia  essa  prosegue  la  via  senza  tardare, 
né  affrettarsi. 

Il  cavallo  si  avvicina,  e  sta  già  per  rag- 
giungere il  suo  giumento. 

—  Teodora  !  Teodora  !  Si  grida  dietro  di 
lei. 

Allora  si  rivolge,  e  vede  un  giovane  di 
gentile  aspetto,  che  cavalcando  un  veloce  cor- 
ridore, le  viene  appresso  ;  la  luce  del  crepu- 
scolo le  fa  distinguere  un  volto  soave,  una 
testa  leggiadra,  i  cui  lunghi  capelli  svolaz- 
zano indietro  agitati  dal  vento. 

Non  v'ha  dubbio.  Esso  è  Emone,  il  figlio 
di  un  senatore  di  Cirene,  ch'essa  ha  veduto 
sovente  nel  palazzo  prefettizio. 

Emone  aveva  a  lungo  sospirato  per  lei,  ma 
ella  non  lo  aveva  distinto  in  mezzo  alla  folla 
di  tanti  devoti  adoratori.  Né  esso  si  era  mai 
fatto  innanzi,  rattenuto  da  quel  sentimento 
di  reverenza,  che  ne' giovani  va  sempre  ac- 
compagnato ad  un  primo  amore. 

Ma  ora  nel  saperla  infelice,  abbandonata, 
reietta,  aveva  concepito  il  cavalleresco  pen- 
siero di  farsi  a  lei  guida,  sostegno,  difensore. 

E  sfidando  tutte  le  minacele  del  bando  veniva 

a  profferirle  il  suo  braccio  e  tutta  la  sua  per- 
sona in  aiuto. 

Possiamo  immaginare  se  nello  stato  mise- 
revole cui  era  ridotta  Teodora  accolse  volen- 


tieri la  generosa  offerta.  Emone  cedette  a  lei 
(che  aveva  i  fianchi  rotti  pel  cattivo  rotto 
della  sua  cavalcatura)  il  cavallo,  e  salì  sul 
giumento,  ingegnandosi  di  farlo  procedere  di 
buon  passo.  Poi  cavalcarono  a  lato  l'uno  del- 
l'altro. 

Quello  che  più  premeva  era  di  trovare  un 
asilo  per  la  notte.  Emone  sapeva  che  poco 
lungi  stava  la  capanna  di  un  pastore,  everso 
quella  volse  il  cammino.  Giunsero  al  povero 
abituro  che  già  era  discesa  la  notte,  e  il  pa- 
store fu  risvegliato  dal  sonno.  L'unico  giaci- 
glio che  ivi  stava  fu  dato  a  Teodora,  la  quale 
d<  ipo  tanto  scompiglio  di  eventi  e  in  condi- 
zione tanto  mutata  ritrovò  un  placido  e  be- 
nefico sonno. 

Al  mattino  ripresero  il  cammino  alla  volta 
di  Apollonia  e  giunsero  in  codesta  città  sul 
far  della  sera. 

Emone  aveva  portato  seco  un  borsellino 
ben  provveduto,  né  gli  fu  difficile  trovare 
per  esso  e  per  la  sua  compagna  albergo 
ospitale  in  una  casa  della  città. 

Premeva  isfuggire  alle  persecuzioni  di  E- 
cebolo,  e  alle  ricerche  che  senza  dubbio  a- 
vrebbe  fatte  la  famiglia  del  giovane  fuggi- 
tivo. 

Si  annunziarono  quindi  ai  loro  ospiti  con 
mentiti  nomi,  come  due  sposi  novelli,  araba 
essa,  egli  egiziano. 

Già  lungo  il  viaggio  Emone  aveva  pale- 
sato a  Teodora  il  suo  amore,  ed  essa  erasi 
mostrata  mirabilmente  disposta  a  renderlo 
felice. 

Così,  dopo  tanta  tempesta,  Teodora,  imme- 
more del  passato  e  noncurante  dell'avvenire, 
ritrovò  ancora  dei  giorni  lieti  e  tranquilli  in 
Apollonia,  dove  il  novello  amante  le  procac- 
ciava tutti  i  diletti  che  quel  soggiorno  po- 
teva offrire. 

Ma  tutto  ha  un  termine,  pur  troppo,  e 
quando  il  borsellino  di  Emone  fu  esaurito, 
gli  convenne  rinunziare  alla  vita  beata  che 
aveva  condotta  sino  allora  con  quel  fior  di 
bellezza  della  sua  amante,  e  ritornarsene  a 
casa. 

Teodora  lo  confortò  ad  andarsene  pure,  e 
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ìon  temesse  quanto  a  lei,  perchè  trovandosi 
3oraodamente  albergata  in  una  popolosa  città, 
non  le  mancherebbe  per  l'avvenire  il  soccorso 
della  provvidenza. 

Intravide  forse  il  giovane  di  qual  soccorso 
e  di  quale  provvidenza  volesse  ella  parlare  ; 
ma  al  male  non  v'era  riparo.  La  necessità  lo  > 
costringeva  a  lasciarla,  del  rimanente  non 
doveva  egli  curarsi.  Ricambiarono  i  baci 
dell'addio,  sospirando  e  lagrimando  Emone, 
l;i  donna  a  ciglio  asciutto;  e  Teodora  rimase 
in  Apollonia  sola. 

Inutile  il  narrare  a  parte  a  parte  quali 
mezzi  adoperasse  Teodora,  per  provvedere 
alla  sua  sussistenza,  e  come  esaurite  le  risorse 
che  poteva  darle  Apollonia,  passasse  ad  Ar- 
iinoe,  a  Berenice,  a  Tolemaide,  a  tutte  infine 
le  città  della  Pentapoli,  suscitando  dovunque 
pammirazione  di  una  meravigliosa  bellezza, 
e  di  una  noumeno  meravigliosa  inverecondia. 

Sorvoliamo  su  questa  fase  della  sua  vita. 
fase  di  duri  contrasti,  di  penose  alternative, 
di  profonda  abiezione,  e  ritroviamo  Teodora 
riuscita  non  si  sa  come  in  più  spirabil  aere 
nella  grande,  cospicua,  opulenta  Alessandria. 

Quivi  ritrovò  essa  teatro  degno  delle  sue  ge- 
sta, dappoiché  a  quella  città  ch'era  residenza 
di  scuole  celebratissime,  e  centro  di  commerci 
orientali,  accorrevano  uomini  facoltosi  d'ogni 
regione,  e  con  essi  vi  affluiva  il  danaro,  sicché 
il  lusso  e  le  eleganze  della  vita  vi  erano  sa- 
liti a  un  grado  elevato. 

Teodora  non  ebbe  che  a  mostrarsi  in  quella 
sede  delle  arti  e  dei  piaceri,  e  presto  trovò 
alimento  abbondante  alle  sue  inclinazioni. 
Per  qualche  tempo  essa  visse  in  compagnia 
de'  più  ricchi  dissoluti  una  vita  tutta  spassi 
e  diporti.  Ma  poi  come  avviene  a  tali  don- 
ne, essa  passò  di  moda  :  altre  celebrate  bel- 
lezze venute  da  Cipro  e  da  Atene,  dall'A- 
sia minore,  e  dalla  Siria,  le  tolsero  il  vanto. 
Essa  cominciò  a  decadere,  e  passò  succes- 
sivamente a  traverso  tutti  gli  strati  della 
società  bisantina,  finché  si  vide  ridotta  al 
consorzio  dei  cocchieri,  e  dei  gladiatori,  e 
dell'infima  plebe.  Si  vide  allora  caduta,  nella 
maggiore  miseria  che  mai  avesse    provata. 


La  donna,  che  aveva  divorato  dei  milioni, 
per  la  quale  nulla  esisteva  al  mondo  di 
troppo  costoso,  e  le  cui  voglie  rinascenti 
erano  prima  appagate,  che  compiutamente 
l'ormate,  si  trovava  ora  ridotta  a  mancare 
qualche  volta  di  pane,  a  giacere  sopra  un 
immondo  stramazzo  in  una  vile  stamberga. 
E  ciò  in  quella  splendida  Alessandria,  nella 
quale  Teodora  aveva  da  principio  sperato  di 
levarsi  a  novella  e  stabile  altezza. 

Un  po'  per  le  privazioni  cui  era  soggetta, 
un  po'  per  lo  strazio  dell'animo,  essa  fu  colta 
dalla  febbre,  e  in  quello  stato  farneticava 
e  delirava. 

Un  giorno,  nel  quale  era  colta  appunto  dal 
delirio,  ebbe  una  sorprendente  visione.  Le 
parve  di  vedere  nello  stato  di  abbietta  mise- 
ria in  cui  trovavasi,  presentarsi  a  lei  un  uomo 
coronato  e  rivestito  di  clamide  imperiale  che 
le  porgeva  la  mano,  ed  avendola  essa  presa 
la  sollevava  in  un  baleno  da  terra,  e  l'al- 
zava, e  la  poneva  in  alto  sopra  un  trono.  Quivi 
giunta  essa  trasfiguravasi  completamente. 
Sparivano  ad  un  tratto  i  suoi  cenci,  e  la  sua. 
persona  appariva  tutta  fulgida  di  gemme,  la 
sua  fronte  si  rialzava,  e  sopra  vi  si  posava 
una  fulgida  corona. 

Quando  la  febbre  si  fu  dileguata,  Teodora 
si  ricordò  di  quel  sogno,  il  quale  pareva  an- 
nunziarle che  un  gran  principe  l'avrebbe  sol- 
levata fin  al  suo  trono.  Riannodò  questo  pre- 
sagio alla  predizione  che  le  aveva  fatta  a  Co- 
stantinopoli la  maliarda  delle  lìlacherne,  e 
si  tenne  sicura  che  a  lei  era  veramente  ser- 
bato quel  felice  destino.  Rinacquero  nel  suo 
cuore  le  speranze,  alle  quali  aveva  dato  l'ad- 
dio, allorquando  Ipparco  aveva  rinunziato 
alla  successione  di  suo  zio. 

Pensò  che  era  giovane  e  bella,  e  che  dalla 
passeggera  miseria  poteva  risorgere  alla  mag- 
giore elevazione.  Il  suo  spirito  s'ingagliardì; 
vinse  la  prostrazione.  Si  levò  dal  suo  letto; 
si  sentì  piena  di  vita,  e  si  accinse  all'effettua- 
zione dei  disegni,  che  già  le  si  affollavano  in 
mente. 

Per  dare  reale  avveramento  ai  presagi  me- 
ravigliosi del  suo  destino,  occorreva    ch'ella 
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si  togliesse  da  Alessandria,  e  si  recasse  a  Co- 
stantinopoli, residenza  della  corte  imperiale 
e  de' maggiori  principi  dell'impero. 

Ella,  così  ricca  un  tempo,  non  aveva  di  che 
pagare  il  viaggio  da  Alessandria  alla  metro- 
poli bisantina.  Priva  di  danaro,  ma  ricca  di 
coraggio  e  di  costanza,  non  si  arrestò  all'idea 
di  un  lungo  e  faticoso  pellegrinaggio. 

Partita  da  Alessandria,  traversò  l'Egitto, 
varcò  l'Istmo,  percorse  l'Arabia,  e  riuscì  nel- 
l'Asia Minore.  Viaggiando  a  piccole  giornate 
soffermandosi  a  tutte  le  città  e  borgate  che 
trovava  sul  suo  passaggio,  è  facile  immagi- 
nare come  provvedesse  alla  sua  sussistenza. 
Quella  splendida  bellezza  ch'era  stata  pagata 
con  dei  tesori,  divenne  sovente  il  prezzo  di 
un  ricovero  villereccio,  o  di  una  cena  frugale. 

Giunta  che  fu  ai  lidi  dell'Asia  Minore  di- 
rimpetto a  Costantinopoli,  non  le  fu  difficile 
trovare  un  nocchiero,  amatore  della  femmi- 
nile avvenenza,  che  la  tragittasse  all'altra 
sponda.  Ed  eccola  di  nuovo  in  quella  città, 
che  aveva  lasciata  con  tanta  pompa,  e  alla 
quale  ritornava  misera  e  derelitta.  Misera  e 
derelitta,  è  vero,  ma  con  un  tesoro  di  spe- 
ranze nel  cuore,  con  un  mondo  di  aspirazioni 
nell'avvenire. 


Cap.    XII. 
Le  corse  del  Circo. 

Il  giorno  in  cui  Teodora  sbarcò  in  Costan- 
tinopoli, e  si  trovò  di  nuovo  in  mezzo  al  tem- 
pestoso turbine  della  capitale,  era  giorno  so- 
lenne; si  celebravano  quelle  pubbliche  feste, 
alle  quali  la  popolazione  bisantina  dedicava 
tutta  la  sua  energia,  tutto  il  trasporto  delle 
sue  passioni. 

Brano  le  feste  del  consolato.  I  consoli,  quei 
magistrati,  che  Roma  aveva  istituito  colla 
fondazione  (Iella  repubblica,  sussistevano  an- 
cora. Ridotto  a  non  essere  altro  che  l'ombra 
di  ciò  clic  era  stato  una  volta,  il  consolato, 
per  la  tradizionale  grandezza  del  nome,  era 
ancora  un  onore  ambito  dalle  persone  più 
altolocate.  Teodorico,  re  di  tutta  Italia,  prese 


il  titolo  di  console  come  la  maggior  gloria 
e  grandezza  cui  potesse'  ambire.  A  Costan 
tinopoli  venivano  creati  dall'imperatore  o- 
gni  anno  due  consoli,  i  quali  ormai  non  a-« 
vevano  altro  ufficio,  se  non  quello  di  dare 
delle  feste  al  popolo.  E  guai  se  si  fosse  pri- 
vato il  popolo  dei  suoi  consoli  e  delle  feste 
loro!  I  consoli,  ch'erano  sempre  gente  ben 
provveduta  di  danaro,  gareggiavano  nello 
spendere  per  superare  gli  altri  nella  pompa 
delle  feste,  e  così  acquistarsi  il  favor  po- 
polare, e  quando  tali  feste  si  celebravano, 
era  quello  un  avvenimento  che  poneva  in 
moto,  anzi  a  tumulto,  tutta  quanta  la  città. 

Teodora  entrò  inosservata,  in  tale  occa- 
sione, in  Costantinopoli,  e  si  trovò  mesco- 
lata al  popolo  multiforme,  che  ingombrava 
le  vie.  Le  corse  dei  cavalli  e  dei  cocchi,  la 
lotta  degli  atleti,  la  caccia  delle  belve,  le 
musiche  e  i  giuochi  mimici  del  teatro,  tutti 
spettacoli  gratuiti,  attiravano  una  moltitu- 
dine immensa,  popolani  della  città,  contadini 
delle  campagne,  marinai  del  porto,  stranieri 
venuti  da  lontani  paesi,  e  favellanti  le  cento 
lingue  dell'impero. 

Confusa  nell'immensa  piena  di  tanta  mol- 
titudine, Teodora  venne  alla  casa,  ove  aveva 
lasciato  le  sue  sorelle,  nella  notte,  in  cui 
si  era  dileguata  con  Giuliano;  ma  trovò 
gente  sconosciuta;  né  di  Cornitene,  né  di 
Anastasia,  né  di  Gisippo,  nessuno  seppe 
darle  contezza.  Come  ritrovarli  nelle  mille 
strade  della  città  sterminata? 

Teodora  si  pose  in  balìa  della  sorte,  e, 
seguendo  la  maggiore  onda  del  popolo,  si 
avviò  verso  l'Ippodromo,  dove  seguir  dove- 
vano le  corse.  Era  quello  il  divertimento 
più  gradito  ai  Bisantini.  Il  trionfo  di  un 
cavallo,  la  lotta,  di  due  cocchieri,  li  ren- 
deva fanatici,  anzi  furenti. 

Giunse  all'Ippodromo,  e  trasportata  quasi 
dal  torrente  impetuoso  della  calca,  entrò  nel 
vasto  recinto,  ascese  la  scalea,  e  trovò  po- 
sto sopra  un  gradino.  Era  in  quel  circo  che 
bambina,  in  atto  di  supplicante,  si  era  in- 
ginocchiata innanzi  alla  folla,  e  aveva  da 
quel  giorno  giurata  una  vendetta,  che  an- 
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cora  non  aveva  potuto  operare,  ma  che  un 
giorno  forse  compirebbe.  Guardò  intorno  per 
riconoscere  i  luoghi.  Cercò  gli  scanni  degli 
Azzurri  e  dei  Verdi.  Ancora  v'erano  i  rap- 
presentanti delle  due  fazioni.  Tutto  era  allo 
stesso  posto.  Solamente  le  persone  erano 
mutate.  Teocrito  da  un  lato,  Ipparco  dal- 
l'altro erano  scomparsi. 

Una  fragorosa  orchestra  dava  il  segnale 
che  le  corse  stavano  per  cominciare.  Ces- 
sata la  musica,  apparvero  sull'arena  i  cocchi 
destinati  a  correre  la  prima  gara.  Erano 
otto,  e  tutti  di  fronte  dovevano  imprendere 
la  corsa.  Vestivano  i  cocchieri  i  colori  della 
fazione  cui  appartenevano,  due  il  bianco,  due 
il  rosso,  due  il  verde,  due  l'azzurro.  Un  ap- 
plauso generale  degli  spettatori  li  salutò  al 
primo  loro  mostrarsi. 

Poi  riprese  la  musica,  e  gli  otto  cocchieri, 
al  passo  lento  dei  loro  cavalli,  condussero 
i  cocchi  attorno  al  circo,  per  farsi  cono- 
scere dal  pubblico. 

Un'idea  sorgeva  allora  nella  mente  di  Teo- 
dora, Se  fra  quei  cocchieri  vi  fosse  Gisippo  ! 

Partita  lei,  certamente  esso  era  tornato 
all'antico  mestiere. 

I  cocchi  si  avanzano  maestosamente,  per- 
fettamente allineati.  Si  avvicinano  al  luogo 
dove  sta  Teodora.  Dovunque  passano  as- 
sordanti acclamazioni  salgono  al  cielo.  0- 
gnuno  degli  spettatori  intende  salutare  i  suoi 
prediletti;  e  quelle  varie  e  clamorose  espres- 
sioni di  simpatia  si  confondono  in  un  fra- 
gore immenso,  prolungato,  indefinito. 

Teodora  fissa  l'acuto  sguardo  sull'uno  e 
sull'altro  dei  cocchieri.  Un  certo  presenti- 
mento le  dice  che  fra  quelli  dev'esservi  Gi- 
sippo, è  ansiosa,  è  affannata,  e  il  cuore,  cosa 
strana  in  quella  donna,  le  batte  frequente. 
Nell'atto  di  imprendere  una  nuova  vita,  di 
fabbricarsi  un'esistenza,  essa  sente  la  impe- 
riosa necessità  di  un  punto  d'appoggio,  di 
un  sicuro  amico,  di  un  cuore  devoto.  Il  po- 
vero cocchiere  noncurato ,  disdegnato  nei 
giorni  della  prosperità,  diventava  un  prezioso 
alleato  nel  tempo  della  miseria. 

Essa  guarda,  guarda....  lo   riconosce  alla 


fine;  è  lui,  l'ultimo  della  fila,  il  più  pros- 
simo alla  spina  del  mezzo.  Egli  veste  la  tu- 
nica azzurra,  il  colore  simpatico  a  Teodora. 
Furono  gli  Azzurri  che  ebbero  compassione 
delle  figlie  di  Acacio,  quando  i  Verdi  tor- 
cevano da  esse  lo  sguardo. 

Teodora  si  sentì  rinfrancata,  giuliva. 

Qualche  cosa  le  diceva  che  quel  fortunato 
incontro  doveva  essere  per  lei  il  comincia- 
mento  di  lieti  eventi. 

Quando  gli  aurighi  ebbero  compiuto  il 
giro,  la  musica  cessò.  I  cocchi  furono  ri- 
messi in  riga  al  luogo  della  partenza.  Già 
prima  erano  stati  sorteggiati  i  posti,  per 
commettere  alla  fortuna  il  vantaggio  di  chi 
era  più  prossimo  alla  spina,  e  lo  svantaggio 
di  chi  stava  più  vicino  alla  gradinata,  e  a- 
veva  perciò  da  percorrere  un  giro  più  largo. 

Quindi  il  segnale  è  dato.  Gli  otto  carri 
partono  come  freccie.  Per  qualche  tempo  si 
mantengono  di  fronte;  poi  a  poco  a  poco 
uno  sopravanza  gli  altri  d'un  tratto,  un  se- 
condo si  avanza  anch'esso,  un  terzo  rimane 
indietro,  e  in  breve  si  vedono  gli  uni  pre- 
cedere gli  altri;  non  è  più  una  schiera  al- 
lineata, ma  una  successione  di  carri,  che 
si  inseguono,  gareggiano,  si  sorpassano  a 
vicenda.  Il  pubblico  immenso,  grida,  applaude, 
urla,  sibila,  acclama  ;  e  quel  frastuono,  ani- 
mando più  che  mai  cocchieri  e  cavalli,  rad- 
doppia l'impeto  della  corsa  e  gli  sforzi  della 
gara. 

Teodora  s'è  levata  in  piedi,  e  per  l'am- 
pia arena  segue  collo  sguardo,  alitando,  il 
corso  dei  cocchi.  Da  principio  non  vede  al- 
tro che  un  confuso  intreccio  di  cavalli  e  di 
carri,  poi  distingue  un  carro  che  precede 
gli  altri...  il  cocchiere  di  quel  carro  porta 
il  color  verde,  il  colore  da  essa  abborrito. 
Ma  un  altro  carro  gli  è  presso,  e  sta  per 
raggiungerlo,  e  il  cocchiere  di  questo  ha  il 
colore  azzurro.  È  Gisippo?  Teodora  non  può 
distinguerlo  ancora,  e  si  protende  innanzi, 
e  aguzza  lo  sguardo.  Il  carro  si  avvicina  ;  è 
presso,  è  lui,  è  Gisippo....  e  già  arriva  al 
livello  del  verde  ;  gli  spettatori  applaudono 
furiosamente.  Il  cavallo  dell'azzurro  sopra- 
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vanza  quello  del  venie  di  un  palmo...  di  due, 
«li  tre.  Il  verde  sferza  il  suo  corridore,  lo 
anima  colla  voce,  e  quello  corre  come  il 
vento;  ma  non  giova;  più  di  esso  corre  il 
cavallo  dell'azzurro,  già  lo  ha  sorpassato  di 
tutta  la  lunghezza  del  suo  corpo;  anche  i* 
carro  passa  innanzi,  e  lascia  indietro  quello 
del  rivale,  e  già  interviene  fra  essi  una  di- 
stanza che  sempre  più  si  allunga.  Gisippo 
sta  dinanzi  a  tutti.  Il  pubblico  applaude  fre- 
neticamente. Teodora  si  sente  allargare  il 
cuore.  Segue  ancora  un  giro  di  corsa  e  un 
altro:  il  carro  di  Gisippo  rimane  sempre  in- 
nanzi a  tutti;  gli  altri  gareggiano  tra  loro 
ma  nessuno  lo  raggiunge;  al  compiersi  del 
terzo  giro,  esso  toccò  primo  la  meta.  Egli 
è  il  vincitore. 

A  questa  dovevano  seguire  altre  gare,  in- 
aino a  venti.  I  Bisantini  erano  instancabili 
nell'assistere  alloro  spettacolo  favorito;  a- 
vrebbero  anzi  voluto  che  non  avesse  ter- 
mine mai.  Ma  le  ilare  successive  non  ecci- 
tavano  l'interesse  di  Teodora,  perchè  Gisippo 
aveva  l'atto  il  suo  compito,  e  non  avrebbe 
parte    nelle   altre   corse. 

Ben  premeva  a  lei  di  presentarsi  allo  stesso 
Gisippo,  e  abboccarsi  seco.  Giungere  tino  al 
vincitore  della  prima  corsa  era  davvero  una 
ardua  impresa,  e  tale  da  lucifere  in  pen- 
siero chiunque.  Aprirsi  un  varco  in  mezzo 
a  tanta  moltitudine,  scendere  ad  uno  ad  uno 
•adi  della  scalinata  a.  traverso  le  spalle 
e  L'  teste  ammonticchiate,  sfondare  la  l'olla 
compatta,  che  sbarrava  gl'ingressi,  e  in  mezzo 
ai  carri,  eavalli,  ed  uomini  giungere  poi  al 
Luogo  riservato  ai  cocchieri,  era  una,  fatica 
più  adatta  ad  un  atleta  che  ad  una.  donna. 
Ma  Teodora  non  si  scoraggiò;  un  po'cogli 
urti,  un  po' colle  preghiere,  si  aperse  il  varco 
ute  l'intervallo  Ira  uni  corsa  e  l'altra, 
che  nel  tempo  della  gara  sarebbe  sialo  ina- 
lbile ;  scese  i  gradini  finché  fu  giunta 
a  uno  di  quegli  accessi  che  chiamavano  vo- 
mitorii,  di  quivi  lottando  e  cozzando  sem- 
pre, passò  negli  anditi,  ingombri  anch'essi  di 
gente,  ma  meno  densa,  e  così  potè  a  poco 
lire  al  recinto  dei  cocchieri. 


Precipitarvisi  dentro  e  chiamare  ad  alta 
voce  Gisippo  l'u  impunto.  Il  fortunato  coc- 
chiere, in  piena  esultanza. del  suo  trionfo,  era. 
circondato  da  lodi  e  congratulazioni:  ma 
quella  voce  di  donna  gli  passò  dall'orecchio 
al  cuore,  e  lo  rese  sordo  ad  ogni  altra.  Esso 
aveva  riconosciuta  la  voce  di  Teodora  ;  corse 
a  lei,  la  vide,  le  atterrò  le  mani,  e  la  gioia 
che  provò  in  quell'istante  fu  così  intensa  e 
piena,  che  gli  lece  dimenticare  l'altra  che  gli 
aveva  riempito  l'animo  insino  allora. 

—  Sei  tu,  tu,  Teodora  !  tu  ritornata  !  Io 
non  credevo  di  averti  a  rivedere.  Ah  (pianto 
sono  felice  ! 

Così  diceva  e  ripeteva  Gisippo,  quasi  deli- 
rante, senza  prendersi  cura  degli  astanti. 

Teodora  lo  pregò  di  calmarsi,  e  tacere,  e 
non  pronunziare  il  suo  nome,  poi  lo  trasse 
seco  in  luogo  appartato,  e  lo  richiese  delle 
sorelle. 

—  Le  tue  sorelle  godono  ottima  salute, 
disse  Gisippo,  ma  sono  in  povera  fortuna. 
1  lacchè  tu  partisti,  partì  il  loro  buon  genio. 
Smio  soggette  ai  duri  travagli  del  mestiere 
e  con  poco  frutto.  Abitanonel  rione  del  porto. 
Ti  condurrò  ad  esse. 

—  Di  ciò  appresso.  Ora  dimmi  e  Antonina, 
e  Macedonia..? 

—  Antonina  e  Macedonia  se  la  passano 
bene.  Vivono  insieme;  hanno  una  casa  mon- 
tata con  lusso,  frequentata  dalla  migliore  so- 
eiet.i.  e  ricevono  dei  pezzi  grossi. 

—  Dei  pezzi  grossi  ? 

—  Certo,  dei  patrizi,  dei  senatori,  dèi  no- 
bilissimi. 

—  Mi  burli?  A  questo  punto  si  sono  al- 
zate ì  Chi  lo  avrebbe  detto  ?  Quella  Anto- 
nina  che   fu   giuocata  a  dadi...!   Ti  ricordi? 

—  Se  mi  ricordo  '.  fu  quella  notte  in  cui  ci 
lasciasti.   E  dove  sei  stata  '.   che  ti  avvenne  ? 

—  Sarebbe  un  racconto  troppo  lungo,  la- 
sciamolo stare.  E  tu  dimmi  piuttosto:  sei 
divenuto  un'auriga  di  prima  l'orza.  Me  ne 

rallegro. 

—  Partita  tu,  mi  diedi  all'antica  arte  mia 
e  con  qualche  fortuna...  Ma,  ora.  che  sei  ri- 
tornata son  tutto  tuo...  Disponi  di  me,  come 
naglio  ti  piace. 


7 


—  Forse  avrò  bisogno  di  te.  Ne  parle- 
remo. Ho  in  testa  un  progetto...  Ma  non  mi 
chiedere  qua!  sia.  Non  lo  riveli»  neppure  al- 
l'aria che  mi  circonda.  E  ora... 

—  Senti,  Teodora.  Io  non  posso  allon- 
tanarmi dal  circo,  sinché  non  siano  termi- 
nate le  corse,  perchè  allora  avrà  luogo  la 
distribuzione  dei  premi,  ed  io  che  sono  tra 
i  vincitori,  devo  trovarmici  presente.  Frat- 
tanto tu"  riinani  qui  meco. 

—  Sì.' 

—  Ho  tante  cose  da  dirti... 

In  quella  s'intese  un  inusato  clamore,  un 
grido  che  sorpassava  tutti  quelli  usciti  sin 
lì,  un  tuono  d'  acclamazioni. 

—  Che  cosa  è  questo?  chiese  Teodoraa 
Gisippo. 

—  È  certamente  l'imperatore  che  arriva 
al  circo. 

—  Comelo  acclamano  !  E  dunque  amato 
assai  ? 

—  E  non  è  desso  il  restauratore  della 
chiesa  cattolica,  quello  che  ci  ha  riconciliati 
con  Roma,  che  ha  disperso  l'eresia,  il  no- 
vello Costantino?  Odi,  odi,  che  gridano  ap- 
punto :    Viva  Costantino!    Viva  E  loia  ! 

—  Ed  Elena  chi  è? 

—  È  sua  moglie,  l'imperatrice  Eufemia. 
che  il  pop<^'o  chiama  Elena,  in  memoria  ili 
Santa  Elena,  la  madre  di  Costantino,  che 
fece  trionfare  la  religione  di  Cristo. 

—  Andiamo  a  vederli. 

—  Andiamo.  Io  ti  condurrò  meco  in  un 
posto  riservato  agli  aunghi  del  circo  ;  altri- 
menti l'immensa  folla  t'impedirebbe  di  vedere. 

E  Gisippo  trasse  seco  Teodora  sino  al 
luogo  indicato.  La  piccola  loggia  era  già  in- 
gombra di  una  torma  di  cocchieri;  ma  Gi- 
sippo, lavorando  di  gomiti,  trovò  per  esso 
e  per  la  sua  compagna,  un  angolo,  nel  quale 
stettero  compressi  e  quasi  soffocati,  ma  dal 
quale  potevano  stendere  intorno  lo  sguardo. 

Il  podio,  dove  aveva  seggio  l'imperatore 
e  la  sua  famiglia,  non  era  lontano,  e  il  coc- 
chiere potè  indicare  a  Teodora  i  personaggi 
principali. 

—  L'imperatore  vedilo  la    in  mezzo  ;  non 


puoi  sbagliare.  È  quel  vecchio  sulla  settan- 
tina, ma  forteed  aitante  della  persona, dalli 
carnagione  abbronzata,  la  guardatura  fiera 
e  la  barba,  bianca;  vedi  porta,  in  testa  1; 
corona  imperiale,  e  sulle  spalle  la  clamide 
di  porpora,  intessuta  d'oro.  Al  fianco  gli  sta 
l'imperatrice,  anch'essa  pomposamente  inco- 
ronata ed  ammantala:  non  è  molto  vecchia 
ed  è  una  buonissima  donna,  ma  sempre  1, 
si  vede  in  faccia  l'origine  servile:  sotto  il 
manto  imperiale  di  Eufemia,  si  scorge  la 
schiava  Lupicina. 

—  E  quel  giovane  che  siede  dall'altra 
parte  dell'imperatore,  chiese  Teodora,  chi  è? 

—  Quello  è  Giustiniano,  il  nipote  di  Giu- 
stino imperatore.  Quello,  vedi,  sarà  certa- 
mente il  successore  di  suo  zio.  il  quale  lo 
ha  adottato  per  figlio,  e  non  fa  nulla  senza 
di  lui.  Egli  e  console  quest'anno,  ed  esso 
è  appunto  che  dà  le  presenti  feste  al  popolo.. 

—  Ha  moglie  ì  interruppe  Teodora. 

—  No.  rispose  Gisippo,  e  seguitò:  In  que- 
sta occasione  ha  superato  tutti  i  suoi  pre- 
decessori nella  magnificenza,  e  generosità, 
ti  basti  dire,  che  a  noi  altri  cocchieri  ha 
fatto  dono  dei  cavalli  e  dei  cocchi,  coi  quali 
corriamo  in  queste  gare.... 

—  Avrà  certo  un'amante,  delle  amanti, 
disse  Teodora. 

—  Neppur  una.  Giustiniano  è  religioso, 
è  studioso,  è  sobrio,  è  casto.  Non  si  prende 
cura  se  non  della  lede,  degli  studi,  e  degli 
interessi  di  stato.  A  lui.  come  io  ii  dicevo, 
Giustino  atìid  i  ogni  cosa.  Giustino  è  vec- 
chio, è  ignorante.... 

Ma  Teodora  non  ascoltava  più  Gisippo. 
Essa  teneva  gli  occhi  e  la  mente  intenti  in 
quell'uomo,  in  quel  giovine  principe,  ch'era 
destinato  a  diventare  imperatore.  Egli  non 
aveva  moglie,  non  aveva  amante:  non  po- 
teva, ella  diventare  sua  amante,  e  poimoglie 
e  ascendere  seco  sul  trono  imperiale  ?  Ciò 
dipendeva  dalle  arti  ch'ella,  saprebbe  usare 
a  tal  line.  Teodora  aveva  una  gran  l'orza  di 
voleri :a.  Sino  da  quei  momento  si  pi 
di  osare  e  di  vincere.  «  ()  li  corona  impe- 
riale, ola  mori.'!  »  così  giurò  nel  suo  segi 
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Giustiniano,  uomo  sui  trent'anni  di  sta- 
tura vantaggiosa,  con  occhi  vivaci  ed  aria 
allegra,  ispirava  alla  prima  simpatia  e  con- 
fidenza. Ciò  che  di  lui  aveva  detto  Gisippo, 
e  che  del  resto  correva  in  Costantinopoli  per 
le  bocche  di  tutti,  era  esatto.  In  sua  mano 
stava  tutto  il  governo  :  esso  patrizio,  e  con- 
sole, e  senatore,  esso  generale  senza  avere 
mai  maneggiato  una  spada.  Aveva  saputo 
con  blandizie,  e  con  liberalità  guadagnarsi 
l'animo  dei  senatori,  e  con  feste  e  con  doni 
rendersi  amico  il  popolo,  e  col  mostrarsi  ze- 
lante sostenitore  della  fede  cattolica.  In  co- 
desti festeggiamenti  del  suo  consolato  spese 
non  meno  di  dugento  ottantotto  mila  monete 
d'oro,  e  i  Bisantini  videro  per  la  prima  volta 
combattere  venti  leoni  contro  trenta  leopardi. 
Colla  fiducia  dello  zio  e  il  favore  di  tutti 
gli  ordini  dello  stato,  Giustiniano  si  teneva 
ormai  sicuro  di  succedere  nell'Impero  al  vec- 
chio Giustino. 

Tutta  assorta  nel  guardare  Giustiniano,  e 
nel  maturare  i  suoi  disegni,  Teodora  non  pose 
alcuna  attenzione  alle  corse.  Quando  si  venne 
all'ultima  gara,  Gisippo  la  lasciò,  per  andar 
a  prendere  parte  alla  processione  d'onore 
dei  vincitori  ;  e  dopo  questa  ritornò  a  pren- 
derla per  addurla   dove  le  piacesse. 

—  Vuoi  che  ti  conduca  dalle  tue  sorelle  ? 
le  chiese  quando  furono  fuori  dal  circo. 

—  No,  rispose  Teodora.  Da  esse  andrò  poi. 
Oggi  occorre  che  io  mi  trovi  un  alloggio.  Ma 
non  nel  rione  del  porto;  in  parte  più  remota 
e  poco  frequentata. 

—  E  perchè  ì  ti  facesti  amante  della  so- 
litudine? 

—  Sì. 

—  In  tal  caso  sci    ben  mutata. 

—  Forse. 

Gisippo,  come  Teodora  volle,  la  condusse 
in  un  quai  tiere  della  città  quasi  disabitato,  in 
una  via  dove  ci'ano  poche  case  (li  gente la- 
boriosa  e  frugale.  Ivi  trovarono  una  umile 
ma  decente  abitazione,  composta  di  poche 
stanze  terrene,  e  quivi,  provveduto  quanto 
occorreva  ad  un  modesto  alloggiamento,  Teo- 
dora pose  dimora.  Il  buon  Gisippo,  le  baciò 
nel  lasciarla  le  mani,  e  le  promise  di  ritor- 


nare l'indomani,  e  ogni  giorno,  per  quanto 
le  poteva  abbisognare. 

—  Siimi  fratello,  gli  disse  Teodora,  e  non 
avrai  a  lagnarti  di  me. 

Teodora  non  dormì  quella  notte,  tutta  oc- 
cupata ed  architettare  piani  e  progetti,  e  a 
spaziare  coll'immaginazione  nelle  sfere  di  un 
fantastico  avvenire. 

All'indomani  Gisippo  fu  pronto  a  visi- 
tarla e  a  chiederle  che  cosa   le   occorresse. 

—  Non  altro,  ella  rispose,  che  una  rocca, 
un  fuso,  e  della  lana. 

—  Della  lana  '! 

—  Sì,  per  filare. 

—  Tu,  Teodora,  vuoi  metterti  a  filare. 

—  Bisognerà  bene  che  io  pensi  a  guada- 
gnarmi la  vita  ;  non  voglio  rimanere  a  tuo 
carico;  e  non  conosco  altro  lavoro,  se  non 
quello  della  filatrice. 

Gisippo  spalancò  gli  occhi  per  lo  stupore, 
poi  si  sentì  preso  da  una  grande  allegrezza- 
Era  evidente  che  Teodora  voleva  rinunziare 
all'antico  mestiere  della  cortigiana,  il  quale 
dopo  prosperità  passeggiere,  non  le  aveva 
procurato  se  non  che  dispiaceri  e  umilia- 
zioni. Ella  voleva  ridursi  a  vita  novella,  pu- 
rificarsi col  lavoro  e  coll'espiazione.  E  per 
chi  lo  avrebbe  fatto,  se  non  per  lui,  ch'era 
l'unico  uomo  che  l'avesse  amata  e  l'amasse 
davvero  ?  Oh  certo  riducendosi  a  vita  one- 
sta e  laboriosa  essa  pensava  a  divenire  sua 
moglie.  Il  povero. galantuomo  era  fuor  di  sé 
dalla  gioia. 

—  La  rocca il  fuso la  lana,  egli  ri- 
peteva, intenerito  e  commosso;  sì,  Teodora, 
sì,  pupilla  degli  occhi  miei 

E  corse  via,  e  provvide  gli  oggetti  ri- 
chiesti da  Teodora,  e  in  breve  ritornò  con 
quelli. 

Teodora  aveva  filato  nella  sua  fanciullezza; 
ma  le  sue  dita  per  il  lungo  disuso  erano 
divenute  disadatte  a  quel  lavoro.  Volle  pro- 
vare subito  se  vi  riuscirebbe,  prese  la  rocca, 
la  lana,  e  cominciò  a  filare.  Lo  fece  con  mag- 
giore facilità  di  quanto  aveva  creduto,  e  vi 
pose  quella  grazia,  ch'essa  impiegava  in  tutte 
le  cose.  Le  sue  dita  sottili  e  bianche  trae- 
vano a  sé  la  lana,  l'attorcigliavano,  racco- 
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mandavano  il  filo  al  l'uso,  e  a  questo  im- 
primevano il  movimento  di  rotazione  con 
prestezza,  con  leggiadra  infinita. 

Cosa  strana!  Dopo  tanto  prodigare  di  sé, 
dopo  rame  traversìe,  dopo  tante  sventure. 
dopo  tante  abiezioni.  Teodora  conservava  non 
Tutta  quanta  la  sua  sorprendente  bel- 
lezza, ma  aiiehe  quell'aria  d'ingenua  timi- 
dezza quella  grazia  puerile,  che  le  dava  tutta 
l'apparenza  di  una  innocente  fanciulla. 

Gisippo  la  guardava  a  bocca  aperta,  e  la 
trovava  in  quell'atteggiamento  di  filatrice, 
e  nelle  semplici  vesti  che  indossava,  mille 
volte  più  adorabile  e  più  bella  di  quando 
ornata  a  festa  e  ingemmata  stringeva  in  pu- 
gno la  tazza,  regina  del  convito. 

—  Quanto  credi  che  in  potrò  guadagnarmi 
ogni  giorno,  continuando  così  ì  domandò  essa 
con  un  sorriso. 

—  f'he  so  io  ?  disse  Gisippo.  Io  direi  venti 
o  ventiquattro  soldi  al  giorno. 

—  E  quanto  mi  basta,  disse  Teodora,  con 
una   in  maria  semplicità. 

Gisippo  era   rapito  in  estasi. 

—  Quando  ti  vedranno  le  tue  sorelle, disse, 
non  elideranno  ai  lori  occhi. 

—  Le  mie  sorelle!  No.  no,  Gisippo  è  me- 
glio elle  io  non  le  rivegga;  e  meglio  che 
non  sappiano  nulla  del  mio  ritorno.  Capirai 
bene  che  nella  vita  nuova  che  imprendo  non 
mi  contiene  frequentare  la  loro  compagnia; 
tìi  ne  comprendi  la.  ragione.  Ti  prego  anzi 

ili  lem  dire,  ne  ad  esse,  ne  ad  abulia  delle 
mie  antiche  amiche,  che  io  mi  ritrovo  in 
Costantinopoli.  Tu  solo  devi  saperlo,  tu  solo: 
e  bada  bene  di  non  lasciartelo  sfuggire  di 
bocca. 

—  Non  dubitare  ti  obbedirò.  Nessuno  lo 
saprà. 

Càp.  XIII. 

Antonina  e  Belisario. 

La  coiii-iana  Antonina  e  Macedonia  abi- 
tavano una  splendida  casa  in  uno  dei  quar- 
tieri pili  eleganti  della  citta.  E  quella  casa, 
arredata   con   lusso  e  buon  gusto,  era  il  ri- 


trovo notturno  di  persone  di  gran  conio, 
generali,  senatori,  dignitari  dell'impero,  che 
dopo  avere  passata  la  giornata  nella  tratta- 
zione degli  affari  di  stato,  vi  andavano  a 
cercare  l'oidio  delle  moleste  cure  e  il  riposo 
delle  durate  fatiche. 

'  Iggi,  in  tanta  mutazione  di  stati)  non  pos- 
siamo farci  una  esatta  idea  di  quello  che 
fosse  allora  la  casa  delle  alte  cortigiane  di  Bi- 
sanzio, alla  quale  non  disdegnavano  di  acce- 
dere gli  uomini  più  cospicui,  nello  stesso  modo 
che  adesso  andrebbero  al  circolo,  o  al  cade. 
Ivi  si  udivano  suoni  e  canti,  come  nei 
moderni  concerti,  si  giuncava  come  oggi  nei 
clubs,  e  si  tenevano  anche  delle  discussioni 
artistiche  o  scientifiche,  che  ricordavano  da 
lunge  le  dispute  dei  filosofi  ateniesi  alla 
presenza  di  Aspasia. 

Non  sempre  però  la  casa  di  Antonina  e 
Macedonia  era  aperta  alla  universalità  dei 
frequentatori.  V'erano  dei  giorni  e  special- 
mente delle  sere,  in  cui  l'ingresso  non  era, 
concesso  --e  non  a  pochi  eletti:  agii  altri  lo 
schiavo  portinaio,  diceva,  a  somiglianza  del 
costume  moderno,  che  le  signore  non  erano 
in  casa.  Ciò  avveniva  quando  degli  alti  per- 
sonaggi, (die  entravano  nella,  clientela  delle 
due  amiche,  volevano  godere  della  loro  in- 
timità, senza  il  fastidio  e  la  soggezione  di 
una   numerosa   compagnia. 

In  una  di  tali  sere  Macedonia  e  Anto- 
nina, abbigliate  col  gusto  più  raffinato,  si 
trovavano  side  in  un  loro  gabinetto  elegan- 
tissimo. Macedonia  era  piccola,  ma  ben  fatta. 
occhi  vivaci,  seno  ricolmo,  ludo  e  agilità  in 
tutti  li  persona.  Antonina,  alta  di  statura. 
colla  fronte  d'una  regina  e  il  sorriso  d'una 
dea.  aveva,  forme  più  imponenti  e  maestose. 
Erano  leggiadrissime  entrambe. 

Stavano  aspettando  qualcuno:  e  siccome 
le  persone  aspettate  erano  in  ritardo,  le  due 
signore  si  annoiavano  mortalmente,  e  ne  fa- 
cevano l'ede  con  frequenti  sbadigli,  e  con 
stiramenti  nervosi  delle  braccia. 

—  L'ora  e  passata  da  un  pezzo,  disse  Ma- 
cedonia, dopo  avere  interrogata  collo  sguardo 
la   clessidra. 
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—  Son  ben  gentili  a  farsi  aspettare  così! 
soggiunse  Antonina. 

—  Qualche  grave  affare,  li  avrà  tratte- 
nuti  

—  Eccoli. 

Erasi  udito  il  remore  di  un  cocchio,  che 
si  era  soffermato  dinanzi  alla  casa. 

Pochi  istanti  dopo  giungevano  sulla  so- 
glia del  gabinetto  due  visitatori  dinanzi  ai 
quali  le  due  cortigiane  si  inchinarono  pro- 
fondamente. 

Il  primo  di  essi...  uno  dei  tanti  spetta- 
tori del  circo,  che  parecchie  ore  prima  aveva 
veduto  il  principe  Giustiniano  accanto  allo 
imperatore  nel  podio  imperiale,  non  avrebbe 
stentato  a  riconoscerlo  non  ostante  le  mu- 
tate vesti,  che  si  avvicinavano  alla  foggia 
barbara  più  che  alla  romana,  e  meglio  si 
confacevano  alla  sua  figura  rude  e  abbron- 
zata. 

Gli  veniva  appresso  un  giovane  sui  ven- 
ticinque anni,  ben  composto  della  persona, 
bruno,  svelto  ed  ardito,  uffiziale  della  sua 
guardia,  o  come  ora  si  direbbe,  suo  aiutante 
di  campo. 

Come  si  vede  lo  zelo  religioso  di  Giusti- 
niano, che  qualche  volta  confinava  colla  bi- 
gotteria non  gli  impediva  di  frequentare  le 
cortigiane. 

—  Come  stai  mia  piccina  ?  diss'egli  ac- 
carezzando le  guancie  rosee  di  Macedonia, 
e  deponendovi  un  bacio. 

—  Io  sto  bene,  rispose  quella,  quando 
sono  nelle  grazie  del  mio  signore. 

—  Tu  ci  sei  o  Macedonia,  e  la  mia  pre- 
senza qui  te  lo  dimostra. 

Il  giovane  ufficiale  si  era  intanto  appres- 
sato ad  Antonina,  e  voleva  baciarla  in  volto, 
ma.  essa,  faceva  la  ritrosa,  e  allontanando 
il  viso  rendeva  vani  gli  sforzi  di  lui  che 
voleva  pur  giungere  a  toccarlo  colle  labbra. 

Giustiniano  die  si  avvide  di  quella  lotta: 

—  Oh!  <>h!  disse,  Antonina  ti  (iene  il 
broncio.  Belisario  ?  Quei  due  amanti  sono 
sempre  in  lite.  Noi  almeno,  Macedoni,!. 
andiamo  sempre  d'accordo. 

—  Si,  mio   signore.    E  così    dicendo   la 


scaltra  ragazza  applicò  un  caldo  baciozzo  sul 
volto  di  Giustiniano. 

Questi  trasse  dalle  vesti  un  astuccio,  lo 
aprì,  ne  tolse  una  collana  di  gemme  di 
vario  colore,  la  spiegò,  l'espose  alla  luce  dei 
doppieri,  evolto  a  Macedonia,  le  chiese  con 
un  sorriso  : 

—  Ti  piace  questa  collana  ì 

La  collana  era  veramente  superba,  la  luce 
dei  lumi  sprigionava  dai  topazi,  dagli  sme- 
raldi, dai  rubini,  dagli  zafliri,  lampi  gialli 
verdi,  rossi,  turchini. 

Macedonia  la  guardava  in  silenzio,  come 
peritosa  e  modesta,  poi  disse  timidamente: 

—  Quella  collana   è   degna  d'una  regina. 

—  Ebbene,  è  tua.  disse  Giustiniano  ;  è 
tua.  regina  di  bellezza.  Vieni  che  io  te  la 
ponga,  al  collo. 

Macedonia  si  avvicinò  al  principe  e  que- 
sti gli  pose  la  collana.  Macedonia  aveva  le 
carni  bianchissime  ;  su  quelle  nevi  delle 
spalle  e  del  collo  le  gemme  di  vivace  colore 
acquistavano  luce  più  viva. 

Antonina  e  Belisario  ammiravano.  Mace- 
donia, tutta  umile  in  tanta  gloria,  piegava 
il  capo  coll'atto  di  una  modesta  colombella. 

Era  una  furba  di  prim'ordine  colei.  Sa- 
peva che  quei  modi  di  umiltà  e  timidezza 
piacevano  a  Giustiniano,  e  li  prodigava.  Il 
giovane  principe,  che  conservava  i  suoi  istinti 
da  barbaro,  sotto  una  vernice  di  civiltà  greca, 
voleva  vedere  nella  donna  una  schiava,  più 
che  una  signora. 

—  Non  ti  ho  dimenticata,  Antonina,  disse 
Giustiniano  alla  compagna  di  Macedonia,  che 
guardava  con  mal  dissimulata  invidia  la  pre- 
ferita del  principe,  ornata  dal  dono  del  suo 
munifico  amatore.  E  a  lei  mostrò  un  brac- 
cialetto di  molto  prezzo. 

Antonina  stese  Ih  mano  per  prenderlo. 
Giustiniano  lo  ritrasse  indietro,   e  disse  : 

—  Te  lo  dono,  ad  un  patto:  che  tu  ri- 
ceverai e  ricambierai  i  baci  del  mio  Be- 
lisario. Troppo  mi  duole  di  vederlo  assetato 
di  quell'onda,  (die  a,  mi'  scorre  limpida  ,e 
copiosa. 

Antonina,  pose  sulla  guancia  di  Belisario 
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un  bacio  rapido  e  freddo  e  gli  porse  a  ba- 
ciare il  collo,  sul  quale  egli  pose  ardente- 
mente le  labbra. 

—  Prendi,  dis^e  Giustiniano,  e  gettò  il 
braccialetto  verso  Antonina,  la  quale  lo 
ghermì  al  volo  con  ambe  le  mani. 

—  E  ora.  mia  piccola  Macedonia,  sii  com- 
piacente; balla  quella  Tua  danza  araba,  che 
tanto  ci  piace. 

Macedonia,  era  un'antica  saltatrice  del 
teatro,  e  ballava  con  grazia  infinita. 

Non  si  lece  pregare,  e  subito  si  mostrò 
disposta  a    compiacere  il  suo  principe. 

A  un  cenno  di  lei  vennero  due  schiavi 
eunuchi,  e  disposero  sul  marmo  del  pavi- 
mento un  tappeto  di  Persia.  Altri  due  eu- 
nuchi musicanti,  vennero  ad  accoccolarsi  in 
un  angolo  della  stanza,  per  accompagnare, 
col  suono  di  un  flauto  e  di  un  tamburello, 
la  danza. 

Macedonia  con  un  moto  leggiadrissimo 
mandò  all'aria  le  sue  babbuccie  di  seta,  e 
saltò  co' suoi  piedini  scalzi  sopra  il  tappeto. 

Dire  con  parole  la  grazia  voluttuosa  della 
sua  danza  non  è  possibile.  Non  solo  con 
languidi  moti  della  persona,  ina  coll'alitare 
del  seno,  col  travolgere  degli  occhi,  e  con 
certi  suoni  gutturali,  che  mandava  di  Tanto 
in  tanto,  la  danzatrice  sapeva  esprimere  tutte 
le  delizie  della  voluttà   amorosa. 

Antonina  e  Belisario  parevano  indifferenti 
a  quello  spettacolo.  Giustiniano  invece  se- 
guiva ogni  moto  della  ballerina,  assorto 
intieramente  in  quella  contemplazione.  C'olia 
fissazione  degli  occhi,  col  dilatare  delle  na- 
rici, e  il  protendere  delle  labbra,  mostrava 
quanto  effetto  producesse  sul  suo  organismo 
sensuale  quella  scena  di  provocante  sedu- 
zione. Poi  parve  che  un  brivido  l'assalisse 
per  tutta  la  persona..  All'attenzione  che 
prima  lo  rendeva  immobile  successe  un'ir- 
requietezza, un  affanno,    un  convulso E 

aliatine  come  spinto  da  impeto  irresistibile 
s'alzò  dal  suo  scanno,  atterrò  la  danzatrice  e 
mezza  vita,  se  la  caricò  in  braccio,  e  la  porto 
via  dalla  stanza,  come  la  belva  del  deserto 
che  si  rintana  dopo  aver  ghermito  la  preda. 


Gli  eunuchi  suonatori  uscirono  per  altra  via. 

Antonina  e  Belisario  rimasero  soli.  Quella 
aveva  rimesso  il  broncio,  questo  la  guar- 
dava in  atto  di  supplicante.  Poi  dopo  un 
tratto  di  silenzio  e  di  immobilità,  egli  si 
appressò  a  lei.  e  si  provò  a  passarle  un 
braccio  intorno  alla  cintura.  Essalo  respinse, 
allontanando  con  una  mano  il  suo  braccio. 

—  Antonina,  disse  il  giovane  uffiziale, 
starai  dunque  eternamente  in  collera!' 

Antonina  non  rispose. 

—  Di  che  sono  io  colpevole  ì  riprese  egli. 
Ed  ella: 

—  Lo  sapete  bene. 

—  Certo,  io  non  posso  emulare  il  prin- 
cipe nella  ricchezza  dei  doni. 

—  Oh  non  è  questo  che  io  pretendo  da 
voi.  disse  Antonina  ironicamente.  È  ben 
altro. 

—  Vuoi  che  io  ti  sposi,  lo  so.  E  non  te 
l'ho  promesso  ì 

—  Dal  promettere  al  mantenere  ci  corre 
un   bel  tratto. 

—  Dio  mio,  non  è  cosi  da  tarsi  alla  spiccia. 
Bisogna  pure  che  io  disponga  le  cose,  che 
prepari  il  terreno. 

—  Che  terreno  mi  airi  ite  cantando.  Io 
sono  libera,  voi  lo  siete.  ^  i  sono  in  Costan- 
tinopoli due  mila  preti.  Che  altro  occorre? 

—  Ma  io  non  sono  libero.  Dipendo  dall'im- 
peratore, dal  principe.  Che  cosa  diranno  di 
un  tale  matrimonio  ( 

—  Che  volete  che  dicano  l  Forse  perchè 
non  sono  una  dama  io  ì  E  voi  siete  ricco  ì 
E  la  moglie  dell'imperatore  che    cosa  era  l 

—  La  cosa  è  diversa...  Ah  tu  non  sai 
le  difficolta  che  si  oppongono  al  nostro  ma- 
trimonio. Aspetta  che  io  abbia  fondato  me- 
glio il  mio  stato.  Solamente  che  io  divenga... 

—  Generale  !  Aspetta  cavallo  che  l'erba 
cresce. 

—  La  cosa  non  è  difficile  come  tu  credi. 
Giustiniano  mi  ama.  e  solo  che  si  presenti 
un'occasione.... 

—  Alle  corte.  Io  non  voglio  aspettare. 
0  tu  mi  sposi,  o  puoi  far  a  meno  di  venire 
a  scaldare  le  sedie  di  casa  mia. 
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—  E  posso  io  far  di  meno  di  venire  in 
questa  casa  ?  Sai  pure  che  il  principe  mi 
vuole  compagno  ogni  volta  che  ci  viene. 

—  Ebbene  io  mi  dividerò  da  Macedonia, 
e  sarà  finito  anche  questo  pretesto. 

—  Antonina!  disse  con  voce  carezzevole 
1'uih'zialc.  Tu  mi  odii  dunque? 

—  Io  odio  tutti  quelli  che  non  compiac- 
ciono i  miei  voleri. 

—  Già  ti  ho  detto  che  si  tratta  sola- 
mente di  aspettare. 

—  Ed  io  non  voglio. 

—  Antonina,  dolce  Antonina,  disse  Be- 
lisario ponendo  un  ginocchio  a  terra  presso 
le  strato,  sul  quale  la  giovane  si  era  sdra- 
iata, accavallando  una  gamba  sull'altra,  e  po- 
nendosi le  braccia  sotto  la  testa.  Tu  sai 
quante  ti  amo.  Abbi  un  poco  di  compassione. 

Antonina  stette  muta,  e  poi  si  mise  a 
cantarellare. 

Questa  scena,  nella  quale  si  vedeva  tutta 
l'impudenza  di  una  cortigiana,  che  si  abusa 
dell'amore  che  ha  ispirato  a  un  dabbenuomo 
e  tutta  la  debolezza  di  questo,  scena  foriera 
di  molte  altre  dello  stesso  genere,  con  poche 
varianti,  durò  per  tutto  il  tempo  in  cui  Giu- 
stiniano e  Macedonia  stettero  assenti. 

Quando  il  principe  ritornò  nella  stanza 
in  compagnia  dell'amante  non  era  più  dello 
stesso  umore  di  prima.  Una  nube  gli  copriva 
la  fronte.  Era  sazietà  o  stanchezza  ?  era  pen- 
timento del  peccato  commesso  M  'bi  può  dirlo  ì 

—  Belisario  !  disse.  L'ora  è  tarda  ;  andiamo 
a  palazzo.  Donne,  addio. 

Poi  Giustiniano  partì  senza  ribaciare,  e 
quasi  senza  guardare  la  femmina,  che  aveva 
ammorzati  i  suoi  ardori.  E  Belisario  lo  seguì 
senza  avere  ottenuto  da  Antonina  un  bacio, 

in-    un    saluto. 

Salirono  nel  cocchio,  ehe  li  attendeva  ;  e 
i  cavalli  mossero  ili  gran  corsa  verso  la 
reggia. 

—  Belisario,  sei  taciturno,  sei  mesto  que- 
sta notte,  disse  Giustiniano.  Che  non  fi  sei 
rappaciato  con  Antonina  ì 

—  Ah,  signore  !  risposo  sospirando  Indi- 
ziale. Quella  donna  è  il  mio  tormento. 


—  Perchè  ì 

—  Si  è  messi;)  in  testa  che  io  debba  spo- 
sarla, e  finché  io  non  l'abbia  compiaciuta, 
non  ci  sarà  più  pace  Ira   noi. 

—  E  tu  gliel'  hai  forse  promesso  ì 

—  Sì. 

—  Facesti  male,  molto  male.  Legarti  ad 
una  donna  simile!  Sciagurato!  Che  sarebbe 
di  te  ?  Ma  non  importa  penserò  io  a  libe- 
rarti da  lei. 

—  E  come  ì 

—  È  un  mio  segreto. 

—  Sento  ehe  non  potrei  vivere  senza  il 
suo  amore. 

—  Sciocchezze  !  Di  codeste  donne  biso- 
gna servirsene  come  l'accio  io.  Bere  quando 
si  ha  sete,  poi  dare  un  calcio  alla  coppa.  Non 
voglio  dannarmi  l'anima  per  esse.  E  un  pec- 
cato, lo  so,  anche  questo  è  un  peccato.  Nel 
decalogo  sta  scritto  «  non  fornicare.  »  Però 
San  Paolo  là  a  questo  proposito  una  distin- 
zione... La  sai  la  distinzione  che  fa  San  Paolo? 

—  No,  mio  signore,  disse  Belisario  di- 
stratto. 

—  Quando  il  corpo  pena,  dice  San  Paolo, 
se  l'anima  rimane  assente  dall'atto..-,  poiché 
tu  sai  che  le  potenze  dell'anima  sono  tre... 
si  distingue  dunque  il  concorso  dell'intelletto 
da  quello  della  volontà... 

Per  buona  ventura  di  Belisario  il  cocchio 
si  arrestava  in  quel  momento  sotto  l'atrio 
del  palazzo  imperiale.  Le  questioni  teologi- 
che, e  le  sottigliezze  casuistiche  erano  la 
passionepredominante di  Giustiniano:  quando 
egli  s'internava  in  una  di  cntali  disquisi- 
zioni non  la  finiva  più.  Per  quella  volta, 
giunto  a  casa,  non  pensò  ad  altro  che  ad  an- 
darsene a  letto,  dove  il  ricordo  della  pri 
cortigiana  mescendosi  nella  sua  mente  alle 
reminiscenze  di  certe disputazioni  teologiche, 
alla  fine  prese  sonno. 

Cap.XIV. 
Cure  di  stato. 
Giustiniano  si  alzò  di  buon'ora,  e  mentre 

si    vestiva.      fece     dilaniare    a    se    il    inoliai  o 
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Basilio,  aJ  quale  aveva  assegnata  una  camera 

d'alloggio  Qe'  suoi  appartamenti,  per  potersi 

enere  con  esso  ad  ogni  ora  del  giorno 

0  delle  notte,  quando  gli  talentasse,   nelle 
dispute   teologiche,    che   formavano   il    suo 

1  ii'i    diletto  passatempo. 

A  enne  il  monaco,  e  subito  Giustiniano,  nel 
tempo  che  da  un  suo  schiavo  cameriere  si 
faceva  allacciare  i  calzari  : 

—  Basilio,  disse  credete  voi  veramente 
che  non  si  possa  usare  la  forinola.  Il  Si- 
gnore degli  eserciti  che  fu  per  noi  crocifìsso. 

—  No  certo,  rispose  Basilio,  questa  è  una 
l'orinola,  che  offende  la   santissima  Trinità. 

—  E  in  qua!   modo  ì 

—  Ecco,  soggiunse  il  monaco;  quando  s1 
dice  Signore  degli  eserciti,  s'intende  di  no. 
minare  Jeova,  il  sommo  Iddio  uno  e  trino. 
dunque  la  Trinità.  Ora  si  può  dire  che  la 
Trinità  sia  stata  crocifissa?  No,  pei  (die  una 
sola  delle  persone  della  Trinità,  cioè  Gesù 
Cristo,  fu  crocifisso,  e  se  fu  una  sola  delle 
persone,  non  furono  tutte  tre;  dunque  non 
si  può  dire  che  Dio  sia  stato  crocifisso. 

—  Ma  Gesù  ('risi:,  non  è  Dio?  obiettò 
Giustiniano,  mentre  un  nitro  valletto  gli  por- 
geva in  un  bacino  d'argento  l'acqua  colla 
quale  si  astergeva   la   testa  e  il  cullo. 

—  Certamente  che  è  Dio,  rispondeva  Ba? 
silio. 

—  Dunque  ripigliava  <  «iustiniano.  Se  (  ìesù 
(Vivi,,  è  Dio,  e  se  Gesù  Cristo  è  statocro- 
cifisso,  io  posso  dire  che  Dio  è  stato  croci- 
fisso. 

11  monaco  parve  alquanto  imbarazzato  a 
rispondere  a  quel  sillogismo,  che  adirvero 
non  faceva  una  piega.  E  stava  architettando 
la  risposta,  tenendo  il  mento  raccolto  nella 
Hestra,  cui  la  sinistra  chiusa  in  pugno  fa- 
eeva   j  nntello. 

—  Bisogna  l'are  una  distinzione,  disse  dopo 
aver  meditato:  distinguere  Iddio  nella  sua. 
iii'it.i.   da  Iddio   nella  sua   trinità. 

—  Distinguiamo  pure,  disse  Giustiniano. 

—  Quando  si  dice  il  Signori-  degli  eser- 
mli s'intende  Iddio  nella  sua  unita.  Maquando 
si  dice  fu  'per  noi  crocifisso,   si  allude   alla 


trinità,  e  si  indica  precisamente  una.  dell.' 
persone  di  questa  trinità.  E  perciò  non  In- 
sogna confondere  i  due  termini. 

Chi  sa  guanto  Giustiniano  e  Basilio  avreb- 
bero seguitato  a  pestare  quell'acqua  nel  mor- 
taio, se  non  giungeva  un  messo  dell'impe- 
ratore a  chiamare  con  gran  fretta  Giusti? 
niano. 

Giustiniano  tralasciò  dunque,  benché  a  ma- 
lincuore, la  discussione,  terminò  di  vestirsi 
in  fretta,  e  corsi',  nel  gabinetto  dove  Giu- 
stino  lo   aspettava. 

Questi  stavo  con  Proclo  suo  ministro,  (die 
gli   leggeva  certe  pergamene. 

Al  giungere  del  nipote  Giustino  interruppe 
la  lettera,  e  sclamò: 

—  Giustiniano  mio,  la  guerra  coi  Persiani 
si   è   l'atta   inevitabile.    Leggi,  leggi  tu  stesso. 

Da  gran  tempo  si  combatteva,  con  inter- 
valli ora  più  ora  meno  lunghi  la  lotta  fra. 
gli  imperatori  romani  e  i  Persiani.  Sedeva 
allora  sul  trono  della  Persia  un  -uomo  ener- 
gico e  fiero,  Cabado,  Qhe  era  salito  al  po- 
tere, privando  del  regno  e  degli  occhi  il  fra- 
tello Balase.  I  na  rivolta  l'aveva  poi  balzato 
dal  trono  e  messo  in  prigione.  Ma  sua  mo- 
glie, guadagnato  coli'  amore  il  custode  del 
carcere,  lo  lece  ruggire,  ed  esso  potè  ripa- 
rare tra  gli  Unni,  poi  col  soccorso  di  questi, 
riprendere  la  corona  e  punire  i  ribelli.  Per 
pagare  le  somme  promesse  in  compenso  agli 
Inni  aveva  chiesto  un  prestito  all'impera- 
tore Anastasio,  e  avendo  trovato^un rifiuto, 
aveva  per  vendetta  invaso  l'Armenia,  e  prese 
le  città  di  Teodosiopoli,  Martiropoli  e  Amida. 
Anastasio  gli  spinsi.'  contro  un  esercito,  (die 
fece  malaprova,  a  alla  fine  fu  costretto  a 
comprare  una  tregua  di  cinque  anni,  obbli- 
gandosi a  pagare  alPersiano  undicimila  libbi'e 
d'oro. 

Durava  questa  tregua,  quando  in  luogo  di 
Anastasio  saliva  sul  trono  imperiale  Giustino, 
e  subito  dopo  era  sorta  una  nuova  ragione 
di  querela  fra  l'imperatore  e  i  Persiani.  Nella 
Colchide,  tra  il  Ponto  Eusino  e  il  (  aspio  stan- 
ziavano allora  i  Lazi,  popolo  che  ;ive'-a  un 
re  proprio,  ma  soggetto  alla  supremazia^  per- 
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siana.  Morto  il  re  dei  Lazi,  suo  figlio  Latio, 
che  voleva  abbracciare  il  cristianesimo,  an- 
ziché andare  in  Persia  a  prendere  la  corona, 
venne  a  Costantinopoli  a  pregare  Giustino 
di  fargli  dare  il  battesimo  e  incoronarlo.  Giu- 
stino acconsentì,  e  Cabado  irritato  gli  fece 
dire  che  «  sembrava  che  gli  fosse  venuta  a 
noia  la  pace.  » 

Si  fecero  apparecchi  di  guerra  da  una  parte 
e  dall'altra,  ad  ambedue  separatamente  pro- 
mise il  suo  aiuto  Ziligdete.  re  degli  Unni. 
Giustino,  avuta  notizia  della  doppiezzza  di 
costui  la  svelò  a  Cabado  con  una  lettera, 
nella  quale  diceva: 

«  Essendo  fratelli,  come  siamo,  non  è  me— 
«  glio  che  stiamo  uniti,  piuttosto  che  esporci 
«  a  servir  di  zimbello  a  questi  cani  ?  » 

Cabado  si  vendicò  del  re  degli  Unni  uc- 
cidendolo, e  soddisfatto  della  sincerità  di  Giu- 
stino gli  offerse  di  rinnovare  il  trattato  di 
pace. 

L'ambasciatore  persiano,  che  recava  l'of- 
ferta era  incaricato  di  fare  all'  imperatore 
un'altra  proposta.  Il  re  di  Persia  abboniva 
il  suo  figlio  primogenito,  e  prediligeva  il 
terzo  genito  di  nome  Cosroe;  desiderando 
quindi  die  quésto,  a  .preferenza  del  suo  mag- 
gior fratello,  l'osse  il  successore  della  corona, 
voleva  procurargli  la.  protezione  dell'impera- 
tore. Proponeva  perciò  a  Giustino,  ch'esso 
imperatore  adottasse  qual  tìglio  Cosròe. 

Piacque  1'  offerta  a  Giustino,  e  anche  a 
Giustiniano,  col  quale  sempre  quèllos'icon-- 
sigliava,  dacché  l'adozione  del  principe  per- 
siano pareva  loro  arra  sicura  di  continuata 
pace  fra  l'impero  e  la  Persia.  Ma  ih  ministro 
Proclo,  uomo  accorto  e  sagace,  li  mise  in 
avvertenza  che  una.  sì  lusinghiera  domanda 
celava   un  pericolo  gravissimo. 

—  Vuoi  tu  dunque,  gran  principe,  disse. 
egli  a.  Giustino,  esse]'  l'ultimo  imperatore 
romano?  E  tu.  proseguì  volgendosi  a  Giu- 
stiniano, vuoi  pronunziare  contro  te  stesso 
una  sentenza  di  diseredamento? 

—  E  COme?  chiesero  ad  lilla  lo  zio  e  il 
nipote. 

—  Adottare  Cosroe,  ripigliò  il  ministro, 


è  lo  stesso  che  ammetterlo  alla  successione 
dell'impero.  Il  figlio  di  Giustino  avrà  mag- 
gior diritto  all'impero  che  il  nipote.  Le  leggi 
dei  barbari  sono  in  questo  punto  conformi 
alle  nostre.  Pensa  che  inciampando  in  que- 
sta rete  rinunzi  alle  tue  legittime  speranze, 
e  riconosci  sin  da  oggi  Cosroe  per  tuo  pa- 
drone. E  se  in  appresso  vorrai  contrastargli 
un  diritto  che  gli  avrai  ceduto,  quanto  sangue 
si  dovrà  versare! 

Queste  ragioni  persuasero  Giustino  e  Giu- 
stiniano, e  al  re  di  Persia  fu  risposto  che 
^adozióne  delle  armi  era  la  sola  che  fosse 
in  uso  rispetto  agli  stranieri.  Questa  specie 
di  adozione  non  dava  alcun  diritto  all'ere- 
dità. 

.  Cabado  ebbe  tale  risposta  per  un  oltrag- 
gio sanguinoso,  e  si  apparecchiò  a  guerreg- 
giare. Giustino  dal  canto  suo,  avuta  notizia 
dei  preparativi  nemici,  apprestò  le  difese.  Ma 
sperava  sempre  di  evitare  la  guerra.  Ora  in 
quel  mattino  appunto  eragli  giunta  tale  no- 
vella che  toglieva  ogni  probabilità  di  con- 
servare la  pace.  Era  arrivato  dalla  Colchide 
un  corriere  che  annunziava  avere  le  truppe 
persiane  invaso  il  territorio  degli  Iberi.  pic- 
colo popolo,  il  cui  paese  serviva  in  certa 
guisa  d'antemurale  a  quello  dei  Lazi.  L'in- 
tenzione dei  Persiani  di  occupare  il  regno 
Lazico,  e  così  recare  offesa  all'  impero,  era 
evidente. 

La  situazione  era  gravissima,  e  l'impera- 
tore, stretto  a  colloquio  col  ministro  e  con 
Giustiniano,  li  chiamava  a  deliberare  se  si 
dovesse  imprendere  senz'altro  la  guerra. 

—  La  guerra,  immediata  è  una  necessità 
alla  quale  non  possiamo  sottrarci,  disse  Proclo, 
dopo  avere  chiesto  e  ottenuto  il  permesso 
di  parlare.  Se  anche  si  dissimulasse  la  grave 
oll'esa,  che  Cadabo  ne  arreca  coll'invadere  il 
territorio  di  un  re  soggetto  all'impero,  non 
tarderebbe  esso  a  recarcene  una  più  grave, 
e  ci  troveremmo  sempre  nella  stessa  neces- 
sita. Uà  guerra,  è  inevitabile,  e  occorre  farla 
più  speditamente  (die  sia.  possibile. 

Giustiniano,  interrogato  dall'  imperatore, 
manifestò   il   medesimo  avviso. 
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—  Or  bene,  disse  Giustino.  Noi  inipu glie- 
remo  le  armi,  e  non  le  deporremo  linché  non 
avremo  abbattuto  l'orgoglio  di  codesto  figlio 
del  sole.  Innanzi  tutto  occorre  spedire  nella 
Lazica  un  corpo  di  Unni  ausiliari. 

Proclo  prese  a  scrivere  in  una  pergamena, 
e  chiese  all'imperatore: 

—  A  chi  ne  affidi  il  comando? 

—  Al  generale  Pietro. 

Richiesti  i  consigli  di  Giustiniano  e  di 
Proclo,  l'imperatore  determinò  inoltre  d'in- 
viare contro  i  confini  persiani  due  eserciti. 
L'uno  dalla  parte  della  Mesopotamias  coman- 
da fu  da  Licelario,  e  un  altro  dal  lato  del- 
l'Armenia, sotto  il  comando  di  Sirta. 

—  Consentimi  una  preghiera,  disse  Giu- 
stiniano a  Giustino.  L'esercito  di  Armenia 
sarà  il  più  poderoso;  e  sarà  opportuno  di- 
viderlo in  due  corpi.  Nel  comando  di  esso 
aggiungi  a  Sitta  un  altro  uffiziale. 

—  E  chi? 

—  Belisario. 

—  Belisario,  uffiziale  delle  tue  guardie? 
E  lo  credi  adatto  a  cotanto  ufficio? 

—  Lo  credo.  Belisario  ha  un  altissimo  in- 
gegno, e  molta  conoscenza  delle  cose  di  guerra. 
Questi  suoi  pregi  non  poterono  emergere  fi- 
nora per  mancanza  di  occasione  Concedi  a 
quel  giovane  di  spaziare  in  un  vasto  campo, 
e  ne  vedrai  gli  effetti. 

—  Ebhenè,  proviamolo  il  tuo  protetto, 
poiché  lo  sostieni  con  tanto  calore,  disse  Giu- 
stino. Guarda,  che  ti  tengo  responsabile  di 
quanto  sarà  per  uscire  da  questa  scelta. 

Giustino  fece  colla  testa  un  segno  affer- 
mativo, come  dire  che  accettava. 

E  l'imperatore,  volto  a  Proclo: — Scrivi 
dunque  che  il  comando  dell'esercito  di  Ar- 
menia sarà  diviso  tra  Sitta  e  Belisario. 

Furono  quindi  nel  segreto  consiglio  del- 
l'imperatore discussi  e  definiti  i  principali  prò  v- 
redimenti,  date  lenecessarieistruzioni  al  mini- 
Bistro,  che  doveva  porli  in  effetto,  poscia  il 
convegno  si  sciolse. 

Traversandogli  appartamenti  imperiali  per 
ridursi  al  suo  proprio,  Giustiniano  s'imbattè 
in  Belisario,  e  lo  fermò  dicendogli: 


—  Ho  trovato  io  il  modo  di  sottrarli  alle 
unghie  di  Antonina. 

—  Mio  principe  ! 

—  Ti  mando  a  mille  miglia  di  disianza. 

—  Dove? 

—  In  Armenia,  in  Persia,  a  comandare 
un  esercito. 

—  Dunque? 

—  Si  fa  la  guerra  ai  Persiani. 

Belisario  rimase  come  sbalordito.  Gli  do- 
leva da  un  lato  allontanarsi  da  Antonina, 
che  amava  ardentemente:  dall'altro,  deside- 
roso quant'altri  mai  di  gloria,  esultava  al- 
l'idea dell'occasione  che  gli  veniva  offerta  di 
farsi  onore. 

Ma  quest'ultimo  sentimento  prevalse  alla 
fine.  E  afferrata  una  mano  di  Giustiniano, 
coprendola  di  baci,  con  tutto  l'impeto  della 
riconoscenza,  esclamò  : 

—  Mio  buon  principe!  A  voi  debbo  tanta 
ventura. 

—  Si,  tu  insieme  a  Sitta  avrai  il  coniando 
di  un  esercito.  <'\\c  mandiamo  in  Armenia 
contro  i  Persiani.  Io  ho  garantito  per  te. 
Mi   affido   nel  tuo   valore,   nella  tua    fede. 

—  Né  avrete  a  |  entirvene,  soggiunse  Be- 
lisario con  entusiasmo.  La  fiducia  che  ri- 
ponete in  me  no,  non  sarà  smentita. 

—  .Ala.  bada,  disse  Giustiniano,  non  far 
parola  con  alcuno  di  quanto  ti  ho  confidato. 
Per  ora  è  un  segreto  di  stato. 

Belisario  si  mise  una  mano  sul  petto. 
Giustiniano  lo  lasciò  assorto  nel  suo  sba- 
lordimento. 

Procedendo  oltre  a  traverso  gli  atrii  del- 
l'ampia reggia  Giustiniano  giunse  in  una  sala 
dove  in  mezzo  al  reverente  silenzio  del  sa- 
cro luogo  (1),  gli  ferì  l'orecchio  un  grido  di 
donna. 

Mosso  dalla  curiosità,  si  affacciò  a  una 
porta,  donde  il  grido  era  venuto,  e  guardò 
nella   sala  vicina. 

Aide  quivi  una  giovane  donna,  vestita  mo- 
destamente, la  quale,  respinta  dagli  eunuchi. 


(1)  Sacro  era  il  palazzo  impellale,  sacra  ogni  sua  parte    anche 
le  stalle. 
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che  ivi  facevano  da  uscieri,  opponeva  resi- 
stenza. 

—  Olà,  fermatevi!  che  è  questo  gridò.  Giu- 
stiniano. 

E  subito  gli  eunuchi,  rivolti  a  quella  parte 
donde  veniva  il  comando,  riconosciuto  il 
principe,  ristettero  tutti  raumiliati  e  confusi. 

—  Perchè  fate  violenza  a  quella  donna? 

—  Nobilissimo  signore,  disse  il  capo  degli 
eunuchi,  dopo  essersi  avvicinato  a  Giusti- 
niano inchinandosi  fino  a  terra,  sappia  l'ec- 
cellenza vostra  che  colei  chiedeva  appunto 
di  essere  a  voi  presentata  in  udienza.  Ora 
sapendo  noi  come  il  tempo  della  vostra  ec- 
cellenza sia  assorto  da  ben  altre  cure... 

—  Quelladonna  chiedevadi  parlare  con  me? 

—  Sì,  nobilissimo. 

Giustiniano,  guardando  allora  la  donna, 
vide  che  era  giovane,  e  non  ostante  le  li- 
mili vesti,  leggiadra,  e  atteggiata  ad  incan- 
tevole modestia.  Gli  venne  voglia  di  udire 
che  cosa  volesse  da  lui.  E  comandò  al  capo 
degli  eunuchi  di  introdurla  nelle  sue  stanze. 

Giustiniano,  poiché  si  trovò  solo  colla  gio- 
vane, la  vide  così  esitante  e  timorosa,  che 
credè  bene  incoraggiarla  con  benevoli  modi 
e  affabili  parole. 

—  Dite  dunque,  leggiadra  fanciulla,  che 
bramate  da  me  ì 

—  Nobilissimo  principe,  disse  quella,  senza 
levare  gli  occhi  da  terra,  tinta  la  bianchezza 
del  volto  da  un  ingenuo  rossore,  io  sono 
stata^troppo  ardita  a  venire  alla  vostra  pre- 
senza. Ma  tanto  mi  fu  vantata  la  bontà  e 
clemenza  vostra,  che  ho  creduto  avreste 
compassione  di  una  meschina,  umile  più 
della  polvere  che  voi  calpestate. 

—  Facesti  bene  a  sperare  in  me.  disse 
Giustiniano,  che  al  suono  di  quella  voce  ar- 
moniosa si  sentiva  commosso. 

Ella  proseguì  : 

—  Sono  una  povera  infelice  derelitta  ;  or- 
fana di  ambo  i  genitori,  non  ho  alcuno  che 
si  prenda  cura  di  me.  Se  voi.  magnanimo 
signori1,  non  avrete  di  me  pietà,  io  sono 
perduta. 

—  In  qual  modo  posso  io  aiutarti  ì  chiese 


Giustiniano,  sempre  più  attratto  verso  la  bella 
supplicante. 

—  Signore,  riprese  quella,  io  sostento  la 
vita  col  mio  lavoro. 

—  E  in  qual  modo  ? 

—  Filando  la  lana. 

—  Con  queste  bellissime  mani ?.  disse  Giu- 
stiniano, che  intanto  aveva  preso  una  mano 
della  giovane,  e  l'aveva  trovata  candida  e 
delicata. 

—  Finora,  o  signore,  seguitò  essa,  che 
parve  non  accorgersi  della  lode  tributata  alle 
sue  mani,  finora  il  mio  lavoro  assiduo  bastò 
a  procurarmi  il  necessario  sostentamento. 
Ma  ora.... 

—  Ebbene? 

—  Ora  il  lavoro  è  scarso.  Troppe  sono  le 
filatrici  in  paragone  dell'occorrenza  :  ne  ven- 
gono sempre  delle  nuove  dalla  Tracia  e  dalla 
Siria,  e  riempiono  la.  città,  e  a  noi  povere 
bizantine  tolgono  il  modo  di  guadagnare  la 
vita.  Ah  !  signore...  mi  manca  il  lavoro,  e 
col  lavoro  il  necessario  alimento.  Voi  solo 
potete  procurarmelo. 

—  Io? 

—  Sì  voi.  nobilissimo  principe.  Le  lane 
che  occorrono  per  le  vesti  dei  soldati  sono 
filate  per  conto  dell'imperatore  da  filatrici, 
stipendiate  dall'erario  imperiale;  a  queste  il 
lavoro  non  manca  mai.  Ho  cercato  lunga- 
mente di  essere  posta  nel  novero  di  queste, 
ma  fui  sempre  respinta  ;  da  ultimo,  dispe- 
rata, ho  deciso  di  ricorrere  a  voi.  Capisco 
che  la  cosa  che  io  sono  venuta  a  doman- 
dare, è  troppo  al  disotti!)  della  vostra  gran- 
dezza, e  io  vi  chiedo  perdono  di  avervi  in- 
fastidito per  sì  piccola  cosa.  Ma  se  i  vostri 
ministri  mi  hanno  negata  misericordia,  io 
mi   tenuo  certa  di   ottenerla  da  voi. 

—  E  perchè  ragazza  mia.  riponete  in  me 
tanta  fiducia  ? 

—  Perchè  io  vi  guardo,  e  il  vostro  volto 
mi  dice  che  voi  siete  buono  e  pietoso. 

Giustiniano  seguitava  a  guardare  la  gio- 
vane, e  quella  contemplazione  suscitava  in 
lui  una  certa  impressione  non  provata  mai 
per  l'addietro. 
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Esso  non  aveva  amato  mai.  Austero  di 
carattere  e  di  abitudini,  non  si  era  mai  as- 
soggettato all'impero  di  una  donna.  A  lunghi 
intervalli  cercava  il  consorzio  di  venali  cor- 
tigiane, come  per  dissetarsi  ad  una  pubblica 
fonte  :  e  poi  tutto  era  finito. 

Il  suo  cuore,  ardente  nei  sogni  ambiziosi, 
era  rimasto  sempre  sordo  alla  voce  dell'amore. 

Ed  ora.  alla  vista  di  una  beltà  vereconda, 
timida  e  inconscia  di  sé,  all'udire  la  voce  com- 
movente di  una  fanciulla,  che  preferiva  il 
duro  lavoro  e  gli  stenti  dell'inopia,  al  facile 
lucro  delle  impudiche,  sentiva  per  la  prima 
volta  un  sentimento  sconosciuto  farsi  strada 
nell'anima  sua. 

Non  era  l'impeto  furioso,  che  lo  spingeva 
talora  a  un  rapido  sfogo  di  bramosie  brutali, 
che  poi  gì 'ispiravano  disgusto  e  quasi  ri- 
morso, non  erano  gli  istinti  brutali  dell'u- 
mana natura.  Era  un  affetto  puro,  virgineo 
e  quasi  infantile,  che  lo  rendeva  mansueto, 
dolce,  timido  come  non  era  mai  stato. 

Lasciò  la  mano,  che  ancora  teneva,  della 
fanciulla,  e  con  voce  tenera,  e  quasi  trepida, 
le  disse  : 

—  Mi  sarà  facile  accordarvi  quanto  mi 
chiedete. 

—  Oh  grazie  ! 

—  E  vivete  voi  sola  ?  Non  avete  parenti  ? 

—  Sono  sola  affatto,  priva  di  ogni  con- 
giunto. 

—  E  vi  chiamate  ? 

—  Teodora. 

—  Dove  abitate  ? 

—  Fra  la  chiesa  di  San  Sergio  e  le  terme 
di  Arcadie 

—  Ebbene  andate,  mia  cara,  io  provve- 
dere) al  vostro  bisogno. 

Giustiniano  pensò  tutto  quel  giorno  alla 
gentile  supplicante.  In  mezzo  alle  gravi  cure 
cui  doveva  allora  attendere  per  la  guerra  im- 
minente con  maggior  ponderazione,  ad  ora 
ad  ora  gli  si  affacciava  nella  mente  quella 
lucente  visione  di  una  fanciulla  vereconda  e 
pia,  diversa  tanto  dalle  donne  con  cui  aveva 
avuti  rari  e  passeggeri  commerci.  E  avrebbe 
dovuto  discacciarla   per  dedicarsi   tutto   in- 


tiero ai  gravi  pensieri  di  stato.  Ma  non  vi 
riusciva. 

Ordinò  ad  un  funzionario,  proposto  alla 
lavorazione  delle  lane  per  la  milizia,  di  a- 
scrivere  tra  le  filatrici,  la  donna  che  a  lui 
aveva  ricorso.  E  diede  segreto  incarico  a  un 
suo  fidato  cameriere  di  assumere  informa- 
zioni sul  conto  di  lei. 

All'indomani  gli  riferì  il  cameriere,  che 
quella  giovine  Teodora,  abitante  presso  la 
chiesa,  di  San  Sergio,  godeva  nel  vicinato 
la  migliore  riputazione.  Impiegava  la  sua 
giornata  lavorando,  vestiva  modestamente 
e  non  usciva  a  diporto  ;  nessuno  frequentava 
la  sua  casa  all'infuori  di  un  giovane  che 
pareva  suo  parente,  e  che  faceva  presso  di 
lei  brevissima  dimora. 

Queste  informazioni  accoppiando  le  idee 
dell'innocenza  e  della  virtù  a  quella  della 
gioventù  e  della  bellezza  accrebbero  quel  pre- 
potente sentimento  che  già  sospingeva  Giu- 
stiniano verso  Teodora. 

Pure  egli  resistette  al  fascino  che  lo  at- 
traeva per  dedicarsi  tutto  alle  cure  di  stato. 

(ìli  apparecchi  di  guerra  si  conducevano 
in  quei  giorni  con  febbrile  energia.  Ogni 
giorno  giungevano  dalla Colchide  dei  messi 
che  narravano  i  progressi  dei  Persiani  (già 
passati  dalla  piccola  Iberia  fra  i  Lazi)  e  la 
afflizione  e  lo  strazio  dei  paesi  invasi. 

A  pochi  giorni  d'intervallo  salparono  dal 
porto  di  Costantinopoli  le  navi  da  guerra, 
che  portavano  in  diversi  mari  le  tre  spedi- 
zioni dirette  a   ferire  in  tre  punti    la    Persia. 

Partiva  il  generale  Pietro  per  la  Lazica, 
Licelario  per  la  Mesopo tamia, Sitta  e  Belisario 
per  l'Armenia. 

Una  moltitudine  immensa  di  popolo  per 
lungo  tratto  di  lido  assisteva  alla  partenza,  e 
acclamava  i  guerrieri  augurando  loro  propizia 
non  più  l'antica  dea  Vittoria  deiRomani,  ma 
la  Madonna  delle  Vittorie. 

All'aspetto  di  Belisario,  giovane  d'anni,  ina 
pieno  di  marziale  ardore  nel  volto  e  in  tutta 
la  persona,  la  folla  sempre  ammiratrice  delle 
belle  forme  lo  applaudiva  con  più  alte  grida 
e  applausi  più  clamorosi. 
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Antonina  aveva  provato  un  vivo  dispetto 
per  quella  partenza.  Belisario  erale  stato  pro- 
digo di  consolazioni  e  le  aveva  promesso  che 
al  ritorno  le  sposerebbe.  Maessa  ci  sperava 
poco.  Belisario  partiva  per  lontani  paesi,  an- 
dava  a  combattere  ;  le  distrazioni  del  viaggio, 
le  cure  della  guerra  gliavrebbero  fatta  dimen- 
ticare l'antica  amante;  e  poi  chi  sa  aquante 
avventure  sarebbe  andato  incontro,  in  quante 
bellezze  straniere  si  sarebbe  imbattuto.  Che 
egli  ritornasse  indietro  sempre  fedele  ad  An- 
tonina non  era  da  sperare. 

Cap.  XV. 
La  conquista. 

Partite  Ir  spedizioni  militari,  sedate  al- 
quanto le  gravi  curo  dello  stato,  il  pensiero 
della  bella  filatrice,  si  fece  più  assiduo  nella 
mente  di  Giustiniano.  Aveva  egli  messo  in 
moto  più  esploratori,  i  quali  vegliassero  ogni 
unito  od  atto  didla  donzella,  e  da  tutti  esso 
traeva  nuovi'  attestazioni  sulla  sua  vita  umile, 
onesta,  laboriosa.  Gliela  pingevano  sola  nella 
sua  cameretta  a  filare,  e  solo  di  quando  in 
quando  uscire  sul  balcone  a  respirare  una  boc- 
cata d'aria,  senza  guardare  mai  in  sulla  via. 
ma  sempre  in  cielo.  Ed  egli  se  la  figurava  in 
quell'atto  pensoso  tutta  circonfusa  da.  un'aura 

di   celeste  ]  'oesj;i    e  di  luistel'O. 

Nell'ardente  fantasia  educata  agli  entusia- 
smi della  fede  religiosa,  esso  la  paragonava 
allamistica  vergine  di  Nazaret,  quando  nel 
suo  stato  di  inconsapevole  purezza,  accolse 
nell'umile  sua  stanza  la  parola  fecondatrice 
dell'angelo  Gabriele.  Ed  egli  avrebbe  voluto 
essere  l'angelo  di  quella  vergine  bisantina,  an- 
gelo apportatore  di  letizia  e  di  pace,  e  dirle 
anch'esso:  Ave  Theodora,  gratta  piena. 

Il  desiderio  ili  rivederla,  di  andarla  a  tro- 
vare nel  rumile  sua  dimora  era  continuo,  vivo 
e  pungente. 

Da  principio  aveva  sperato  che  tornerebbe 
essa  da  lui  per  ringraziarlo  del  favore  otte- 
nuto, '•  aveva  dato  comando  a  tutte  le  guardie 

;i  lulti  i  domestici  ed  uscieri  di    palazzo,    il'in- 


trodurla  subito  al  suo  cospetto  sotto  pena  di 
perdere  la  sua  grazia. 

Ma  poi  avendo  giudicato  dal  lungo  indu- 
gio,  che  una  vereconda  e  modesta  timidezza 
tratteneva  l'amabile  fanciulla,  si  decise  alla 
fine  di  andare  esso  a  trovarla.  Non  poteva 
aver  più  pace  né  riposo  se  non    la  tacesse  sua 

Una  sera  adunque,  in  sul  tramonto,  mutate 
accuratamente  le  vesti  principesche  in  altre 
popolari,  che  cambiassero  l'aspetto  della  per- 
sona. Giustiniano  solo  e  pedestre,  attraverso 
le  affollate  vie  di  Costantinopoli  mosse  in 
traccia  della  modesta  casa,  prossima  alla  chiesa 
di  San  Sergio,  dove  sfavasi  celata  la  gemma 
agli  occhi  suoi  più  preziosa  d'ogni  tesoro. 

Quando  egli  ebbe  bussato,  la  portafu  aperta 
da  Teodora,  la  quale  non  ostante  la  incerta 
luce  del  crepuscolo  e  le  mutate  -vesti,  subito 
riconobbe  il  visitatore,  perchè  nella  sua  scal- 
trezza da  gran  tempo  si  aspettava  quella  vi- 
sita, né  a  lei  erano  rimasti  inosservati  gli- 
esploratori,  che  di  lei  chiedevano  ripetuta- 
mente, e  da  chi  fossero  inviati  aveva  alla 
prima  indovinato. 

Quando  essa  era  andata  a  presentarsia  Giu- 
stiniano ella  aveva  fidato  nella  sua  bellezza  e 
nell'arte  sua  somma,  ed  era  partita  da  luicolla 
certezza  di  avere  raggiunto  il  suo  scopo. 

Ella  sapeva  di  avere  piantato  nel  cuore  di 
lui  tal  freccia,  che  invano  egli  avrebbe  cer- 
cato di  svellere  dalla  ferita. 

Xmi  le  fece  sorpresa  dunque  il  vederlo  af- 
facciarsi alla  sua  porta.  Si  meravigliò  anzi  che 
avesse  tardato  tanto. 

Pure  non  diede  segno  di  conoscerlo,  e  tutta 
trepidante  disse  : 

—  Ciii  siete  voi.  signore  ì  Io  non  vi  co- 
nosco. 

—  Non  riconoscete  la  mia  voce,  o  buona 
giovani'  ì  Io  sono  Giustiniano. 

A  quelle  parole  Teodorasi  arretrò  inatto 
di  riverenza  timorosa  esclamando  : 

—  Voi  gran  principe  in  questa  casa  !  Quale 

degnazione  !  Meschina  me  ! 

Giustiniano  entrò,  e  richiusa  dietro  se  la 
porta. 

—  Fatevi  animo,   India  fanciulla,  io  venni 


OS 


unicamente  per  vedere  sei  miei  comandifu- 
rono  eseguiti. 

—  Teodora  rischiarò  l'oscurità  della  stanza 
accendendo  una  povera  lampada. 

Gli  arredi  della  camera  erano  modesti,  ma 
non  privi  ili  nettezza,  né  di  quella  eleganza 
che  una  donna  ili  buon  .misto  sa  insinuare  nel 
più  povero  albergo.  Giustiniano  guardava  lei. 
ammirava  la  grazia  d'ogni  suo  atto,  e  in  quel- 
l'ambiente l'ormato  da  lei,  in  quella  atmosfera 
imbevuta  delle  sue  emanazioni,  in  preda  a 
Una  strana  ebbrezza  si  sentiva  come  rapito  in 
cielo. 

Ella  appressò  a  Giustiniano  uno  scanno 
sul  quale  non  avrebbe  sdegnato  di  assidersi 
Io  stesso  imperatore  tanto  era  soffice  ed  ag- 
graziato. Non  era  questo  un  rivelare  che  lo 
aveva  aspettato?  Ella  non  ci  aveva,  pensato; 
ne  egli  era  sì  astuto  da  por  mente  a  un  si- 
mile  particolare. 

Egli  sedette  guardandola  sempre.  Ella, 
sfamlo  in  piedi,  abbassò  gli  occhi  sotto  quello 
Sguardo   insolente. 

—  Perchè  non  sedete?  le  disse  Giustiniano 
eolla    voce   pili   dolce   che   potè   comporre. 

—  Sedere  dinanzi  al  mio  signore? 

—  Ve  ne  prego. 

—  Oh  mai! 

—  Fatemi  questo  lavoro... 

—  Se   l'eccellenza  vostra  me   lo  comanda. 

—  Ve  ne  supplico. 

—  Aon  sono  degna. 

—  Fatemi  contento. 

—  Per  obbedirvi. 

Sedette  alla,  fine  tutta  ritrosa  e  in  atto  di 
profondo  rispetto. 

—  Ed  ora.  disse  Giustiniano,  sempre  guar- 
dando dal  capo  alle  piante  «pici  cumulo  di 
perfezioni,  ditemi  furono  eseguiti  i  miei  co- 
mandi' aveste   il   lavoro   da   voi    desiderato^ 

—  L'ebbi,  mio  principe,  ed  ora  sono  lieta 
e  contenta.  Sull'altro  io  desideravo  che  que- 
sto. Potei  provvedere  onestamente,  col  la- 
vóro delle  mie  mani,  alla  mia  sussistenza. 
A  voi  lo  debbo.  Voi  nell'eccelsa  altezza,  vo- 
stra vi  degnaste  pensare  a  questa  umile  an- 
cella. La  mia  riconoscenza  non  ha  contini. 


—  Ciò  che  io  feci  pei'  voi.  disse  Giusti- 
niano, è  ben  poco.  Quello  che  io  posso  fare 
è  molto  maggiore. 

—  Oh,  disse  Teodora  cpn  semplicità.  Xul- 
l'altro  mi  occorre.  Pur  (die  io  sia  sottratta, 
alle  insidie  del  bisogno,  che  io  possa  guada- 
gnarmi il  necessario  col  lavoro  delle  mie 
mani,  io  sdii   paga. 

—  F  non   nutrite  altri   desideri? 

Teodora  lo  guardò  con  meraviglia  (issan- 
dogli in  volto  i  sin ii  occhi  neri,  poi  rispose: 
—  Nessuno. 

—  F  non  pensate  mai  che  quei  vostri 
piedini  sono  degni  di  (detti  calzari;  (die  in- 
torno a  (pud  collo  di  abbagliante  bianchezza 
starebbe  pur  bene  una  collana  di  splendide 
gemme  '. 

—  Ma  (die  dite,  mio  signore  ì  Io  sono  una 
povera  fanciulla,  e  non  ho  mai  volto  il  pen- 
siero a  cotali  cose!  Non  sono  una  ricca  si- 
gnora io. 

—  Siete  ricca  di  bellezza  e  di  grazia. 

—  Oh  !  voi  mi  fate  arrossire. 

Per  un'ora,  continua  fu  come  una  gara 
di  encomii  e  adorazioni  da  un  lato,  di  ritrosie 
e  modestie  dall'altro. 

Giustiniano,  innamorato  davvero,  non  o- 
sava  andare  più  oltre,  tanto  gì'  imponeva 
reverenza  e  rispetto  la  virtù  di  quella  inno- 
cente fanciulla. 

Levatosi  finalmente  per  partire,  le   volse 

queste  parole  : 

—  Teodora,  il  faticoso  vostro  lavoro  non  è 
retribuito  in  guisa  da  supplire  a  tutti  i  vostri 
bisogni.  Io  mi  permetto  di  offrirvi  una  tenue 
somma,  (die  potrà  aiutarvi  nelle  vostre  spese. 

(  'osi  dicendo  Giustiniano  traeva  fuori  una 
borsa,  e  la  porgeva  a  Teodora. 

—  Mio  signore,  diss'ella  con  onesto  aito  di 
ritinto.  Iosa,  il  cielo  se  mi  sia  duro  rifiutare 
cosa  che  mi  viene  oll'eiia  da.  Voi.  Ma  IO  Slip- 
plico  l'altezza  vostra  di  serbare  le  sue  lar- 
ghezze ai  poverelli  più  di  me  bisognosi.  Io, 
avendo  lavoro,  ho  tutto  quanto  mi  è  necessa- 
rio: esc  avessi  di  più  ine  ne  spogilerei per 
darlo  agli  indigenti. 

Giustiniano  insiste  perche  accettasse.   Teo- 
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dora  insistè  nel  rifiuto  accompagnandolo  sem- 
pre colle  maniere  più  elette  del  rispetto  e  della 
riconoscenza. 

Giustiniano  partì  di  là  incantato,  entusia- 
smato, ammirando  più  sempre  quella  giovane 
che  a  tanta  bellezza  univa  tanta  virtù,  tutto 
assorto  nel  pensiero  di  quella  perfezione  che 
non  aveva  pari. 

Esso  avrebbe  voluto  lasciar  passare  un  bel 
tratto  di  tempo  prima  di  ritornare  a  vederla, 
perche  temeva  gli  effetti  di  un  sentimento,  che 
nato  appena  nel  suocuore,  giàsi  faceva  gi- 
gante. Ma  non  potè  trattenersi  più  di  cinque 
o  sei  giorni,  poi  ritornò  a  visitarla. 

Teodora  intant  i  aveva  saputo  abilmente 
contimi  ire  nel  suo  tenore  di  vira  esemplare. 
Essanon  usciva  di  casa  mai,  se  non  che  alla 
festa  per  ascoltare  la  messa  nella  vicina 
chiesa,  nelle  prime  ore  del  mattino,  quando 
più  scarso  era  lo  stuolo  dei  fedeli.  Impiegava 
tutta  la  giornata  nel  lavoro  :  nessuno  rice- 
veva in  casa  àll'infuori  di  Gisippo,  chela  ser- 
viva in  quanto  poteva  occorrerle  dal  di  fuori, 
senza  trattenersi  più  dello  stretto  necessario. 

Quando  Giustiniano  ritorno  ila  lei,  la  trovò 
ehe  stava,  filando,  ed  essa,  umilmente  gli 
chiese  che  le  permettesse  di  continuare  il  la- 
voro all'augusta  sua  presenza,  allegando  di 
essere  alquanto  in  ritardo  nell'esecuzione  del 
suo  coni]  ito  giornaliero. 

Giustiniano  permise,  e  poco  e  brevemente 
parlando,  stette  estasiato  a  guardare  la  vez- 
zosa filatrice,  che  tanto  garbo,  e  tanta  grazia 
poneva  nel  suo  lavoro.  Tutte  le  diverse  mo- 
venze, tutti  gli  atteggiamenti  che  sono  ri- 
chiesti il  dl'opera  del  filare,  parevano quelle.di 
un'antica  statua  -reca,  àbbènchè  Teodora  at- 
tendesse ;il  lavoro  crai  tutta  naturalezza,  e 
senza  neppur  l'ombra  dell'affettazione. 

Egli  guardava,  ad  ora  ad  ora  la  vaga  te- 
stina ombreggiata  dai  capelli  neri,  il  bianco 
ovale  del  viso,  le  mani  leggiadre,  le  gentili 
curve  'lei  -.'ini.  cui  s'informava  la  vestio- 
ciuola  accuratamente  chiusa  sotto  la  noia,  i 
pie. lini  cui  le  scai-j,,.  piccolette  parevano  disa- 
datte per  troppa  larghezza;  e  più  sempre  am- 
mirava, e  tacendo  si  pasceva  d'amore. 


Ad  ora  ad  ora  Teodora  interrompeva  il  si- 
lenzio, e  con  argute  e  insieme  modeste  parole 
rivelava  a  larghi  tratti  il  suo  spirito  intelli- 
gente e  vivace.  Era  un  nuovo  aspetto  di  lei, 
che  si  scopriva  a  Giustiniano.  Non  possedeva 
solo  la  bellezza,  e  la  bontà,  ma  anche  l'inge- 
gno, Che  desiderare  di  più  ?  Dove  ritrovare 
fra  le  donne  un  essere  così  perfetto  ? 

A  poco  a  poco  le  visite  di  Giustiniano  a 
Teodora  si  fecero  più  frequenti.  Essa  filava  ; 
esso  la  guardava  in  silenzio  con  una  spe- 
cie di  estatica  contemplazione,  molto  somi- 
gliante a  un  rapimento  religioso. 

Teodora  di  tratto  in  tratto  parlava  ;  esso 
poco  e  breve  rispondeva,  ma  quando  favel- 
lava essa,  lo  si  vedeva  doppiamente  assorto 
nell'incanto  della  vista  e  dell'udito. 

Ella  maestra  nell'arte  di  porre  in  evi- 
denza la  bellezza  delle  sue  forme  e  i  pregi 
della  sua  mente Egli  nuovo  a  quel  ge- 
nere sublime   di  arteficiose    seduzioni È 

poco  il  dire  che  la  sua  passione  amorosa  si 
accresceva,  anzi  si  raddoppiava  ogni  giorno. 

Già  più  e  più  volte  le  offerte  di  danaro. 
di  gioielli  e  di  altri  ricchi  doni  erano  state 
pertinacemente  respinte  da  Teodora.  Più  e 
più  volte  Giustiniano  era  stato  sul  punto  di 
palesarle  il  suo  amore,  e  sempre  era  stato 
trattenuto  da  timore  e  rispetto. 

Essa.,  che  con  occhio  sagace  considerava 
e  misurava  ogni  giorno  l'accrescimento  di 
amore  chi'  in  Giustiniano  era  palese, fingeva 
di  110:1  accorgersene  allatto,  la  quale  simu- 
lazione non  poteva  reggere,  se  non  che  di 
fronte  ad  un  uomo,  che  già  dalla  passione 
era  acciecato. 

Perchè  sarebbe  andato  il  nepote  dell'im- 
peràdore  ogni  sera  a  trovare  la  povera  fila- 
trice hi  lana  ?  Ella  fingeva  di  trovar  natu- 
rale la  cosa,  di  ascrivere  a  compassione,  a 
pietoso  interesse  l'assidua  cura  che  il  prin- 
cipe si  prendeva  di  lei.  e  non  cessava  di 
esprimergli  nei  termini  più  rispettosi  la  sua 
riconoscenza. 

Dacché  conosceva  Teodora.  Giustiniano 
si  era  astenuto  da  ogni  commercio  con  al- 
tre donne.  Ne    Antonina,  ne  Macedonia  lo 


I   VERDI 


Che  egli  non  lo  faccia  ancora  ! 

Egli  farà  la  fine  di  Giuda  ;  Dio  lo  ricompenserà 
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avevano  più  veduto.  Era  fornaio  alle  sue 
abitùdini  di  casto  ed  austero  costume,  dalle 
quali  raramente  erasi  dipartito  nel  corso 
della  sua  vita. 

Stando  egli  sotto  l'influsso  della  sua  nuova 
passione,  assorto  in  aspirazioni  ideali,  gli 
istinti  della  sua  calda  e  selvaggia  natura  si 
erano  assopiti;  ma  dovevano  ben  presto  ri- 
svegliarsi. 

Guardando  Teodora  egli  non  aveva  mai 
concepito  altro  desiderio,  che  di  adorarla 
come  una  madonna.  Guai  se  una  brama  di 
diversa  natura  gli  sorgesse  nell'anima  !  Sa- 
rebbe scintilla  che  farebbe  divampare  un 
incendio. 

Così  il  leone  domato,  dimentico  della  sua 
natura  feroce  lambe  la  mano  del  domatore 
che  lo  percuote,  ma  se  una  stilla  di  sangue 
lo  richiama  alle  sue  bramosie  istintive,  tutto 
si  risveglia  il  suo  furore,  risorge  l'impeto 
della  sua  faine,  e  il  domatore  è  sbranato. 

Una  sera,  nel  licenziarsi  da  Teodora  Giusti- 
niano prese,  come  soleva,  una  mano, ch'essa  ce- 
deva inerte,  fredda,  e  quasi  inanimata,  e 
pose  lo  sguardo  su  quella  mano  lunghetta, 
sottile,  la  cui  bianchezza,  era  solo  inter- 
rotta dall'azzurro  delle  vene. 

Un  desiderio  irresistibile,  un  imperioso 
bisogno,  lo  trasse  a  posare  le  labbra  su 
quella  mano.  Quel  tocco  ebbe  potenza  elet- 
trica, e  Giustiniano  non  fu  più  quello  del- 
l'istante precedente.  Stringere  tra  le  braccia 
Teodora,  coprirla  di  baci  tumultuosi,  furiosi, 
nelle  trecce,  nelle  guancie  e  in  tutta  la  te- 
sta fu  un  lampo. 

Come  un  torrente  dopo  aver  condotta  di- 
messa via  tra  le  sue  ripe,  quando  abbia  sor- 
passato un  argine  trascorre  scomposto  e  in- 
frenabile, così  l'amatore  fino  allora  rispet- 
toso e  temente,  ora  non  conosceva  limite, 
né  freno.  Non  ristava  dai  baci,  non  ristava 
dalle  carezze.  Il  timido  agnello  si  era  cam- 
biato in  fiera  selveggia. 

Teodora,  atterrita  come  colomba  gher- 
mirà, dal  laico,  quando  potè  sottrarsi  a  quella 
furia,  si  arretrò,  poi  prosternandosi  a  terra, 
disse  : 


—  Mio  principe,  mio  signore.  Abbiate 
compassione  di  me;  sono  una  povera  fan- 
ciulla, sola  e  derelitta.  Non  ho  altro  bene, 
al  mondo,  che  la  mia  verecondia,  non  vo- 
gliate rapirmi  questo  mio  unico  tesoro.  Il 
cielo  mi  è  testimonio  che  per  l'amore  che 
io  vi  porto  sarei  pronta  a  sacrificarvi  qua- 
lunque mio  bene,  anche  la  vita.  Ma  l'inno- 
cenza, questo  dono  santissimo  di  Dio,  vo- 
gliate che  io  lo  conservi  intatto  per  la  glo- 
ria di  Colui  che  me  l'ha  dato.  Abbiate  di 
me  pietà. 

Giustiniano  rimase  vergognoso  di  quanto 
aveva  osato  in  quell'impeto  cieco  di  feb- 
brile passione,  e  ne  chiese  perdono  a  Teo- 
dora e  la  supplicò  di  alzarsi.  Poi,  arros- 
sendo dinanzi  a  lei,  e  turbato  da  mille  in- 
composte idee,  fattole  breve  saluto,  si  tolse 
dalla  sua  casa. 

Tutta  la  notte  fu  nella  sua  mente  un 
turbine  di  opposti  sentimenti  e  pensieri. 

Solo  verso  l'alba  parve  fermare  una  deci- 
sione, e  allora  ritrovò  un  poco  di  quiete. 

All'indomani  si  recò  da  Teodora,  e  le 
tenne  questo  discorso: 

—  Teodora,  io  vi  amo,  ormai  è  vano  il 
celarlo.  Il  dire  che  vi  amo  è  poco,  ma  io 
non  so  trovare  altra  parola  meglio  adeguata 
ad  esprimere  il  sentimento  forte  e  profondo, 
che  voi  m'ispirate.  Se  la  mia  condizione  mi 
permettesse  di  potervi  sposare  io  non  esite- 
rei a  farlo  un  istante.  Sfortunatamente  l'alto 
grado  in  cui  mi  ritrovo,  mi  vieta  di  con- 
durvi  all'altare.  Ciò  non  ostante  io  posso 
unire  il  vostro  destino  al  mio.  Voi  vivrete 

per  me  ed  io  per  voi Trarremo  insieme 

dei  giorni  felici 

—  Ah  signor  mio  !  esclamò  Teodora,  quello 
cbe  voi  mi  proponete  è  indegno  di  voi.  Io 
vivere  con  un  uomo  che  non  fosse  mio  ma- 
rito !  Vivere  nel  peccato  !  Io  ve  lo  dissi  : 
per  voi  sarei  disposta  a  sacrificare  qualun- 
que bene  terreno,  e  non  solo  la  vita,  ma 
l'onore  anche,  la  fama  ;  ma  la  salvezza  del- 
l'anima ! la  salvezza  dell'anima,  mio  prin- 
cipe è  questo  un  bene  di  cui  si  possa  far 
getto  ? 
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Giustiniano,  nel  quale  era  prepotentissimo 
il  sentimento  religioso,  rimase  colpito  da 
quell'obbiezione,  e  rinunziò  all'idea  di  fare 
di  Teodora,  di  quella  purissima  vergine,  la 
sua  concubina,  vi  rinunziò  come  ad  un  ab- 
bominevole  eccesso. 

In  conseguenza  esso  chiese  umilmente 
perdono  a  Teodora  dell'oltraggiosa  proposta 
pregandola  di  non  negargli  per  l'avvenire, 
come  avrebbe  meritato,  l'accesso  nella  sua 
casa. 

Essa  invece  supplicò  il  principe  di  to- 
glierle l'onore  delle  sue  visite,  dacché  esse 
divenivano  troppo  perigliose  per  la  virtù  e 
per  la  salvezza  d'entrambi. 

Ma  Giustiniano  implorò  come  un  supremo 
favore  di  poterle  di  quando  in  quando  ve- 
derla ancora,  promettendo  e  giurando  che 
d'allora  in  poi  avrebbe  rispettato  il  suo  can- 
dore, né  mai  più  si  lascerebbe  trasportare 
dalle  selvagge  violenze  del    giorno  innanzi. 

Ella  si  mostrò  abilmente  combattuta  da 
due  opposti  sentimenti  :  il  timore  di  per- 
pere  la  sua  pudicizia,  acconsentendo,  e  quello 
di  offendere  e  addolorare  il  suo  principe,  ri- 
cusando, e  dopo  aver  simulata  una  lunga 
lotta,  mostrò  che  alla  fine  prevalesse  ilsen- 
timento  favorevole  a  Giustiniano. 

Questi  continuò  dunque  le  sue  visite  rare 
da  principio,  poi  più  frequenti  sempre,  e 
infine  di  nuovo  quotidiane.  Il  suo  contegno 
era  rispettoso  al  sommo,  e  coll'astensione 
di  qualunque  famigliarità  con  Teodora,  mo- 
strava di  voler  espiare  i  passati  trasporti. 
Ma  la  pugna  ch'esso  combatteva  con  se 
stesso  era  visibile,  ed  era  facile  il  preve- 
dere che  sarebbe  giunto  il  momento,  in  cui 
gli  impeti  del  suo  sangue  bollente  avrebbero 
rotto  il  freno,  cui  la  ragione  li  assoggettava. 
Teodora,  sotto  le  sue  apparenze  d'incon- 
scia e  fidente  colombella,  osservava  con  oc- 
chio esperto  e  scaltrito  i  progressi  che  la 
febbre  dei  scuri  faceva  sull'amore  ideale  e 
virtuoso,  e  mentre  misurava  il  tempo  in  cui 
la  battaglia  poteva  ancora  durare,  cercava 
di  prolungarla  più  che  fosse  possibile,  e  allon- 
tanare il  momento  dell'esito  fatale  e  decisiva. 


Giustiniano  a  poco  a  poco  si  allontanava 
dal  rispettoso  riserbo.  Cominciò  a  farsi  ar- 
dito cogli  occhi,  colla  parola,  colla  mano. 
Ed  essa  lo  ammoniva,  lo  raumiliava,  lo  in- 
frenava spesso,  ora  con  una  parola  severa, 
ora  con  una  soave  preghiera,  e  talora  con  un 
solo  sguardo  di  disperato  dolore. 

E  Giustiniano  si  rifaceva  a  chieder  perdono 
e  a  promettere  e  giurare,  che  non  ricadrebbe 
nel  fallo. 

Ella  ben  sapeva  che  le  sue  arti  non  avreb- 
bero impedita  la  finale  catastrofe,  e  neppure 
l'avrebbe  voluto.  Poteva  solo,  come  dissi, 
prolungare  più  che  fosse  possibile,  la  lotta, 
e  ritardare  la  sua  sconfitta,  per  accrescere 
pregio  alla  vittoria  di  Giustiniano. 

E  dopo  molti  indugi,  e  ritardi,  e  contrasti, 
e  combattimenti,  con  tutta  la  maestria  pro- 
tratti, ripetuti,  dilungati,  venne  alla  fine  il 
momento  inevitabile. 

Ella  seppe  a  meraviglia  simulare  la  dispe- 
razione dell'angelo  caduto.  Ma  poi  dovette 
pentirsi  di  aver  forse  ecceduto  nella  scena, 
perchè  Giustiniano,  vergognoso  di  se  stesso, 
fu  preso  da  un  impeto  di  rimorso  tale,  che 
simile  a  furioso  demente  uscì  a.  precipizio 
dalla  casa  di  Teodora.  Essa  temè  che  andasse 
a  gettarsi  a  capofitto  nel  mare.  Egli  andò 
invece  a  gittarsi  a'  piedi  del  suo  confessore. 
E  quivi  al  comodo  lavacro  della  penitenza, 
che  all'anima  più  nera  restituisce  il  candore 
immacolato  dell'infanzia,  rimise  la  pace  nella 
sua  coscenza. 

L'amore  di  Giustiniano,  giunto  al  più  com- 
pleto appagamento  di  se  stesso,  non  languì, 
non  si  acquetò,  non  sentì  neppur  l'ombra 
della  sazietà.  E  ciò  era  sopratutto  l'effetto 
delle  sapienti  dilazioni  di  Teodora.  Ciò  che  a 
lungo  e  ardentemente  si  desiderò  non  appaga 
a  un  tratto,  ma  produce  un'insaziabile  bra- 
mosia, che  nel  possesso  si  rinnovella. 

Quel  celato  e  felice  amore  era  pel  principe 
bisantino,  il  paradiso  della  sua  esistenza. 
Teodora  recitava  adesso  la  parte  della  donna 
perdutamente  innamorata,  che  per  sentimento 
di  abnegazione  dimentica  e  pone  in  non  cale 
la  sua  virtù,  la  sua  fama,  e  perfino  l'eterna 
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salute  dell'anima.  Cosi  l'ebbrezza  di  Giusti- 
niano era  portata  all'estremo. 

Le  dolcezze  ineffabili  che  egli  trovava  ne- 
gli amplessi  della  donna  amata,  erano  rad- 
doppiate dalla  insuperabile  soddisfazione  di 
averle  inspirato  un  tanto  amore. 

A  questo  modo  l'amore  di  Teodora  divenne 
per  esso  una  indispensabile  necessità,  una 
condizione  della  sua  esistenza.  Non  era  esa- 
gerazione il  dire  che  senza  essa  non  avrebbe 
potuto  durare  la   vita. 

Giustiniano  aveva  apprestata  alla  sua  a- 
mante  una  dimora  più  comoda,  e  più  appar- 
tata, nella  quale  potesse  conservarsi  più  a 
lungo  il  segreto  dei  loro  amori.  Ma  essa  aveva 
assolutamente  rifiutato  ogni  sorta  di  orna- 
menti, che  Giustiniano  le  proponesse. 

—  Quando  tu  sei  lontano,  ella  diceva  con 
quella  voce  carezzevole,  il  mio  diletto  più 
gradito  è  quello  di  filare  la  lana  pensando  a 
te.  Quando  tu  mi  sei  vicino,  non  ho  più  nulla 
a  desiderare,  e  qualunque  altro  piacere  mi 
riuscirebbe  insipido  e  vano. 

In  questo  modo  ellasi  prefiggeva  din-  in- 
tenti, uno  era  quello  di  rendere  più  sempre 
inestricabile  il  laccio  con  cui  aveva  ricinto 
Giustiniano:  l'altro  era  d'impedire  più  a  lungo 
che  fosse  possibile  ch'egli  venisse  a  cono- 
scere chi  veramente  fosse  la  donna,  nella 
quale  aveva  creduti)  d'incontrare  l'angele  della 
purezza. 

Perù  ella  non  si  faceva  illusione  su  questo 
punto.  Ben  sapeva  che  Giustiniano  verrebbe 
un  giorno  a  conoscere  il  vero  suo  essere  :  ma 
non  disperava  per  ciò  di  mantenerselo  ugual- 
mente avvinto  al  suo  carro.  Ormai  esso 
era  talmente  imbevuto  e  compenetrato  dal- 
l'amore di  lei,  che  per  cosa  che  accadesse 
spogliarsene  non  gli  era  possibile. 

Teodora  dunque  si  teneva  certa  che.  qua- 
lunque rivelazione  si  facesse  a  Giustiniano 
egli  non  cesserebbe  di  amarla.  E  già  medi- 
tava di  fare  essa  medesima  quello  che  presto 
o  tardi  sarebbe  fatto  per  opera  d'altri,  squar- 
ciare cioè  agl'illusi  occhi  di  lui  il  velo  che 
copriva  il  suo  passato. 

E  dopo  aver  molto  meditato  e  ponderato 


ogni  cosa,  si  accinse  a  fare  ciò  che  sarebbe 
stato  arduo  e  forse  impossibile  ad  ogni  altra 
donna,  ma  che  a  lei  prontissima  a  tutte  le 
parti  non  riuscì  d'impaccio  alcuno,  cioè  a  ri- 
velare al  suo  cieco  amante  il  suo  passato,  e 
non  attenuati)  e  velato,  ma  intero  ed  aperto, 
ac  iocchè  a  lui  non  rimanesse  null'altra 
da  scoprire  nell'avvenire. 

Un  bel  giorno,  colto  un  momento  nel  quale 
Giustiniano  era  più  che  mai  inebbriato  d'a- 
more e  di  voluttà,  e  pendeva  come  amma- 
liato da'suoi  occhi,  e  ad  ora  ad  ora  appressava 
le  labbra  a  quella  bocca  ove  pareva  sug^  ssse 
la  vita.  essa,  rimanendo  nel  medesimo  atteg- 
giamento di  molle  abbandono  fra  le  sue  lab- 
bra, e  socchiudendo  appena  la  bocca,  langui- 
damente gli  di--    : 

—  Giustiniano,  mi  ami  tu  veramente  con 
tutta  l'anima  tua  ì 

<TÌustiniano  rispose  con  un  bacio  più  lungo 
e  ardente  degli  altri. 

—  Sono  io  veramente  la  tua  vita  ì 

In  un  altro  bacio  parve  ch'egli  ponesse 
l'anima   tinta. 

—  Mi  ameresti  tu  ugualmente  se  io  non 
fossi  quella  che  credesti  finora  '. 

—  Che  vuoi  dire,   mia  Teodora  ì 

—  Se  invece  di  essere  stata  |quando  mi 
conoscesti  una  pura  ed  ingenua  fanciulla. 
io  fossi  stata  una  donna  non  nuova  alle 
prove  d'amore,  una  donna  che  aveva  pro- 
digato se  stessa  ad  altri  amanti,  una  corti- 
giana infine  di  cui  ogni  uomo  aveva  potuto 
libare  le  dolcezze,  mi  ameresti  ugualmente? 

—  Io  mi  so  bene  che  tu  scherzi.  Teo- 
dora, ma  pure,  sì.  io  ti  amerei  egualme.nte. 

—  Dici  tu  il  vero  ì 

—  Te  lo  giuro,  per  il  Signore  Iddio  ! 

—  Or  bene.  Giustiniano,  disse  Teodora 
senza  muoversi  dalla  sua  posizione,  senza 
mutare  il  tuono  della  voce,  senza  batter  ci- 
glio, sappi  che  io  non  ischerzo,  che  io  non 
mento,  ma  ti  dico  intera  la  verità  che  igno- 
rasti sinora,  io  sono  quella  donna,  io  sono 
quella  cortigiana. 

Giustiniano  si  fece  in  volto  pallido  come 
un  morto. 
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Teodora  tremò  nell'interno  del  cuore,  ma 

si  mantenne  uguale  nell'aspetto. 

—  Io  non  ischerzo,  Giustiniano,  te  lo  ri- 
peto, io  dissi  il  vero.  Te  lo  giuro  per  Co- 
lui che  vive  in  eterno.  Io  sono  Teodora  la 
figlia  di  Acacio,  Teodora  la  mima,  la  cor- 
tigiana. 

Giustiniano,  bianco  e  muto,  si  rizzò  in 
piedi,  e  rimase  immobile. 

Il  momento  era  decisivo. 

Teodora  lo  guardava  con  ansietà  indici- 
bile. 

Dopo  un  momento  Giustiniano  si  preci- 
pitò ad  abbracciarla,  e  baciarla  furiosamente, 
e  fra  gli  spasimi  di  una  voluttà  convulsa, 
ripeteva  : 

—  Ora  ti  amo  più  ancora! 

E  Teodora  diceva  a  se  stessa  : 

—  Ho  vinto  ! 


Cap.  XVI 
Il  primo    delitto. 

Giustiniano  non  tardò  a  riconoscere  nella 
sua  amante  l'acume  d'ingegno  e  la  forza  di 
volontà  ch'erano  in  lei  qualità  vere,  e  mai 
già  simulate,  come  la  virtù  e  il  candore. 
E  quindi  prese  a  farla  partecipe  degli  af- 
fari di  stato,  dai  più  leggeri  ai  più  impor- 
tanti, ai  quali  essa  si  interessava  in  modo 
da  far  comprendere  che  la  sua  mente  era 
all'altezza  delle  più  gravi  questioni.  E  spesso 
la  richiese  de' suoi  consigli,  e  seguì  appunto 
, [urlìi  ch'essa  gli  diede,  e  se  ne  trovò  bene. 

Teodora  aggiunse  ai  fascini  dell'amore  la 
autorità  di  un  consiglieri!  intelligente  e  si- 
curo; e  così  acquistò  su  Giustiniano  un 
predominio,  che  non  doveva  cessare  mai  più. 

Qn  giorno    Teodora    osservò  eli.'  il   suo 
amante  era  torvo  in  aspetto  e  accigliai 
dell'usato,  e  gliene  chiese  la  cagione. 

—  Teodora!  egli  disse.  I"  li  apro  tutto 
il  mio  pensiero  che  a  nessuno  rivelai  sinora 
palese  ed  intiero.  Tutto  \m  preparato  per 
salire   sul    trono  dopo   la    morie  di  mio   zio. 


che  non  ha  tìgli.  Io  mi  sono  affezionata  la 
moltitudine  del  popolo  con  elargizioni  e  spet- 
tacoli ;    ho  tratto  al  mio    partito    gli    uffi- 
ziali  delle  milizie  e  i  senatori  con  ogni  sorta 
di  lavori  e  promesse;  ma  sopratutto  mi  son 
guadagnata  l'amicizia  del  clero,  col  favorire 
la  fede  cattolica.  I  vescovi,  i  preti,  i  monaci 
dovunque  mi  additano  alle  popolazioni,  come 
il   sostenitore  della  vera   religione,  e  inse- 
gnano  loro  a  pregare  per   me,   loro   futuro 
sovrano.    D'altra  parte  la  piena    fiducia   di 
Giustino,  ha   posto  in  mia    mano  tutti  gli 
affari   dello  stato.    Io   amministro  e    dirigo 
ogni    cosa.  Io    ricevo  gli    ambasciatori,    io 
carteggio  coi  sovrani  stranieri.  Insomma  la 
mia  successione,  non  altro  sarà  che  la  con- 
tinuazione dello    stato  presente.  Io  dunque 
mi   tengo  sicuro  di  salire  sul  trono  impe- 
riale, di  aver  cinta  la    fronte  colla  corona 
dei  Cesari.  Un  solo  ostacolo  mi  si  può  pa 
rare  dinanzi. 

—  Un  competitore  ? 

—  Sì. 

—  Uno  dei  nipoti  di  Anastasio  ì 

—  No.  sono  tutti  uomini  inetti,  senz 
credito,  senza  partito,  e  non  m'ispirano  ti 
more  alcuno.  Il  competitore  serio,  quèll 
che  al  momento  decisivo  mi  potrebbe  co 
vantaggio  contendere  la  corona,  è  uno  solo, 

—  'E  chi  ì 

—  Vitaliano. 

—  Chi  è  questo  Vitaliano  ? 

—  Quel  generale  di  origine  gota  di  cui 
ti  parlai  altre  volte.  Egli  e  carissimo  ai  sol- 
dati, ed  è  amato  dalla  moltitudine,  perchè 
prima  di  me  si  offerse  sostenitore  del  culto 
cattolico,  quando  ancora  regnava  Anastasio 
persecutore  dei  cattolici.  Esso  fu  che  lece 
tremare  lo  stesso  Anastasio  quando  si  pre- 
sento con  una  fiotta  dinanzi  a  Costantini 
poli.  Alla  morte  di  esso  imperatore  fu  1 
molte  voci  acclamato  il  suo  nome,  e  se  in- 
vece di  trovarsi  lontano  col  suo  esercia 
fosse  stato  in  citta,  forse  avrebbe  vinta  1; 
prova  sopra  mio  zio.  Esso  è  l'idolo  dei  cai 
tolici  più  fanatici,  nei  concilii  di  Tiro  e  d 
Apamea.     l'assemblea   per    acclamazioni'   au 
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gurò  lunga  vita  a  Vitaliano,  aggiungendo 
al  suo  nome  il  titolo  di  Ortodosso.  Quando 
morrà  Giustino,  si  udrà  per  le  vie  di  Co- 
stantinopoli il  grido  :«  Viva  Vitaliano  l'Or- 
todosso ;  »  e  i  suoi  partigiani  non  manche- 
ranno di  proclamarlo  imperatore.  Solamente 
di  fronte  al  suo  partito  può  soccombere  il 
mio.  Egli  è  il  solo  uomo  in  tutto  l'impero 
che  mi  vinca  in  popolarità. 

—  E  non  hai  pensato  a  sbarazzarti  di 
costui  ?  disse  Teodora. 

—  E  come  ?  Egli  non  dimora  a  Costan- 
tinopoli, vive  sicuro  in  mezzo  al  suo  eser- 
cito di  barbari  ausiliari,  nelle  terre  di  Tracia. 

—  Né  si  potrebbe  trovare  un  uomo  fe- 
dele che  s'incaricasse.... 

—  Comprendo  :  mandare  un  sicario  ad  uc- 
ciderlo. Ci  ho  pensato  più  volte  ;  ma  la 
cosa  è  pericolosa  estremamente.  Vitaliano  è 
adorato  da  suoi  soldati,  che  vigilano  attenti 
sulla  sua  sicurezza  ;  una  trama  di  tal  ge- 
nere sarebbe  certamente  scoperta,  e  rica- 
drebbe a  irreparabile  mio  danno.  Tu  com- 
prendi bene  che  quando  io  fossi  riconosciuto 
motore  di  un  simile  attentato  perderei  nel 
pubblico",  favore  tanto  terreno  quanto  ne  ho 
acquistato  fin  qui. 

—  È  vero,  è  vero,  disse  Teodora  non  è 
da  tentarsi. 

Poi  si  fece  meditabonda,  e  stette  per  qual- 
che tempo  tutta  chiusa  nelle  sue  riflessioni. 

Anche  Giustiniano  stava  assorto.  Regno 
nella  stanza  un  gran  silenzio. 

—  Convien  farlo  venire  a  Costantinopoli  ! 
disse  ad  un  tratto  Teodora. 

—  Lo  abbiamo  tentato,  ma  sempre  in- 
vano. 

—  Vi  mostraste  amici  suoi  ? 

—  Sì,  sempre  ;  gli  facemmo  proteste,  of- 
ferte infinite,  ma  sempre  inutilmente. 

—  Bisogna  dunque  trovare  un'esca  che 
lo  attragga  irresistibilmente.  Ha  tempera- 
mento voluttuoso  ? 

—  No,  è  austero,  sobrio,  all'estremo. 

—  È  avaro  ? 

—  Disdegna  le  ricchezze. 

—  È  ambizioso  ? 


—  Al  sommo  ;  e  son  certo  che  non  si 
terrà  pago  sinché  non  raggiunga  il  vertice 
della  grandezza  e  degli  onori,  il  serto  imperiale. 

—  Or  bene,  convien  prenderlo  a  questo 
amo.  Dategli  il  consolato. 

—  Non  è  onore  che  basti  al  suo  orgoglio. 

—  Ma  gli  parrà  gradino  opportuno  a  sa- 
lire più  alto.  Egli  sa  che  il  consolato  è  la 
via  più  agevole  per  guadagnarsi  il  favore 
della  moltitudine  di  Bisanzio  ;  e  questo  pure 
gli  occorre  per  assicurarsi  la  meta.  Nomi- 
natelo console  per  l'anno  nuovo  ;  esso  verrà. 

—  Tu  lo  credi  ? 

—  Ne  son  certa.  Quand'egli  sarà  qui  pro- 
digategli tutte  le  dimostrazioni  di  afletto, 
tutti  i  favori,  tutti  gli  onori,  vincete  la  sua 
diffidenza.  E  poi.... 

—  Ti  comprendo,  Teodora,  tu  sei  una 
donna  che  vali  cento  uomini. 

Giustiniano  comunicò  il  progetto  a  Giu- 
stino, senza  dirgli  da  qual  parte  gliene  fosse 
venuta  l'ispirazione.  Giustino,  che  sempre 
stava  in  sospetto  di  quell'uomo  che  si  era 
reso  formidabile  al  suo  predecessore,  e  che 
egli  non  aveva  osato  disarmare,  approvò  com- 
pletamente il  disegno. 

Vitaliano  fu  dall'imperatore  nominato  con- 
sole per  l'anno  nuovo.  Un  tanto  favore  di- 
leguò i  suoi  timori.  Egli  lasciò  il  campo, 
venne  alla  capitale  e  si  presentò  alla  corte. 
Teodora  aveva  calcolato  giustamente. 

Il  generale  goto,  che  in  età  ancor  giovane 
accoppiava  al  baldo  ardimento  "una  matura 
esperienza,  bello  di  aspetto  e  cortese  di  modi, 
atto  a  ispirare  tutte  le  simpatie,  fu  accolto 
alla  corte  imperiale,  come  il  miglior  amico 
dell'imperatore.  Al  primo  vederlo  Giusti- 
niano lo  baciò  in  volto,  e  gli  giurò  un'ami- 
cizia fraterna. 

Gli  onori  piovvero  sul  capo  di  Vitaliano. 
L'imperatore  e  Giustiniano  gli  comunicavano 
i  più  gravi  e  segreti  aflàri  di  stato,  e  a  lui 
fu  affidato  l'importante  ufficio  di  negoziare 
col  papa  di  Roma  per  condurre  ad  effetto  la 
riunione  delle  due  chiese,  orientale  ed  occi- 
dentale, fino  allora  disgiunte  e  non  ancora 
riunite. 
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Giustiniano,  seguendo  in  tutto  kj  istru- 
zioni di  Teodora  non  tralasciava  occasione 
d'insinuarsi  addentro  nel  cuore  di  Vitaliano, 

ispirandogli  affetto  e  fiducia. 

Vitaliano,  animo  generoso,  si  sentiva  in- 
clinato a  secondare  quelle  espansioni  dol 
nuovo  suo  amico,  a  condividere  gli  appa- 
renti suoi  sensi  di  simpatia  e  d'affetto;  ma 
non  poteva  spogliarsi  di  un  resto  di  diffi- 
denza. Dopo  avere  sostenuto  alcun  tempo 
un  contrasto  fra  quegli  opposti  sentimenti, 
alla  fine,  leale  com'era,  pensò  di  aprire  fran- 
camente al  medesimo  Giustiniano  l'animo  suo. 

—  Amico,  gli  disse,  io .  mi  sento  astretto 
verso  di  te  da  un  impulso  di  fratellanza  si- 
mile a  quello  che  fu  mi  dimostri,  e  io  vor- 
rei affidarmi  a  te  interamente.  Ma  non  posso 
dissimularti  un  dubbio.  Le  nostre  aspirazioni 
non  concorrono  al  medesimo  scopo  '. 

Non  aneliamo  noi  alla  medesima  meta, 
che  è  il  culmine  supremo  del  potere?  Non 
siamo  noi  destinati  a  combatterci  reciproca- 
mente? Per  quanto  lontano  possa  essere  il 
momento  in  cui  dovremo  trovarsi  sullo  stesso 
terreno,  l'un  contro  l'altro  armati,  questo 
momento  verrà.  Con  tale  prospettiva  dinanzi, 
può  esservi  fra  noi  vera  amicizia!1  Dimmelo 
tu  stesso. 

—  Vitaliano,  rigetta  da  te  queste  dub- 
biezze disse  Giustiniano.  Non  ti  nascondo  che, 
io  nipote  dell'imperatore,  alimentai  un  tempo 
le  speranze  di  sedere  dopo  di  lui  sul  trono 
imperiale;  Ma  dacché  ti  ho  conosciuto  da 
vicino,  dacché  ho  potuto  apprezzare  le  doti 
elette  del  tuo  carattere,  e  misurare  l'altezza 
che  a  me  ti  la.  superiore,  ho  rinunziato  af- 
fatto all'idea  di  combattere  teco  su  questo 
campo. 

Più  di  me  fu  sei  degno  di  reggere  il  freno 
all'impero,  ed  io  commetterei  la  più  grave 
delle  colpe  se  te  ne  contrastassi  l'acquisto. 
l'in  d'ora  tu  hai  in  me  non  solo  il  più  caldo 
amico  ma  il   più  ardente  sostenitore. 

Non  vedo  in  tutto  l'impero  un  uomo  che 
meglio  di  te  possa  reggerne  lo  scettro  dopo 
Giustino. 

Giustiniano  disse  queste  cose  con  tant'aria 


di  verità  e  di  commozione,  che  Vitaliano  si 
precipitò  fra  le  sue  braccia  e  da  quel  mo- 
mento cacciò  in  bando  ogni  dubbio,  ogni 
esitanza,  che  potesse  offuscare  la  più  piena, 
la.  più  sincera  amicizia. 

Per  meglio  calcargli  la  benda  sugli  occhi, 
Teodora  suggerì  a  Giustiniano  di  assicurarlo 
col  giurare  seco  la  fede  fraterna.  Due  a- 
mici,  che  volevano  giurarsi  la  fede  fraterna, 
andavano  insieme  in  una  chiesa,  assistevano 
alla  messa,  e  facevano  la  comunione,  divi- 
dendo Ira  loro  l'ostia  consacrata,  e  bevevano 
nello  stesso  calice  il  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Questo  rito  stabiliva  fra  loro  un  vincolo  sacro 
e  indissolubile  di  fraterna  amicizia.  Compierla 
con  intenzione  di  tradire  colui  al  quale  giu- 
ravasi  fede  in  così  solenne  maniera,  parve 
a  Giustiniano  un  eccessivo  sacrilegio.  Ma 
Teodora  lo  persuase  a  compierlo,  dicendogli 
che  chi  vuole  acquistarsi  un  trono  non  deve 
arretrarsi  dinanzi  a  cosa  alcuna. 

La  fede  fraterna  fu  dunque  giurata  fra 
Giustiniano  e  Vitaliano.  E  questo  si  addor- 
mentò in  una  cieca  fiducia. 

I  due  amici  si  vedevano  sempre  insieme 
nelle  medesime  cure,  negli  stessi  divertimenti. 

Un  giorno  Giustiniano  disse  al  compagno. 

—  Io  ti  ho  messo  a  parte  di  tutta  la  mia 
vita,  e  non  v'è  punto  di  essa  che  tu  non 
conosca,  all'infuori  di  uno.  Io  non  ti  ho  mai 
condotto  in  casa  della  mia  amante;  ora  io 
voglio  che  tu  la  veda,  e  sia  questo  un  nuovo 
segno  dell'amicizia  fraterna  che  a  te  mi  lega, 
dappoiché  a  nessuno  ho  mai  palesato  il  mio 
tesoro. 

Vitaliano  fu  condotto  da  Teodora,  e  fu 
invitato  alla  sua  mensa. 

Mai  banchetto  di  re  fu  servito  colla  ma- 
gnificenza del  desco  intorno  al  quale  sedet- 
tero Teodora,  e  i  due  amici.  Per  quella  cirn 
costanza  ella  si  dipartì  dalla  parsimonia,  che 
ostentava,  dacché  era  l'amante  di  Giusti- 
niano. Non  v'era  sfarzo,  nò  profusione  ba- 
stante per  accogliere  degnamente  l'amico 
dell'uomo  a  lei  diletto. 

La  mensa  era  apparecchiata  in  un  giar- 
dino  pensile,   dal   quale   si  godeva  il  pano- 
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rama  della  città  e  del  B  >sforo.  La  copia  di 
elette  vivande,  e  di  vini  deliziosi  .  la  pre- 
ziosità del  vasellame,  le  armonie  di  mia  mu- 
sica celestiale  che  circondava  i  convitati 
misteriosamente  senza  palesare  donde  mo- 
vesse, l'incanto  del  luogo,  e  le  sovrane  bel- 
lezze della  signora,  produssero  su  Vitaliano 
un  tale  incanto,  ch'egli  si  credeva  traspor- 
tato nella  regione  degl'Immortali. 

Protratte  le  libazioni,  i  musicali  concenti, 
i  lieti  discorsi,  sino  a  tarda  ora.  Vitaliano 
credette  indiscrezione  trattenersi  più  ancora, 
e  preso  commiato,  dopo  abbracciamenti  molti 
di  Giustiniano,  e  un  amichevole  impalmare 
di  Teodora,  lasciò  soli  i  due  amanti. 

Non  erasi  egli  dilungato  cinquanta  passi 
da  quella  casa  che  gli  piombavano  addosso 
quattro  sicari  ivi  appostati.  A  quell'assalto 
improvviso  Vitaliano  si  difese  meglio  che 
potè;  ma  fu  vana  ogni  resistenza,  e  il  prode 
generale  trafitto  da  ben  venti  colpi  di  daga, 
giacque  freddo  cadavere  sul  terreno. 

L'imperatore  Giustino  era  a  parte  del  se- 
greto, e  gli  uccisori  del  generale  non  furono 
ricercati.  I  tanti  partigiani  di  Vitaliano  lo 
piansero  estinto,  ma  ninno  di  essi  si  levò 
a  vendicarne  la  morte. 

Così  la  via  del  trono  fu  sgombrata  a  Giu- 
stiniano dall'unico  inciampo  che  rimaneva. 
E  Teodora  fu  avvinta  al  suo  amante  da  un 
vincolo  infrangibile:  la  comunanza  del  delitto. 


C  a  p.    XVI  I. 
Le  nozze. 

La  scaltrissima  Teodora  non  aveva  mai 
fatto  parola  a  Giustiniano  di  matrimonio. 
Anz.  si  mostrava  paga  e  soddisfatta  del  suo 
stato  di  concubina  del  principe,  come  della 
maggior  fortuna  a  cui  potesse  anelare;  e 
mostrandosi  animata  dal  solo  sentimento  del- 
l'amòre  a  lui  manifestava  i  suoi  dubbi  e  ti- 
mori con  questa  sola  espressione.  —  Se  tu 
mi  dovessi  lasciare  !  —  Ah  !   io  ne  morrei. 

Fu  Giustiniano,  che  primo  concepì  l'idea 


di  sposare  Teodora,  e  il  punto  di  partenza 
di  questa  idea  fu  lo  scrupolo  religioso.  Una 
religione,  che  gli  permetteva  di  commettere 
atroci  delitti,  come  l'assassinio  di  Vitaliano, 
gli  ispirava  dei  rimorsi  per  la  sua  relazione 
amorosa  con  una  donna  che  non  era  sua 
moglie.  È  ben  vero  che  in  questo  caso  la 
religione  serviva  alla  sua  passione  predomi- 
nante. L'amore  di  Teodora,  lo  aveva  allac- 
ciato talmente,  ch'egli  sentiva  di  non  poter 
vivere  senza  quella  donna.  S'egli  dunque  do- 
veva averla  compagna  per  tutta  la  vita,  me- 
glio era  farla  sua  moglie,  e  senza  ritardo. 

Aperse  il  suo  pensiero  alla  donna,  e  que- 
sta con  fìnta  modestia,  (dalla  quale  Giusti- 
niano non  avrebbe  più  dovuto  essere  ingan- 
nato, se  avesse  avuto  aperti  gli  occhi)  disse 
ch'ella  era  l'umile  sua  ancella,  t  he  non  a- 
veva  mai  osato  aspirare  a  tanto,  ma  che 
sarebbe  pronta  a  prestarsi  ad  ogni  suo  vo- 
lere. 

Però  la  cosa  non  era  sì  facile.  Un  uomo 
del  grado  di  Giustiniano,  nel  quale  tutti 
conoscevano  il  futuro  imperatore ,  spo- 
sare la  mima  Teodora,  nota  come  la  più 
spudorata  cortigiana  anche  all'infima  plebe 
di  Costantinopoli,  era  tale  uno  scandalo  da 
non  potersi  sfidare  impunemente.  Che  di- 
rebbe l'imperatore  ?  che  direbbe  sopratutto 
l'imperatrice,  donna,  benché  di  origine  ab- 
bi* ìtta,  di  severo  ed  onorato  costume,  e  ne- 
mica acerbissima  del  vizio.  Per  qualche  di- 
scorso che  aveva  introdotto  seco  alla  lon- 
tana. Giustiniano  aveva  potuto  convincersi 
ch'ella  non  consentirebbe  mai  a  divenire  la 
zia  di  una  donna  che  si  era  lungamente 
prostituita.  Essa  non  ammetteva  le  teorie 
della  riabilitazione  in  fatto  di  pubbliche  me- 
retrici. 

Altro  ostacolo  sorgeva  nella  madre  istessa 
di  Giustiniano.  La  contadina  Bigleniza,  ri- 
masta vedova,  era  stata  chiamata  dal  fra- 
tello imperatore  alla  corte  di  Costantinopoli 
e  quivi,  mutato  il  barbaro  nome,  in  quello 
civile  di  Vigilanza,  era  stata  tenuta  in  conto 
di  principessa.  Ora  essa  armonizzava  nei 
carattere  e    nelle   idee,   colla   sua    cognata 
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imperatrice,  e  non  era  possibile  che  accon- 
sentisse ili  buon  ararlo  alle  nozze  di  suo  fi- 
glio con  una  Teodora. 

Giustiniano,  fermo  ad  affrontare  tutti  gli 
ostacoli  per  giungere  al  fine  che  si  era  pro- 
posto, pensò  ili  parlarne  anzitutto  a  Giu- 
stino, che,  come  uomo  e  soldato,  doveva 
essere  in  siffatte  cose  più  indulgente  di  sua 
moglie  e  di  sua  sorella. 

Il  vecchio  imperatore  alla  prima  confi- 
denza del  nipote  fece  il  viso  dell'arme,  ma 
poi,  bonario  com'era  sotto  rustiche  e  bur- 
bere apparenze,  a  poco  a  poco  si  lasciò  per- 
suadere e  piegare. 

—  Il  difficile  sarà,  diss'egli  a  Giustiniano, 
ottenere  il  consenso  di  tua  zia,  e  di  tua 
madre. 

—  Quanto  all'imperatrice,  disse  Giusti- 
niano, essa,  se  voi  lo  volete,  si  piegherà  al 
vostro  consiglio. 

—  Oh  non  lo  credere.  Lupicina....  voglio 
dire  Eufemia,  ha  la  testa  dura,  e  quando 
si  mette  in  mente  una  cosa,  è  ben  difficile 
smuoverla  dalle  sue  idee.  E  Bigleniza...  cioè 
Vigilanza,  essa  pure  è  tenace  come  il  ma- 
cigno dei  nostri  monti. 

—  Non  credo  che  mia  madre  vorrà  con- 
dannare suo  figlio,  all'affanno. 

—  Baie  !  smetti,  via;  quando  ne  trove- 
rai una  più  bella  non  penserai  più  a  Teo- 
dora. 

—  Impossibile. 

—  Tu  puoi  scegliere  la  sposa  sopra  tutti 
i  troni  del  mondo.  Amalasunta,  per  esempio, 
la  figlia  di  Teodorico  re  d'Italia,  che  mi 
dicono  bella,  aggraziata,  istruita.,  potrebbe 
essere  la  tua. sposa. 

—  Non  me  ne  parlate,  caro  zio,  non  mi 
parlate  di  alcun' aitivi.  Io  amo  Teodora,  e 
non  posso  vivere  senza  di  lei. 

Alla  fine  Giustiniano  persuase  lo  .zio  di 
secondare  i  suoi  desideri,  e  Giustino  pro- 
mise di  parlarne  a  sua  moglie,  e  provarsi 
di  persuaderla  anch'essa,  mentre  dal  canto 
suo  Giustiniano  avrebbe  volto  le  sue  pre- 
ghiere alla    madre. 

Così  fu   l'atto  d'ambe  le  parti  ;  ma  zio  e 


nipote  si  trovarono  di  fronte  ad  un  muro 
di  bronzo.  Tanto  Eufemia,  che  Vigilanza, 
che  già  prima  prevedevano  quella  inchiesta, 
si  erano  fra  loro  accordate  di  rifiutare  con- 
cordemente il  loro  consenso,  e  di  sostenere 
reciprocamente,  la  loro  negativa.  Non  ci  fu- 
rono persuasioni,  né  preghiere,  che  vales- 
sero a  vincerne  la  resistenza. 

—  Te  l'aveva  detto  io,  disse  Giustino  al 
nipote,  Eufemia  è  irremovibile.  E  tu  hai 
nulla  ottenuto  da  tua  madre? 

—  Nulla. 

—  Vedi,  dunque  che  è  '  inutile  pensarci. 
Rinunzia  alla  tua  follia.  È  il  meglio  che  ti 
rimanga  a  fare. 

Giustiniano  tacque,  ma  non  rinunziò  al 
suo  disegno. 

Il  dissenso  di  sua  madre  era  un  grave  in- 
ciampo. Ma  più  insuperabile  barriera  si  pre- 
sentava nel  rifiuto  di  Eufemia,  perchè  il 
vecchio  imperatore  portava  tanto  amore  a 
sua  moglie,  che  per  nulla  al  mondo  si  sa- 
rebbe ridotto  a  far  cosa  che  a  lei  non  pia- 
cesse. 

Giustiniano,  adunque,  vedendo  per  il  mo- 
mento la  cosa  impossibile,  aspettò  soccorso 
dal  tempo. 

E  il  tempo  lo  favorì.  Un  bel  giorno  l'im- 
peratrice Eufemia  fu  colta  dopo  il  pranzo 
da  un  afflusso  di  sangue  alla  testa,  che  le 
produsse  una  congestione,  e  nella  notte  se- 
guente morì. 

Morta  Eufemia,  rimaneva  ad  opporsi  alle 
nozze  la  madre  di  Giustiniano.  Ma.  questi, 
forte  del  consenso  dell'imperatore,  poteva 
anche  fare  a  meno  di  quello  della  madre,  e 
compiere  ugualmente  il  suo  matrimonio. 

Ma  un  ostacolo  d'altra  natura  si  presen- 
tava ;  e  questo  consisteva  in  un'antica  legge 
di  Roma  che  vietava  assolutamente  le  nozze 
fra  un  senatore  e  una  donna  che  esercitasse 
od  avesse  esercitato  un'arte  teatrale,  che  al- 
lora equivaleva  ad  essere,  o  essere  stata  una 
prostituta,  perchè,  come  ^ià  fu  «letto  le  due 
professioni  si  cumulavano  in  tali  donne. 

Ora  Giustiniano  era  insignito  della  dignità 
di  senatore,    e  Teodora    era    stata   mima  e 
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cortigiana  sul  teatro  di  Costantinopoli  ;  né 
si  potevano  effettuare  le  loro  nozze  in  onta 
alla  legge,  ed  anco  effettuate  sarebbero  state 
invalidate  e  nulle. 

Pareva  questo  un  ostacolo  veramente  in- 
sormontabile, dinanzi  al  quale  lo  stesso  Giu- 
stiniano sentiva  piegare  la  sua  fermezza. 
Fu  Teodora  che  seppe  trovare  il  rimedio- 
—  Se  una  legge,  disse  a  Giustiniano,  im- 
pedisce il  nostro  matrimonio,  un'altra  legge 
può  cancellare  quella  prima.   Il  tuo  zio  che 
è  imperatore  può    fare  una  tal  legge,  e  tu 
che  tutto  puoi  sopra  esso  gliela  devi  far  fare- 
Così  Teodora   preludiava  alla  sua  abilità 
di  legislatrice,  che  poi  potè  più  ampiamente 
esercitare  quando  fu  imperatrice,  suggerendo 
a  suo    marito  tante   disposizioni  favorevoli 
alle  donne,  come  tuttora  ne  fanno    fede  le 
leggi  di  Giustiniano. 

Vide  Giustiniano  che  veramente  poteva 
farsi  come  Teodora  suggeriva,  e  avendo  ac- 
quistato maggiore  ascendente  sull'animo  dello 
zio,  ormai  decrepito,  dopo  la  morte  di  sua 
moglie,  facilmente  lo  persuase  a  fare  la  legge 
a  lui  conveniente. 

E  infatti  indi  a  poco  fu  dall'imperatore 
promulgata  la  nuova  legge,  la  quale  abro- 
gava quell'antica  che  proibiva  le  nozze  fra 
senatori  e  le  donne  di  teatro,  e  diceva  la 
legge  nel  suo  preambolo  che  ciò  si  dispo- 
neva, perchè  fosse  aperta  a  quelle  donne 
una  via  al  pentimento,  quasiché  per  pen- 
tirsi e  ridursi  a  miglior  vita  fosse  proprio 
necessario  che  sposassero  un  senatore. 

Tolto  questo  impedimento,  il  dissenso  e 
il  dolore  della  madre,  non  ebbero  agli  occhi 
di  Giustiniano  alcun  peso,  e  d'accordo  collo 
zio  si  accinse  a  celebrare  il  suo  matrimonio. 
Questo  fu  compiuto  in  una  chiesa  di  Co- 
stantinopoli col  rito  cattolico,  e  nel  giorno 
stesso  la  povera  Vigilanza  moriva  di  crepa- 
cuore. 

Divenuta  la  legittima  moglie  di  Giusti- 
niano, Teodora  era  ormai  sicura  dell'avve- 
ramento di  quei  presagi,  nei  quali  aveva  ri- 
posta fede  sicura  :  Ella  sarebbe  un  giorno 
imperatrice. 


Non  si  trattava  che  di  aspettare  la  morte 
di  Giustino,  vecchio  tanto,  da  promettere 
una  non  lunga  esistenza.  Ma  quel  breve 
tratto  ancora  sembrava  troppo  lungo  alle 
impazienze  di  Teodora.  V'hanno  di  codesti 
vecchi,  ella  pensava,  che  prolungano  anni  ed 
anni  un  ultimo  filo  di  incerta  e  tediosa  vita. 
Giustiniano,  abbenchè  giovane  e  forte,  po- 
trebbe un  dì  o  l'altro  perire,  e  s'egli  morisse 
prima  del  vecchio  zio.  addio  speranze,  l'edi- 
ficio laboriosamente  eretto  crollerebbe  in  un 
punto. 

Queste  riflessioni  la  condussero  a  pensare 
che  si  poteva  artificiosamente  abbreviare  la 
vita  di  Giustino;  ma  rinunziò  a  quest'idea. 
non  per  mitezza  d'animo,  ch'era  da  lei  lonta- 
nissima, ma  pel  rischio  troppo  grave,  che  il 
fatto  si  discoprisse  in  una  corte  dove  nulla 
rimaneva  occulto. 

Più  sicura  via  di  giungere  rapidamente  alla 
sua  meta  le  parve  questa  di  persuadere  Giu- 
stiniano di  farsi  associare  all'impero,  in  guisa 
che,  come  collega  dello  zio,  egli  pure  fosse 
incoronato  imperatore,  ed  ella  imperatrice. 

A  ciò  persuaso  dalla  moglie,  Giustiniano 
volse  a  quella  meta  tutti  gli  sforzi. 

Giustino,  che  nel  fatto  si  lasciava  dirigere 
e  guidare  dal  nipote,  anzi  a  lui  abbandonava 
tutti  i  freni  del  governo,  era  gelosissimo  delle 
apparenze  del  potere;  e  quindi  non  poteva 
vedere  di  buon  occhio,  che,  lui  vivente, 
un  altro  seco  dividesse  il  titolo  e  la  corona. 

Pensò  quindi  Giustiniano  che,  se  egli 
medesimo  ne  facesse  allo  zio  la  richie- 
sta, sarebbe  questa  mal  gradita  e  respinta 
e  forse  avrebbe  per  effetto  di  alienare  da  lui 
l'animo  di  Giustino.  Meglio  era  che  la  pro- 
posta partisse  dal  senato. 

Già  sappiamo  come  da  lungo  tempo  Giu- 
stiniano avesse  fatto  il  possibile  per  guada- 
gnarsi l'affezione  dei  singoli  senatori,  con 
doni,  con  condiscendenze,  con  blandizie,  e  lu- 
singhe d'ogni  maniera.  E  ora  ne  raccolse  il 
frutto  :  dacché  i  senatori  si  mostrarono  di- 
sposti di  proporre  all'imperatore  di  assumere 
a  collega  il  suo  nipote. 

L'atto  di  tale  proposta  non  era  scevro  di 


ITALO    FIORENTINO 


difficoltà,  dacché  non  si  poteva  dire  aperta- 
mente all'imperatore,  che  egli  era  vecchio 
troppo  per  governare  da  solo  l'impero,  e  nep- 
pure gli  si  poteva  dire  che  già  da  gran  tempo 
Giustiniano  reggeva  tutta  la  sommadellecose. 

Il  discorso  opportuno  fu  fatto  da  una  depu- 
tazione dei  più  autorevoli  senatori,  con  tutta 
l'urte  possibile,  evitando  di  offendere  in  un 
modo  qualunque  l'amor  proprio  del  vecchio,  e 
di  urtare  la  sua  permalosità. 

Tuttavia  esso  comprese  il  latino,  e  rispose 
bruscamente,  ch'egli  si  sentiva  ancor  tanto 
vigoroso  da  bastare  da  solo  a  reggere  il  ti- 
mone dello  stato  ;  e  che  il  senato  si  guardasse 
bene  dal  desiderare  un  imperatore  giovane* 
perchè  i  principi  di  età  non  matura  erano  la 
rovina  degl'imperi. 

Nessuno  ribattè  parola.  Ma  indi  a  poco  le 
insistenze  rinacquero  sott'altra  forma.  In- 
tanto le  forze  vitali  dell'imperatore  andavano 
più  sempre  affievolendosi,  sì  per  l'età,  sì  per 
le  conseguenze  di  una  ferita  che  portava  mal 
chiusa  in  una  coscia.  E,  sia  che  si  persuadesse 
di  non  aver  più  il  vigore  necessario  a  reggere 
l'impero,  sia  che  non  potesse  resistere  a  tante 
rinnovate  premure,  consentì  alla  fine  ad  assu- 
mere collega  il  nipote  Giustiniano. 

Un  giorno,  quando  meno  se  lo  aspettava, 
Giustiniano  fu  chiamato  nella  camera,  donde 
Giustino  infermiccio  non  si  dipartiva  più- 
Quivi  trovò  riuniti  il  patriarca  Epifanio,  e  i 
principali  senatori.  Giustino  al  primo  vederlo 
gli  fe'cenno  d'appressarsi  a  lui,  e  di  aiutarlo  a 
levarsi  in  piedi.  Si  appoggiò  quindi  al  suo 
braccio  e  sorretto  da  lui  si  recò  in  un'aula  del 
palazzo,  dove  stava  raccolto  il  senato. 

Quivi  giunto  Giustiniano  comprese,  e  il 
cuore  gli  battè  dall'allegrezza.  Giustino  salito 
in  trono  e  chiamato  Giustiniano  a  sedere  ac- 
canto a  sé,  fece  un  breve  discorso,  col  (piale 
dichiarava  che,  assentendo  alle  replicate 
istanze  del  senato,  associava  il  nipote  all'im- 
pero dichiarandolo  fregiato  del  titolo  diAu- 
gusto,  e  ciò  detto  gli  pose  in  capo  il  diadema, 
frale  acclamazioni  dell'assemblea,  che  augu- 
rava lunga  vita  a  Giustino  e  Giustiniano 
mperatori. 


La  solenne  incoronazione  seguì  pochi  giorni 
dopo  in  S.  Sofia,  dove  Giustiniano  e  Teodora 
furono  incoronati  per  mano  del  patriarca,  alla 
presenza  dei  conti,  senatori  e  uffiziali  dell'im- 
pero, colla  stessa  pompa  usata  già  quando  Giu- 
stino ed  Eufemia  cinsero  la  corona. 

Poi  Giustiniano  e  Teodora  con  trionfale 
corteggio  passarono  al  Circo,  solo  recinto  che 
potesse  contenere  l'immensa  folla,  dalla  quale 
furono  salutati  Augusto  ed  Augusta. 

In  quel  giorno  Teodora  si  vide  finalmente 
giunta  all'apice  della  sua  fortuna. 

Quella  folla,  che  l'aveva  disdegnata  fan- 
ciulletta  supplicante,  adesso  era  là  a'suoi  piedi 
ad  acclamarla  come  una  dea.  Il  teatro  della 
sua  abiezione  diventava  il  testimonio  della 
sua  grandezza. 

Gap.  XVIII. 
Teodora  ed  Antonina. 

Pochi  mesi  dopo  Giustino  moriva,  e  Giu- 
stiniano si  trovò  senza  contrasto  solo  im- 
peratore romano. 

Alla  smisurata  ambizione  di  Teodora  non 
bastò  essere  imperatrice  alla  maniera  di  co- 
loro che  l'avevano  preceduta,  da  Licia  moglie 
di  Augusto  insino  a  Eufemia  moglie  di  Giu- 
stino. 

Tutte  le  passate  imperatrici  avevano  bril- 
lato di  una  luce  di  seconda  mano,  riflessa  so- 
pra esse  dai  loro  mariti,  dai  quali  erano  di- 
pendenti. Teodora  volle  brillare  di  luce  pro- 
pria, volle  essere  in  tutto  uguale  al  marilo 
e  da  lui  indipendente.  E  Giustiniano,  che 
non  poteva  avere  una  volontà  diversa  da 
quella  di  lei,  con  esempio  nuovo  nelle  storie 
dell'impero  romano,  dichiarò  sua.  moglie  a  sé 
uguale  e  indipendente  collega  nella,  sovranità] 
In  conseguenza  di  che  i  maggiori  magistrati 
dell'impero  e  i  governai  ori  delle  provincie, 
che  in  passato  giuravano  fedeltà  solamente 
alla  persona  dell'imperatore,  furono  allora 
obbligati  a  prestare  il  giuramento  ili  fedeltà 
e  di  ubbidienza  non  solo  a  Giustiniano,  mi 
anche  a  Teodora,  colla,  formula  seguente: 


TEODORA 


«  Io  giuro  per  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo 
«  Spirito  Santo,  per  la  Vergine  Maria,  per 
«  i  quattro  Evangeli,  che  tengo  in  mano,  e 
«  per  i  santi  Arcangeli  Michele  e  Gabriele, 
«  che  con  pura  coscienza  mi  manterrò  al 
«  servizio  dei  Sacratissimi  Nostri  Signori 
«  Giustiniano  e  Teodora  sua  consorte.  »  (1) 

Coll'imporre  questa  formola  di  giuramento. 
oltre  a  meglio  appagare  il  suo  orgoglio,  Teo- 
dora intendeva  prepararsi  un  punto  d'appog- 
gio per  seguitare  a  regnare  da  sola,  quando 
mancasse  Giustiniano. 

Il  suo  orgoglio  trascendente  ogni  idea  si 
manifestò  in  mille  altri  modi.  Non  mai  s'era 
vista  sul  trono  una  alterigia  così  insolente, 
una  sì  smodata  superbia,  come  quella  di  cui 
fece  sfoggio  la  figlia  del  Maestro  degli  Orsi, 
colei  che  in  Africa  e  in  Asia  aveva  trasci- 
nato nel  fango  la  sua  bellezza. 

I  titoli  più  superlativi  di  onoranza  furono 
appena  giudicati  degni  d'esserle  tributati. 
Essa  disdegnava  gli  applausi  e  le  acclama- 
zioni della  moltitudine,  e  a  pochi  concedeva 
l'alto  onore  di  poterla  vedere.  I  magistrati, 
i  ministri,  i  generali,  infine  i  personaggi  più 
importanti  dell'impero,  dopo  avere  lunga- 
mente aspettato  nelle  sue  anticamere,  erano 
ammessi  come  ad  un  eccelso  favore,  a  pro- 
strarsi dinanzi  a  lei,  e  baciarle  l'uno  e  l'al- 
tro piede. 

Pervenuta  sul  trono,  Teodora  non  aveva 
ormai  altro  intento  che  di  raffermare  la  sua 
potenza,  in  guisa  di  farla  anche  sopravvi- 
vere alla  esistenza  di  Giustiniano.  E  a  que- 
sto scopo  adoprava  due  mezzi:  primo  farsi 
obbedire  e  temere,  al  qual  fine  non  si  peritava 
di  adoprare  la  crudeltà  più  spietata:  secondo, 
accumulare  sterminate  ricchezze,  e  a  questo 
intento  non  rifuggiva  dall'usare  ogni  sorta 
di  rapina  e  di  esosa  spogliazione.  Se  alla 
morte  di  Giustiniano  non  le  fosse  dato  ri- 
manere imperatrice,  le  immense  dovizie  do- 
vevano almeno  assicurarle  vita  felice  e  in-. 
dipendente  dovunque.  Così  calcolava  Teo- 
dora ;  né  le  diceva  il  cuore  che  Giustiniano 
sarebbe  a  lei  sopravvissuto. 

(I)  Corpus  Juris  Just.  Novell.  Vili.  Tu.  :J> 


Essa  non  amava  Giustiniano,  da  lei  con- 
siderato unicamente  come  uno  strumento 
della  sua  grandezza.  Pure  non  concepiva  nep- 
pure il  pensiero  di  essergli  infedele.  Da  ciò 
la  distoglieva  l'orgoglio.  Se  un  giorno  l'uomo 
più  abietto  aveva  potuto  deliziarsi  de'  suoi 
amplessi,  ora  non  riputava  degno  di  pur 
toccarle  la  mano,  qualunque  uomo  non  fosse 
imperatore.  E  poi  essa  era  fredda  di  tem- 
peri mento.  Nel  tempo  delle  sue  vergogne. 
ella  si  era  data  alla  prostituzione,  come  ad 
un  arte  qualsiasi,  senza  ritegno  e  senza  tra- 
sporto, con  un  indifferenza  perfetta.  Le  era 
ignoto  il  pudore  e  ignota  del  pari  la  con- 
cupiscenza. Errò  chi  volle  farne  una  Mes- 
salina. La  nota  predominante  del  suo  carat- 
tere non  fu  la  lascivia:  fu  la  superbia. 

Essa  passava  più  mesi  dell'anno  nei  pa- 
lazzi e  giardini  imperiali,  situati  fuori  della 
citta  sulle  incantevoli  rive  della  Propontide, 
circondata  da  damigelle  e  domestici  eunuchi. 
Gran  parte  della  giornata  consacrava  a  una 
minuziosa  cura  della  sua  persona,  passando 
dal  bagno  all'abbigliatolo,  e  da  questo  alla 
specchiera,  dove  tutti  gli  argomenti  accre- 
scitori  e  conservatori  della  bellezza  erano 
adoperati.  Così  preludeva  alla  mensa,  ricolma 
d'ogni  delizia  e  a  lungo  protratta,  e  al  sonno 
abbandonavasi  sera  e  mattina. 

Se  qualche  volta  tra  quelle  mollezze  l'as- 
saliva il  tedio,  chiamava  a  trattenersi  seco 
le  sorelle,  cui  già  aveva  provveduto  con  un 
trattamento  da  regine,  e  cui  già  meditava 
di  dare  in  mogli  ai  più  illustri  signori  del- 
l'impero. Talora  anche  si  faceva  venire  in- 
torno le  antiche  amiche,  che  avevano  seco 
vissuta  la  vita  della  cortigiana.  Amava  farsi 
vedere  da  loro  in  tanta  mutata  coudizione, 
e  abbagliarle  con  tutto  il  tasto  della  sua 
grandezza,  e  anche  conversare  con  loro  con 
quel  piacevole  abbandono,  che  non  si  può 
godere  se  non  colle  persone  che  si  conoscono 
m  tempo,  e  si  dilettava  talora  colle 
reminiscenze  del  passato,  e  con  giocose  allu- 
sioni a  fatti  e  avvenimenti  tanto  lontani 
dall'attuale  suo  .-lato. 

Mollemente  sdraiata  sopra  un  divano  al 
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l'ombra  degli  alberi  e  degli  aranci,  tra  gli 
effluvi  di  rosa  e  di  gelsomino,  stava  un  giorno 
l'imperatrice,  ascoltando  il  chiacchierio  di 
Antonina,  la  cortigiana  con  cui  aveva  con- 
divisi un  tempo  solazzi  e  follie. 

Narrava  Antonina,  come  Belisario,  prima 
di  partire  per  la  guerra  persiana,  le  avesse 
promesso  che  al  ritorno  l'avrebbe  sposata; 
e  che  da  principio  le  aveva  scritto  di  so- 
vente dal  campo,  ripetendo  i  suoi  giuramenti, 
ma  in  appresso  le  sue  lettere  si  erano  fatte 
meno  frequenti  e  meno  tenere,  ne  più  con- 
tenevano la  conferma,  delle  sue  promesse, 
per  lo  che  essa  temeva  forte  che  il  tempo 
e  la  lontananza  avessero  raffreddato  il  suo 
fervido  amatore,  che  a  lei  non  pensasse  ora 
punto,  o  poco,  e  che  al  ritorno  fosse  per 
mancarle  di  parolai 

Rispose  Teodora  che  voleva  darle  una 
buona  novella,  cioè  che  la  guerra  persiana 
era  finita,  e  che  Belisario  era  già  in  viag- 
gio per  fare  ritorno  a  Costantinopoli;  e  che 
del  resto  stesse  pure  tranquilla,  che  pense- 
rebbe ella  a  fargli  mantenere  la  sua  promessa. 
Pochi  giorni  dopo  giungeva  infatti  sopra 
una  nave  Belisario.  Egli  ritornava,  se  non 
carico  di  allori,  con  una  buona,  rinomanza. 
Sebbene  egli  non  avesse  riportata  una  de- 
cisiva  vittoria,  e  sebbene  i  lieti  successi  delle 
sue  armi  fossero  frammezzati  agl'infortunii, 
pure  egli  aveva  in  quella  guerra  dato  prova 
di  possedere  tutte  le  qualità  di  un  buon  ca- 
pitano, e  fatto  intravedere  ({nello  che  un 
giorno  sarebbe. 

l)a  principio,  unito  al  suo  collega.  Sitta, 
egli  aveva  condotte  le  [truppe  imperiali  nel- 
l'Armenia Persiana;  invadendo  trionfalmente 
il  paese  nemico,  ma  poi,  mal  secondato  da 
una  milizia  poco  diisciplinata,  era  stato  co- 
stretto 'dia  ritirata,  Questo  primo  insuccesso, 
dice    uno   storico, .  avendogli    dimostrata   la 

i essità  di   unire  la  prudenza  all'audacia  fu 

forse  una.  didle  emise  principali  della  gloria 
(die  ottenne  dappoi.  La  troppa  fortuna  tra- 
viò qualche  volta  i  più  grandi  Uomini,  e  un 
primo  rovescio  può  riuscir  loro  utile  più  di 
uu  trionfo. 


Poi  quell'errore,  se  errore  vi  fu,  era  stato 
ben  presto  riparato  da  Belisario.  L'esercito, 
che  Giustino  aveva  mandato  contro  i  Per- 
siani dalla  parte  della  Mesopotamia,  sotto 
il  comando  di  Licelario,  era  stato  comple- 
tamente battuto  a  cagione  della  viltà  del 
comandante. 

Era  necessari  i  rialzare  l'animo  abbattuto 
dei  soldati  e  arrestare  il  torrente  dei  Per- 
siani, che  si  avanzava  da  quella  parte  per 
inondare  le  terre  dell'impero.  Fu  giudicato 
che  l'uomo  allatto  sarebbe  Belisario,  il  quale, 
in  Armenia,  colla  sua  fermezza  e  il  suo  sangue 
freddo  aveva  saputo  impedire  i  disastri  di 
una  precipitosa  ritirata. 

E  infatti  il  nuovo  generale  dell'esercito  di 
Mesopotamia  non  si  mostrò  minore  della  fi- 
ducia riposta  in  lui.  Esso  incuorò  i  soldati, 
fece  barriera. all'impeto  dei  Persiani,  e  im- 
pedì che  s'impadronissero  della  importante 
piazza  di  Darà,  cui  già  stavano  per  occu- 
pare. Assalito  poscia  da  un  nuovo  esercito 
Persiano,  e  venuto  a  battaglia  con  essi,  a- 
vèva  riportato  una  decisiva  vittoria. 

Il  re  di  Persia  dopo  quella  sconfitta,  pie- 
gava ad  accordi  di  pace,  e  Belisario  veniva 
a  Costantinopoli  a  render  conto  del  suo  o- 
perato. 

Dopo  essersi  presentato  all'imperatore  Gin 
stimano,  ch'era  in  città,  egli  corse  a  fare 
omaggio  all'imperatrice,  che  stava  allora  nella 
deliziosa  villa  dei  palmizi,  sulla  Propontide. 
Ammesso  alla  sacra  presenza  dell'Augusta, 
assisa  in  maestà  sópra  un  trono  d'argento 
massiccio,  attorniata  da  splendida  pompa  da 
dame,  dignitari,  e  guardie,  dopo  essersi  pro- 
strato a  baciarle  le  piante,  come  era  pre- 
scritto dal  nuovo  cerimoniale  da  lei  intro- 
dotto, Belisario  ottenne  dalla  imperatrice  il 
favore  di  una  privata  udienza  in  un  suo  ga- 
binetto appartai». 

Quivi  Teodora,  con  tutta  la  gravità  di  un 
principe  sovrano,  volle  che  il  generale  le 
esponesse  la  storia,  di  tutta  la  campagna,  e 
volle  che  più  specialmente  le  facesse  il  rac- 
conto didla  battaglia,  di  Darà,  nella  quale 
era  stato  vincitore. 


GIUSTINIANO  ALL'IPPODROMO 


Per  questo  sacro  libro,  diee  Giustiniano,  io  giuro  che  vi  perdono  le 
offese  che  mi  avete  fatto.         [pag.  126). 
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—  Io  mi  trovavo,  cominciò  Belisario,  di- 
nanzi alle  mura  di  Darà  con  venticinque 
mila  soldati,  quando  .si  avanzò  contro  me 
il  generale  persiano  Peroso  con  un  esercito 
di  quarantamila  combattenti. 

La  sproporzione  del  nnmei  ..    inde; 

oltre  di  che  l'esercito  persian  »,  era  composto 
di  Im  hi  con  grandissima  cu: a. 

quando  i  miei  erano  poco  disciplinati, 

ire.  Potevo  con- 
fidare sul  valore  dei  barbari  ausiliari,  Eruli 
Inni,   ma  non  sulla   loro  fede.   Su  tali 
izioni,  raccolsi  le  schiere,  incuorai 

parole  i   s  bbi  cura  di  ap- 

una  collina  il  corpo  degli  E- 
ruli  ed  Unni,  affinchè  ]  al  un  dato 

momento   premiere  il  nemico  alle  spalle,  e 
fermo  i  Persiani. 
«  Peroso  si  teneva  sicuro  della  viti 
Andava    dicendo  che   il   s  de,   sua   di) 
sj  leu  sul  suo  trionfo,  e  aveva  man- 

.1  dire  al  governatore  di  Darà,  che  gli  ap- 

«  Giunto  il  nemici  a  tiro  di  freccia,  diedi 
il  segnale  e  inco  ni  iciò  la  batf  iglia.  Sinché 
si  tirarono  i  dardi,  i  Persiani,  più  abili  dei 

i  in  quell'esercizio,  ebbero  il  var   . 
Ma  quandi  bero  il  tu.  aiuto. 

e  quando  da  una  parte  e  dall'alt; 
al  e  zzo  dudlo  spade,  le  -orti  si  p  ireggiarono. 
Pendeva  incerta  la  mischia,  quando  io  inali- 
dii agli  Eruli  ed  Unni  il  comando  di  avan- 
zarsi. Quelli  piombarono  come  io  avevo  or- 
dinato a  tergo  dei  Persiani,  e  posero  il  di- 
sordine indie  loro  file.  Da  «pud  momento  io 
Tenni  la  vittoria  in  pugno.  Peroso  fa  avan- 
:  i  cavalieri  i  scelta,  gYfm  nortali, 
e  quella  ma -sa  compatta  d'uomini  gigante- 
per  un  momenti  mette  in  forse  l'esito 
nortali  ancora  sono 
inati  e  dispersi  dalla  furia  degli  Unni. 
L'ultima    resistenza   si    rannodi   intorno    al 
ilio  persiano,  ma  alla  fine  questo  è  strap- 
di  mano  all'alfiere,  e  allora  la  rorr  »  dei 
i  Persiani  in 
ogni  parte,  e  i  nostri  li  inseguono,  e  ne  lie- 
to cinquemila. 


—  Voi  siete  un  va)  iroso,  disse  Teodora 
col  suo  tono  di  vo  izevole,  quando 
Belisario  ebbe  terminato  il  suo  ra 

io  voglio  dirvi  una  ricompensa  qual  meritate. 

—  Mia  sovrana! 

—  La  ricompensa,  che  io  vi  ho  destinata 
gna  in  tutto  della  vostra  virtù,   Beli- 

s  trio,  eccola. 

(dio  detto  a  un  cenno  della,  imperatrice 
una  cortina  fu  dischiusa  e  al  di  la.  di  quella 
apparve  Antonina,   leggiadramente   ve 

si  avanzò  sorridente-,  e  tese  la  mano  al 
vincitore  dei  Persiani. 

Teodora,  amante  sempre  dei  colpi  di  scena, 
aveva   preparato  ([india  sorpi 

Belisario  rimase  sbalordito.  A  dir  vero 
egli  ere-leva  che  i  servigi  da  lui  resi  all'im- 
ro  ira  premio  migliore.  La  vita 
d  i  campi,  e  le  alte  cure  da  lui  sostenute 
avevano  realmente  illanguidito  il  suo  fuoco 
amoroso,  e  riedendo  in  Costantinopoli,  poco 
gli  premeva  di  ritrovare  colei  alla  quale  prima 
di  partire  jsa  la  mano  di  sposo. 

Pure  nel  rivedere  Antonina,  fatta  più  bella 
da.  un  vezzoso  abbigliam  '  Ila  letizia 

che  le  splendeva  in  viso,  senti  riardere  l'an- 
tica fiamma,  e  in  quel  turbam  la  sor- 
presa rese  grazie  all'Augusta  del  dono  che 
gli  faceva. 

Cos'i  si  resero  inevitabili  le  nozze  di  Be- 
lisario  con  Antonina:  e  poco  appresso 
gli  auspici  dell'imperatore  e  dell'imperatrice 
la  cortigiana  divenne  la  moglie  dell' 
guerriero.  Belisario  fu  in  quella  occasione 
nominato  comandante  della  guardia  impe- 
riale, i  ulto  importante,  e  molto  am- 
;   tutti  edi  emuli  suoi. 


C.vr.     XIX. 
I  Verdi. 

Un  giorno  la  figlia  d'Acacio  aveva  giu- 
rato odio  alla  fazione  verde.  Teodora  im- 
peratrice non  lo  dimenticò. 

Xoi  sappia 'no  che  le  fazioni  nate  nel  circo 
per    favorire   l'uria    o  l'altra  squadra   di  ea- 
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valieri  si  erano  poi  estese  e  diffuse  a  divi- 
dere in  altrettanti  partiti  l'intera  cittadi- 
nanza. 

I  Rossi  avevano  fatto  eausa  comune  coi 
Verdi  detti  anche  Pràsini,  e  i  Bianchi  cogli 
Azzurri,  detti  anche  Veneti.  Così  la  popo- 
lazione di  Costantinopoli  si  trovava  sepa- 
rata in  due  eampi  avversi  fra  loro. 

Gli  è  come  dire  che  una  metà  della  po- 
polazione era  abbonita  da  Teodora  l'altra 
favorita.  E  l'abbonamento,  e  il  favore  essa 
aveva  trasmesso  a  suo  marito.  Giustiniano 
anch'esso,  die  non  poteva  nulla  pensare  e 
sentire  diversamente  da  Teodora,  sosteneva 
gli  Azzurri,  e  deprimeva  i  Verdi.  E  i  mi- 
nistri imperiali,  inchinevoli  a  secondare  le 
passioni  dei  loro  signori,  traducevano  il  fa- 
vore in  preferenze  e  predilezioni,  l'avversione 
in  persecuzione  accanita. 

Questi  ministri  erano  principalmente  Gio- 
vanni di  Cappadocia,  prefetto  del  pretorio, 
Triboniano  q nestore.  Elidendone  prefetto  di 
Costantinopoli,  Calepodio,  gran  ciamberlano, 
dignità  somigliante  a  quella  odierna  di  primo 
aiutante  di  campo,  detto  anche  statario  per- 
chè nelle  cerimonie  portava  la  spada  dell'im- 
peratore. 

Tutti  costoro,  e  con  essi  i  minori  uftìziali, 
per  dare  nel  genio  all'imperatore  vessavano 
a  tutto  potere  gli  uomini  appartenenti  alla 
fazione  verde,  proteggevano  e  assistevano  in 
ogni  modo  quelli  ch'erano  ascritti  all'az- 
zurra. 

Da  questo  favore  e  disfavore  rispettivo  ne 
venne  la  conseguenza  che  gli  azzurri,  ve- 
dendosi sostenuti  dal  governo,  crebbero  di 
audacia,  e  d'altra  parte  i  verdi  inaspriti  per 
la  preferenza  data  ai  loro  avversari  si  ac- 
cesero di  furore.  Quindi  contése  sanguinose. 
tumulti,   eccessi   d'ogni   maniera. 

La  fiera  rivalità  dei  due  partiti  spegneva 
i  sentimenti  dell'amicizia,  gli  all'etti  della 
natura,  i  vincoli  del  sangue.  I  fratelli  si  ar- 
mavano contro  i  fratelli,  1  figli  contro  i  padri, 
e  fino  le  donne  contendevano  coi  Ioni  mai-iti. 

Una  guerra  domestica  subentrava  dovunque 
alle  tranquille  gioie  della  famiglia. 


Gli  Azzurri,  ch'erano  predominanti,  per 
distinguersi  dagli  altri  e  riconoscersi  fra  loro, 
immaginarono  di  adottare  un  modo  di  ve- 
stire tutto  particolare.  Si  lasciavano  crescere 
la  barba  alla  maniera  dei  Persiani,  e  si  ra- 
devano i  capelli  dalla  parte  dinanzi  lascian- 
doli crescere  di  dietro,  come  usavano  gli  Unni 
e  i  Saraceni.  Indossavano  vesti  ricchissime 
alla  foggia  dei  barbari,  che  avevano  di  spe- 
ciale maniche  lunghissime  rinserrate  ai  polsi. 

Gli  uomini  più  audaci  di  quella  fazione 
uscivano  per  le  vie,  portando  i  pugnali  na- 
scosti sotto  le  vesti,  e  trascendevano  ad  atti 
feroci. 

Da  principio  non  assalivano  che  i  loro 
avversari,  ma  poi,  fatti  più  arditi  dall' im- 
punità, si  diedero  ad  opere  da  masnadieri. 
Si  radunavano  sull'imbrunire  in  drappelli, 
che  spogliavano  i  viandanti,  e  talora  li  ucci- 
devano. Il  terrore  universale  si  fece  sì  grande. 
che  la  gente  non  osava  più  uscire  dopo  il 
tramonto  del  sole. 

Era  inutile  ricorrere  ai  magistrati,  per- 
chè bastava  appartenere  alla  fazione  azzurra 
per  andare  impunito,  mentre  per  opposto  i 
Verdi  erano  spesso  accusati  e  condannati 
per  colpe  commesse  dai  loro  avversari. 

Così  gli  Azzurri,  acquistavano  maggiori 
forze  ogni  giorno.  Tutti  i  giovani  scapestrati, 
tutti  i  banditi,  che  avevano  conti  da  rego- 
lare colla  giustizia,  correvano  ad  iscriversi 
in  quella  fazione,  e  molti  anche  dei  Verdi 
disertavano  dal  loro  partito  per  entrare  in 
quello  che  trionfava.  Coloro  che  rimanevano 
fedeli  alla  fazione  verde  correndo  pericolo 
di  essere  trucidati  dai  nemici,  e  insieme  con- 
dannati a  torto  dai  tribunali,  erano  costretti 
a  nascondersi  0  fuggire. 

Gli  Azzurri  rimasero  padroni  del  campo. 
I  ribaldi  aggregati  a  quel  colore,  oltre  a 
dare  libero  sfogo  ad  ogni  malnata  passione, 
vendevano  l'opera  loro  a  quelli  che  volevano 
morti  i  loro  nemici.  Non  più  di  notte,  ma 
di  chiaro  giorno  spegnevano  le  vite  dei  cit- 
tadini, e  talora  sotto  gli  orchi  dei  magistrati, 
clic  avrebbero  dovuto  punirli  de'  loro  mi- 
sfatti. Si  erano  esercitati  ad  ammazzare  un 
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uomo  con  un  colpo  solo,  e  se  ne  gloriavano, 
come  di  un  atto  di  singolare  destrezza. 

Non  v'era  più  sicurezza  in  alcun  luogo: 
le  chiese  istesse  non  erano  più  un  asilo  pei 
perseguitati,  perché  quei  ribaldi  sgozzavano 
la  gente  fino  ai  piedi  degli  altari,  mentre 
si  celebrava  la  messa. 

Quelli  che  si  ascrivevano  alla  fazione  az- 
zurra diventavano  onnipotenti,  i  creditori 
erano  sovente  costretti  a  restituire  ai  debi- 
tori le  obbligazioni  di  pagamento,  i  padroni 
a  dare  la  libertà  agli  schiavi,  i  padri  a  ce- 
dere i  loro  beni  a  figliuoli  discoli,  le  fan- 
ciulle, le  spose  ad  abbandonarsi  alla  bruta- 
talità  d'uomini  dissoluti. 

Tra  i  pietosi  casi  che  avvennero  fu  nar- 
rato quello  di  una  signora,  che  passeggiando 
in  riva  al  mare  in  compagnia  di  suo  uni- 
rito,  si  vide  a  un  tratto  afferrata  e  posta 
in  barca,  da  una  mano  di  quei  predoni,  che 
destinavano  il  suo  corpo  bellissimi)  ;i  sfogo 
di  turpi  passioni. 

La  barca  si  allontanò,  il  marito  si  dispe- 
rava sul  lido,  quando  la  coraggiosa  donna. 
piuttosto  che  sottostare  alle  violenze  de' suoi 
rapitori  si  gettò  a  capofitto  nel  mare,  dove 
salvando  l'onesta  trovò  la  morte. 

Per  tutte  queste  ragioni  gli  animi  erano 
grandemente  eccitati  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, quando  avvennero  in  Costantinopoli  di- 
verse uccisioni,  delle  quali  le  due  fazioni 
avverse  si  rimandavano  a  vicenda  la  colpa. 
Erano  fra  gli  uccisi  un  falegname  aiutante 
allo  Zengma,  e  il  giovane  figlio  di  un  certo 
Epagato  uomo  notissimo  alla  città.  Nel  tempo 
stesso  il  gran  ciambellano  Calepodio  aveva 
esercitato  asprissime  vessazioni  a  danno  dei 
Verdi,  onde  era  da  aspettarsi  da  parte  loro 
qualche  fiera  rappresaglia. 

A  queste  si  aggiungevano  altre  ragioni 
d'ordine  generale,  che  suscitavano  il  mal- 
contento della  popolazione,  senza  distinzione 
di  Verdi  e  d'Azzurri. 

I  cittadini,  oppressi  dall'eccesso  delle  im- 
posizioni abborrivano  i  ministri  dell'impe- 
ratore. Giovanni  di  Cappadocia,  uomo  uscito 
dal  fango,  ma  fornito  d'alto  ingegno,  rozzo. 


aspro,  violento,  smanioso  di  arricchirsi,  com- 
metteva, le  più  odiose  concussioni,  e  s'infa- 
mava con  laide  dissolutezze.  Triboniano  era 
un  dotto  giureconsulto,  gentile  nei  modi  e 
nelle  parole,  piacevole  compagno,  ma  asse- 
tato anch'esso  di  danaro;  vendeva  senza  ri- 
guardo la  giustizia  al  maggiore  offerente. 
Calepodio  infine,  animo  duro  ed  altero,  eser- 
citava le  attribuzioni  della  sua  carica  con 
una  fierezza  e  un'arroganza  che  gli  procac- 
ci ivano  l'avversione  universale. 

Per  tutte  queste  ragioni  gli  animi  erano 
in  fermento,  e  bastava  una,  scintilla  per  su- 
scitare un   vastissimo  incendio. 

In  tale  situazione,  ricorrendo  la  solennità 
degl'idi  di  gennaio,  (a.  533)  furono  inau- 
gurati  i  giuochi  del  circo.  Per  bene  com- 
prendere gli  avvenimenti  di  cui  quel  luogo 
divenne  il  teatro  conviene  farne  una  descri- 
zione più  esatta  del  breve  cenno,  che  ne  fu 
dato   in  altra  parte  di  questo  racconto. 

Il  circo  o  Ippodromo  di  Costantinopoli 
aveva,  la  l'orina  di  un  ferro  di  cavallo  allun- 
gato e  riserrato  alla  base  dal  Catisma.  Che 
cosa  era,  il  Catisma?  l 'i-esso  il  circo  sorgeva 
fi  residenza  imperiale,  vasto  recinto  fortifi- 
cato che  in  tremila  metri  di  giro  racchiu- 
deva diversi  edifizi,  palazzi,  chiese,  cappelle, 
bagni,  stadii,  portici,  caserme  per  le  guar- 
die, abitazioni  principesche  pei  principali  uf- 
fiziali  della  corona.  Corti  di  marmo,  giardini 
fioriti,  boschi  di  cedri,  terrazze  allacciate  sul 
mare,  specchi  d'acqua,  scaloni  separavano  o 
collegavano  le  diverse  parti  ili  quella  colos- 
sale dimora.  A  mezzogiorno  e  a  levante  i 
giardini  scendevano  con  dolce  pendìo  fino 
alla  Propontide  e  al  Bosforo.  A  settentrione 
si  aprivano  sui  giardini  il  Palazzo  di  Dafne 
e  il  Palazzo  Sacro,  sede  degl'imperatori,  dove 
stava,  la  grande  sala  ottagona  del  trono,  detta 
il  Crisotriclinio,  ossia  Mensa  d'oro;  a  setten- 
trione del  pari  si  ergeva  il  palazzo  della 
Calcide,  che  mostrava  la  sua  facciata  esterna 
sulla  piazza  dell'Augusteon  in  faccia  a  Santa 
Sofia.  A  oriente  altre  due  fabbriche  si  pro- 
tendevano come  un  bastione  avanzato  fra  le 
terme  di  Zeusippo  e  l'Ippodromo;  l'una  era 


I  iS 


ITALO   FIORENTINO 


la  chiesa  di  Santa  Stefania,  l'altra  il  Ca- 
tisma, ossia  palazzo  della  tribuna,  che  aveva 
la  sua  facciata  nell'interno  del  circo,  e  dal 
quale  l'imperatore  assisteva  agii  spettacoli. 
Il  Catisma  si  componeva  di  un  atrio,  di  un 
triclinio,  di  una  camera  di  riposo,  e  della 
tribuna,  che  dominava  l'Ippodromo.  Così  l'im- 
peratore assisteva  alle  corse,  e  si  mostrava 
al  popolo,  senza  uscire  dal  recinto  del  suo 
palazzo. 

La  tribuna  imperiale  così  disposta  serviva 
al  comodo  dell'imperatore,  e  anche  alla  sua 
sicurezza.  Nel  caso  di  una  sommossa,  si  po- 
teva di  lassù  sfidare  qualunque  assalto.  La 
terrazza  del  Catisma  sorgeva  più  di  dieci 
metri  al  di  sopra  dell'arena,  ed  era  protetta 
dal  Pi.  specie  di  terrapieno  proteso  innanzi 
in  forma  di  p  greco,  cui  non  accedeva  al- 
cuna scala,  e  ch'era  occupato  dalle  guardie 
imperiali.  Se  la  moltitudine  levava  romore, 
se  volavano  le  pietre,  l'imperatore  si  riti- 
rava nel  triclinio,  dietro  di  lui  si  richiude- 
vano le  porte  di  bronzo,  e  dal  Catisma  esso 
passava  senza  alcun  rischio  nel  Sacro  Pa- 
lazzo. 

Tolto  il  lato  occupato  dal  Catisma  in  tutto 
il  resto  della  curva  circonferenza  del  ci  co 
correvano  quaranta  gradini  di  marmo,  e  al 
disopra  di  questi  un  vasto  loggiato  ornato 
di  statue.  Una  di  queste  era  un  colosso,  che 
aveva   il  pollice  grosso  come  un  uomo. 

Il  fiumicello  Eripo  incanalato  artificial- 
mente, scorreva  intorno  all'arena,  sia  per 
proteggere  gli  spettatori  contro  i  salti  delle 
■  feroci,  sia  per  impedire  che  l'arena 
fosse  invasa  dalla  gente  nel  tempo  delle  corse. 

Lungo  l'asse  maggiore  del  circo  sor-  ra 
la  spina,  stretta  e  lunga  piattaf  rma,  intorno 
alla  quale  correvano  i  carri.  Sulla  spina  sor- 
geva l'obelisco,  tolto  da  Teodosio  all'Alto 
Egitto,  e  1 1  colonna  di  rame  formata  da  tre 
rati,  (die  un  tempo  sosteneva  il  tripode 
d'Apollo  eretta  a  lidio  dagli  antichi  Greci 
in  memoria  della  sconfitta  dei  Persiani. 

Il  tredici  gennaio,  primo  giorno  degl'idi 
una  folla  immensa  invade  l'Ippòdromo,  cen- 
tomila spettatori  siedono  nella  gradinata,  e 


si  affollano  negli  anditi.  Si  odono  (dimori. 
e  canti,  si  vedono  spiegati  al  vento  i  ves- 
silli delle  fazioni,  bianchi,  rossi,  azzurri  e 
verdi.  Il  patriarca,  i  patrizi,  i  conti,  i  duchi, 
gli  esarchi,  oec-upano  le  loggie  loro  riser- 
vate. Poi  si  presentano  quattro  drappelli,  ap- 
partenenti ai  quattro  corpi  della,  guardia 
imperiale  scafar/,  domestici,  cubiculari  e  si- 
lenziati, cogli  elmi  rilucenti,  e  le  corazze  da- 
mascate d'oro,  e  vanno  a  collocarsi  accanto 
ai  loro  sten  lardi  sulla  terrazza  del  Pi.  Le 
porte  bronzee  del  Catisma  si  aprono.  Giu- 
stiniano imperatore  comparisce  colla  e 
in  capo,  lo  scettro  in  mano,  la  clamide  di 
porpora  sulle  spalle,  attorniatodai  suoi  grandi 
uffiziali,  seguito  da  guardie  e  da  eunuchi; 
si  avvicina  al  parapetto  della  tribuna.  Ac- 
clamazioni e  grida  diverse  scoppiano  in  ogni 
parte  del  circo,  e  si  fondono  in  un  IV 
infinito.  Giustiniano  chiama  la  benedizione 
divina  sul  popolo,  tracciando  un  segno  di 
croce  con  un  lembo  della  sua  clamide,  e  poi 
si  asside.  Prendono  posto  intorno  a  lui  Beli- 
sario capitano  delle  sue  guardie.  Giovanni 
di  Cappadocia,  Triboniano,  il  prefetto  Eu- 
demone  e  lo  spalarlo  Calepodio. 

L'imperatrice  Teodora  non  v'era.  Essa 
sdegnava  farsi  vedere  in  pubblico,  non  per 
vergogna  del  SUO  passato,  ma  per  effetto  del- 
essiva  sua  supeibia.  Assisteva  perciò  alle 
corse  dalle  Catecumenie,  appartamenti  su- 
periori della  chiesa  di  Santa  Stefania,  (die 
guardavano  nell'Ippodromo. 

Si  devono  l'are  venticinque  corse.  Eni 
i  carri  nell'arena,  e  s'incomincia  la.  prima 
gara.  Gli  Azzurri  tacciono,  ma  i  Verdi  con 
un  continuo  frastuono  danno  s  gno  del  loro 
malumore.  Giustiniano  paziente,  finge  di  non 
sentire,  e  mantiene  1 1  sua  silenziosa 
Così  si  continua  sino  al  -i  di  ven- 

ti lue  corse.  Ma  poi  i  rumori  dei  Verdi  di- 
ventano così  forti,  che  l'imperatore  impa- 
zientito e  sdegnai  i  ordina  ad  Un  silo  Ulli/ialo 
una  specie  di  banditore  (mandato?)  d'inter- 
pellare i  romoreggianti,  e  parlare  1  ro  in 
SUO   nome. 

Seguì  allora  il  dialogo  più  singolare 
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mai  avesse  luogo  fra  un  principe  e  i  suoi 
sudditi. 

I  Verdi,  timidi  da  principio,  innanzi  alla 
sacra  maestà  dell'imperatore,  esposero  rispet- 
tosamente,  anzi   umilmente  la  loro  parola. 

—  Lunga  vita  a  te  Augusto  Giustiniano, 
cominciò  quello  fra  essi  deputato  a  parlare, 
Tu  vincerai!  o  Tu,  che  solo  sei  buono,  noi 
soffriamo  ogni  sorta  d'ingiustizie,  e  lo  sa 
Dio,  non  possiamo  sopportarle  più  oltre.  Ep- 
pure, non  osiamo  nominare  colui  che  ci  op- 
prime, per  paura  che  il  favore  di  cui  esso 
gode,  invece  di  scemare  aumenti  ancora,  e 
che  ci  troviamo  in  pericolo  maggiore, 

II  banditore  si  volse  all'imperatore  per 
udire  che  volesse  rispondere.  E  Giustiniano 
dettò  a  bassa  voce  la  risposta  che  quello  ri- 
petè forte  alla  moltitudine  dei  Verdi  accal- 
cati sotto  la  tribuna  imperiale.  La  risposta  fu: 

—  Se  avvengono  tali  cose  io  le  ignoro 
perfettamente. 

—  E  che?  soggiunse  l'oratore  de' Verdi, 
cominciando  a  dimenticare  il  rispetto  dovuto 
alla  maestà  imperiale.  E  che  (....  Santa 
madre  di  Dio  !  Tu  non  sai  che  colui  che  ci 
opprime  continuamente  è  unuffizialedel  tuo 
palazzo? 

—  Nessuno  degli  uiliziali  del  mio  palazzo 
vi  offende,  rispose  Giustiniano  per  bocca  del 
banditore 

—  Ma.  si,  esclamò  il  verde,  che  uno  di 
coloro  ci  maltratta.  C'osi  non  potesse  mai 
più   levare  la,  testa  ! 

—  E  chi  è  costui  ?  Io  non  lo  conosco. 
(  'osi  continuò  il  dialogo. 

—  Anzi  tu,  massimo  Augusto,  molto  bene 
conosci  colui,  dal  quale  siamo  trattati  ini- 
quamente; egli  sta  molto  dappresso  alla  tua 
persona. 

—  Insomma,  dite  il  suo  nome.  Io  non  lo 
conosco  assolutamente. 

—  Or  bene,  il  nostro  carnefice  è  Cale- 
podio,  il  custode  della  tua  spada,  che  noi 
vediamo  in  piedi  ritto  al  tuo  fianco,  o  sommo 
imperatore  padrone  di  noi  tutti. 

—  Ma  Oalopodio  non  si  occupa  di  voi. 

—  Ah  !    ch'egli    non  lo    faccia    ancora  ! 


Egli  farà  la  fine  di  Giuda.  Dio  gli  darà  la 
ricompensa  che  gli  è  dovuta. 

—  Ma  siete  voi  venuti  all'Ippodromo  per 
insultare  i  magistrati  ì 

—  Sì,  ripetè  l'oratore  dei  verdi,  l'ingiu- 
sto tara  la  fine  di  (linda. 

Allora  Giustiniano  perdèdel  tutto  la  calma 
e  suggerì  al  suo  portavoce  di  imporre  si- 
lenzio ai  Verdi  con  parole  di  acerbo  rim- 
provero. 

—  Tacete  giudei,  manichei,   samaritani  ! 
In   quel  tempo  di  ardente  fede  religiosa, 

gl'insulti  più  sensibili  erano  quelli  che  ne- 
gavano alle  persone  le  qualità  di  buon  cri- 
stiano. 

Figuriamoci  se  i  Verdi  furono  inaspriti 
da  quelle  parole. 

—  Ci  chiami  giudei,  samaritani  ì  soggiun- 
sero per  organo  del  loro  oratore.  Ben  ci 
protegge  la   madre  di  Dio  ! 

E  il  banditore  di  Giustiniano  : 

—  E  fino  a  quando  chiamerete  sopra  le 
vostre  teste  la  maledizione  ì 

Qui  i  Verdi  vollero  un  poco  blandire  lo 
imperatore  dicendo  : 

—  Chiunque  dice  che  l'Augusto  non  crede 
rettamente  abbiasi  la  maledizione  di  Giuda. 

Ma  Giustiniano  sempre  in  collera,  per  ri- 
petere che  non  erano  cristiani,  fece  dir  loro  : 

—  Date  retta  a  me:  fatevi  battezzare  tutti 
dal  primo  all'ultimo. 

E  i  Verdi  in  tuono  di  burla  : 

—  Sì,  sì,  faremo  come  lui  comanda;  por- 
tateci l'acqua  santa;  ci  faremo  battezzare 
dal  primo  sino  all'ultimo. 

—  Se  non  vi  quietate  ci  andrà  la  vostra 
testa,  gridò  allora  il  banditore  a  nome  di 
Giustiniano.  Disprezzate  voi  la  vita? 

—  A  tutti  preme  la  vita.  Se  diciamo 
qualche  cosa  che  ti  dispiaccia,  non  offen- 
dertene, o  Augusto.  Il  Signore  Iddio  non 
ascolta  ogni  cosa  con  pazienza  ?  Noi  abbiamo, 
o  imperatore,  una  rimostranza  da  fare,  è 
per  questo  che  parliamo.  In  città  non  v'ha 
più  sicurezza,  non  si  può  più  camminare  li- 
beramente. Fa,  o  sommo  imperatore,  che 
ciò  non  sia. 
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—  Ogni  uomo  libero  può  andare  con  si- 
curezza dove  gli  piaccia. 

—  Uh  sì  !  abbiamo  un  Dell'affidarci  alla 
nostra  libertà!  Non  possiamo  più  mostrarci 
in  pubblico.  Basta  essere  sospetto  di  appar- 
tenere alla  fazione  verde  per  essere  imman- 
tinente ammazzato. 

—  Teste  destinate  alla  croce  !  cosi  met- 
tete a  rischio  le  vostre  vite  ì 

—  No,  no,  non   c'è  giustizia  pei  verdi. 

—  Voi  mentite  ! 

A  cagione  di  questo  colore  che  por- 
tiamo siamo  perseguitati.  Non  c'è  giustizia! 
Tu  cessa  dalle  stragi;  e  noi  se  commette- 
remo dei  delitti  saremo  pronti  a  pagarne  la 
pena. 

—  Voi  mentite  ! 

Come    guizzano  quell'acque,  continuò 

l'oratore  dei  Verdi  indicando  la  fontana  del 
circo,  così  guizzò  il  nostro  sangue.  L'umana 
mente  abborre  l'ingiustizia  e  la  crudeltà.  A- 
vesse  voluto  Iddio  che  non  fosse  mai  nato 
Sabazio  (1)  ;  che  così  non  avrebbe  avuto  un 
figlio  sanguinario  come  te. 

—  Vi  farò  morire. 

—  Anche  questa  mattina  c'è  stato  un  o- 
micidio.  È  la  ventesimasesta  occasione  che 
accade  allo  Zengma.  Oh  !  diranno  che  siamo 
stati  noi.  Noi  siamo  sempre  i  condannati... 
Quel  falegname  dello  Zengma  alla  mattina 
stava  in  teatro  allo  spettacolo,  e  verso  sera 
supremo  signore,  fu  trucidato. 

A  questo  punto  sorsero  gli  Azzurri  a  gri- 
dare contro  i  Verdi: 

—  Voi,  voi  siete  gli  assassini.  Tra  voi 
solo  stanno  gli  omicidi. 

—  Voi,  voi  siete,  replicarono  i  A  erdi. 

—  A'oi,  voi  soli. 

—  Chi  ha  ucciso  il   falegname  ì 
_  Voi  ! 

—  Chi  ha  ucciso  il   figlio    di  ^Epagato  ? 

—  Voi,  sempre  voi. 

Signor  Giustiniano,  esclamò   l'oratore 

dei  Verdi  rivolgendosi  nuovamente  alla  tri- 
buna imperiale.  Costoro  provocano  gli  altri 
,.  non  sono    uccisi  da  nessuno.    La  cosa  è 

(1)  Il  piidrt-  di  Giustiniano. 


tanto  chiara  come  la  luce  del  giorno.  Dillo 
tu,  o  imperatore,  chi  fu  che  commise  quelle 
uccisioni  ? 

—  Voi,  voi  le  commetteste,  rispose  per 
Giustiniano  il  banditore. 

E  il  Verde  mettendosi  le  mani  nei  ca- 
pelli : 

—  Dio,  Dio  mio,  aiutami  tu.  Senti,  come 
la  verità  è  calpestata.  E  poi  dicono  che  le 
cose  umane  sono  governate    dalla    volontà 


divina 


—  Dio  non  è  tentatore  dei  cattivi,  fece 
dire  sentenziosamente  Giustiniano  che  nep- 
pure in  quella  tempesta  dimenticava  le  sue 
dottrine  teologiche. 

—  No  per  certo  !  soggiungeva  l'oratore 
dei  Verdi.  Dio  non  è  tentatore  dei  cattivi. 
Ma  perchè  allora  noi  siamo  oppressi  così 
ingiustamente.  Via,  filosofo  o  monaco  che 
tu  sia.  risolvi  questa  questione. 

—  Bestemmiatori  !  Empii  !  Quando  tace- 
rete una  volta? 

—  Se  tu  credi  che  abbiamo  parlato  ab- 
bastanza taceremo,  o  Alassimo  Augusto.  Sap- 
piamo come  vanno  le  cose,  e  tacciamo.  Statti 
bene,  Giustizia!    tu  non  hai  potere  alcuno. 

Ce  ne  andremo  di  qui,  andremo  a  farci 
ebrei.  È  meglio  farsi  pagani,  che  essere  do- 
minati dagli  azzurri,  lo  giuro  a  Dio  ! 

Orrore!    esclamano    gli   Azzurri.   Che 

scellerati  ! 

E  i  Verdi  con  una  imprecazione  ritenuta 
la  più  formidabila  di  tutte: 

Che  dopo  morte  siano  disotterrate  le 

vi  otre  ossa! 

Ciò  detto,  tutti  i  Verdi  partirono  dall'Ip- 
podromo. 

Maggiore  offesa  non  poteva  farsi  alla  mae- 
stà imperiale.  Giustiniano  rientra  nel  suo 
palazzo  pieno  di  collera.  Le  corse  rimangono 
interrotte,  e  anche  gli  Azzurri  escono  dal 
circo,  in  preda  alla  massima  concitazione. 


SULLE  RIYE  DEL  BOSFORO 


Irene,  ehe  si  aggirava  gemendo,  vide,  nel  giorno  appresso,  il  cadavere 
di  suo  marito  rigettato  dalle  aeque  sul  lido.         (pag.  131) 
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Gap.  XX. 
Nika. 

Teodora,   dall'alto  delle   Catecumenie    di 

Santa  Stefania  aveva  assistito  al  tumulto 
del  Circo,  ma  le  voci  non  erano  giunte  fino 

a  lei,  e  non  aveva  potuto  comprender  bene 
di  che  si  trattasse. 

Vide  a  un  tratto  una  parte  del  popolo 
uscire  in  furia  dall'Ippodromo,  e  subito  dopo 
l'imperatore  abbandonare  la  sua  tribuna,  se- 
guito da  suoi  ufiiziali  e  dalle  sue  guardie, 
e  dietro  a  lui  richiudersi  le  porte  di  bronzo 
della  Catisma. 

Subito  anch'essa  lasciò  i  balconi  delle  ca- 
tecumenìe,  e  scese  le  scale,  accompagnata 
dal  suo  corteo  di  donne  0  di  eunuchi,  venne 
per  entro  il  recinto  della  residenza  imperiale 
al  Sacro  Palazzo,  dove  giunse  quasi  n<  in- 
stante medesimo,  in  cui  Giustiniano  poneva 
sulla  soglia  il  piede. 

La  maestà  imperiale,  ch'ella  sempre  sa- 
peva conservare  in  tutte  le  circostanze  della 
vita,  non  le  permise  di  dar  segno  di  sor- 
presa o  fare  all'annose  inchieste  alla  prima, 
ma  coll'usata  gravita  salì  accompagnata  dal- 
l'imperatore nella  sala  del  Crisotriclinio.  Quivi 
dopo  essersi  seduta  a  fianco  del  marito  sul 
trono,  volle  la  narrazione  dell'accaduto.  Udita 
che  l'ebbe  si  volse  con  cipiglio  severo  al 
prefetto  Elidendone,  e  gli  disse: 

—  Tu  sei  la  cagione  di  tutto. 

A  quelle  parole  Endemione  tremò  in  tutte 
le  membra. 

—  Io...  Augusta?  disse  con  voce  fioca  il 
prefetto. 

—  Tu  stesso,  se  tu  avessi  fatto  severa 
e  imperiale  giustizia,  non  saremmo  venuti 
a  questo. 

Il  misero  avrebbe  potuto  soggiungere  che 
solamente  per  obbedire  ai  voleri  di  lei  e  di 
suo  mari ro,  non  aveva  egli  esercitato  impar- 
ziale giustizia.  Ma  guai  a  chi  avesse  con- 


traddetto l'imperatrice!  Egli  ben  lo  sapeva, 

e  pel  suo  meglio  si   tacque. 

—  Ogni  assassino  dev'essere  prontamente 
punito  a  qualunque  fazione  appartenga,  sog- 
giunse Teodora. 

—  Sì.  Augusta. 

—  L'uccisione  del  falegname,  e  quella  del 
figlio  di  Epagalo  sono   tuttora    impunite. 

—  Augusta,  abbiamo  sette  uomini  sospetti 

di    quelle    Uccisioni. 

—  E  dove  sono? 

—  In   carcere,    sottoposti   a   giudizio. 

—  E  die  si   tarda  a   l'irli   morire? 

—  Dissi  che  sono   s  lamente  sospetti. 

—  E  che  imi  orta?  Sospetti  0  convinti, 
si  faccia  giustizia. 

—  Augusta,  vado  ad  obbedirti. 
Giustiniano  aveva,  sempre  taciuto,  e  con 

ciò   aveva   mostrato   di  lasciare  intero  l'eser- 
cizio dell'autorità   imperiale  a  Teodora. 

Endemione  si  prosternò  ed  uscì. 

Il  giorno  era  a  mezzo.  Endemione  corse 
al  carcere,  e  quivi  con  un  simulacro  di  giu- 
dizio sommario   fece  condannare  a  morte    i 
i  prigionieri. 

Le  guardie  traggono  quegli  infelici  nella 
vecchia  Bisanzio,  (oggi  sobborgo  di  Pera) 
nella  piazza  dove  si  eseguiscono  le  condanne 
di  morte. 

Quattro    sono    destinati    ad    aver   tagl 
la   testa,  gli  alti-i  ire  ad  essere  appiccati. 

La.  folla  si  accalcava,  intorno.  In  un  bat- 
ter d'occhio  i  quattro  sono  decollati.  Si  passa 
quindi  all'impiccagione  dei  tre.  Il  carnefice 
appende  il  primo,  e  poi  il  secondo,  ma.  in 
quell'atto  la  corda  si  rompe  e  il  condannato 
rimane  ili 

Allora  il  popolo  si  mette  ad  applaudire, 
indi  si  gei  fa  sulle  guardie,  le  sbaraglia,  e 
libera  i  due  prigionieri  superstiti.  Poi  li  fa 
salire  in  una  barca,  dalla  quale  sono  tra- 
gittati sull'altra  riva  del  Bosforo,  dove  tro- 
vano asilo  nell  di   San   Lorenzo. 

Dei  due  condannati  salvati  l'uno  appar- 
tiene alla  fazione  verde,  l'altro  all'azzurra. 
In  con-  Azzurri  e  Verdi,  sino  al  mat- 

tino   accaniti  nemici,   l'anno   causa,  comune. 


124 


ITALO   FIORENTINO 


Allo  scendere  della  notte  una  moltitudine 
tumultuosa  si  affolla  innanzi  al  palazzo  im- 
periale domandando  ad  alte  grida  la  grazia 
dei  prigionieri.  Ma  l'imperatore  non  dà  se- 
gno di  vita. 

Un  altra  turba  di  popolo  si  addensa  di- 
nanzi al  palazzo  del  prefetto  Endemione.  Co- 
stui manda  fuori  le  sue  guardie  ad  incalzare 
la  folla.  Segue  una  mischia  furibonda.  I  sol- 
dati sono  sopraffatti,  massacrati.  Il  palazzo 
è  messo  a  fuoco. 

L'incendio  accresciuto  dal  vento  si  propaga 
nelle  case  vicine,  si  dilata  in  tutto  il  rione. 

Gl'insorti  corrono  alle  prigioni,  ne  atter- 
rano le  porte  e  aprono  il  varco  a  un  eser- 
cito di  malfattori. 

La  rivolta  si  diffonde  in  tutte  le  vie  di 
Costantinopoli.  Gl'insorti  levano  un  grido 
solo,  parola  d'ordine  e  di  riconoscimento,  e 
questo  grido  è  Nika,  che  vuol  dire  Vinti, 
o  altrimenti    Vittoria! 

All'indomani,  quattordici  gennaio,  la  mol- 
titudine dei  ribelli  si  addensa  innanzi  alle 
porte  della  residenza  imperiale. 

Non  v'è  più  distinzione  di  Verdi  e  d'Az- 
zurri, di  Veneti  e  di  Prasini.  È  l'intera  po- 
polazione della  capitale,  che  domanda  un 
governo  migliore  e  la  destituzione  degli  e- 
sosi  ministri. 

Due  uffiziali  della  corte  si  affacciano  ad 
una  ringhiera  per  venire  a  parlamento  coi 
rivoltosi.  Le  loro  parole  non  sono  udite. 

Mille  e  mille  voci  gridano. 

—  Abbasso  Endemione!  Abbasso  Giovanni 
di  Cappadocia!  Abbasso  Calepodio  e  Tribo- 
niano  ! 

Nell'interno  del  sacro  palazzo  Giustiniano 
trema  dalla  paura.  I  suoi  consiglieri,  pallidi, 
tremanti,  esterefatti,  non  sanno  quale  par- 
tito proporre.  Teodora  sola  conserva  tutto 
il  suo  sangue  freddo  e  la  sua  sicurezza. 

Intanto  la  folla  continua  a  urlare.  Ai  gridi 
di  abbasso  seguono  quelli  di  //torte.  E  ((Me- 
sta parola  terribile  giunge  chiara  e  vibrante 
alle  orecchie  imperiali.  Dai  balconi  della 
reggia  si  scorgono  i  bagliori  dell'incendio 
di  cento  edifizi. 


Già  i  sediziosi  urtano  le  porte  della  reg- 
gia, entro  le  quali  si  sono  ricovrate  le  guar- 
die, e  le  porte  stanno  per  cadere  e  rove- 
sciarsi. 

—  Non  c'è  più  da  esitaz^e,  esclama  Gio- 
stiniano,  bisogna  cedere  alla  volontà  popo- 
lare. 

—  Cedere!  esclama  Teodora  con  indigna- 
zione. 

—  Certamente,  dice  Giustiniano.  Che  vuole 
alla  fine  il  popolo?  la  deposizione  di  costoro. 

Così  dicendo  indicava  i  suoi  ministri,  che 
stavano  silenziosi,  atterriti. 

—  Ebbene  io  lo  contenterò;  licenzierò 
Endemione,  Giovanni  di  Cappadocia,  Cale- 
podio,  e  anche  tu,  mio  povero  Triboniano... 
salvo  a  riprendervi  poi  quando  la  burrasca 
sarà  dileguata. 

—  Ma  questo  è  un  atto  di  codardia! 
esclamò  l'imperatrice. 

—  È  un  atto  che  ci  salva,  mia  cara  Teo- 
dora. Tu  sei  troppo  inflessibile;  pensa  che 
necessità  non  ha  legge.  Chiamatemi  il  ban- 
ditore. 

Teodora  si  morse  le  labbra. 

—  Va,  disse  Giustiniano  al  banditore,  va, 
affacciati  alle  ringhiera  esteriore  e  quando 
si  sarà  fatto  silenzio  annunzia  al  popolo  che 
l'imperatore,  secondando  i  voti  degli  amati 
suoi  sudditi,  consente  a  destituire...  anzi  ha 
bello  e  destituito  Endemione,  Giovanni,  Ca- 
lepodio e  Triboniano.  Affrettati,  va. 

—  Augusto,  esclamò  Teodora  avrai  a  pen- 
tirti di  esserti  così  avvilito  dinanzi  alla  plebe. 

Il  banditore  uscì. 

Al  suo  presentarsi  al  balcone,  si  udirono 
cessare  i  clamori  della  moltitudine,  poi  dopo 
un  breve  silenzio,  durante  il  quale  esso  par- 
lava, ricominciare  più  fiero. 

Il  banditore,  pallido  in  viso,  ritornò  nellr 
sala  del  trono. 

—  Ebbene,  chiese  Giustiniano,  che  vo- 
gliono? non  sono  contenti  ancora? 

—  Vogliono  sapere  i  nomi  dei  nuovi  mi- 
nistri. 

—  I  nomi?  si  fa  presto  a  dirlo.  Non  ho 
ancora  deciso. 
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Il  frastuono  al  di  fuori  cresceva  ad  ogni 
istante:  si  faceva  minaccioso  e  tremendo. 

—  Ebbene,  riprese  Giustiniano,  dirai  loro 
che  io  nomino  Foca,  Patrizio... 

Teodora  guardava  il  marito  con  aria  di 
sprezzali  te  com  passione. 

—  Patrizio,  Foca,  e  poi  chi  altri?  Basi- 
lide...  Basilide  e  Trifone.  Va!  hai  inteso? 
Patrizio,  Foca,  Basilide  e  Trifone.  Va,  corri  ! 

Il  banditore  ritornò  alla  ringhiera,  a  stento 
ottenne  col  suono  della  tromba  e  con  cenni, 
che  si  facesse  silenzio,  poi  proclamò  ad  alta 
voce  i  nomi  dei  nuovi  ministri,  che  Giusti- 
niano aveva  avuto  cura  di  scegliere  fra  i 
personaggi  che  stimava  più  cari  alla  plebe. 

I  nomi,  pronunciati  ad  uno  ad  uno,  ven- 
nero ripetuti  ad  alta  voce  in  mezzo  al  po- 
polo, e  accolti  ora  con  riso,  con  plausi,  ora 
con  urli  e  fischiate. 

Alla  fine  il  tumulto  riprese  più  forte  di 
prima.  La  rivoluzione  era  divenuta  infrena- 
bile. Il  sacrificio  dei  ministri  non  bastava 
più.  Era  lo  stesso  imperatore  che  si  voleva 
abbattuto. 

La  notte  cadente,  pose  tregua  al  tumulto. 
La  folla  si  allontanò  dal  palazzo  imperiale» 
e  rimandò  all'indomani  le  sue  decisioni. 

Nel  seguente  giorno,  quindici  gennaio,  la 
sedizione  batte  di  nuovo  alle  porte  del  pa- 
lazzo imperiale,  e  questa  volta  decise  di  farla 
finita  con  Giustiniano. 

—  Ecco,  dice  Teodora,  al  marito,  ecco  la 
conseguenza  della  tua  debolezza.  Se  ieri  in- 
vece di  cedere  ai  voleri  del  popolo,  lo  si 
fosse  respinto  colla  forza,  tutto  sarebbe  finito 

—  Ed  ora  siamo  ancora  in  tempo  per  usare 
la  forza?  chiese  Giustiniano. 

—  Lo  spero.   Si  faccia  venire  Belisario. 

II  comandante  della  guardia  imperiale  si 
presenta  agli  Augusti. 

—  Belisario,  gli  dice  Teodora,  sarai  tu 
capace  di  sbarazzarci  da  quella  canaglia? 

—  Augusta!  rispose  il  generale.  Quella 
canaglia  è  innumerevole,  e  le  mie  forze  sono 
limitate.  Tuttavia  mi  proverò, 

—  Provati.  Se  ci  lascerai  la  vita  in  di- 
fesa dei  tuoi  sovrani  non  l'avrai  spesa  invano. 


E  come  segno  di  favore  supremo  gli  diede 
a  baciare  la  mano  invece  del  piede. 

Belisario  raccoglie  il  corpo  degli  Eruli, 
barbari  mercenari,  senza  paura  e  senza  pietà. 
Poi  fa  spalancare  d'improvviso  le  porte,  e 
alla  testa  di  quei  demonii  si  rovescia  sui 
popolo.  All'assalto  inaspettato  la  folla  indie- 
treggia, si  ripiega,  si  scompone  e  volge  in 
fuga.  Ma  poi  nelle  strade  vicine  si  rannoda 
e  rincora  e  pone  argine  alla  soldatesca.  Si 
appicca  una  mischia  furiosa. 

In  quel  momento  una  processione  di  preti, 
recanti  sacre  reliquie,  giunge  sul  luogo  per 
interporsi  fra  i  combattenti  e  rimettere  la 
pace.  Ma  i  barbari  soldati,  accesi  di  furore, 
non  rispettano  le  insegne  della  fede:  atter- 
rano e  calpestano  preti  e  reliquie. 

La  notizia  di  quel  sacrilegio  si  spande  in 
un  attimo  nella  città.  Nulla  al  par  di  quello 
poteva  esagitare  gli  animi  tutti.  I  cittadini 
pacifici,  die  insino  allora  si  erano  serbati 
tranquilli,  le  donne,  i  fanciulli,  dalle  terrazze» 
dai  tetti  piovono  i  sassi,  le  tegole,  i  mobili, 
i  tizzoni  accesi  sopra  i  soldati  di  Belisario. 

I  più  rimangono  uccisi,  i  rimanenti  fug- 
gono in  disordine  nel  palazzo. 

Nei  due  giorni  seguenti  (sedici  e  dicias- 
sette gennaio)  i  ribelli  rimangono  padroni 
del  campo,  e  Costantinopoli  si  trova  in  preda 
a  una  sbrigliata  rivoluzione.  Ne  profittano 
i  ribaldi  sfrenati  per  commettere  ogni  sorta 
di  eccessi.  Il  fuoco  si  appicca  in  ogni  rione 
della  città.  Coloro  che  sono  in  voce  d'essere 
partigiani  dell'imperatore  vengono  scannati 
e  gettati  in  mare. 

Gl'incendi  si  diffondono  e  si  vedono  qua 
e  là  ardere  intere  isole  di  fabbricati.  Ardono 
case  e  palazzi;  ardono  le  magnifiche  chiese 
di  Sant'Irene,  di  San  Teodoro,  di  Sant'Aqui- 
lano, arde  Santa  Sofia;  e  i  bagni  di  Ales- 
sandro e  l'Ottagono,  e  le  stupende  terme  di 
Zeusippo  e  l'Asilo  d'Eubulo,  e  il  gran  portico 
e  l'ospedale,  donde  escono  urli  orribili  degli 
infermi  assaliti  dalle  fiamme  nei  loro  letti. 

Grandi  masse  di  gente  abbandonano  la 
città,  cercando  un  rifugio  dall'altra  parte 
del  Bosforo  sulle  coste  dell'Asia. 
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Il  diciotto,  sesto  giorno  dell'insurrezione, 
i  segreti  agenti  dell'imperatore  riescono  a 
sollevare  un  certo  numero  di  Azzurri  per 
far  rinascer  la  divisione  in  mezzo  agl'insorti. 
Ciò  ottenuto  Giustiniano  erede  che  la  sua 
vista  e  una  promessa  di  amnistia  basterebbe 
a  sedare  la  rivoluzione. 

Si  teneva  nell'Ippodn  mo  una  tumultuosa 
assemblea.  D'improvviso  si  aprono  le  porte 
di  bronzo  del  Catisma,  e  l'imperatore  por- 
tato da  numerose  guardie  appare  sulla  tri- 
Luna  con  un  Vangelo  in  mano. 

Si  fa  subito  un  gran  silenzio. 

—  Per  questo  sacro  libro,  dice  Giusti- 
niano, io  giuro  che  vi  perdono  l'offese  che 
mi  avete  fatto.  Nessuno  di  voi  sarà  arrestato- 
ne processato,  purché  rientriate  nell'obbe- 
dienza. 

Un  vario  mormorio,  poco  promettente  si 
levò  nella  folla. 

Allora  Giustiniano,  abbassò  la  maestà  im- 
periale sino  a  dire  umilmente: 

—  Io  sono  il  solo  colpevole,  voi  siete 
innocenti.  Sono  i  miei  peccati  che  hanno  at- 
tirato questa  sventura,  chiudendo  le  mie 
orecchie   alle   Vostre   giustissime   lagnanze. 

Allora  partirono  dalla  folla  alcune  grida 
che  dicevano: 

—  Vittoria  a  Giustiniano  e  alla  sua  sposa 
l'Augusta  Teodora! 

Ma  ben  presto  siffatte  voci  furono  soffo- 
cate da,  altre  più  forti;  che  tra  idi  urli  e 
le  fischiate  gridavano: 

—  Tu  mcnii.   o  asino! 

—  Morte  al  bestemmiatore! 

—  Morte  all'assassino! 

Per   quanto   si    presentasse   difficile   una 

scalata   della  tribuna,  Giustiniano   credette 

prudente  rientrare  subito  in  palazzo. 

Allora  l'assemblea  del  popolo  stabilisce  di 

un    nuovo    imperatore.   Vari  sono  i 

i    |   oposti.  Vengono  nominati  i  nepoti 

di  Anastasio.  I]  ]  arco  e  lontano  da  Co 

li:   CL  oiic   tuffato   nelle    dissolutezze. 

Si   ]  ensa  ad   un  altro,  di   rome  Ij  \  azio.  Da 

gì  ida:  «    [ppazio!   Ippazio!  » 

1']  il   torrente  del  popolo,  uscen  o  dall'Ip- 


podromo  si  riversa  per  le  vie  di  Costanti- 
nopoli sino  alla  casa.  d'Ippazio. 

Ippazio  era  un  uomo  sul  fiore  dalla  viri- 
lità, il  quale,  pago  della,  compagnia  di  una, 
moglie  bellissima,  e  di  due  loro  figliuoli  vi- 
veva estraneo  ad  ogni  idea,  ambiziosa.  In 
quei  giorni  di  tumulto  se  ne  stava  ritirato 
nelle  domestiche  pareti.  Quivi  ode  avvici- 
narsi un  immenso  frastuono.  La  folla  si  al- 
glomera  sotto  le  sue  finestre,  e  si  fanno  sen- 
tire distinte  le  grida,: 

—  Viva  Ippazio  Augusto  !  Ippazio  impe- 
ratore ! 

Egli  comprende  che  si  vuole  da  lui.  E  un 
lampo  d'orgoglio  gli  sorride  alla  mente  pen- 
sando che  il  diadema  imperiale  si  può  po- 
sare sul  suo  capo.  La  leggiadra  Irene  sua 
moglie,  che  gli  sta,  al  fianco  legge  quel  sor- 
riso nel  suo  volto,  e  atterrita,  e  sgomenta 
corre  a  lui,  e  gli  dice: 

—  Ippazio.  Ippazio  mio  non  lasciarti  se- 
durre dall'ambizione.  Non  siamo  noi  felici? 
Che  cosa  ci  manca?  La  grandezza  non  po- 
lì''!!).' accrescere  la  nostra  felicita,  non  var- 
rebbe che  a  intorbidirla. 

Intanto  una  deputazione  della  moltitudine 
sale  la  scala  della,  casa,  si  presenta  ad 
Ippazio,  gli  partecipa  che  il  popolo  lo  ha 
acclamato  imperatore  in  luogo  dell'indegno 
Giustiniano,  e  lo  invita,  all'atto  solenne  della 
incoronazione. 

Ippazio  è  abbagliato,  è  sedotto,  ma  esita 
ancora.  Sua  moglie  si  precipita  fra  le  sue 
braccia,  e  lo  supplica  di  non  cedere  alla  ten- 
tazione. —  Brevi  e  fatali,  gli  dice,  sono  eli 
amori  del  popolo.  Essi,  credilo  a  me,  vo- 
gliono trarti  alla  rovina.  Un  breve  trionfo 
sarà    la.   cagione   della    tua.   morte. 

Poi  chiama,  i  figliuoletti,  e  li  pone  ai  pied1 
did  padre,  li  fa,  abbra  sciare  le  sue  ginocchia. 

—  Pregatelo,  pregatelo  fanciulli,  clic  non 
ci  lasci,  che  non  ci  abbandoni.  Egli  vuol 
ri'i-rrvr   alla    rovina,    alla,  morti'. 

[ppazio  è  commosso;  rimane  esitante. 

—  Non  temete,  gri  la  un  caporione  della 
sommossa.  Tutta  la  città  è  unanime  nel  vo- 
lere [ppazio  imperatore.  Giustiniano  e  vinto. 
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è  ridotto  nell'impotenza.  Non  respingete  la 
vostra  fortuna,  non  respingete  una  corona. 

Ippazio  si  decide.  Invano  la  moglie  e  i 
figli  piangenti  gli  fanno  barriera.  Egli  m  pre- 
cipita in  mezzo  ai  popolani  che  lo  prendono 
a  brac  trasportano  nella  via. 

Al  suo  apparire  le  acclamazioni  l'addop- 
piano. 

Ippazio  levato  in  alto  è  portato  fino  al 
foro  di  Costantino.  Pompeo  suo  minor  fra- 
tello, mandato  da  Irene  per  trattenerlo,  è 
anch'esso  trascinato  dalla  corrente. 

Sul  foro  di  Costantino  la  folla  si  arr 
—  Qui  si  deve  incoronare,  grida  una  voce,  qui, 
spetto  del  Grande  Imperatore  —  indi- 
crudo   la    statua  di  Costantino  eretta  sulla 
colonna. 

Ippazio  viene  sollevato  sopra   uno  scudo. 

—  La  corona,  la  corona  si  grida  da  tutte 
le  parti. 

Ma  nessuno  ha  univi  la  corona  imperiale. 

Ad  un  tratto  un  senatore,  che  stava  tra 
la  l'olla  si  toglie  dal  eolio  una  collana  d'oro. 
e   die 

—  Ecco  la  corona! 

Suonano  gli  appi  iusì.  In  mancanza  d'altro 
si  pone  la  collana  in  capo  di  Ippazio,  come 
un  diadema,  ed  è   proclamato  imperatore. 

Le  acclamazioni  arrivano  alle  stelle. 

—  Ed  ora,  grida  un  capopopolo  con  voce 
stentorea,  ora  al  palazzo  imperiale. 

—  Al    palazzo   imperiale!    gridano   mille 

Veri. 

E  già  la  moltitudine  si  mette  incammino. 
Ma  il  senatore,  quello  che  aveva  data  la 
collana,  montato  sulla  base  di  una  colonna, 
_uo  con  amilo  le  braccia  di  voler  par- 
lare. 

Tutti  si  fermano,  e  si  fa  silenzio. 

—  Il  palazzo  imperi  de.  egli  dice,  è  cu- 
stodito   da    guardie   armate,   e   per  vincerle 

i   delle  armi. 
Prima  di  muovere  all'assalto  provvediamo 
le  armi.  Ne  troveremo  nell'arsenale.  Giusti- 
niano intanto  non  pensa  ai  assalirei;  si  sti- 
fortunato  abbastanza  se  gli  riuscirà  di 
fuggire  e  salvare  la  vita.  Se  non  ci  affret- 


teremo tanto  a  combattere,  trionferemo  senza 
battaglia. 

Il  discorso  del  senatore  e  applaudito,  e 
tutti  convengono  di  seguire  il  suo  consiglio, 
e  protrarre  l'assalto  della  regg 

Poi  entrano  meli' Ippodromo.  Alzano  Ip- 
pazio sulla  tribuna  imperiale,  e  da  quell'alto 
luog  i  il  nuovo  Augusto  accoglie  le  ovazioni 
e  gli  omaggi  della  popolazione. 

Pompeo,  suo  fratello,  riceve  esso  pure  la 
sua   parte  di   onoranza   e   di   applausi. 

Dopo  ciò  il  popolo  corre  a  saccheggiare 
i  i ale.  si  arma,  quindi  s'incammina  verso 

la  dimora   imperiale. 

Giustiniano  sta  chiuso  nel  Sacro  Palazzo 
in  preda  allo  spavento.  A  volta  a  voli  i 
ha  sperimentato  la  resistenza  e  le  conces- 
sioni, le  minaccie  e  le  promesse  di  perdono, 
la  violenza  e  l'umiliazione  di  se  stesso.  Nulla 
è  riuscito  a  buon  fine.  Il  momento  supremo 
si  avvicina.  Palla  partedella  Calcidele  fiamme 
circondano  il  suo  palazzo,  dalla  parte  del- 
l'Ippodromo o<le  le  grida  di  morte  proferite 
contro  lui  e  le  acclamazioni  che  applaudono 
al  suo  successi, re.  Egli  non  è  separato  dalla 
folla  l'urente  se  non  che  dalle  porte  di  bronzo 
del  Catisma. 

Per  lottare'  contro  un  popolo  intero  che 
lane?  Mille  veterani  di  Be- 
lisario; due  mila  barbari  di  Mondone.  Quanto 
alla  sua  guardia  composta  di  domestici  e 
cubiculare,  soldati  da  anticamere  e  da  pro- 
cessione, c'era  poco  da  contare  sul  suo  va- 
lore e  pochissimo  sulla  sua   fedeltà. 

Che  fare?  Egli  raduna  intorno  a  sèa  con- 

i  suoi  generali,  i  ministri,  i  famigliari, 

e  qui  i  pochi  senatori  e  patrizi,  che  gli  sono 

rimasti  fedeli.  Manda  a  chiamare  Teodora, 
che  viene  e  si  asside  silenziosa  sul  trono. 

Poi  Giustiniano  invita  ciascuno  a  dire  che 
cosa  pensa  della  situazione. 

Nessuno  prende  la  parola.  Lo  scoraggia- ■ 
mento  ha  vinto  gli  animi  tutti. 

Allora  Giustiniano  dice: 

—  Il  vos  uzio  è  troppo  eloquente. 

Vedo  beile  che  non  mi  rimane  altro  scampo 
che  la  fuga. 
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Già  ila  tre  giorni  esso  volgeva  in  niente 
questo  pensiero,  e  già  aveva  fatto  ammuc- 
chiare le  ricchezze  del  tesoro  imperiale  ili 
un  bastimento,  che  stava  all'ancora  in  pros- 
simità dei  giardini. 

Prosegui  dicendo:  —  Io  dunque  mi  im- 
barcherò colla  mia  augusta  sposa.  Belisario 
prenderà  il  comando  di  tutte  le  truppe  e 
cercherà  di  reprimere  la  rivolta,  se  è  pos- 
sibile. 

Tutti  gli  astanti  approvarono  la  proposta. 

Ma  ecco  Teodora,  che  d'improvviso  rompe 
il  suo  silenzio,  e  sfavillante  in  volto  d'in- 
dignazione, esce  in  queste  parole: 

—  Quand'anche  non  ci  rimanesse  altra 
via  di  salvezza,  che  la  fuga,  io  no,  non  vorrei 
fuggire.  E  non  siamo  noi  tutti  consacrati 
alla  morte  fino  dal  giorno  del  nascer  nostro? 
Coloro  che  portarono  la  corona,  non  devono 
sopravvivere  alla  perdita  del  potere.  Io  prego 
Iddio  di  non  essere  veduta  un  giorno  solo 
spogliata  della  porpora.  Che  la  luce  del  sole 
si  spenga  per  me  quando  si  cesserà  di  sa- 
lutarmi col  nome  d'imperatrice.  Quanto  a  te. 
imperatore,  se  vuoi  fuggire,  fallo  pure,  tu  hai 
dei  tesori,  e  un  vascello  che  ti  aspetta,  e  il 
mare  libero  dinanzi  a  te.  Ma  paventa  che 
l'amore  della  vita  non  ti  esponga  a  un  mi- 
serabile esilio,  a  una  morte  vituperosa.  Io 
amo  ricordare  quel  detto  antico  «  La  por- 
pora di  re  è  un  bel  lenzuolo  funebre.  » 

Queste  coraggiose  parole  produssero  in 
tutti  una  profonda  impressione. 

Giustiniano  chinò  la  testa,  vergognoso 
della  sua  codardia. 

Belisario,  animato  da  uno  slancio  del  suo 
coraggio,  trasse  la  spada,  e  sclamò: 

—  Giuro  alla  divina  Augusta  che  questa 
spada  ridonerà  il  folgore  alla  sua  corona. 

Poi  rivolto  agli  uffiziali  presenti. 

—  Andiamo,  disse,  fratelli,  a  vincere  o 
morire  per  Teodora  Augusta. 

Gli  uffiziali  levarono  un  grido  bellicoso, 
>■  seguirono  Belisario  Inori  della  sala. 

Belisario  esce  dal  palazzo  alla  testa  di  tre- 
mila soldati;  respinge  la  folla  accalcata  di- 
nanzi alla  dimora  imperiale,  ed  apprende  che 


la  moltitudine  dei  ribelli  si  è  di  nuovo  a 
calcata  nel  circo.  Un  lampo  di  genio  baler 
allora  alla  sua  niente.  Dai  suoi  soldati  fa  in  u  • 
attimo  circondare  il  circo.  Fa  chiudere  e  e 
stodire  le  uscite   dai  più  valorosi,  poi  p 
via  delle  scale  interne  manda  i  suoi  arcieri 
sulla   terrazza  che  girando  intorno  domina 
dall'alto  tutto  il  circo. 

Una  pioggia  di  freccie  cade  ad  un  tratto 
sulla  folla  immensa,  che  occupa  le  gradinate 
e  l'arena.  I  più  coraggiosi  fra  i  ribelli  vor- 
rebbero resistere.  Ma  come  fare,  fra  i  gra- 
dini più  alti  e  la  terrazza  intercede  tale  spa- 
zio che  rende  vano  ogni  tentativo  di  sca- 
lata. Le  scale  interne  sono  occupata  dai  ve- 
terani di  Belisario;  avviene  fra  quegli  oscuri 
ambulacri  un  sanguinoso  conflitto,  ma  nes- 
suno riesce  a  varcarli.  La  moltitudine  chiusa 
nell'immane  recinto  vorrebbe  fuggire,  ma  ogni 
ussita  è  sbarrata  dalle  aste  dei  soldati;  e 
chiunque  si  appressa  rimane  trafitto.  In  breve 
una  montagna  di  morti  fa  barriera  ad  ogni 
varco. 

La  folla  pazza  di  terrore  si  aggira  intorno 
a  se  stessa  nel  massimo  scompiglio,  mentre 
la  grandine  dei  dardi  seguita  a  cadere  ter- 
ribile, continua,  inesorabile.  La  quantità  dei 
morti  e  de'  feriti  cresce  ad  ogni  istante;  di- 
venta innumerevole;  e  i  superstiti,  accerchiati 
da  tanti  cadaveri,  resi  immobili  dallo  spa- 
vento, non  sono  più  in  grado  di  difendersi. 
Allora  i  soldati  entrano  nell'arena,  e  colle 
spade  compiono  l'opera  delle  freccie.  Non  è 
un  combattimento,  ma  un  macello,  e  il  san- 
gue corre  per  l'arena  a  ruscelli. 

La  carnificina  durò  bene  innanzi  nella 
notte  a  lume  di  fiaccole.  I  soldati  barbari, 
ebbri  di  sangue,  seguitarono  ad  uccidere, 
sinché  trovarono  un  uomo  solo  che  respi- 
rasse. Ne'  giorni  seguenti,  per  impedire  l'in- 
fezione dell'aria,  convenne  sotterrare  trenta 
mila  morti;  e  la  porta  del  circo,  d'onde  usci- 
rono   tante  salme   d'estinti,    prese  allora  il 

nome   di   porta   dei    ni  urti. 

Iti  tutti  coloro  ch'erano  adunati  nel  circo 
nessuno  fuggì  ad  eccezione  d'Ippazio  e  del 
suo  fratello  Pompeo,  i  quali  furono  rispar- 
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miati  per  trascinarli  vivi  ai  piedi  dell'impe- 
ratore. 

In  una  vasta  sala  del  saero  palazzo,  di- 
nanzi a  Giustiniano  e  a  Teodora  seduti  in 
trono,  e  circondati  dal  pomposo  corteggio 
de'  loro  uffiziali  e  ministri,  t'invino  tratti  i 
due  prigionieri.  Questi  si  prostesero  a"  piedi 
del  trono,  e  in  quella  umile  posizione  Ip- 
pazio  disse: 

—  Augusti  miei  signori,  voi  userete  meco 
misericordia,  se  penserete  che  io  sono  quello, 
che  ha  posto  in  vostra  mano  i  vostri  ne- 
mici, dappoiché  io  sono  che  li  ho  fatti  ra- 
dunare dentro  il  circo,  perchè  più  facilmente 
fossero  oppressi  dalle  vostre  armi. 

Teodora  mantenne  uno  sdegnoso  silenzio. 
E  Giustiniano  argutamente  disse: 

—  Or  dunque,  se  tu  avevi  tanta  autorità 
su  quella  gente,  perchè  non  te  ne  sei  valso, 
prima  che  avessero  incendiata  la  nostra  città. 

E  ordinò  che  i  due  fratelli  fossero  tratti 
a  morte. 

Infatti  all'indomani  Ippizio  e  Pompeo  fu- 
rono strangolati  nella  loro  prigione  e  quindi 
gettati  in  mare. 

Irene,  la  vedova  d'Ippazio,  che  si  aggi- 
rava gemendo  sulle  rive  del  Bosforo,  vide 
nel  giorno  appresso  il  cadavere  di  suo  ma- 
rito rigettato  dalle  acque  sul  lido.  E  ottenne 
in  grazia  dall'imperatore  di  poter  dargli  ono- 
rato sepolcro. 


I  danni  cagionati  alla  città  dall'incendio 
prodotto  dalla  sollevazione  ch'ebbe  il  nome 
jìi Nicha  furono  immensi.  Erano  rimasti  preda. 
delle  fiamme  Santa.  Sofia.  PAugusteone,  ossia 
foro  di  Costantino  ricco  di  magnifici  portici, 
la  sala  del  senato,  il  pretorio,  i  pubblici  ar- 
chivi, palazzi  e  chiese  e  terme. 

Ma  il  danno  maggiore  alle  arti  lo  cagionò 
l'arsione  del  ginnasio  di  Zeusippo,  dove  erano 
Raccolti  i  capolavori  dell'antica  scultura  greca, 
statue  e  busti  di  Deifobo;  Eschine  in  atro 
di  parlare.  Aristotile  di  ri  flettere,  Demostene 
di  meditare;  Palefato  pronunziante  oracoli 
fra  corone  di  fiori;  Esiodo  a  colloquio  colle 


muse;  Crise  supplichevole;  Cesare  cogli  at- 
tributi di  Giove;  Alcibiade  favellante:  Ve- 
nere ignuda  il  petto;  Febo  colle  chiome  on- 
deggianti;  Saffo  sedente,  Euripidi 
Anassimene  filosofo,  il  gruppo  di  Nettuno 
e  Amimone;  Simonide  che  si  accompagna 
colla  lira;  Calcante  che  esita  a  palesare  la 
volontà  degli  dei:  Pirro  figlio  d'Achille,  che 
stende  la  mano  alle  armi. 

Intanto  a  riparare  a  tanti  mali.  Giustiniano 
tenne  consiglio  con  Teodora,  la  cui  autorità 
era  immensamente  cresciuta,  dopo  che  colla, 
sua  energia  aveva  salvata,  al  debole  marito, 
la  corona.  Per  prima  cosa  ordinò  che  fosse 
rifabbricata  la  chiesa,  di  Santa  Sofia,  con 
maggiore  magnificenza,  e  con  tanto  splen- 
dore che  non  vi  fosse  al  inondo  chiesa  che 
la  potesse  pareggiare.  Ordinò  del  pari  la  ri- 
costruzione di  altri  edilizi.  Fece  costruire 
mulini,  granai  e  cisterne  dentro  il  recinto 
del  palazzo  imperiale,  perchè  nel  caso  di  una 
nuova  rivolta  vi  si  trovasse  (pianto  era  ne- 
cessario per  resistere  lungamente. 

Cessiti,  appena  il  pericolo  della  solleva- 
zione, Giustiniano  aveva  già  rimesso  nelle 
rispettive  loro  cariche  i  ministri  (rio vanni 
di  Cappadocia  e  Triboniano,  che  godevano 
interamente  la  fiducia  sin  e  di  Teodora.  Non 
così Endemione  e  Calepodio,  tenuti  in  colpa 
di  aver  dato  cagione  alla  rivoluzione. 

Pubblicata  in  tutto  l'impero  la  vittoria 
riportata  sopra  i  ribelli,  commise  al  prefetto 
della  città  di  ricercare  e  processare  quei  pochi 
che  rimanevano  dopo  la  strage  del  Circo,  e 
punire  più  severamente  quelli  che  apparte- 
nevano alla  fazione  azzurra,  maggiormente 
colpevole,  perchè,  non  ostante  il  favore  di 
cui  avevano  sempre  goduto,  si  erano  con- 
giunti a'  suoi  nemici.  Comandò  che  quindi 
innanzi  si  sopprimessero  gli  spettacoli  ch'e- 
rano stati  cagione  di  tanti  mali,  e  il  Circo 
rimase  chiuse)  per  lo  spazio  di  molti  anni. 
Proibì  ai  privati  la,  fabbricazione  delle  armi 
tanto  offensive  che  difensive,  vietando  in- 
sieme con  severe  pene  agli  operai  che  le 
fabbricavano  nel  pubblico  arsenale  di  ven- 
derne alcune  ai  cittadini. 
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Cap.  XXI. 
La  guerra  d'Africa. 

Il  Bosforo  presentava  uno  spettacolo  stu- 
pendo. 

Seicento  navi  da  guerra  armate  di  tutto 
punto  e  in  perfetto  ordine  di  partenza  gal- 
leggiavano sulle  acque  tranquille.  Marinai 
in  veste  succinta,  fanti  e  cavalieri  in  lucente 
armatura  facevano  bella  mostra  su  quelle, 
e  banderuole,  e  pennoni,  e  vessilli  ondeg- 
giavano al  vento. 

La  città  ornata  a  festa,  con  bandiere  e 
stendardi  inalberati  al  vertice  degli  edifizi, 
faceva  pomposa  mostra  di  sé.  La  varia  po- 
polazione bisantina  si  rovesciava  dalle  strade 
come  da  tanti  fiumi  sulla  riva  del  mare,  e 
quivi  addensata  acclamava  esultante  e  dava 
ai  marinai  e  soldati  il  saluto  della  partenza- 
La  gigantesca  metropoli  si  era  presto  ri- 
sarcita del  danno  degl'incendi  e  delle  stragi- 
Nuove  fabbriche  più  belle  avevano  surrogate 
quelle  distrutte  dal  fuoco,  e  la  moltitudine 
che  ogni  giorno  affluiva  dalle  provincia  alla 
capitale,  aveva  riempito  il  vuoto  della  po- 
polazione. 

In  qual  plaga  della  terra  andavano  que- 
sta volta  navi  e  guerrieri  a  piantare  le  in- 
segne dell'impero?  Non  era  contro  i  Persiani 
che  si  faceva  la  guerra,  ma  contro  i  Van- 
dali dell'Africa. 

È  noto  che  i  Vandali,  barbari  usciti  dal- 
l'ultimo settentrione,  predando  e  struggendo 
traversarono  l'Europa,  indi  il  Mediterraneo, 
e  andarono  a  stabilirsi  sulle  coste  dell'Africa, 
nei  luoghi  dove  stanno  adesso  gli  stati  di 
Tunisi,  di  Algeri  e  «li  Tripoli. 

Genserico,  loro  re,  che  snidò  da  quei  luo- 
ghi i  Romani,  era  cristiano,  ma,  seguace 
dell'arianesimo,  perse- ni  fa  va  i  cattolici  con 
quell'acerbità  clic  i  cattolici  stessi  adopra- 
vano  in  altri  Luoghi  contro  di  eretici. 

Con  Genserico  terminò  la  prosperità  dei 
Vandali,  i  quali  trovandosi  isolati  dagli  altri 
barbari,  in  un  «lima  tanto  più  ealdo  di  quello 


ov'erano  nati,  e  godendo  i  riposi  della  pace, 
si  diedero  alle  mollezze  della  vita,  a  danze, 
a  musiche,  a  mense  dilicate,  a  lascivi  amori. 
Assaliti  dai  Mori  della  Numidia  perdettero 
varie  provincie,  né  valsero  a  frenarli   mai. 

A  Genserico  era  successo  il  figlio  Unnerico, 
ma  il  figlio  di  questi,  llderico,  alla  morte 
del  padre  suo,  invece  di  salire  sul  trono,  in- 
sidiato dai  parenti  avidi  dell'eredità,  dovè 
fuggirsene  a  Costantinopoli  presso  l'impera- 
tore Giustino.  Quivi  egli  fu  accolto  ospital- 
mente, e  divenne  amico  del  giovane  Giusti- 
niano, e  si  rese  benevola  anche  Teodora. 
Morti  poi  gli  zii  di  llderico,  che  successiva- 
mente avevano  cinto  la  corona  vandalica, 
esso  fu  chiamato  in  Africa  a  salire  sul  trono 
paterno,  e  vi  andò,  dopo  aver  giurato  agli 
Augusti  di  Bisanzio  eterna  amicizia.  Imbe- 
vuto nella  corte  bisantina  dei  principii  della 
fede  ortodossa,  divenuto  re,  protesse  i  cat- 
tolici; in  conseguenza  gli  si  scatenarono  con- 
tro gli  ariani  ch'erano  in  maggioranza,  lo 
balzarono  dal  trono,  lo  cacciarono  in  prigione, 
e  posero  in  suo  luogo  Gelimero. 

Giunta  questa  notizia  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli, si  tenne  consiglio.  Teodora,  cui  l'ar- 
dente ambizione  spingeva  sempre  ai  partiti 
più  animosi,  disse  che  si  doveva  senz'altro 
muover  guerra  al  re  Gelimero. 

—  L'interesse  non  meno  che  l'onore,  disse 
ella  a  Giustiniano,  ne  consigliano  questa  im- 
presa. Noi  non  possiamo  lasciare  invendi- 
cato l'amico  nostro,  senza  perdere  ogni  pre- 
stigio agli  occhi  tlel  mondo.  Ma  dobbiamo 
anche  riflettere  che  Gelimero,  alleato  ai  Goti, 
padroni  dell'Italia  e  della  Sicilia,  si  renderà 
ogni  giorno  più  forte  e  più  formidabile;  non 
aspettiamo  ch'egli  divenga  invincibile,  ma 
schiacciamolo  fino  che  è  tempo.  Ci  si  offre 
l'occasione  di  allargare  il  nostro  dominio, 
ripigliando  la  ricca  provincia  d'Africa,  antica 
e  cospicua  parte  dell'impero  romano.  Affer- 
riamolo. 

La  coraggiosa  proposta  di  Teodora  mise 
lo  sgomento  nell'animo  di  Giustiniano  e  in 
quello  de'  suoi  ministri,  gente  bacca  e  sner- 
vata dai  vizi  e  dalle  abitudini  della  servilità. 


Nessuno  però  osava  opporsi  al  consiglio  della 
terribile  imperatrice,  nessuno  ardiva  pren- 
dere dopo  di  lei  la  parola. 

Solo  dopo  un  lungo  silenzio  Giovanni  di 
Cappadocia,  direttamente  invitato  da  Giusti- 
niano a  esporre  la  sua  opinione,  premesse 
molte  scuse  per  discolparsi  del  non  potere 
esprimere  pensieri  in  tutto  conformi  a  quelli 
della  magnanima  Augusta,  fece  considerare 
con  sommesse  parole,  e  umili  sensi,  che, 
essendo  l'erario  esausto  per  la  guerra  di 
Persia  e  pei  danni  della  recente  sollevazione, 
e  per  le  fabbriche  in  corso  di  esecuzione, 
arduo  sarebbe  somministrare  nuove  somme 
per  le  spese  di  una  guerra  assai  dispendiosa; 
che  le  fatiche  e  i  pericoli  della  spedizione 
avrebbero  sgomentati  i  capitani,  non  ancora 
rimessi  dai  passati  travagii,  e  costretti  ad 
incontrare  sul  mare  nuovi  ed  ignoti  pericoli, 
e  a  traversare  quindi  cocenti  sabbie,  per  an- 
dare a  combattere  contro  una  fiera  e  belli- 
cosa nazione;  fece  considerare  la  lontananza 
del  paese  dove  si  dovrebbe  guerreggiare,  per 
la  quale  disse,  esagerando  manifestamente, 
che  sarebbe  necessario  presso  che  un  anno 
all'imperatore  per  mandare  ordini  al  campo, 
e  riceverne  delle  nuove;  che  se  pure  fosse 
riuscita  a  buon  fine  la  conquista  dell'Africa, 
non  la  si  potrebbe  conservare  e  non  avendo 
il  possesso  della  Sicilia,  né  dell'Italia,  che 
se  l'impresa  riusciva  male,  oltre  al  disdoro 
che  ne  sarebbe  venuto  alle  armi  imperiali, 
si  sarebbe  tirata  la  guerra  dentro  ai  confini 
stessi  dell'impero.  E  concluse  dicendo: 

—  Io  ti  consiglio,  o  Augusto  Imperatore, 
non  di  abbandonare  del  tutto  questo  disegno 
degno  veramente  del  tuo  coraggio,  ma  di 
prender  tempo  a  deliberare.  Non  è  vergogna 
protrarre  l'esecuzione  di  un  grande  progetto; 
ma  quando  il  male  è  accaduto  inutile  è  il 
pentimento. 

Queste  parole,  che  confermavano  tutti  i 
suoi  dubbi,  fecero  una  grande  impressione 
sull'animo  esitante  di  Giustiniano.  Egli  si 
volse  a  guardare  Teodora,  per  vedere  se  re- 
plicasse. Ma  la  superba  si  chiuse  iu  uno  sde- 
gnoso   silenzio,    come    sempre   soleva   fare, 


quando  si  vedeva  contradetta.  Essa  non  vo- 
leva discussione,  ma  cieca  e  assoluta  obbe- 
dienza. 

Gli  altri  consiglieri,  tutti  avviliti,  confer- 
marono col  loro  silenzio  il  timido  suggeri- 
mento di  Giovanni.  E  Giustiniano  approvò 
il  consiglio  di  dar  tempo  a  mature  delibe- 
razioni. 

Teodora  non  aveva  rinunziato  al  trionfo 
della  sua  opinione.  Conoscendo  l'indole  di 
suo  marito  comprendeva  che  il  temporeggiare 
l'avrebbe  condotto  all'abbandono  d'ogni  di- 
segno bellicoso.  Ma  ella  conosceva  il  modo 
di  far  forza  al  suo  spirito  ondeggiante.  In 
lui  era  prepotente  il  sentimento  religioso, 
e  sua  moglie  sapeva  che  un  presagio  celeste 
avrebbe  avuto  maggior  peso  nel  suo  giudizio 
degli  argomenti  più  ragionevoli  e  persuasivi. 
Si  mise  quindi  segretamente  d'accordo  con 
un  vescovo,  che  godeva  fama  di  santità,  il 
quale  si  presentò  all'imperatore,  e  in  tono 
profetico  gli  disse: 

—  Principe!  Iddio,  che  rivela  talvolta 
nei  sogni  la  sua  volontà,  mi  manda  a  ri- 
prenderti, perchè  a  cagione  di  una  vana  ti- 
midezza lasci  gemere  la  Chiesa  cattolica  sotto 
la  tirannia  dei  Vandali.  Prenda  le  armi,  mi 
diss'egii;  io  combatterò  per  lui  e  lo  renderò 
padrone  dell'Africa. 

Giustiniano  prestò  piena  lei  le  alle  parole 
del  vescovo,  e  subito  decretò  la  guerra. 

Il  comando  della  spedizione  fu  destinato 
a  Belisario.  La  buona  fama,  che  quel  gene- 
rale aveva  acquistata  nella  guerra  persiana, 
era  stata  accresciuta  dalla  repressione  della 
rivolta  di  Costantinopoli,  colla  quale  esso 
aveva  salvato  la  corona  a  Giustiniano.  E 
poi  a  questi  titoli,  che  lo  rendevano  meri- 
tevole di  tutta  la  fiducia  dell'imperatore,  si 
aggiungeva  il  lavoro  speciale  dell'imperatrice 
Teodora,  mossa  dall'amicizia  che  la  legava 
all'antica  sua  compagna  Antonina,  moglie 
di  Belisario. 

Belisario,  a  somiglianza  dei  capitani  di 
ventura  del  medio  evo,  aveva  stipendiato 
del  suo  un  corpo  di  lancieri  a  cavallo,  an- 
tichi   soldati    induriti   nelle  battaglie,  e  le- 
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gati  con  giuramento  ad  obbedirlo.  Giusti- 
niano gli  affidava  un  esercito  di  diecimila 
fanti  e  cinque  mila  cavalieri,  tutti  barbari 
d'origine,  Unni,  Ertili,  Traci,  con  ventimila 
marinai,  arruolati  nella  Cilicia,  nell'Isanzia, 
nell'Egitto.  Ed  era  questo  esercito  montato 
sulla  riotta  di  seicento  navi,  prossima  a  scio- 
glier la  vele,  e  ammirato,  e  acclamato  dal 
popolo  bisantino  affollato  sulla  spiaggia  del 
mare. 

Nell'interno  del  sacro  palazzo,  intanto  il 
generale  in  capo  si  congedava  dall'impera- 
tore. Sua  moglie  Antonina,  vaga  di  avven- 
ture, e  bramosa  di  far  pompa  di  spirito  guer- 
riero, lo  seguiva  nella  spedizione.  E  mentre 
Belisario  stava  a  colloquio  con  Giustiniano, 
essa  Antonina  porgeva  il  saluto  all'impe- 
ratrice Teodora  di  lei  signora  e,  malgrado  la 
sua  superbia,  amica. 

Stavano  le  due  donne  in  una  loggia  ad- 
dobbata con  tutte  le  squisitezze  del  lusso 
orientale,  e  prospiciente  il  mare.  Si  vedeva 
di  lassù  la  flotta  pompeggiante  nell'ampio 
bacino,  si  udivano  le  grida  festose  della  mol- 
titudine, miste  ai  concenti  fragorosi  delle 
musicbe  militari. 

—  Ti  sia  propizio  il  viaggio,  mia  cara 
Antonina,  diceva  l'imperatrice,  e  mandami 
frequenti  messaggi,  clie  mi  rechino  le  tue 
novelle. 

—  Non  passerà  un'ora  del  giorno,  che  io 
non  mi  ricordi  della  bontà  dell'Augusta  mia 
signora,  soggiunse  Antonina,  che  negli  in- 
timi colloqui,  usava  la  piaggeria  verso  la 
superila  e  terribile  amica. 

—  Il  giorno  è  sereno,  disse  Teodora,  il 
mare  tranquillo,  favorevole  il  vento,  il  po- 
polo giubilante,  tutti  gli  augurii  sono  pro- 
pizii  al  tuo  viaggio. 

—  A  questi  augurii  se  ne  aggiunge  uno 
maggiore,  il  neotito  attirerà  sulla  nostra  flotta 
la   benedizione  del  cielo. 

—  Ab  sì!   il   tuo  figlio  adottivo. 

A  queste  parole  occorre  una  spiegazione. 

Fra  le  credenze  religiose  in  voga  in  quel 
tempo,  nel  quale  volontari  si  attribuiva  l'in- 
fluenza   diretta    delle    potenze  celesti    negli 


avvenimenti  umani,  eravi  questa,  che  allor- 
quando in  una  bellica  spedizione  prendesse 
parte  un  guerriero  convertito  di  fresco  alla 
fede  cristiana  l'intervento  di  quel  personaggio, 
chiamerebbe  la  protezione  di  Dio  su  quella 
impresa. 

A  tale  effetto,  si  era  scelto  un  guerriero 
trace  di  religione  pagana,  e  trattolo  al  culto 
cristiano,  lo  si  era  battezzato,  destinandolo 
a  salire  sulla  nave  capitana  a  fianco  di  Be- 
lisario, per  assicurargli  il  divino  aiuto  nel 
tragitto  del  mare  e  nella  guerra  coi  Van- 
dali, Belisario  stesso  e  Antonina  sua  mo- 
glie gli  erano  stati  padrino  e  matrina  al 
battesimo,  nel  quale  egli  aveva  assunto  il 
nome  di  Teodosio  e  si  erano  fatti  suoi  ge- 
nitori di  adozione. 

—  Il  mio  figlio  adottivo,  disse  Antonina, 
amabile  giovinotto,  che  prima  della  partenza 
desidera  l'alto  onore  di  essere  presentato  al- 
l'augusta sua  sovrana. 

—  Venga  pure,  disse  Teodora  con  indif- 
ferenza. 

Antonina  aperse  una  porta,  fé  cenno  di 
avanzarsi  a  Teodosio,  che  ivi  stava  aspet- 
tando, e  lo  introdusse  nella  loggia,  dicendo 
a  Teodora: 

—  Permettete  Augusta  che  io  ammetta 
alla  vostra  presenza  un  umile  vostro  schiavo. 

Teodosio,  già  ammaestrato  del  cerimo- 
niale, si  prostrò  dinanzi  all'imperatrice,  colla 
faccia  a  terra  e  rispettosamente  le  baciò 
prima  un  piede,  poi  l'altro. 

Teodora  lo  lasciò  per  qualche  tempo,  come 
soleva,  in  quella  posizione,  poi  gli  disse. 

—  Alzatevi. 

Teodosio  si  levò  in  piedi,  e  per  rispetto 
si  arretrò  di  alcuni  passi. 

Teodora  prese  a.  squadrarlo  dal  capo  alle 
piante,  con  aria  d'ins  dente  curiosità. 

Teodosio  era  un  bel  giovane  di  ventidue 
anni,  ben  piantato,  le  cui  l'orme  accoppiavano 
il  vigore  a  una,  certa  eleganza  statuaria.  A- 
veva  il  voltò  colorito  ed  espressivo,  gli  occhi 
vivaci;  e  il  suo  vestiario  da  guerriero  romano 
dava  risalto  alla  sua  bellezza  di  carattere 
marziale. 
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Teodora  lo  fissò  a  lungo  da  esperta  cono- 
scitrice, con  quello  studio,  e  quell'interesse 
che  un  dilettante  di  oggetti  d'arte  porrebbe 
a  considerare  un  quadro  o  una  statua. 

Poi,  soddisfatta  da  quell'esame,  si  volse 
ad  Antonina  con  un  tale  sguardo  che  signi- 
ficava: —  Non  c'è  male.  Mi  piace. 

Ma  Antonina  guardava  il  bel  Teodosio 
in  tutt'altra  maniera.  Gli  teneva  addosso  gli 
occhi  avidi,  bramosi,  ardenti  ;  lo  divorava 
collo  sguardo. 

Teodora  se  ne  accorse;  sorrise;  e  mormorò 
all'orecchio  di  Antonina. 

—  Me  ne  rallegro. 

In  quella  entrava  nella  loggia  Giustiniano, 
seguito  da  Belisario,  che  prima  di  partire 
veniva  a  deporre  a  piedi  dell'Augusta  il  suo 
omaggio. 

Era  l'ora  fissata  per  la  partenza.  L'impe- 
ratore e  l'imperatrice,  accompagnati  dal  pom- 
poso corteggio  delle  grandi  occasioni,  si  de- 
gnarono scendere  sino  allo  scalo  dei  giardini 
imperiali,  dove  dettero  l'ultimo  saluto  al  ge- 
nerale e  a  sua  moglie. 

Teodora  prima  di  lasciare  Antonina  le  disse 
sotto  voce: 

—  Ricordati  che  io  voglio  ragguaglio  di 
tutto. 

Poi  Belisario  e  Antonina  salirono  in  barca 
accompagnati  dal  giovane  Teodosio. 

Mezz'ora  dopo  la  flotta  scioglieva  le  vele. 


Teodora  aveva  indovinato  giusto  pensando 
che  la  moglie  di  Belisario  si  era  invaghita 
del  suo  figlio  adottivo,  e  che  meditava  l'ar- 
selo amante. 

Essa,  cui  la  durezza  del  cuore  e  la  su- 
perbia preservavano  ormai  dalle  debolezze 
amorose,  si  dilettava  di  considerare  negli  altri 
il  corso,  le  lotte,  le  catastrofe  della  passione. 
E  lercio  era  piena  di  curiosità  di  conoscere 
poi  come  sarebbere  andato  le  cose  fra  An- 
tonina e  il  bel  Teodosio. 

La  procace  Antonina,  divenuta  la  sposa 
di  un  eroe,  non  avea  rinunziato  alle  ebbrezze 
dei  volubili  amori.  E  appena  avea  posato  lo 


sguardo  sul  giovane  trace,  che  col  recente 
battesimo  dovea  apportare  felici  auspici  al- 
l'impresa d'Affrica,  si  era  sentita  accendere 
in  cuore  una  cupida  vampa.  Era  giovane 
assai  più  di  lei,  ricco  di  floride  forze,  bello 
insieme  e  vigoroso,  e  tale  appunto  essa  va- 
gheggiava l'immagine  di  un  amante,  dacché 
vedeva  spuntare  il  tramonto  della  sua  gio- 
vinezza. 

L'indole  sua  sensuale,  lasciva,  ardente,  a- 
veva  esercitato  uno  strano  fascino  sopra  Beli- 
sario, il  quale  dopo  averla  sposata  l'amava 
assai  più  di  prima,  anzi  provava  per  lei  quel 
cieco  amore,  che  raramente  si  trova  nei  mariti 
perchè  essendo  per  lo  più  l'effetto  delle  brame 
insoddisfatte,  difficilmente  si  combina  coli' as- 
soluto possesso. 

Forse  il  segreto  motivo  stava  in  ciò,  che 
l'antica  cortigiana,  divenuta  moglie  del  ge- 
nerale, era  maestra  nell'arte  di  eccitare  e  ac- 
cendere le  voglie,  uè  soddisfarle  del  tutto  mai, 
cosicché  all'amatore  sempre  rimanesse  il  pun- 
golo del  desiderio  a  stimolare  la  passione. 

Né  solo  Belisario  amava  Antonina  più  che 
i  mariti  non  sogliono  amar  le  mogli,  ma  ri- 
poneva in  lei  la  più  illimitata  fiducia,  ed 
era  lontanissimo  dal  supporla  capace  di  quegli 
eccessi,  ai  quali  appunto  era  tratta  dalle  a- 
bitudini  della  sua  vita  passata,  non  meno 
che  dal  suo  carattere  sbrigliato  e  focoso  ; 
tanto  colei  lo  aveva  stregato. 

Durante  la  navigazione,  la  vita  di  bordo, 
co'  suoi  necessari  contatti,  la  confidenza  che 
pareva  autorizzata  dalla  parentela  d'adozione, 
ed  anche  dalla  diversità  di  età  e  di  condizioni 
fra  Antonina  e  Teodosio,  le  arti  finissime  di 
lei  che  servivano  mirabilmente  ad  adescare  un 
amante,  senza  che  se  ne  accorgesse  il  marito, 
produssero  l'effetto  da  lei  desiderato  di  accen- 
dere nel  cuore  del  giovane  un  fuoco  simile 
a  quello  ond'essa  medesima  ardeva.  Il  viaggio 
non  era  ancora  compiuto  che  Teodosio  era 
l'amante  della  sua  madre  adottiva. 

Belisario  era  tutto  assorto  nella  cura  del 
suo  comando.  Primo  suo  pensiero  era  quello  di 
ridurre  alla  discliplina  i  suoi  soldati  irrequieti 
e  resistenti  al  freno.  Avendo  la  sua  flotta  fatto 
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sosta  nel  porto  di  Abido,  avvenne  quivi  che 
due  soldati  Unni  ubbriachi  vennero  a  rissa 
con  un  loro  compagno,  e  l'uccisero.  Subito 
Belisario  per  dare  un  solenne  esempio  li  fece 
appiccare  entrambi  al  sommo  di  una  collina  in 
vista  di  tutta  l'armata.  Le  truppe,  da  gran 
tempo  accostumate  alla  licenza  si  sdegnano 
per  quel  rigore,  si  forma  un  ammutinamento, 
una  ribellione.  Belisario  si  slancia  intrepido 
in  mezzo  ai  sediziosi,  e  parla  loro  in  cpiesti 
termini: 

—  Vecchi  soldati,  dovreste  sapere  che  la 
sorte  delle  battaglie  dipende  più  dall'ordine 
e  dalla  disciplina,  che  non  dall'audacia  e  dal 
valore.  Astenetevi  dunque  da  ogni  colpa,  da 
ogni  disordine.  Per  quanto  prodesiaunsoldato 
io  non  avrò  per  lui  che  dello  sprezzo,  s'egli 
muove  a  combattere  senza  avere  pura  la  co- 
scienza e  pure  le  mani.  Io  non  apprezzo  il 
valore,  se  non  (piando  è  accompagnato  dalla 
giustizia. 

Da  queste  e  simili  parole  furono  talmente 
commossi  i  soldati  che  rientrarono  nel  dovere. 
e  d'  allora  in  poi  la  disciplina  non  fu  più 
turbata. 

Altra  cura  di  Belisario  fu  quella  di  prov- 
vedere affinchè  i  navigli  della  numerosa  sua 
flotta  navigassero  di  conserva  e  approdassero 
sempre-  ai  medesimi  porti. 

In  quel  temp<ì.  in  cui  1"  arte  nautica  era 
tanto  imperfetta  era  raro  il  caso  che  le  navi  di 
una  flotta  non  si  sparpagliassero  in  mare. 
perdendosi  ili  vista  fra  loro.  Per  ovviare  a 
questo  pericolo  Belisario,  che  aveva,  dagrande 
capitano,  tutte  le  previdenze,  fece  tinger  di 
rosso  le  vele  della  sua  capitana,  e  fece  attac- 
carealla  poppa  delle  lunghe  antenne  portanti 
dei  fanali,  che  alla  sera  venivano  accesi,  e 
diede  ordine  a  tutti  i  capitani  di  seguire  cq- 
stan temente  quei  segni,  che,  facilmente  si 
distinguevano  ili  giorno  e  di  notte. 

Né  meno  gli  stava  a  cuore  la  salute  dei 
soldati.  Soffermatosi  a  Madone  vide  che  molti 
dei  suoi  si  ammalarono,  e  indagata  la  cagione 
del  murilo,  la  trovò  nella  cattiva  qualità 
del  pane  di  cui  si  ridavano,  perchè  l'avaro 
prefetto  Giovanni  di  Cappadocia,  per  ingordi- 


gia di  lucro  aveva  fatto  cuocere  quel  pane  solo 
a  metà,  perchè  più  pesasse  e  meno  costasse,  sic 
che  in  breve  erasi  ammuffito.  Subito  Belisario 
riparò  a  questo  danno,  facendo  fare  del  pane 
migliore,  senza  riguardo  alle  noie  ammini- 
strative, che  gli  sarebbero  venute  per  quella 
spesa. 

Anche  Antonina  diede  in  quel  viaggio  le 
sue  prove  di  previdenza  e  sagacia.  In  causa 
della  debolezza  dei  venti  la  navigazione  fu 
più  lunga  di  quanto  erasi  preveduto,  cosicché 
l'acqua  conservata  per  bere  in  tutte  le  navi 
si  corruppe. 

Solo  alla  tavola  di  Belisario  si  ebbe  fino 
all'ultimo  acqua  buona:  perchè  sua  moglie 
1'  aveva  riposta  in  fiaschi  di  vetro,  seppel- 
lendo questi  nella  zavorra  del  naviglio,  per 
sottrarli  al  calore  del  sole.  In  quel  tempo 
fu  stimato  questo  un  grande  accorgimento, 
e  Antonina  n'ebbe  lodi  vivissime. 

Giunto  in  Sicilia  seppe  Belisario  che  le 
navi  e  le  truppe  migliori  dei  Vandali  erano 
occupate  a  guerreggiare  in  Sardegna.  La 
sorte  gli  si  presentava  veramente  propizia. 
Non  esitò  a  volger  le  prore  verso  le  coste 
africane;  e  arrivato  a  porre  le  ancore  presso 
una  spiaggia  deserta,  fece  sbarcare  le  truppe. 

Il  campo  ivi  rizzato  in  fretta,  mancava 
d'acqua.  Belisario  cercando  intorno  trovò  una 
sorgente,  e  quel  fresco  zampillo  in  mezzo  a 
sabbie  ardenti  fu  rappresentato  ai  soldati 
come  un  miracolo,  die  loro  assicurava  la 
protezione  del  cielo,  e  doveva  perciò  renderli 
più  fidenti  e  più  coraggiosi. 

Belisario  punì  severamente  i  ladroni  perchè 
con  le  loro  rapine  non  inimicassero  gli  abi- 
tanti, mantenne  in  tutto  una  severa  disci- 
plina, e  cosi  ottenne  che  le  città  vicine? 
nulla  temendo,  gli  apersero  le  porte. 

Gelimero  re  dei  Vandali  mentre  raccozzav  i 
in  fretta  un  esercito,  scriveva  a  suo  fratel' 
Animata,  che  teneva  il   governo  di  Carte 
gine,  di    scannare  il   prigioniero  Ilderico,  e 
poi  marciare  incontro  ai  Romani  per  arri 
starli  al  passo  di  Decimo;  e  in  pari  temj 
dare  ordine  al  suo  nipote  Gibamondo  di  ;  • 
vanzarsi   lungo   la  costa  in  senso  opposto, 
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maniera  da  prendere  Belisario  fra  due  fuo- 
chi. 

Le  precipitazione  di  Animata  mandò  a 
vuoto  il  disegno:  perchè  essendosi  egli  a- 
vanzato  oltre  lo  stretto  passo,  che  avrebbe 
dovuto  custodire,  i  suoi  corpi  furono  ad  uno 
ad  uno  assaliti  e  sconfitti  dai  Romani.  Quasi 
contemporaneamente  il  corpo  di  Gibamondo 
veniva  assalito  dalla  cavalleria  di  Belisario, 
e  completamente  sconfitto. 

Arrivato  al  passo  di  Decimo,  Belisario  vi 
accampò  e  obbligò  i  sani  soldati,  cui  aveva 
ridata,  l'abitudine  del  lavoro,  a  fortificare  il 
campo,  secondo  l'antico  costume  romano. 
Poscia,  volendo  marciare  incontro  a  Gelimero, 
affidò  il  campo  al  comando  di  Antonina, 
sposa  infedele,  ma  valente  guerriera,  (dirsi 
mostrava  ai  snidati  con  maglia  di  ferro,  ed 
elmo  in  testa  cavalcando  un  focoso  destriero. 

Incontrato  l'esercito  vandalo  di  Gelimero, 
Belisario  lo  assale  all'improvviso,  lo  scom- 
piglia, e  ottiene  una  completa,  vittoria.  <  !e- 
limero,  dopo  avere  assistito  al  macello  dei 
suoi,  fugge  nel  deserto. 

Belisario,  senza  perdere  un  istante  marcia 
sopra  Cartagine.  Già  la  notizia  della  sua 
vittoria  lo  aveva  preceduto.  Il  presidio  vor- 
rebbe difendersi,  ma  è  disarmato  dai  cittadini. 
La  capitale  dell'Africa  apre  le  porteal  vin- 
citore, e  i  fuochi  di  gioia  e  la  città  tutta 
illuminata   rischiarano  il  suo  trionfo. 

Esso  è  tratto,  in  mezzo  alle  acclamazioni 
popolari,  nella  reggia  cartaginese,  e  collocato 
sul   trono  di  Gelimero. 

Una  di  quelle  predizioni,  che  allora  erano 
in  voga,  pareva  avere  annunziatala  vittoria 
di  Belisario.  Diceva  la  predizione.  Un  giorno 
il  G.  scaccerà  il  lì;  imi  il  il.  scaccerà  il  G. 
E  infatti,  dicevasi  fra  il  popolo.  Genserico 
s'impadronì  di  Cartagine  vincendo  Bonifazio, 
e  Belisario  l'ha  ripresa  vincendo  Gelimero. 

Belisario,  come  tutti  i  grandi  capitani 
diffidava,  della  fortuna,  e  non  si  addormen- 
tava sugli  allori.  Prevedendo  il  ritorno  del 
nemico,  si  affrettava  ad  afforzarsi  nella  vinta 
metropoli.  E  infatti  Gelimero,  richiamato 
dalla  Sardegna  il  fratello  Erazone,  e  formato 


un  nuovo  esercito,  si  apparecchiava  alla  ri- 
scossa. 

Intanto i  principi  della  Mauritania  facevano 
atto  di  sottomissione  a  Belisario,  e  sireoa- 
vanoa  (  lartagine  a  ricevere  dalle  sue  mani,  in 
segno  dell'investitura  imperiai,',  uno  scettro, 
una  tócca  con  pendenti  lamine  d'argento, 
un  mantello  bianco,  una  tunica,  variopinta, 
e  dei  calzari  dorati. 

Gelimero  non  volle  che  si  trincerasse  il 
suo  campo.  Siccome  questo  racchiudeva  oltre 
alle  sin-  donne,  i  suoi  figli  e  i  suoi  tesori, 
anche  le  famigli  i  e  gli  averi  de'  suoi  uf- 
fìziali,  si  teneva  sicuro  ohe  questi  lo  difen- 
derebbero con  accanito  furore. 

Belisario  non  esita  a  marciare  contro  l'e- 
sercito di  Gelimero.  I  Vandali  si  difendono 
con  valore,  ma  sono  sconfitti,  e  Gelimero 
fugge  di  nuovo. 

Belisario  s'impadronisce  del  campo  Van- 
dalo, e  vi  trova  immense  ricchezze,  portate 
in  Africa  dai  Vandali,  dopo  il  sacco  di  Roma, 
e  la  spogliazione  di  tutta  Italia. 

Nel  primo  momento  non  fu  possibile  a 
Belisario  reprimere  l'avidità,  dei  soldati,  i 
quali,  inebb'riati  dalla  vista  di  tanti  tesori  e 
di  tante  donne,  si  diedero  con  furore  alle 
rapine  e  allo  sfogo  d'ogni  passione.  Ma  poi 
a  poco  a  poco,  mesoendo  abilmente  la  dol- 
cezza al  rigore,  li  ricondusse  all'ordine  e  alla 
disciplina. 

Gelimero  intanto  con  pochi  seguaci  fedeli 
alla  sventura  si  era  rifugiato  nelle  montagne 
della  Numidia.  Quivi  fu  circondato  da  Para, 
luogotenente  ili  Belisario,  e  ridotto  agli  e- 
stremi.  Allora.  Para  gli  scrisse,  invitandolo 
alla  resa,  con  sensi  di  pietosa,  benevolenza. 
Gli  rispose  Gelimero  che  era  troppo  sdegnato 
per  rinunziare  alla,  speranza  della  vendetta, 
e  gli  chiese  in  favore  che  gli  mandasse  un 
arpa.  una.  spugna  ed  un  pane,  questo  per 
acquetare  la  fame,  la  spugna  per  umettare 
i  suoi  occhi  ammalati,  l'arpa,  per  calmare  il 
suo  dolore,  cantando  il  rimpianto  delle  sue 
sventure.  Fara  l'esaudì,  ma  non  rallentò  di 
vigilanza   nel    tenerlo   assediato. 

Alla.  fine,  dopo  tre  mesi   di  patimenti  e 
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di  costanza,  i  Vandali  estenuati  dalla  fame 
e  coperti  di  ulceri,  costrinsero  il  loro  re  a 
capitolare.  Gelimero  si  arrese  prigioniero,  e 
fu  condotto  a  Cartagine. 

Posto  al  cospetto  del  suo  vincitore  diede 
in  uno  scroscio  di  risa.  Belisario,  dubitando 
che  fosse  impazzito,  gli  domandò  perchè  ri- 
desse in  un  momento  così  doloroso  per  lui. 

—  Generale,  rispose  il  re  dei  Vandali, 
dopo  avere  provato  tutti  i  favori  e  tutti  i 
rigori  della  fortuna,  dopo  aver  portato  prima 
lo  scettro,  poi  le  catene,  io  riconosco  che 
i  beni  e  i  mali  di  questo  mondo,  più  che  di 
affetto,  sono  degni  di  riso  e  di  sprezzo. 

Belisario  mandò  a  Giustiniano  l'annunzio 
che  l'Affrica  era  vinta,  e  il  re  dei  Vandali 
prigioniero.  In  pari  tempo  alcuni  ufficiali 
invidiosi  del  loro  generale,  scrivevano  al- 
l'imperatore, che  Belisario  aspirava  al  potere 
supremo,  e  voleva  farsi  re  indipendente  del- 
l'Africa. 

Giustiniano,  diffidente  per  natura,  accoglie 
il  sospetto,  ma  non  sa  come  regolarsi.  Se 
Belisario  aveva  realmente  quelle  intenzioni, 
come  impedirgli  di  mandarle  in  effetto  ?  Per 
venire  in  chiaro  del  vero,  Teodora  lo  con- 
sigliò di  mandare  a  Belisario  un  inviato  che 
gli  dicesse  lasciargli  l'imperatore  la  scelta 
o  di  mandare  i  suoi  prigionieri  a  Costan- 
tinopoli o  di  conci urvegli  egli  stesso.  Così 
fu  fatto. 

Belisario  intanto,  avendo  intercettata  la 
corrispondenza  dei  traditori,  era  venuto  in 
chiaro  dei  sospetti  calunniosi  che  si  erano 
diffusi  sul  suo  conto,  e  pensò  che  il  miglior 
mezzo  di  dissiparli  era  quello  di  ritornare 
senza  indugio  a  Costantinopoli. 

Lasciò  dunque  il  comando  dell'Africa  a 
un  altro  generale,  e  s'imbarcò  colla  moglie, 
cui  veniva  seguace  Teodosio,  assiduo  loro 
compagno. 


Ed  ecco  Belisario  e  Antonina  di  nuovo 
nella  reggia  imperiale.  Giustiniano,  lieto  di 
riconoscere  il  suo  generale  fedele  non  meno 


che  valoroso,  lo  abbraccia  e  lo  bacia,  il  me- 
desimo fa  Teodora  con  Antonina. 

Giustiniano  vuole  inoltre  che  al  vincitore 
dell'Africa  siano  resi  gli  onori  del  trionfo  che 
non  erano  più  stati  ottenuti  da  alcuno,  dopo 
Tiberio  imperatore. 

Tutta  la  via,  dal  palazzo  di  Belisario  al- 
l'Ippodromo, fu  adorna  di  archi  trionfali. 
Avendo  il  trionfatore  rinunziato  per  modestia 
alla  magnificenza  della  quadriga,  partì  dalla 
sua  casa  a  piedi,  seguito  dalla  sua  guardia,  e 
traversando  tutta  la  città,  fra  gli  applausi 
universali,  riuscì  al  Circo,  addobbato  a  festa, 
dove  stavano  sopra  alto  trono  Giustiniano  e 
Teodora,  Erano  portate  dinanzi  a  lui  le  ric- 
chezze già  rapitedai  Vandali  al  mondo  romano, 
armature,  cocchi  d'argento,  troni  d'oro,  bacini 
di  gemme,  vesti  di  porpore  cosparse  di  perle, 
ceste  piene  di  monete  d'oro,  e  il  libro  dei  Van- 
geli tutto  rilucente  di  diamanti. 

V'erano  fra  quelle  spoglie  i  vasi  del  tempio 
di  Gerusalemme,  che  Tito  aveva  portati  a 
Roma  e  Genserico  a  Cartagine.  Un  ebreo  che 
era  tra  la  folla  disse  che  sarebbe  sacrilegio 
porre  quei  vasi  nel  palazzo  di  Costantinopoli 
invece  di  rimetterli  dove  Salomone  li  aveva 
collocati,  per  questa  colpa  esser  caduta  Roma, 
per  questa  i  Vandali.  Uditolo  (Giustiniano, 
comandò  che  quei  vasi  fossero  riportati  a 
Gerusalemme. 

Dietro  a  Belisario  venivano  i  prigionieri, 
e  innanzi  a  tutti  Gelimero  con  manto  di 
porpora,  circondato  dai  più  insigni  uomini 
della  sua  nazione. 

Quando  il  re  prigioniero  entrò  nel  circo, 
e  vide  dinanzi  a  sé  l'imperatore  nella  sua 
pompa  maestosa,  e  a  destra  e  a  sinistra  una 
folla  immensa,  che  su  lui  figgeva  gii  sguardi 
curiosi,  immerso  in  una  profonda  riflessione 
sullo  stato  presente  della  sua  fortuna,  non 
lasciò  sfuggire  una  lagrima,  né  un  sospiro. 
ma  si  mise  a  ripetere  quelle  parole  di  Sa- 
lomone: «  Vanità  delle  vanità:  tutto  è  va- 
nità, » 

Quando  fu  giunto  ai  gradini  del  trono, 
gli  fu  tolta  di  dosso  la  porpora,  e  gli  fu 
ingiunto  di  prostrarsi  dinanzi  all'imperatore 
e  all'imperatrice.  Belisario  si  prostrò  ugual- 
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niente  accanto  a  lui,  sia  che  per  impulsi) 
della  sua  bontà  volesse  consolare  il  prigio- 
niero delsuo  avvilimento,  mostrando^  li  ch'esso 
lo  condivideva  seco,  sia  che  volesse  far  ve- 
dere a  Giustiniano,  che  vincitore  e  vinto  si 
umiliavano  usualmente  dinanzi  a  lui. 


Gap.  XXII 
Confidenze. 

Dopo  le  pompe  del  trionfo  vi  fu  nel  pa- 
lazzo imperiale  splendido  convito,  al  quale 
sedettero  Belisario  e  la  sua  sposa. 

Levate  le  mense,  mentre  il  generale  ri- 
maneva presso  l'imperatore  circondato  da 
senatori  e  ministri,  a  raccontare  le  varie 
vicende  della  guerra  d'Africa,  Teodora  traeva 
seco  Antonina  a  passeggiare  negli  ameni 
giardini  della  reggia.  All'antica  amica,  alla 
moglie  del  general  trionfatore  l'imperatrice 
concedeva  l'alto  favore  di  camminare  olla 
sua  sinistra  ;  a  lunga  distanza  le  seguivano 
ancelle  ed  eunuchi.  Traversati  i  verzieri, 
ricchi  di  splendidi  fiori,  vennero  a  un  ampio 
scalone  di  marmo,  ornato  di  statue  e  di 
fontane,  che  interrotto  di  tratto  in  tratto 
da  larghi  ripiani,  calava  fino  alla  riva  del 
mare.  Scesero  per  essa  e  vennero  a  livello 
dell'onda.  L'azzurro  color  del  flutto  riper- 
coteva  quello  del  cielo,  e  una  leggerissima 
brezza  appena  appena  ne  increspava  la  su- 
perficie. Un  ricco  battello  imperiale  dalle 
incrostature  d'argento  e  di  madreperla,  stava 
attaccato  alla  riva;  otto  barcaroli  del  Porto, 
dalle  braccia  d'acciaio,  stavano  ai  remi,  un 
uomo  al  timone. 

L'imperatrice  fé'  cenno  alle  ancelle  e  agli 
eunuchi  di  aspettarla  quivi  e  sola  con  An- 
tonina salì  in  barca.  Quivi  sedettero  sotto 
un  baldacchino  di  porpora,  e  l'agile  legno 
scivolò  rapidamente  sulle  terse  acque  del 
Bosforo.  In  un  attimo  furono  lontano  dalla 
sponda.  Il  panorama  dei  giardini  e  degli  e- 
difici  imperiali  si  spiegava  ai  loro  occhi  in 
tutto  il  suo  pittoresco  incanto;  più  indietro 
appariva   il   profilo  della   città   gigantesca; 


dall'altra  parte,  per  compiere  il  quadro,  si  di- 
segnavano nettamente  i  castelli  e  le  ville 
della  costa  asiatica. 

—  Ed  ora,  mia  cara  patrizia,  (1)  disse  Teo- 
dora, narrami  la  storia  de'  tuoi  amori. 

—  I  miei  amori  non  sono  che  uno,  e  sempre 
lo  stesso. 

—  Quel  Teodosio  ? 

—  Lui. 

—  Quanta  costanza! 

—  Quando  si  ama  davvero  si  diventa  co- 
stanti. 

—  E  tu  ami  davvero  questa  volta? 

—  Al  punto  di  perdere  la  ragione,  di  fare 
delle  pazzie. 

—  E  prima  d'ora  non  avevi  mai  provato  un 
simile  amore? 

—  Mai  prima  d'ora  avevo  conosciuto  l'amor 
vero. 

Teodora  si  fece  pensosa.  Neppure  essa  aveva 
provato  mai  un  vero  amore.  Antonina  era  più 
attempata  di  lei,  ed  era  venuto  per  essa  il 
giorno  in  cui  l'aveva  punta  una  forte  passione. 
Se  dovesse  accadere  il  medesimo  anche  lev  se 
fosse  anch'essa  aspettata  al  varco  da  uno  di 
quegli  amori  furenti,  che  trasmutano  una 
donna,  che  s'impossessano  di  tutto  l'esser  suo, 
che  le  fanno  perdere  la  testa  ?  Follia  !  essa  era 
invulnerabile. 

Si  rivolse  di  nuovo  ad  Antonina  —  Lo 
ami  dunque  molto  questo  Teodosio? 

—  Lo  amo  tanto  che...  guardate  Augusta 
voi  vedete  se  Belisario  è  un  marito  prezioso 
per  me.  Esso  mi  ama,  mi  adora;  mi  rende 
grande,  ricca,  felice.  Orbene,  guardate,  se 
io  dovessi  scegliere  fra  i  due;  se  con  mio 
marito  mi  attendesse  l'opulenza  e  la  gloria, 
con  Teodosio  la  miseria  e  l'abiezione,  ebbene, 
io  scieglierei  Teodosio. 

—  Questo  infatti  si  chiama  amare.  Ma, 
ha  poi  tanti  pregi  codesto  tuo  Teodosio,  per- 
chè tu  debba  andarne  pazza  a  tal  punto? 

—  Giudicatene  voi  stessa.  Egli  è  bello, 
aggraziato,  voi  lo  avete  veduto. 


(1)  Il  titolo  l'i  patizio  era  di  grande  importanza,  ed  era  stato 
dato  a  Bdliaario  dopo  le  sue  vittorie. 
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—  Non  me  ne  ricordo. 

—  È  un  Apollo  e  un  Ercole  insieme,  u- 
nisce  al  vigore  la  dolcezza.  E  poi  valoroso... 
nella  guerra  d'Africa  fu  semi  re  al  fianco  di 
Belisario;  si  è  trovato  ai  combattimenti  più 
sanguinosi,  il  suo  coraggio,  la  sua  prodezza 
non  si  sono  smentiti  un  istante. 

—  E  ti  ama? 

—  Mi  ama  dell'amore  più  ardente,  più 
smisurato...  ed  è  questo  che  me  lo  rende 
più  caro.  Un  nonni  che  qualunque  donna 
sarebbe  felice  di  amare. 

—  Ti  prego  di  fare  delle  eccezioni... 

—  Voi,  o  Augusta,  siete  al  di  sopra  del 
nostro  sesso.  Voi  siete  donna  per  la  beltà, 
uomo  per  la  fortezza. 

Teodora  sorrise.  Il  linguaggio  dell'adula- 
zione la  blandiva  nel  suo  sentimento  predo- 
minante. 

—  Prosegui. 

—  Ebbene,  egli  non  vive,  non  respira  che 
per  me.  Come  descrivervi  le  ebbrezze,  i  tra- 
sporti del  nostro  amore? 

—  Posso  immaginarli.  Ma  tuo  marito  non 
ha  mai  sospettato  di  nulla. 

—  Mai. 

—  Eppure  non  è  uno  sciocco. 

—  I  mariti  più  intelligenti  diventano  si- 
mili agli  sciocchi  quando  sono  innamorati 
della  moglie,  e  Belisario  è  ardentemente  in- 
namorato di  me. 

—  Povero  Belisario! 

—  Perchè  lo  compiangete,  Augusta?  non 
possiede  esso  la  donna  che  ama? 

—  Ma  a  qual  prezzo! 

—  L'uomo  che  non  conosce  la  sua  sven- 
tura non  è  sventurato. 

—  E  credi  tu  che  potrà  ignorarlo  eter- 
namente? Gli  amanti  quando  sono  in  preda 
ai  loro  trasporti  non  conoscono  la  cautela. 
Bada  Antonina!  qualche,  tua  imprudenza  non 
tarderà  ad  aprir  gli  occhi  a  tuo  marito^ 

—  Una  volta  infatti  fui  sul  punto  di  es- 
scoperta, ma  seppi  abilmente  coprirmi. 

Udite  come  andò  il  caso.  Da  pochi  giorni 
eravamo  entrati  vittoriosi  in  Cartagine,  e  si 
dimorava   nella   reggia  del   re  vandalo.  Un 


giorno,  l'ardente  impulso  della  passione  mi 
spronava  a  segreto  colloquio  con  Teodosio. 
Belisario  era  occupato  nelle  cure  del  campo 
e  del  governo,  circondato  da  uno  stuolo  di 
segretari  e  di  uffiziali,  che  attendevano  i  suoi 
comandi.  Credendomi  sicura  da  ogni  sua  ri- 
cerca trassi  meco  Teodosio  in  una  stanza 
sotterranea  del  palagio,  che  io  pensavo  nota 
a  me  sola.  Io  non  so  se  alcuno  mi  tradisse, 
o  se  qualche  sospetto  improvviso  balenasse 
nell'animo  di  mio  marito;  egli  mi  segui,  e 
giunse  nel  sotterraneo  pochi  istanti  dopo  che 
io  c'era  pervenuta  con  Teodosio.  Bussò  alla 
porta  fece  udire  la  sua  voce,  ed  io  fui  co- 
stretta ad  aprirgli  senza  ritardo.  Mi  trovò 
sola  con  Teodosio,  notò  il  luogo  celato,  il 
disordine  della  mia  persona,  il  turbamento 
del  <uo  aspetto  palesò  subito  che  si  teneva 
certo  di  essere  tradito.  Ma  io  non  gli  diedi 
tempo  a  riflettere,  e  con  una  improvvisa 
idea  che  mi  sorse  in  mente  trovai  una  spie- 
gazione innocente  di  una  situazione,  che  ap- 
pariva manifestamente  colpevole.  Per  fortuna, 
in  quel  sotterraneo  stavano  dei  forzieri,  nei 
(piali  io  avevo  riposto  le  maggiori  preziosità 
della  reggia,  per  sottrarli  nel  disordine  di 
quei  giorni  alla  rapacità  dei  soldati.  Da  ciò 
trassi  argomento  per  dir  subito  a  Belisario  : 
«  Il  buon  Teodosio,  come  vedi,  mi  aiuta  a 
porre  in  salvo  questi  tesori.  Di  nessun  altro 
mi  sarei  fidata  in  questa  bisogna;  ma  egli 
è  il  figliuolo  nostro,  e  non  ci  tradirà.  »  Que- 
ste parole  pronunzi  ire  con  un'aria  d'inge- 
nuità e  di  candore  inimitabile  ebbero  il  po- 
tere di  mutare  a  un  tratto  la  mente  di  Be- 
lisario. Parve  arrossire  del  sospetto  die  aveva 
concepito,  e  dopo  avere  balbettato  poche  pa- 
role insignificanti,  si  tolse  rapidamente  di  là. 
Io  naturalmente  non  volli  abusare  di  quella 
fiducia,  e  uscii  al  più  presto  dal  luogo  pe- 
ricoloso. 

—  L'hai  fuggita  India.  E  d'allora  in  poi 
nessun  sospetto  è  risorto  nell'animo  di  tuo 
marito? 

—  Nessuno.  Egli  ha  riposto  in  me  la  ti- 
ducia    più    piena    ed    intera. 

—  Sta  in  guardia  però:  è  raro  che  i  dubbi 
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concepiti  una  volta  non  ritornino  ad  ora  ad 
ora  a  conturbare  la  niente  dell'uomo  inna- 
morato. 
Non  sarai  prudente  abbastanza  mai- 
Successe  un  breve  silenzio,  dopo  il  quale 
Antonina,  che  colla  mente  ritornava  sempre 
all'immagine  del  suo  amante: 

—  Ah!  se  vedeste,  Augusta!  disse.  Teo- 
dosio ha  acquistato  nella  vita  del  campo  un 
aspetto  marziale,  che  accresce  il  prestigio 
della  sua,  virile  bellezza;  la  sua.  carnagione 
si  e  alquanto  abbronzata,  i  suoi  occhi  son 
divenuti  più  beri.  Volete  vederlo.  Augusta! 

—  Non  me  ne  curo,  disse  Teodora  con 
l'are  annoiato  e  distratto.  Tu  sei  felice,  e 
basta. 

E  dopo  una.  pausa:  —  Che  vuoi?  Io  non 
so  comprendere  come  si  possa  amare  un  uomo 
a,  tal  punto. 

—  Nell'amare  sta  la,  felicità,  disse  Anto- 
nina 

—  La  felicita  sta  nella  potenza,  soggiunse 
Teodora.  Ah!  se  tu  sapessi  che  cosa  vuol 
dire  sovrastare  a  tutti,  vedere  le  fronti  più 
eccelse  piegarsi  dinanzi  a  sé,  imporre  la  pro- 
pria volontà  a  milioni  d'uomini,  decidere  della 
guerra  e  della,  pace.  Ah!  questo  si  chiama, 
vivere.  Nulla,  al  mondo  agguaglia  la  voluttà 
del  comando.  Questa  si,  è  la  voluttà  dei  Ce- 
lesti! 

Tacque  un  istante  assorbita  nell'entusia- 
smo dell'ambizione,  poi  riprese: 

—  Perchè  vedi,  Antonina,  io,  io  sola,  sono 
l'imperatrice,  Giustiniano  non  fa,  non  pensa, 
non  vede,  se  non  quello  che  io  gli  faccio 
fare,  e  gli  làccio  vedere.  In  conseguenza  i 
ministri  dell'impero  in  me,  in  me  sola  de- 
vono riconoscere  il  loro  signore.  Guai  se  non 
obbediscono  a  miei  cenni,  se  non  suino  in- 
terpretare la  mia  volontà,  non  che  espressa 
solo  accennata!...  Se  poi  osassero  opporsi  ai 
miei  voleri...  farsi  inciampo  a'  miei  passi.... 
Per  quello  che  vive  in  eterno...  li  distruggerei! 

In  quel  momento  Teodora  era  terribile.  In 
mezzo  alla  bianchezza  abbagliante  del  suo 
volto,  i  suoi  occhi  neri  mandavano  lampi  di 
collera;  le  sopracciglia  si  corrugavano,  non 


mai  la  bellezza  di  una  donna  assunse  cosi 
formidabile  aspetto.  Antonina  stessa  senti 
un  fremito  di  paura. 

—  Degli  attuali  ministri  siete  contenta, 
o  Augusta?  chiese  Antonina,  mentre  a  un 
cenno  di  Teodora  la  barca  ritornava  verso 
la  riva. 

—  Non  di  tutti  ugualmente,  rispose  l'im- 
peratrice. Triboniano  è  il  migliore;  è  un  ot- 
timo servitore,  obbediente  e  sagace,  che  sa 
indovinare  i  miei  desiderii  ed  appagarli,-  senza 
pure  che  io  li  esprima.  Giovanni  di  Cappa- 
docia  subisce  il  mio  freno,  lo  subisce,  ma. 
forse  con  una  segreta  voglia  di  frangerlo. 
Se  ne  fossi  sicura...  Vedremo.  Una  volta 
sola  ha  osato  di  manifestare  un'opinione 
diversa  ila  Ila.  mia,  e  fu  quando  si  trattava 
della  guerra  d'Africa.  Una  volta  sola!  Alla 
seconda...  Sventura  a  lui!  C'è  poi  quel  Pri- 
sco... segretario  di  Giustiniano,  un  paflagone 
audace...  S'inchina  dinanzi  a  me,  si  curva, 
si  prostra,  ma  non  col  perfetto  ossequio,  col- 
l'intera  sommessione  che  io  voglio...  Anche 
su  costui  tengo  aperti  gli  occhi.  Al  primo 
moto  di  ribellione...  è  perduto. 

Cosi  Teodora,  per  quel  bisogno  di  espan- 
sione, che  provano  talora  anche  le  anime 
fredde,  rivelava  all'antica  amica  l'intimo  dei 
suoi  pensieri,  apriva  l'anima  sua. 

La  barca,  toccò  la  riva,.  Teodora  sorretta 
dalle  ancelle  che  ivi  aspettavano  scese  a 
terra,  e  dietro  a.  lei  Antonina  e  insieme  ripre- 
sero la  via  della  reggia,  che  già  il  sole  toc- 
cava l'orizzonte. 

Non  era  una  vana  curiosità  femminile  che 
aveva  spinto  l'imperatrice  a  farsi  la  confi- 
dente di  Antonina  e  ad  informarsi  minuta- 
mente de'  suoi  ani'. ri.  Quella  scaltrissima 
donna  ormai  volgeva  tutte  le  sue  azioni  al- 
l'unico scopo  della  sua  vita,  conservare  in 
sua  mano  il  potere  assoluto.  Sapeva  quanta 
potenza  avesse  acquistato  Belisario  colle  sue 
vittorie,  e  come  una  tale  potenza  potesse 
a  un  dato  momento  renderlo  arbitro  delle 
sorti  dell'impero.  Voleva  dunque  aver  modo 
di  piegare  in  qualunque  circostanza  Belisario 
a'  suoi  voleri,  e  per  poter  questo  erale  d'uopo 
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tenersi  amica  Antonina,  di  cui  Belisario  era 
schiavo.  Facendosi  confidente  de'  suoi  amori, 
non  solo  esso  blandiva  l'amor  proprio  del- 
l'antica cortigiana,  ma  acquistava  su  lei  un 
ascendente,  che  la  faceva  soggetta  alla  sua 
volontà.  Padrona  dei  segreti  della  moglie 
infedele  di  Belisario,  avrebbe  potuto  perderla 
quando  volesse,  quindi  costringerla  con  quella 
minaccia  ad  obbedirla,  e  per  tal  via  disporre 
a  sua  voglia  del  più  potente  generale  del- 
l'impero. Tale  era  il  calcolo  sottile  di  Teo- 
dora. 


Cap.  XXIII. 
Risveglio  del  cuore. 

Vedemmo  che  Teodora  fu  colta  da  un  istante 
di  terrore,  quando,  udendo  le  smaniose  espan- 
sioni di  Antonina,  la  colpì  l'idea  che  anche 
essa  avrebbe  potuto  essere  presa  da  uno  di 
quegli  amori  che  pongono  la  benda  sugli 
occhi,  che  tolgono  all'intelletto,  ogni  sere- 
nità, alla  volontà  ogni  forza.  Che  sarebbe 
allora  di  lei  ?  Come  seguire,  come  compiere 
la  via  che  si  era  prefissa  ì  Offuscata  la  mente, 
fiaccata  la  costanza,  ella  perderebbe  di  vista 
la  sua  meta,  e  forse,  svegliandosi  un  giorno 
dal  suo  bel  sogno  amoroso,  si  troverebbe, 
precipitata  dal  culmine  del  potere  in  un  a- 
bisso  di  miseria  e  di  abiezione. 

Nel  silenzio  della  notte  le  ritornò  alla 
mente  quel  pensiero  e  la  tenne  insonne.  Ella 
non  ti  sentiva  allatto  inclinata  all'amore.  Il 
suo  cuore,  gelido  per  ogni  altro  sentimento, 
non  si  scaldava  che  per  l'ambizione.  Ma  pure 
il  momento  poteva  venire  in  cui  ella  fosse 
assalita  a  un  punto,  e  vinta,  e  soggiogata, 
da  quello  che  tutti  dicevano  il  più  prepo- 
tente dei  sentimenti.  Si  erano  vedute  altre 
donne,  che  si  erano  vantate  inaccessibili  al- 
l'amore, essere  a  un  tratto  invasate  da  quel 
sentimento  e  scontare  con  un  furente  delirio, 
.•  con  tutti  i  suoi  terribili  effetti  la  passata. 
insensibilità.  Quei  trasporti  improvvisi,  que- 
gli amori  mostruosi,  quei  furori  indomabili. 
(  he  l'Iì  antichi  attribuivano  a  una  vendetta 


di  Venere,  e  che  rendevano  una  donna  vit- 
tima della  sua  passione  e  ludibrio  del  mondo, 
potevano  rinnovarsi  su  lei.  Poteva  diven- 
tare essa,  la  superba  imperatrice,  la  schiava 
di  un  uomo,  e  al  suo  idolo  sacrificare  de- 
coro, altezza  e  potenza.  No,  ciò  non  avver- 
rebbe mai!  Nelle  angoscie  di  quella  notte 
Teodora  giurò  a  se  stessa  di  sradicare  dal 
suo  cuore  il  più  piccolo  germoglio  di  affetto, 
di  soffocare  fino  dal  suo  nascere  qualunque 
simpatia,  qualunque  inclinazione  la  traesse 
a  preferire  un  uomo  sugli  altri.  Per  man- 
tenere il  comando  bisognava  essere  insen- 
sibile, essa  lo  sarebbe.  E  se  il  suo  cuore  di 
ghiaccio  accennasse  ad  ammollirsi  al  calore 
di  un  dolce  sentimento,  essa  ad  ogni  costo 
lo  costringerebbe  a  indurarsi,  a  impietrarsi, 
a  farsi  più  rigido  e  duro  che  mai. 

Erano  trascorsi  più  mesi  da  quella  notte 
quando  fu  annunziata  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli un'ambasciata  di  principi  e  primati 
africani. 

La  conquista  fatta  dalle  armi  romane  del 
re^no  di  Cartagine,  tenuto  infino  allora  dai 
Vandali,  aveva  di  molto  accresciuto  nelle 
regioni  africane  il  prestigio  del  nome  impe- 
riale. L'imperatore,  che  già  possedeva  in 
Africa  l'Egitto  e  la  Cirenaica,  diventando 
ora  possessore  anche  di  quella  vasta  pro- 
vincia novellamente  ricuperata,  ristabiliva 
tutto  il  predominio,  che  Roma  aveva  eser- 
citato sul  continente  africano.  I  principi  nu- 
midi e  mauritani,  i  capi  delle  tribù  more. 
abbeiichè  si  tenessero  indipendenti  dal  do- 
minio imperiale,  sentirono  il  bisogno  di  gra- 
tificarsi ({nella  tanta  potenza  con  un  atto 
se  non  di  sudditanza,  di  ossequio  e  di  ri- 
spettosa amicizia. 

Così  ebbe  origine  quella  ambasciata,  ordi- 
nata a  recare  omaggi  e  doni  all'imperatore. 
Ai  principi  e  capi  di  tribù,  si  aggiunsero 
in  quella  occasione  anche  gli  ottimati  delle 
varie  provincie  africane  direttamente  dipen- 
denti dall'impero.  E  si  osservò  quindi  in 
quelle  numerose  comitive  una  sorprendente 
varietà  di  tipi  e  di  costumi;  il  bianco  man- 
tello dell'Arabo,  la  variopinta  tunica  dell' E- 
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giziano,  la  casacca  di  peli  ili  topo  del  Nu- 
mida, la  capigliatura  lanosa  del  Moro,  la 
faccia  di  bronzo  del  Mauritano. 

Dopo  aver  fatto  omaggio  all'imperatore  e 
all'imperatrice  insieme  uniti  sul  trono,  gli 
ambasciatori  africani  furono  ammessi  dall'ano 
e  dall'altro  sovrano  a  private  udienze.  Teo- 
dora, secondo  il  suo  superbo  costume,  li  fa- 
ceva entrare  per  brevi  istanti  nel  suo  gabi- 
netto, dove  dopo  averle  baciate  le  piante, 
a  un  suo  cenno  si  tenevano  in  piedi,  e  con 
brevi  parole,  e  talora  con  un  semplice  se- 
gno della  mano  e  del  capo,  alteramente  e- 
rano  da  lei  congedati,  senza  che  osassero 
proferire  parola,  se  non  l'ossero  da  lei  in- 
terpellati. 

Uno  di  questi  ambasciatori,  bel  piovane 
bianco,  di  razza  europea,  dalle  forme  ardite, 
e  dallo  sguardo  dolcissimo,  abbigliato  con 
semplice  eleganza  alla  greca,  fermò  l' 
zione  di  Teodora,  la  quale,  quando  lo  vide 
rizzato  in  piedi  dinanzi  a  lei,  non  potè  re- 
primere un  inferno  moto  di  sorpresa  e  di 
commozione.  Ma  di  fuori  non  ne  die  segno, 
e  colla  solita  sdegnosa  indifferenza  Io  richiese 
del  nome  suo. 

—  Emone  da  Cirene,  rispose  esso  fissan- 
dola in  viso. 

Teodora  non  si  mutò  in  volto,  non  ! 
ciglio,  e  coll'usato  gesto  della   mano  gli  le 
cenno   d'uscire. 

Il  giovane  s'inchinò  fino  a  terra,  e  senza 
far  motto  usci  dal  gabinetto  dell'impera 

Teodora  si  volse  a  cercare  eolio  sguardo 
fra  le  donne,  che  facev  ino  corona  al  suo 
seggio,  chiamò  a  se  Antonina,  e  le  sussurrò 
non  so  che  all'orecchio.  La  moglie  di  Beli- 
sario uscì  rapidamente  dalla  stanza. 

Proseguì  l'udienza  finche  tutti  gli  amba- 
sciatori africani  furono  ricevuti  e  licenziati 
allo  stesso  modo. 

Nella  sera  di  quel  giorno,  un'ora  dopo  il 
tramonto,  una  barca  silenziosa  approdava  a 
uno   scalo  dei   giardini  imperiali.   La  guar- 
dia notturna  si  lece  innanzi.  Una  dona  ! 
dalla  barca  si  diede  a  conoscere  all'uffiziale, 


e  questi,  inchinandosi  ossequiosamente,  Li- 
sciò che  sbarcasse  insieme  ad  un  uomo  che 
mpagnava.  L'uomo  e  la  donna  salirono 
le  scalee  di  marmo,  e  giunsero  al  sommo 
dei  giardini  fr;i  gli  alberi  e  i  fiori,  cui  la 
luna,  mezzo  celata  fra  le  nubi  inargentate, 
illuminava  con  luce  incerta  e  velata-  Una 
penombra  misteriosa  accresceva  l'incanto  del 
poetico  luogo.  Quella,  donna  era  Antonina, 
quell'uomo  era  Emone  da  Cirene. 

Teodora,  nel  rivedere  inaspettatamente  quel 
giovane  suo  amante,  ch'era  sfato  per  lei 
l'angelo  della  salvezza  nel  momento  più  ter- 
ribile della  sua.  vita,  si  era  sentita,  suo  mal- 
grado, scossa  nel  più  intimo  del  cuore.  Quella 
donna,  sempre  fredda,  anzi  inanimata,  in 
quel  momento  aveva  sentito  una  vampa  di 
insolito  calore  scaldarle  le  vene. 

E  perciò  aveva  ceduto  a  un  impulso  im- 
provviso, irresistibile,  chiamando  a  sé  Anto- 
nina, e  dandole  incarico  di  seguire  quel  gio- 
vane, e  condurlo  alla,  sera  in  un  angolo  ap- 
partalo dei  giardini  imperiali. 

Dopo  aver  dato  quell'ordine  alla  sua  con- 
fidente, aveva  poi  lungamente  discusso  fra 
se  e  so.  se  andrebbe  oppur  no  ad  abboccarsi 
eoll'antico  suo  amante,  come  nell'impeto 
primo  aveva  risoluto. 

Quel  suhito  moto  che  aveva  provalo  nel 
riconoscerlo,  quel  desiderio  istantaneo  che 
aveva,  concepito  ili  parlargli  in  segreto,  l'an- 
sia infine  con  cui  aspettava  l'ora  del  loro 
colloquio,  erano  tutti  sintomi,  (die  la,  met- 
tevano in  avvertenza  di  diffidare  di  se  stess  i. 
I  moti  insoliti  dell'animo  suo  potevano  es- 
sere i  precursori  di  quella  passione  che  tanto 
essa  temeva.  Non  era  dunque  migliar  con- 
siglio evitare  ogni  novello  incontro  con  E- 
mone,  e  lasciare  che  la.  memoria  ili  lui  si 
dileguasse  novellamente  nell'oblio?  Ma  i 
ciò  possibile  forse?  La  sua  vista,  il  suono 
della  sua.  voce  avevano  risvegliato  in  lei  un 
mondo  di  sensazioni  nuove  e  sconosciute, 
a  che  uà  infinita  di  sogni,  d'immagini, 
di  ideali,  stassero  in  lei  come  assopiti,  e 
che  in  un  momento  si  fossero  tinti  destali 
alla  vita.  Se  non  era  questo  effetto  d'amore. 
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in  qual  altro  modo  l'amore  si  manifestava? 
Così  pensava  Teodora,  e  giurava  di  rinun- 
ziare a  quel  passo  pericoloso. 

Ma  poi,  tratta  da  un  prepotente  bisogno 
a  rivedere  Emone,  a  ri  udire  la  sua  voce,  a 
interrogare  il  suo  cuore,  ella  ingannava  se 
stessa,  dicendo  che  non  si  trattava  alla  fine 
che  di  una  semplice  curiosità,  ch'ella  era 
insensibile  agli  stimoli  dell'amore,  che  E- 
mone  partirebbe  poi  e  tutto  sarebbe  finito, 
che  in  ogni  caso  ella  sempre  saprebbe  dire 
a  se  stessa  basta,  e  allontanare  dalle  pro- 
prie labbra  la  tazza  inebbriante.  Così  si  per- 
suadeva che  non  v'era  per  essa  serio  peri- 
colo in  quell'abboccamento,  e  decideva  di 
andarvi. 

Emone  non  sapeva  che  cosa  l'attendesse 
in  quell'arcano  luogo,  dove  era  stato  tratto 
da  una  donna  a  lui  sconosciuta. 

Dopo  i  brevi  giorni  ch'egli  aveva  pas- 
sati con  Teodora  non  aveva  mai  potuto  di- 
menticare quell'adorabile  amante,  e  a  tutte 
le  ricche  profferte  d'illustri  nozze  aveva 
opposto  rifiuto.  Più  delle  nobili  e  leggiadre 
vergini  che  avrebbe  potuto  impalmare,  lo 
seduceva  l'immagine,  ch'egli  conservava  nella 
memoria,  di  quella  cortigiana,  cui  era  stato 
d'appoggio  e  di  guida  nella  sua  fuga  vitu- 
perosa. 

Divenuto,  per  la  morte  del  padre,  uno 
dei  più  ricchi  senatori  della  Pentapoli  Ci- 
renaica., egli  avrebbe  intrapreso  un  lungo 
viaggio  in  cerca  di  colei,  ch'era  la  eterna 
signora  de' suoi  pensieri,  quando  giunse  alle 
sue  orecchie  la  novella,  che  quella  Teodora 
appunto,  già  mima  e  cortigiana,  e  concubina 
di  Ecebolo  in  Cirene,  era  divenuta  la  mo- 
glie del  possente  Giustiniano,  assunta,  con 
esso  alla,  dignità,  imperiale. 

A  quell'inatteso  annunzio  Emone,  diede 
l'addio  ad  ogni  speranza,  e  rinunziò  all'idea 
di  rivedere  la  donna  idolatrata.  Ma,  poi  a, 
poco  a  poco  le  speranze,  che  non  si  scom- 
pagnano mai  dal  vero  amore,  rinacquero  nel 
suo  cuore;  speranze  vaghe,  incerte,  indefi- 
nite dapprima,  poi  mano  mano  più  concrete 
e  positive.  l'I  s'ella  t'osse  memore  dell'amor 


suo,  del  suo  sacrificio?  Se  in  rivederlo  rina- 
scesse nel  di  lei  cuore  una  scintilla  d'affetto? 
Tuttoché  imperatrice,  tuttoché  moglie  d'altri, 
essa  potrebbe  amarlo  ancora.  E  ciò  biste- 
rebbe  a  lui,  agitato  da  quella  perpetua  fiamma, 
a  lui  assetato  d'amore,  basterebbe  a  renderlo 
il  più  felice  degli  uomini. 

Il  difficile  era  presentarsi  in  Costantino- 
poli all'imperatrice,  di  cui  narravasi  la  tra- 
scendente superbia,  la  riservatezza,  e  l'arduo 
accesso.  Laborioso  non  che  presentatesi  da 
presso,  vederla  da  lungi  ;  a  pochi  eletti  con- 
cesso prostarlesi  per  pochi  istanti  dinanzi; 
tutto  ciò  ripetevasi  per  tutta  l'estensione 
dell'impero  da  mille  bocche,  e  sconfidava 
Emone  di  poter  mai  favellare  all'antica  a- 
mante  divenuta  un  Augusta  e  quasi  una  dea. 

Avidamente  colse  egli  dunque  l'occasione 
dell'ambasciata,  alla  quale,  essendo  uno  dei 
primari  di  Cirene,  aveva  diritto  di  aggre- 
garsi, e  con  quella  era  sicuro  di  essere  pre- 
sentato all'imperatrice,  di  poterla  almeno  ve- 
dere da  presso. 

Egli  la  vedrebbe,  la  vedrebbe  ancora,  e 
in  tanta  mutata  fortuna:  questo  fu  l'assiduo 
pensiero  che  lo  tenne  assorto  in  tutto  il 
viaggio.  La  vedrebbe!  più  bella  forse,  op- 
pure scemata  nei  pregi  della  persona.  La 
pompa  imperiale  potrebbe  accrescere  lo  splen- 
dore della  sua  bellezza,  e  non  l'orse  varrebbe 
ad  offuscarlo?  Ed  essa  riconoscerebbe  lui 
dopo  tanta  mutazione  di  tempi  e  di  eventi? 
E  riconoscendolo  ne  darebbe  segno?  Ed  il 
segno  sarebbe  di  collera  o  di  tenerezza,  di 
gradita  memoria  o  d'ingrata?  E  potrebbe 
sperare  di  parlarle  da  solo  a  sola?  E  ricor- 
darle i  passati  casi,  esprimerle  il  suo  amore, 
udire  dalla  sua  voce  una  di  quelle  parole 
mormorate  all'orecchio,  che  hanno  potenza 
di  sconvolgere  tutto  l'esser  nostro,  di  farei 
ardere  e  gelare  ad  un  punto  dal  capo  alle 
piante? 

Queste  affannose  domande,  questi  sogni 
all'asci  nauti  volse  nell'animosuo  Emone,  du- 
rante la,  lunga  navigazione. 

1']  giunse  a  Costantinopoli,  e  venne  quel 
giorno  da,  lui  tanto  sospirato.  E  la   rivide. 
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la  rivide  al  fianco  del  suo  marito,  sopra  un 

alto  trono,  cinta  di  pompa  e  di  maestà,  ma 
pur  sempre  quella;  era  sempre  quel  volto, 
quella  bocca,  quegli  occhi  sopratutto,  quegli 
occhi  promettitori  di  celesti  giorni.  E  quel 
tesoro  era  stato  suo!  Quella  imperatrice  era 
stata  la  sua  amante!  E  potrebbe  esserlo 
ancora.  Tale  fu  il  pensiero  superilo  che  in 
quel  momento,  frammezzo  a  palpiti  e  aneliti 
ineffabili,  gli  balenò  nella  mente. 

E  poi  era  venuta  l'udienza  privata,  e 
questa  l'aveva  latto  balzare  dal  suo  vagheg- 
giato olimpo  in  un  profondo  abisso.  Essa 
lo  aveva  riconosciuto,  ma  si  era  mantenuta 
disdegnosa  e  superba.  Non  una  linea  aveva 
scomposta  la  immobilita  del  suo  viso  mar- 
moreo, non  una  scintilla  aveva  animato  il 
suo  sguardo  di  ghiaccio. 

Essa  lo  aveva  riconosciuto,  e  nondimeno 
era  rimasta  indifferente  e  spietata.  Tante 
memorie  non  avevano  commosso  il  suo  cuore; 
i  ricordi  di  tanta  abnegazione  non  le  ave- 
vano detto  nulla.  Tanta  pietà,  tanta  passione, 
tanto  amore  non  avevano  lasciato  traccia  in 
quell'anima  di  bronzo.  Meglio  per  fermo  era. 
non  aver  lasciato  l'Africa,  meglio  non  aver 
traversato  il  mare. 

Così  pensava  Emonesospirando  e  fremendo 
per  tutto  quel  giorno,  e  aggirandosi  senza 
meta  per  le  vie  più  deserte  di  Costantinopoli. 

Ma  egli  era.  senza  saperlo,  sempre  seguito. 
Non  uno  dei  suoi  passi  andava  inosservato. 
E  quando  nell'ora  del  tramonto,  trovali  losi 
egli  sulla  spiaggia  del  mare,  una  signora 
velata  lo  invitava  a  salire  con  essa  in  barca. 
egli  era  lontanissimo  dal  pensare  che  quella 
intendeva  condurlo  da  Teodora  che  lo  a- 
spettava. 

Tuttavia  salì  in  barca.  Perchè  ?  per  forza 
d'inerzia.  Si  lasciava  prendere,  si  lasciava 
guidare,  senza  riflettere  senza  pensare.  Era 
in  uno  di  quegli  stati  in  cui  un  uomo  non 
sa  nulla  sperare,  nulla  temere,  e  si  abban- 
dona in  balìa  degli  avvenimenti,  come  la 
foglia  trascinata  dalla  corrente.  Così  il  bam- 
bino, inconsapevole  della  vita,  si  lascia  pren- 
dere in  braccio,  si   lascia  cullare  e   si  ad- 


dormenta, senza  pensare  se  il  seno  che  lo 
accoglie  sia  amico  o  nemico. 

Non  aveva  cambiato  parole  colla  sua  com- 
pagna, colla  sua  guida;  non  aveva  badato 
dove  lo  si  conducesse,  e  molto  meno  avea 
potuto  riconoscere  i  giardini  imperiali,  a  lui 
ignoti.  Venuto  poi  nella  terrazza  fiorita,  al 
rezzo  ameno  dei  lauri,  alla  luce  incerta  della, 
luna,  tra  gli  effluvi  delle  rose,  e  il  musicale 
mormorio  delle  fronde  agitate  dalla  brezza 
marina,  si  sentiva  invaso  da  un  senso  arcano, 
inesprimibile,  un  ammollimento  di  tutta  la 
persona,  un'  ebbrezza,  un  delirio  voluttuoso 
non  mai    provato. 

Egli  era  solo.  La  sua  condottiera  era  spa- 
rita. Tale  era  la  stranezza  del  suo  caso,  tale 
l'incanto  del  luogo,  che  gli  veniva  in  mente 
di  essere  morto,  e  quindi  trasportato  dal  suo 
buon  angelo  in  paradiso. 

Ivi  ecco  una  voce  più  dolce  d' ogni  cele- 
stiale concento,  che  mormora  accanto  a  lui 
il  suo   nome  : 

—  Emone! 

Si  volile  e  vede...  cosa  da  non  prestar 
fede  a'  suoi  ocelli.  Vede  Teodora,  Teodora 
non  più  superba  imperatrice,  ma  vestita 
colle  semplici  vesti,  che  la  coprivano  nel 
loro  occulto  nido  di  Apollonia,  la  Teodora 
infine  del  tempo  passato,  dei  loro  amori, 
de'  suoi  sogni.  Teodora,  memore,  tenera, 
affettuosa.  Il  sorriso  che  illeggiadrisce  le  sue 
labbra  è  benigno,  il  suo  sguardo  è  molle, 
l'espressione  del  suo  volto  è  pietosa.  Che 
più  ì  essa  gli  stende  la  destra,  stringe  la  sua. 
e  gli  dice: 

—  Povero  Emone!  Quanto  hai  dovuto 
soffrire  per  la,  gelida  accoglienza  di  stamane  ! 

L'i  ccesso  della  meraviglia,  della  gioia,  tol- 
gono al  giovine  moto  e  parola.  Egli  rimane 
come  impietrato  a  guardarla,  a  udirla.  Si 
direbbe  che  tutta  la  sua  vita  si  è  concentrata 
negli  occhi  e  negli  orecchi.  Essa  prosegue 
tenendo  la.  mano  del  giovane,  fra  le  sue: 

—  Allora  era  la  imperatrice  che  acco- 
coglieva  gli  ambasciatori.  Adesso,  Emone, 
è  la  donna  che  viene  a  parlare  con  colui 
che  essa  non  ha  mai  dimenticato;  l'infelice 
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consolata  che  ricorda  il  beneficio,  l'amante 
di  un  tempo  che  non  ha   obliato  l'amore. 

Emone  l'ascoltava  sempre,  comi3  rapito 
in  un'estasi  silenziosa. 

—  E  ora  parlami  di  te.  Emone.  Narrami 
i  casi  tuoi,  dal  giorno  in  cui  ci  lasciammo. 
Ti  ricordasti  alcuna  volta  della  tua  Teodora, 
della  povera  derelitta?  Volgesti  un  pietoso 
pensiero  sulle  mie  sventure?  Oh  se  sapesti 
quanti  affanni  provai,  per  quanteprove  dovetti 
passare  dopo  il  nostro  distacco.  Il  mio  pensiero 
rifugge  dal  ricordarle.  Tu  eri  stato  il  mio  buon 
angelo.  Partito  te,  ricaddi  nelle  sciagure.  Ma 
parla  tu...  dimmi  se  ti  sei  ricordato  di  me  ? 

Emone  rincorato  da  quelle  voce  armoniosa, 
da  quelle  amorose  parole,  come  dal  suono  di 
una  musica  celeste,  a  poco  a  poco  aveva  ri- 
preso la  facoltà  di  muoversi  e  di  parlare.  E 
aprendo  esso  la  bocca  per  favellare  avvenne  ai 
pensieri  suoi  e  alle  sue  parole  come  alle  acque 
di  un  torrente,  ch'ebbero  lungamente  chiusa 
la  via  e  alla  fine. apertosi  un  varco,  si  riversane  i 
per  quello  copiose,  incessanti,  irresistibili. 

—  Se  mi  sono  ricordato,  di  te,  di  te,  Teo- 
dora? Ma  io  non  ebbi  mai  un  pensiero  che  non 
fosse  tuo.  La  giovinezza  non  avea  penne  altro 
pregio  se  non  quello  di  poterla  consacrare  in 
silenzio  alla  tua  memoria.  Tu  eri  per  me  una 
divinità,  cui  si  erige  un  altare  nel  profondo 
dell'anima,  e  questo  culto  segreto  mi  teneva 
luogo  di  tutte  le  dolcezze  della  vita.  La 
bellezza  delle  altre  donne  era  muta  per  me. 
Te  sola  io  anelavo,  te  sola;  l'immagine  tua 
assiduamente  rappresentata  nello  specchio  fe- 
dele della  memoria,  era  l'unica  gioia,  l'unica 
ricchezza  della  mia  esistenza.  Che  non  avrei 
dato  per  ritrovarti,  per  rivederti?  Un  viaggio 
tra  le  sàbbie  infocate  del  desiato,  a  traverso  i 
monti  più  ardui  o  i  mari  più  procellósi,  sino  ai 
più  lontani  contini  del  mondo,  mi  sarebbe 
parso  breve  pur  di  giungere  fino  a  te,  (mi- 
di giungere  a  prostrarmi  dinanzi  a  te,  a 
dirti  «  l'i  sempre  ti  amo  »  Ma  io  non  sa- 
pevo nulla  di  te.  Dove  avevi  rivolli  i  limi 
passi  ì  Qua!  plaga  del  vasto  universo  li  ac- 
coglieva? Io  lo  ignoravo.  E  un  giorno  co- 
ti il  dm  matrimonio,  la  tua  straordinaria 


elevazione.  Dissi  a  ine  stesse  che  ti  avevo 
perduta  per  sempre,  e  sentii  il  gelo  della 
morte  penetrarmi  nel  cuore.  Poi  concepii  la 
speranza  di  vederti  ancora,  e  non  vissi  che 
per  questo  solo.  Ed  ora  ti  ho  riveduta,  e 
sei  lì  dinanzi  a  me,  tu  Teodora,  tu  memore, 
pietosa,  amica.  Ah  non  posso  credere  a  tanta 
felicità,  mi  sembra  di  divenir  pazzo.  Teodora, 
abbi  pietà  di  me! 

Il  giovane,  esalava  in  all'annate,  tronche, 
scomposte  parole  le  piena  di  un  furente  af- 
fetto, pareva  ehe  volesse  versare  in  quel- 
l'istante  tutti  gli   spiriti  della  sua   vita. 

Tanta  foga,  tanto  ardore,  tanto  impeto 
di  sentimento,  non  lasciava  fredda  Teodora. 
Si  operava  forse  il  prodigio?  La  statua  aveva 
trovato  il  suo  Pigmaliohe? 

Essa  lo  temette  sicuramente;  perchè  con 
un  subito  moto,  stretta  ancora  una  volta 
la  mano  di  Emone,  senza  aggiungere  una 
parola,  si  dileguò  rapidamente,  perdendosi 
nel  folto  delle  piante. 

—  Teodora!  chiamò  Emone,  tendendo  le 
braccia  a  quella  cara  visione  che  spariva 
fra  le  ombre  della  notte. 

—  Tacete!  gli  disse  imperiosamente  An- 
tonina, appressandosi  a  lui.  Sconsigliato!  e 
non  sapete  dove  siete,  e  chi  ella  ò  ?  Una 
sola  parola  può  perdervi,  e  perdere  lei  con 
voi.  Le  piante  del  giardino  imperiale  hanno 
echi,  e  i  silenziosi  eunuchi  orecchie  aperte 
ad  ogni  sospiro.  Seguitemi. 

Emone,  sbalordito  e  come  trasognato,  la 
seguì  in  silenzio. 

L'ambasciata  africana  partì;  ma  Emone 
col  pretesto  di  una  simulata  infermità  rimase 
a  (  Jostantinopoli. 

In  quella  sera,  in  cui  esso  fu  assalilo  da 
tante  e  sì  diverse  ('mozioni,  in  cui  gli  parvi 
di  toccare  per  un  momento  il  cielo,  pei'  es- 
sere quindi  respinto  nell'inferno,  Antonina 
lo  aveva  silenziosamente  ricondot  to  in  barj 

quindi    posato  sulla  spiaggia,  d'onde  lo  avevj 

tolto,  poi  era  sparita  essa  pure  come  uni 
visione. 

Da  quella  sera  nessuna  novella  di  Teodora 
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era  giunta  ad  Enione.  Le  mura  impenetra- 
bili del  palazzo  imperiale  lo  dividevano  da 
colei,  ohe  avrebbe  voluto  rivedere  a  prezzo 
della  sua  vita.  Pure  una  segreta  speranza, 

iui;i  speranza  più  forte  d'ogni  persuasione, 
gli  diceva  che  tutto  non  era  finito  fra  esso 
e  la  sua  antica,  amante.  Ed  era  questa  ir- 
ragionevole lusinga  della  immaginazione  che 
lo  aveva  trattenuto  in  Costantinopoli  quando 
era  partita  1 1  sua  comitiva. 

Erano  passate  più  settimane,  e  già  l'ar- 
cana speranza  ili  Emone  illanguidiva  e  oscil- 
lava come  fiamma  vicina  a  spegnersi,  allor- 
quando, volgendo  egli  i  passi  come  era  solito 
in  rem  ita  località,  si  appressò  a  lui  una  don- 
na, nella  quale  abbenchè  velata,  riconobbe 
la  confidente  dell'imperatrice. 

(Ili  balzò  il  cuore  dalla  gioia. 

Quella  gli  mormorò  all'orecchio  queste 
parole: 

—  Partite  subito  per  la  Bitinia,  e  fer- 
matevi a  Pitia. 

Emone  la  guardò  con  meraviglia,  e  stava 
per  interrogarla,  «piando  essa   soggiunse: 

—  Teodora  ve  lo  impone. 

Poi  si  dileguò  rapidamente,  come  soleva. 

È  facile  immaginare  la  perplessità  nella 
quale  Enione  fu  posto  da  quello  strano  mes- 
saggio. 

Teodora  intendeva  di  allontanarlo  da  Co- 
stantinopoli, di  sbarazzarsi  di  lui.  Ma  in 
tal  caso  non  era  più  semplice  comandargli 
di  ritornare  al  suo  paese,  senz'altro.  Perchè 
invece  mandarlo  in  Bitinia,  e  ordinargli  di 
fermarsi  precisamente  a  Pitia?  Qual  ragione 
poteva  essa  avere  per  imporgli  quel  viaggio? 
Che  fosse  un  appuntamento  ch'ella  intendesse 
dargli  colà?  Qual  follìa!  E  potrebbe  egli 
sperare  un  tanto  favore?  E  potrebbe  l'im- 
peratrice lasciare  la  capitale,  e  recarsi  così 
lontano  senza  un  apparente  motivo?  Forse 
era.  quello  un  artificio  pai'  far  nascere  in  lui 
tale  lusinga  e  COSÌ  indurlo  a  partire  da  Co- 
stantinopoli, essendo  questo  l'intento  ch'ella 
si  proponeva.  Ma.  dunque  ella,  tuttoché  so- 
vrana onnipotente,  temeva  le  espansioni,  i 
tentativi,  gli  sforzi  dell'amor    suo,    dunque 


non  era  sicura  di  sé,  si  sentiva  tratta  .suo 
malgrado  ad  amarlo.  0  non  piuttosto  si 
trastullava  con  lui.  per  noia,  per  vezzo,  per 
abitudine  come  fa  il  fanciullo  col  giocattolo 
che  palleggia  un  tratto,  e  poi  getta  lungi 
da  se:1 

In  questa  alternativa  di  dubbi  e  di  sup- 
posizioni si  martoriava  l'appassionato  Emone, 
e  ora  si  levava,  sin  all'empireo  di  beate  spe- 
ranze, ora  si  sprofondava  nel  baratro  della 
delusione  e  dello  sconforto. 

Ad  ogni  modo  decise  di  obbedire  agli  ordini 
dell'amata  donna,  quale  si  fosse  la  cagione 
che  li  aveva  ispirati. 

Nella  norie  stessa,  presa  l'occasione  di  una 
nave  mercantile  che  scioglieva  le  vele  per 
le  coste  asiatiche,  partissi,  e  senza  dimora 
alcuna  dopo  lo  sltarco  prese  la  via  di  Bitinia, 
ne  si  i'enno  sinché  non  fu  giunto  a  Pitia, 
come   il   pellegrino   ai   luogo   del   suo    A'oto. 


('ve.  XXIV. 
I  bagni  di  Pitia. 

Una  settimana  dopo  si  diffondeva  in  corte 
di  Bisanzio  la  novella  che  il  vecchio  e  sa- 
piente medico  Filocopo.  aveva  prescritto  alla 
imperatrice  a  sollievo  della,  sua  salute  in- 
debolita i  bagni  nelle  acque  termali  di  Pitia 
in  I3itinia,  e  che  ben  presto  ella  intrapren- 
derebbe un  viaggio   verso  il  luogo  salubre. 

Quando  la  notizia  fu  certa,  grandi  furono 
gli  apparecchi  che  si  fecero  per  quel  viaggio. 
La  magnificenza  delle  corte  imperiale  non 
permetteva  che  l'augusta  donna  partisse  con 
piccolo  corteggio.  Non  meno  di  quattromila 
uomini  furono  destinati  ad  accompagnarla, 
e  fra  questi  i  principali  senatori,  ciam- 
berlani,  un  gran  numero  di  conti  e  di  pa- 
trizi, il  prefetto'  del  pretorio,  il  gran  tesoriere 
e  persino  quel  Prisco,  segretario  prediletto 
dell'imperatore,  la  cui  compagnia  Giustiniano 
con  grave  sacrificio  cedeva  in  quella  solenne 
occasione  all'amata  consorte.  Non  si  conta 
il  numero  delle  dame  di  compagnia,  degli 
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ufficiali,    delle    ancelle,   degli    eunuchi,   dei 
domestici  e  delle  guardie. 

Furono  allestite  splendide  navi,  eretti  archi 
trionfali  sulla  riva  opposta,  e  acconciate  tutte 
le  strade,  per  le  quali  il  pomposo  corteodovea 
passare. 

Venuto  il  giorno  della  partenza.  Giusti- 
niano accompagnò  la  consorte  sulla  stupenda 
nave  a  lei  destinata,  sulla  quale  si  era  trovato 
luogo  per  tutto  quanto  occorreva  alle  abitu- 
dine della  sua  molle  e  splendida  vita,  le 
augurò  propizio  Iddio  alla  sua  salute  ;  poi 
ritornò  nel  suo  palazzo.  Quivi  rimase  più 
giorni  celato  a  ogni  sguardo,  e  immerso  nella 
più  cupa  tristezza,  come  se  una  grande  sven- 
ture lo  avesse  colpito.  La  compagnia  di  Teo- 
dora gli  era  divenuta  cosa  necessaria,  che 
gli  pareva  di  non  poter  vivere  senza  di  lei. 

Il  viaggio  di  Teodora,  in  mare  e  in  terra 
fu  compiuto  con  una  magnificenza  e  un  lusso 
di  cui  non  si  ha  idea  nei  nostri  tempi  li- 
vellatori. L'oro  si  spargeva  a  piene  mani; 
le  chiese  e  i  monasteri,  gli  ospedali  che  si 
trovavano  sul  suo  passaggio  ebbero  splendidi 
doni.  Le  popolazioni  anch'  esse  largamente 
beneficate  ne  serbarono  lunga  memoria. 

Così  tra  un  fasto  e  una  grandezza  inde- 
scrivibili Teodora  giunse  ai  bacili  di  Pitia, 
e  prese  dimora  in  un  sontuoso  edificio,  ac- 
cresciuto in  quei  giorni  e  addobbato  in  guisa 
da  farsi  degno  del  suo  soggiorno. 

La  prescrizione  medica  dei  bagni  pitii,  il 
viaggio,  la  pompa  trionfale  con  cui  era  stato 
compiuto,  la  spesa  colossale  cui  soggiacque 
l'erario,  tutto  era  mosso  da  un  capriccio  fem- 
minile. Rivedere  Emone,  rivederlo  lungi  da 
Costantinopoli,  era  stato  il  segreto  intento 
di  Teodora  e  da  questo  era  derivato  quél 
movimento  enorme  di  gente  e  di  cose. 

Ella  sapeva  bene,  che  ovunque  sarebbe  ac- 
compagnata da  un  numero  sterminato  di 
persone  e  da  un  festoso  ■  cerimoniale,  né 
l'animo  suo  superbo  le  permetteva  di  supporre 
il  contrario.  Ma  fuori  del  palazzo  bisantino, 
Lontana  >\:\\  marito,  nel  disordine  inevitabile 
ili  una  provi  isoria  dimora,  nelle  straordinarie 
abitudini  di  una  cura  balnearia,  e  di  un  cam- 


pestre  soggiorno,  ella  pensava  di  potere  senza 
rischio,  e  senza  difficoltà  abbandonarsi  agli 
amorosi  colloqui,  de' quali  era  sorto  nell'animo 
suo  imperioso  e  improvviso  il  bisogno.  L'  am- 
bizione appagata  non  bastava  più  a  riempirle 
il  cuore;  a  ravvivare  la  sua  vita  le  occorreva 
una  stilla  d'amore. 

Antonina,  sua  compagna  nel  viaggio  e  con- 
fidente unica  le  diceva  talvolta  all'orecchio: 

—  Io  lo  sapevo.  Nella  esistenza  della  donna 
è  indispensabile  un  bricciolo  di  passione  amo- 
rosa. Come  sarebbe  monotona  la  vita  senza 
quei  palpiti,  quelle  ansie,  che  ci  tengono  in 
una  agitazione  continua,  senza  quei  tormenti 
più  deliziosi  d'ogni  gioia... 

E  in  cuor  suo  godea  di  vedere  l'antica  sua 
compagna,  e  ora  sua  sovrana,  dopo  avere  a 
lei  sovrastato  come  una  dea.  scendere  al  suo 
livello  nelle  debolezze  della  donna. 

Teodora  anelava  e  temeva  insieme  di  ri- 
vedere Emone.  Paventava  sempre  che  la  pas- 
sione amorosa  diventasse  delirio,  diventasse 
furore,  e  la  trascinasse  più  oltre  di  quanto 
avrebbe  voluto.  Era  da  più  giorni  a  Pitia, 
ed  esitava,  e  indugiava  a  dare  ad  Antonina 
il  cenno  che  avrebbe  condotto  l'amante  ai 
suoi  piedi.  Forse  in  quell'indugio,  in  quel- 
l'aspettazione essa  gustava  un'acre  voluttà, 
gradita  al  fiero  animo  suo  più  d'ogni  dol- 
cezza. 

Ben'altra  era  la  tormentosa  ansietà,  nelh 
quale  Emone,  dopo  l'arrivo  dell'imperatrice^ 
in  preda  a  tutte  le  febbri  del  desiderio 
dell'impazienza,  aspettava  il  sospirato  abboc- 
camento.  Senza  ch'ella  volesse  gli  era  impos- 
sibile presentarsi  a  lei,  ed  essa,  pel  cui  vo- 
lere egli  aveva  intrapreso  e  compiuto  il  lungo 
viaggio,  essa  il  cui  volere  era  onnipossente, 
a  si  breve  distanza,  in  sì  facile  ambiente, 
non  si  curava  di  chiamarlo  a  sé,  lo  lasciava 
a  divorarsi  in  quelle  torture  dell'aspettazione 
e  del  dubbio.  Che  donna  era  dunque  Teo- 
dora  ì  crudele  e  pietosa?  insensibile  e  amante? 

Una  visita  di  Antonina  lo  trasse  dal  dubbio. 

Teodora  voleva  vederlo;  per  questo  era 
venuta;  per  questo  aveva  messo  in  moto 
mezzo  l'impero. 


ANTONINA  SI  VENDICA 


f(  ce  trascinare  quei  sciagurati  dinanzi  a  sé  e  dopo  aver  loro 

rimproverato  con  acerbe  parole......        (Cap.  XXVIII). 
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Ma  occorreva  la  più  scrupolosa  precauzione, 
occorreva  la  prudenza  più  assoluta.  Guài  se 

il  loro  mistero  fosse  scoperto! 

Dopo  queste  ammonizioni,  alle  quali  il 
fervente  giovane  rispose  con  promesse  e  giu- 
ramenti. Antonina  celatamente  trasse  Emonè 
in  una  via  remota;  lo  l'ore  entrare  seco  in 
una  porticella;  per  un  passaggio  avviluppato. 
noto  a  lei  sola,  lo  guidò  fino  a  un  ornato 
gabinetti),  e  quivi  gli  disse  «li  aspettare. 

Se  battesse  il  cuore  al  giovane  può  im- 
maginarsi. La  figura  di  Teodora,  che  gli  ap- 
parve dopo  alcuni  istanti,  abbenehè  attesa. 
da  lui  con  impaziente  fiducia  gli  sembrò  tutta 
nuova  e  inaspettata,  tanto  era  oltre  l'usato 
ricolma  di  vezzi  e  di  seduzioni. 

Teodora,  veniva  accompagnata  da  Anto- 
nina. Essa,  non  voleva  abbandonarsi  fra  le 
braccia  dell'amante;  voleva  lasciarlo  nell'a- 
gonia di  un  desiderio  febbrile,  e  aveva  pen- 
sato che  la  presenza  di  un  testimonio  sarebbe 
stata  opportuna  a  frenarne  gli  ardori. 

Parrà  strano  che  una  donna  come  Teo- 
dora, la  quale  non  doveva,  avere  scrupoli 
sentendosi  accesa  d'amore,  nou  volesse  ve- 
nire senz'altro  alle  ultime  conseguenze, 
un  uomo,  al  quale  aveva  già  appartenuto 
senza  riserva. 

Ma  si  rifletta  che  quella  ionna,  nella  quale 
l'istinto  voluttuoso  non  ebbe  mai  molta  forza 
in  qualunque  circostanza,  della  vita,  era  do- 
minata dalla  passione  ambiziosa.  E  mentre 
cedeva  agli  allettamenti  di  un  sentimento 
amoroso,  temeva  sempre  che  questo  la,  spin- 
gesse troppo  oltre,  che  la  cogliesse  la  ver- 
tigine, e  la   facesse  cader  nell'abisso. 

Quell'abboccamento  fu  dunque  un'estasi 
dolorosa  pel  giovane  innamorato,  (die  vi  era 
venuto  ardente  di  desideri  odi  rapitrici  spe- 
ranze, e  che  vedeva  dinanzi  a  se  la  donna 
della  quale  un  giorno  aveva  avuto  intero  il 
possesso,  la  vedeva  più  ci  e  sfavillante  di 
possenti  attrattive,  nò  altro  poteva  tributarle 
che  un   muto  e  riverente  omaggio. 

Quel  gabinetto  addobbato  con  raffinata 
mollezza,  quell'aria  impregnata,  di  profumi 
orientali,   tutti  i  sensi  piegavano  ad  arcana 


ebbrezza,  e  più  ardente  facevano  nel  giovane 
la.  febbre  della,  passione  amorosa. 

Ma  non  un  bacio,  non  un  tocco  della  mano 
gli  fu  concesso.  Egli  dovè  ripartire  in  preda, 
a  un  affannoso  delirio. 

l'ali  convegni  si  ripeterono,  e  con  essi  la 
strana  tortura  di  Emone,  e  il  superilo  com- 
piacimento di  Teodora:  Antonina,  era  sem- 
pre fredda  e  ind.il ferente  testimone,  fredda 
e  indifferente  in  apparenza,  Ella  assisteva  a 
({negli  strani  colloqui  con  maggiore  interesse 
di  (pianto  poteva  credersi,  vedendola  muta 
e  impassibile  come  una  statua  di  granito. 
Ella  spiava  ansiosamente  il  momento  in  cui 
l'aura  voluttuosa  ammollirebbe  la  fierezza  di 
Teodora,  quando  il  languore  entrerebbe  nelle 
sue  libre,  quando  le  emanazioni  di  Emone 
le  salirebbero  per  le  nari  al  cervello,  quando 
inline  la  vampa  che  consumava  il  giovane 
scioglierebbe  il  suo  ghiaccio.  Essa  allora,  la- 
scerebbe soli  gli  amanti,  e  allora  avverrebbe 
ciò  ch'ella  tanto  desiderava.  Teodora  scen- 
derebbe  dal  piedistallo  sul  quale  si  era  col- 
locala, come  intangibile  divinità,  ritornerebbe 
donna,  e  come  donna  sua.  eguale.  Non  si 
sentirebbe  più  umiliata  al  contatto  di  Teo- 
dora imperatrice,  di  Teodora  rifattasi  in  tutto 
simile  a  lei.  La  medesima  colpa  accomuna 
i  pericoli,  gli  artifizi,  le  vergogne,  le  codardìe 
di  tutte  le  adultere,  si iano  sedute  sul  trono 
nel  trivio.  Se  la  corona  che 
il  destino  aveva  posto  sul  capo  di  Teodora 
aveva  scompagnate  le  antiche  amiche,  la 
uguaglianza  del  fallo  le  doveva  nuovamente 
appaiare. 

Così  pensava  Antonina,  mentre  scrutava 
attentamente  l'animo  di  Teodora,  e  seguiva 
con  vigile  occhio  il  corso  della  passione,  che 
in  lei  si  accresceva  lentamente,  come  l'ac- 
qua di  una  fiumana,  che  alla  fine  soverchia 
<Aì  argini,  e  irrompe  nel  piano. 

E  il  momento  da.  Antonina  aspettato  con 
impazienza  venne  alla.  fine. 

Era,  una  sera,  in  cui  l'atmosfera  era  ca- 
rica di  elettricità.  Il  tuono  rumoreggiava  a 
brevi  intervalli,  e  la.  tempesta  rimaneva  so- 
spesa   nell'aria.    Il    gabinetto    dove   seguiva 


i56 


ITALO   FIORENTINO 


l'abboccamento  furtivo  dei  due  innamorati 
era  pieno  di  lusinghe  e  di  agguati.  Uno 
strato  composto  di  pelli  di  tigre  sovrapposte, 
ne  occupava  ud  lato,  mentre  dall'altro  uno 
zampillo  continuo  d'acqua  di  rose  cadeva  con 
lieve  mormorio  in  un  bacino  di  cristallo, 
profumando  l'aere  soavemente.  Una  lampada 
di  alabastro  spandeva  intorno  una  luce  dol- 
cemente velata.  Alla  fragranza  delle  rose  si 
univa  l'inebbriante  profumo  del  muschio,  onde 
erano  imbevuti  i  tappeti  che  coprivano  il 
pavimento. 

Teodora,  più  pallida  dell'usato,  aveva  gli 
occhi  immersi  in  un  onda  di  languore.  La 
sua  mano,  favore  inusato,  si  abbandonava 
fra  quelle  di  Emone:  questi,  inginocchiavasi 
con  rapido  moto  a  suoi  piedi,  e  le  suggeva 
con  lungo  bacio  la  mano  bianchissima. 

Vinta  in  quel  momento  da  un  senso  di 
stanchezza  essa  piegò  la  bella  persona  in 
atto  di  molle  abbandono. 

Egli  la  sorresse  con  braccio  tremante  per 
la  commozione. 

Antonina,  senza  rumore,  si  dileguò  dalla 
stanza. 

Teodora  cadde  fra  le  braccia  del  giovane. 

Fu  una  notte  d'inenarrabili  ebbrezze. 

Al  mattino,  quando  il  sole  mandò  i  suoi 
raggi  a  traverso  le  imposte,  Teodora  si  destò 
dal  suo  sogno. 

Il  senso  di  spietata  superbia,  rimasto  ad- 
dormentato nell'animo  suo,  si  risvegliò  in 
lei  con  impeto  tremendo. 

Si  sdegnò  con  se  stessa,  chiamandosi  vile 
ed  abietta.  Si  sdegnò  terribilmente  con  Emone, 
che  nella  tranquilla  felicità  della  passione 
appagata,  nella  calma,  che  per  naturale  rea- 
zione succede  ai  più  violenti  trasporti,  aveva 
ceduto  a  un  placido  sopore. 

Teodora  si  arrestò  a  guardarlo,  non  più 
con  amore,  con  voluttà,  con  desiderio,  ma 
coll'espressione  dell'odio  più  feroce.  Anche 
in  lei  succedeva  la  reazione,  ma  una  orri- 
bile reazione.  Quell'uomo  l'aveva  piegata, 
l'aveva  vinta,  per  quell'uomo  si  era  umiliata; 
di   lui    voleva   vendicarsi,    vendicarsi    a  un 


tempo  di  sé,  sottrarsi  al  pericolo  di  cadere 
anche  una  volta  e  forse  per  sempre.  Il  suo 
cuore  si  era  lasciato  ferire:  bisognava  cica- 
trizzare la  ferita  col  sangue.  Nessuna  pietà 
per  colui,  nessuna  pietà  per  sé.  La  forza  non 
si  acquista  che  a  prezzo  di  dolore. 

Così  diceva  a  se  stessa  la  fierissima  donna, 
e  nel  tumulto  di  quelle  scomposte  idee,  prese 
una  subita  risoluzione,  e  non  esitò  a  man- 
darla ad  effetto.  Compose  le  chiome,  levò 
da  terra  il  manto  imperiale,  che  nella  sera 
precedente  si  era  lasciato  cader  dalle  spalle, 
se  ne  ravvolse  tutta,  poi  gridò  ad  alta  voce. 

—  A  me!  a  me! 

Emone  si  riscosse  dal  sonno,  e  levossi  in 
piedi. 

—  A  me!  a  me!  gridò  Teodora  con  più 
forte  voce,  spalancando  le  porte.  A  me  guar- 
die, a  me,  silenziari.  A  me! 

Dopo  un  istante  la  camera  era  invasa  da 
eunuchi  e  da  guardie  accorrenti  da  ogni 
parte. 

Essa  additò  loro  Emone,  confuso,  sbalor- 
dito... 

—  Costui  si  è  introdotto  furtivo  nelle  mie 
stanze,  gridò,  tentò  di  fare  oltraggio  alla 
mia  sacra  persona. 

Il  giovane  fu  in  un  attimo  accerchiato, 
preso,  percosso,  imbavagliato,  trascinato  in 
oscura  prigione. 

Nel  mattino  istesso  per  comando  dell'im- 
peratrice il  prigioniero  fu  tratto  in  una  corte 
del  palazzo  per  esservi  battuto  colle  sferze. 

Aveva  il  bavaglio  alla  bocca  e  i  ceppi  alle 
mani,  così  fu  avvinto  ad  un  pilastro,  e  de- 
nudato fino  alla  cintura.  Poi,  due  manigoldi 
a  vicenda  presero  a  percuoterlo  coi  flagelli, 
il  sangue  correva  a  rivi  sul  suo  dorso;  un 
mugolìo  più  simile  ad  urlo  di  belva,  chea 
voce  umana  usciva  dalla  sua  bocca  imba- 
vagliata. 

E  Teodora,  come  aveva  un  tempo  assi- 
stito impassibile  al  supplizio  della  schiava 
Aglae,  assisteva  da  un  balcone  allo  strazio 
dell'uomo  che  aveva  con  lei  condiviso  le 
amorose  ebbrezze  della  passata  notte. 

Se  non  che,  per  quanto  marmoreo   fosse 
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il  suo  cuore,  per  quanto  inesorabile  e  tetra- 
gono agli  assalti  della  pietà,  questa  volta 
un  tremore  insolito  le  scuoteva  dentro  il 
petto  le  viscere.  Ma  essa  resisteva  ad  ogni 
spasimo.  Voleva  punire  se  stessa  ! 

Cessato  il  supplizio,  rientrando  nei  suoi 
appartamenti,  incontrata  Antonina,  le  disse 
trionfando: 

—  Sono  guarita  ! 

Dopo  il  supplizio  delle  verghe  Emone  fu 
tratto  per  le  vie  in  catene,  e  in  mezzo  alle 
guardie,  con  pubblico  ignominio,  mentre  un 
banditore  gridava  dinanzi  a  lui: 

«  Ecco  lo  scellerato  che  volle  fare  ingiuria 
all'augusta  imperatrice.  » 

Così  lo  trassero  fino  ai  confini  delia  pro- 
vincia dove,  sciolto  dai  ceppi,  lo  lasciarono 
in  libertà. 


Gap.    XXV. 
Prisco. 

Pochi  giorni  dopo  Teodora  faceva  ritorno 
a  Costantinopoli,  e  Giustiniano,  felice  di  ri- 
vederla, seco  si  rallegrava  della  ricuperata 
salute. 

La  clamorosa  avventura  di  Pitia  non  fu 
taciuta  all'  imperatore.  Egli  seppe  che  un 
audace  giovane  aveva  trovato  modo  d' intro- 
dursi nelle  intime  stanze  dell'imperatrice,  e 
che  scoperto  da  questa,  alle  di  lei  grida 
d'aiuto  erano  accorse  le  guardie,  e  avevano 
arrestato  il  colpevole,  il  quale,  per  comando 
dell'imperatrice  sdegnata,  sferzato  e  bandito 
vituperosamente,  aveva  pagato  il  fio  della 
sua  colpa. 

Teodora  stessa,  reduce  a  Costantinopoli, 
feveva  fatto  soggetto  di  confidente  colloquio 
col  marito  quella  strana  avventura,  narran- 
dogliene tutti  i  particolari;  come  colui  fosse 
pervenuto  fino  alle  sue  stanze  cubiculari,  e 
come  nascosto  e  come  ella  lo  scoprisse,  il 
suo  ardimento  primo  e  la  sua  successiva 
confusione,  e  come  prima  ancora  che  giun- 
gessero le  guardie  essa  avesse  raumiliato 
quello  sciagurato  colla  fierezza  de' suoi  sguardi, 


colla  imponente  maestà  del  suo  aspetto. 

Non  temeva  di  essere  smentita  da  alcuno 
nel  suo  racconto.  Emone  non  ardirebbe  mai 
più  ripresentarsi  a  Costantinopoli.  Guai  se 
l'osasse!  Questa  volta  pagherebbe  colla  vita 
la  sua  temerità.  Di  Antonina,  che  sola  co- 
nosceva il  mistero,  Teodora  poteva  fidarsi 
come  di  se  stessa.  Non  era  ella  a  parte  di 
segreti  altrettanto  importantialla  tranquillità 
dell'amica?  Di  tutti  gli  altri  ch'erano  seco 
a  Pitia  nessuno  dubitava  del  vero.  Tutti 
erano  rimasti  ingannati  dall'atroce  commedia, 
ch'essa  aveva  recitata  sì  bene. 

Tutti?  V'era  una  persona  sola  di  cui 
Teodora  dubitava^  di  cui  temeva.  Ed  era 
quel  Prisco,  quel  falso  Paflagone,  quell'  in- 
timo segretario  di  Giustiniano,  che  forse  il 
marito  le  aveva  mandato  dietro  col  celato 
incarico  di  spiarne  tutti  gli  andamenti,  e 
riferirli  al  ritorno.  Essa  già  teneva  in  sospetto 
quell'uomo,  che  per  fermo  non  le  era  amico, 
e  il  suo  dubbio  sguardo  e  la  sua  mal  simu- 
lata sommessione  accresceva  le  diffidenze  di 
lei.  Forse  colui  aveva  sospettato  il  vero, 
aveva  raccolti  degl'indizi,  delle  prove,  e  forse 
porrebbe  l'imperatore  a  parte  delle  sue  sop- 
posizioni, delle  sue  scoperte.  In  faccia  a  lei 
egli  tenevasi  chiuso  in  un  misterioso  silenzio. 
A  buon  conto  essa  lo  terrebbe  d'occhio. 

Un  giorno  Giustiniano  venne  a  trovarla 
nelle  intime  sue  stanze.  Licenziò  le  donne 
e  gli  eunuchi,  che  le  tenevano  compagnia, 
e  sedette  silenzioso  in  faccia  a  lei.  Era  pen- 
soso, era  accigliato. 

Esso  cominciò  a  parlare  di  queste  e  quelle 
cosuccie  di  lieve  importanza  per  celare  alla 
moglie  lo  scopo  vero  al  quale  tendeva.  Ma 
non  era  così  facile  ingannare  Teodora.  Al 
suo  primo  mostrarsi  essa  aveva  indovinato 
perchè  fosse  venuto. 

Dopo  quei  preamboli  affatto  inutili  — 
Teodora,  disse  Giustiniano,  cercando  di  as- 
sumere l'aria  più  indifferente  del  mondo, 
raccontatemi  ancora  quello  strano  fatto  che 
vi  successe  a  Pitia. 

—  E  quale?  chiese  Teodora,  gareggiando 
con  lui  nel  simulare  indifferenza. 
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—  Il  fatto  (li  quel  giovane,  che  fu  scoperto 
nelle  vostre  stanze  cullici; lari. 

—  (  )h  non  vale  la  pena.  Ne  abbiamo  parlato 
più  volte;   ve   ne  ho   raccontati   i    menomi 

■'lari.  Perchè  tornarvi  sopra? 

—  No,  non  mi  diceste  tutto.  Mi  rimane 
ancora  a  sapere  qualche  g 

—  Per  esempio? 

—  Peresempio,  in  qual  maniera  potè  per- 
venire a  giungere  sino  a  voi  eludendo  la 
vigilanza  delle  guardie,  dei  domestici,  degli 
eunuchi,  delle  dame,  di  tanta  gente  che  vi 
i-in  ondava  ' 

—  Che  ne  so  io?  È  appunto  dove  c'è 
tanta  gente  che  si  fa  più  confusione.  E  io 
credo  che  non  si  facesse  buona  guardia.  Qui 
tutto  è  ordinato,  tutti  gli  accessi  del  palazzo 
sono  noti  e  custoditi  con  cura.  Ma  in  quella 
provvisoria  residenza  la  regola  del  servizio 
lasciava  molto  a  desiderare...  Forse  quel- 
l'uomo conosceva  qualche  segreto  accesso, 
ignoto  alle  mie  genti. 

—  Mi  dissero  che  prima  del  supplizio  lo 

tgliare...    perchè   non    ]  ot  ss  i 
parlare. 

—  Perchè  non  mi  ferissero  l'orecchio  le 
grida  che  gli  avrebbero  strappato  il  dolore; 

lè    nella   sua   disperazione   non    osasse 
insulta  lesta  imperiale. 

—  Ora  ditemi.  Teodora.  Siffatti  att 

si  compiono  di  solito  nel  cuor  della  notte. 
()  comò  codesto  malfattore  fu  scoperto  e  ar- 
o  al  mattino,  quando  già  la  luce  diurna 
era  diffusa   nel  cielo  '. 

Teodora  per  quanto  accorta  e  previdente, 
non  si  aspettava  questa  domanda.  Stette  un 
istante  in  silenzio. 

Ma  non  fu  che  un  istante.  1  ìalzò  in  piedi 
tutti  i  segni  di  una  Serissima  coli  :ra, 
e  prò  uppe; 

—  E  che  so  io   dell'  intenzione,   e  delle 
di  quell'uomo  ai;  taro     te  sco- 
nosciuto '.  Quello  che  io  so  e   veggo 

voi    mi    sottoponete   a  un  interrogatorio,  o 
mio  signore.   Veggo  che  voi  di  me  diffi 
che  mi  tenete  in    sos]  etto,   e   mi    fate   così 
L'ingiuria  maggiore  che  un  malato  possa  l'are 


a  una  moglie.  Ma  no.  voi  non  mi  fareste 
mai  questo  insultò.  Voi  non  concepiste  mai 
su  me  un  oltraggioso  pensiero.  Voi  amate 
e  stimate  la  moglie  vostra.  Un  altro,  un 
altro,  lo  veggo  bene,  vi  ha  istillato  nel  cuore 
il  veleno  del  dubbio.  Un  rettile  immondo. 
che  appena  io  degnerei  di  calpestare  coi 
piedi,  ha  osato  insozzare  colla  sua  bava  pe- 
stifera il  mio  nome.  (  >r  via  negate  che  Prisco 
vi  ha   ispirato  dei  sospetti  sul  mio  conto. 

Giustiniano,    soppraffatto   da   quell'onda 
di  femminile  eloquenza,  taceva. 

—  Ohio  lo  conosco  quell'uomo,  proseguiva 
Teodora  con  foga  infrenabile,  lo  conosco 
meglio  di  voi.  Egli  mi  odia,  mi  abborre,  lo 
so.  Ma  perchè  ì  perchè  io  non  mi  lascio  ab- 
bagliare dalle  ingannevoli  mostre  di  una 
bugiarda  devozione,  perchè  io  ho  saputo  in- 
dovinare i  suoi  segreti  intendimenti.  Egli. 
che  ha  acquistato  sull'animo  vostro  un  a- 
scendente,  che  mai  nessuno  ebbe,  vorrebbe 
riuscire  a  dominarvi  inferamente,  a  divenire 
il  vostro  padrone,  divenire  esso  l'arbitro 
d'ogni  cosa,  il  dominatore  universale,  in  una 
parola  il  vero  imperatore.  Ai  suoi  ambiziosi 
disegni  egli  vede  un  ostacolo  nella  mia  per- 
sona. Vede  che  voi  conservate  ancora  per 
me  una  piccola  parte  di  stima,  un  avanzo 
■ito;  che  ancora  i  miei  consigli  sono 
qualche  volta  ascoltati;  non  può  soffrire  che 
la  mia  influenza  possa  bilanciare  la  sua; 
non  ]  nò  tollerare  sopratutto  chi  io  gli  abbia 
letto  nel  profondo  dell'animo,  che  io  abbia 
indagato  e  scoperto  il  fine  a  cui  mira.  Vede 
in  me  una  terribile  avversaria,  un'implaca- 
bile nemica.  Ecco  perchè  si  propone  di  per- 
dermi, di  traimi  a  rovina.  Ecco  perche  fa 
i  d'insinuare  nel  vostro  cuore  il  sospetto, 
il  dubbio  geloso;  ecco  perchè  sedendo  io 
tanfo  più  in  alto  di  lui,  uè  potendo  egli  as- 
salirmi di  fronte,  cerea  di  colpirmi  a  I 
coll'arma  insidiosa  della  calunnia.  Ma  voi. 
voi  mio  sposo  e  signore,  voil'uomocl 
fu  dato  da  Dio  a  si  -'•  gno  e  difensore  n< 
cammino  delia,  vita,  voi  nel  quale  rico 
la  mia  guida,  il  mio  giudice,  il  padrone  d< 
mio  destino,  sarete  voi  tanto  debole  di  spi! 
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rito  da  lasciarvi  raggirare  dulie  frodi  di  un 
perfido?  Ah  no!  l'alta  idea  che  mi  sono 
Formata  di  voi,  lo  sviscerato  amore  che  vi 

porto,  non  mi  pernici  fono  di  credervi  tanto 
jgnobile  e  sconoscente.  Voi  stimate  la  sposa 
vostra,  voi  la  pregiate  sopra  ogni  cosa,  e 
ne  attendo  da  voi  una  prova  solenne. 

—  E  quale?  disse  con  voce  incerta  Giu- 
stiniano, che  quel  discorso  pronunciato  con 
espressione  appassionata  aveva  commosso. 

—  L'allontanamento  dell'uomo  che  mi  ha 
oltraggiata. 

—  Prisco  vi  ha  oltraggiata? 

—  Si,  colFinsinuare  nell'animo  vostro  dei 
sospetti  a  me  ingiuriosi,  non  lo  negate. 

—  Se  egli  richiamò  la  mia  attenzione  sui 
punti  dubbiosi  di  quel  fatto  non  lo 
credetelo,  con  intenzione  di  oltraggiarvi,  ma 
solamente  per  quello  zelo  di  cui  mi  diedi' da. 
molti  anni  prove  costanti,  e  non  dubbie. 
Sara  stato  se  volete  un  eccesso  di  zelo,  ma 
voi  glielo  dovete  perdonare.  Io  non  posso 
rinunziare  ai  servizi  di  un  uomo  nel  quale 
trovo  il  più  esatto  e  fedele  interprete  delle 
mie  intenzioni.  Contentatevi  adunque  (die  io 
conservi  questo  fedele  servitole.  Egli  vi 
chiederà  scusa  di  quanto  ha  potuto  in  lui 
dispiacervi. 

—  E  che  importano  a  me  le  scuse  di  quel 
verme  vilissimo ?  La  sola  sua  presenza  presso 
di  me  è  un  insulto. 

Giustiniano  insistè  a  dire  che  i  servigi  ili 
Prisco  gli  erano  indispensabili.  E  Teodora 
giudicò  miglior  partito  desistere  pel  momento 
dalla  sua  domanda  per  non  incorrere  nella 
umiliazione  di  nuovi  rifiuti. 

Ne'  seguenti  giorni  non  lasciò  sfuggire 
Occasione  di  nuocere  a  Prisco  nello  spirito 
di  Giustiniano.  Inventò  ch'egli  si  era  van- 
tato, come  a  lei  avevano  riferito  persone 
degne  di  fede,  di  dominare  interamente 
l'imperatore,  e  di  poter  disporre  di  ogni  cosa, 
a  suo  grado;  pose  sott'occhio  al  marito  le 
ricchezze,  che  il  suo  segretario  aveva,  ac- 
cumulale, valendosi  del  suo  potere,  e  facen 
dosi  pagare  a  largo  prezzo  ogni  sorta,  di 
condiscendenze  e  di  favori;  lo  accusò  di- turpi 


costumi,  e  poiché  questa  colpa  in  mezzo  a 
quel  corrotto  ambiente  hisantino  non  aveva 
molto  peso,  accrebbe  l'accusa  addebitando  al 
segretario  di  suo  marito  le  più  incredibili 
piidezze.  Trovò  facilmente  dei  testimoni  che 
appoggiavano  le  accuse,  e  nulla  tralasciò  di 
quanto  poteva  fare  impressione  su  quel  fondo 
di  bigotteria,  che  stava  nell'animo  di  Giu- 
stiniano. Ma  questi,  cedevole  di  solito  in 
in  altre  cose,  resisteva  ad  ogni  tentativo. 
con  quella  ostinazione,  che  si  manifesta  ap- 
punto nei  caratteri  più  irresoluti  e  pieghe- 
voli, (piando  si  decidono  una  volta  all'oppo- 
sizione. 

E  allora  Teodora,,  vedendo  riuscir  vani 
tutti  i  suoi  sforzi  per  indurre  Giustiniano 
ad  allontanare  Prisco  dalla  corte,  decise  di 
fare  da  sé.  con  una  risolutezza  ed  audacia,  di 
cui  nessun'altra  donna  sarebbe  stata  capace. 

Aveva  essa  un  uomo,  ch'era  cieco  e  fedele 
strumento  d'ogni  suo  volere,  buono  o  mal- 
vagio (die  fosse,  un  uomo,  a  cui  essa  non 
aveva,  che  fare  un  cenno  perchè  obbedisse 
a  qualunque  sua  voglia.  Quest'uomo  era  Gi- 
sippo, che  noi  abbiamo  perduto  di  vista  da 
qualche  tempo,  e  del  quale  diremo  ora  (pianto 
occorre  per  richiamarcelo  alla  memoria. 

Quel  Gisippo,  che  fino  dalla,  infanzia,  era 
stato    devoto    a    Teodora,  e  le  aveva  dedicato 

un  culto  appassionato  e  costante,  che  al 
tempo  in  cui  essa  aveva  tese  le  sue  reti  per 
acca lapjiiare  Giustiniano  la  serviva  come  un 
amoroso  fratello,  si  era  poi  per  volere  di 
lei  ecclissato  completamente,  (piando  essa  era 
divenuta  la  concubina  del  principe.  Levata 
poi  al  grado  supremo  d'imperatrice,  ella  a- 
veva  rivolto  un  pensiero  al  povero  Gisippo, 
ma  un  pensiero  egoistico:  ella  aveva  pen- 
sato che  nel  nuovo  suo  stato  in  mezzo  a 
tante  dire  ambiziose,  ai  contrasti  politici, 
agli  ostacoli  nuovi  da  sormontare,  gli  av- 
versari da  combattere,  le  lotte  da  sostenere, 
gli  sarebbe  stato  utilissimo  il  servigio  di  un 
uomo,  sul  braccio  e  sul  cuore  del  quale  po- 
tesse sicurissimamente  fidarsi.  Quale  prezioso 
strumento  per  una  imperatrice,  per  una  donna 
superba  e  vii  denta,  che  tutto  voleva  piegato 
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innanzi  a  sé,  e  non  tollerava  il  più  piccolo 
inciampo  ! 

Essa  dunque  aveva  fatto  ricercare  in  Co- 
stantinopoli il  cocchiere  degli  Azzurri,  che, 
ristrettosi  nell'umile  sua  condizione,  neppure 
pensava  di  andare  a  presentarsi  all'antica 
amica  salita  a  tanto  vertice  di  altezza,  con- 
tentandosi solo  di  vederla  qualche  volta  e 
acclamarla,  e  adorarla,  confuso  e  nascosto 
in  mezzo  alla  moltitudine  della  plebe.  Lo 
fece  venire  a  sé,  gli  disse  che  l'animo  suo 
non  era  mutato  a  suo  riguardo,  lo  costrinse 
ad  accettare  dei  doni,  che  lo  tolsero  all'u- 
mile sua  condizione,  e  gl'impose  di  tenersi 
pronto  ad  ogni  sua  chiamata,  ad  ogni  suo 
cenno,  dappoiché  intendeva  valersi  di  lui 
nelle  sue  più  impellenti  necessità 

E  da  quel  giorno  Gisippo  era  stato  pronto 
ad  ogni  cenno  dell'imperatrice,  e  più  volte 
aveva  compiuto  per  lei  le  più  segrete  e  im- 
portanti missioni.  Era  stato  egli,  per  esempio, 
che  in  occasione  della  ribellione  di  Costan- 
tinopoli, aveva  prestato  un  segnalato  ser- 
vigio alla  causa  imperiale,  e  preparata  la 
vittoria  di  Belisario,  seminando  la  divisione 
l'i" a  i  ribelli.  A  tal  uopo  esso  aveva  preso  a 
rappresentare  agli  Azzurri  di  quanta  ver- 
gogna tornasse  al  loro  partito  l'avere  essi 
fatta  causa  comune  coi  Verdi  contro  l'im- 
peratore e  l'imperatrice,  essi,  che  dai  due 
sovrani  sempre  erano  stati  favoriti  e  pro- 
tetti. E  così  aveva  ottenuto  che  una  parte 
degli  Azzurri  si  staccasse  dai  Verdi,  e  che  la 
turba  dei  sediziosi  si  separasse  in  due  campi. 

Ora  Teodora  richiamava  a  sé  Gisippo,  e 
nel  più  profondo  mistero  gli  dava  un  se- 
greto incarico,  cui  esso  giurava  di  fedelmente 
obbedire. 

Pochi  giorni  appresso  Prisco  passeggiava 
sull'imbrunire  in  riva  al  mare  quando,  in 
un  punto  deserto  della  spiaggia,  fu  aggre- 
dito da  una  frotta  d'uomini  armati,  che,  dopo 
avergli  innanzi  tutto  sbarrata  la  bocca  per 
impedirgli  di  gridare,  lo  trassero  di  peso 
sopra  un  battello,  che  a  forza  di  remi  si 
appressò  a  una  nave  ormeggiata  fuori  del 
porto.  Qui,  legato  con  funi,  fu  tirato  su  come 


una  balla  di  mercanzia  nella  nave,  e  deposto 
in  fondo  alla  stiva. 

In  quel  fondo  oscuro,  impedito  di  gridare 
e  di  muoversi,  sentì  che  il  legno  dov'era 
spiegava  le  vele,  e  si  metteva  in  viaggio. 
Dove  lo  traessero,  e  che  sarebbe  di  lui  gli 
era  perfettamente  ignoto.  Che  gli  avvenisse 
poi,  rimase  un  mistero  per  tutti.  Se  in  alto 
mare  lo  gettassero  ai  pesci,  o  se  traessero 
a  deporlo  in  lontano 'e  inospite  lido,  non  si 
sa  propriamente.  Solo  una  vaga  voce  asserì 
che  lo  si  era  trasportato  in  una  remota  re- 
gione, e  quivi  astretto  ad  abbracciare  il  sa- 
cerdozio, il  quale  stato  era  allora  impedi- 
mento insormontabile  a  ottenere  cariche  e 
impieghi  civili.  Checché  avvenisse  di  lui,  que- 
sto è  certo  che  non  lo  si  vide  mai  più  ri- 
comparire nella  corte,  né  in  Costantinopoli. 

Ricomparve  bensì  poche  settimane  dopo 
Gisippo,  il  quale  presentatosi  a  Teodora  le 
disse  queste  sole  parole. 

—  Tu  non  hai  più  a  temere  di  Prisco. 

Giustiniano,  nel  quale,  a  vero  dire,  era  un 
poco  del  carattere  di  Claudio,  il  marito  di 
Messalina,  si  cercò  attorno  per  più  giorni  il 
suo  segretario,  del  quale  parevagli  di  non 
potere  far  senza.  Ma  poi,  non  vedendolo  più 
arrivare,  comprese  ch'era  quello  un  tiro,  che 
gli  aveva  giuocato  la  imperiosa  consorte,  e 
siccome  non  gli  piaceva  di  venire  a  contesa 
con  quella  donna  terribile;  decise  di  pren- 
dersela in  santa  pace  e  tirar  via.  E  così 
non  fece  motto  della  sparizione  del  suo  se- 
gretario; come  se  si  fosse  trattato  di  un  ca- 
gnolino, o  di  altra  prediletta  bestiuola. 

«  Né  di  poi,  dice  lo  storico  che  narra  il 
fatto,  Giustiniano  pensò  più  a  lui.  solamente 
mise  la  mano  sopra  i  pochi  danari  che  di  Pri- 
sco erano  rimasti.  » 


Cap.  XXVI. 

Amalasunta. 

Teodora,  dopo  avere  ferocemente  costretto 
il  suo  cuore  a  tacere,  era  tornata  tutta  alle 
sue  cure  ambiziose,  e  fu  in  quel  nuovo  pe- 
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Ah!  Se  non  si  trattasse  che  diluì!..  Teodosio,  è  Teodosio,  che  parte.. 
che  mi  lascia,  che  mi  abbandona.         (Cap.  XXXI) 
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riodo  della  sua  vita,  ch'essa  virilmente  con- 
fortò il  marito  a  porre  in  effetto  un  gran- 
dioso disegno,  che  doveva  rendere  immor- 
tali i  loro  nomi  insieme  congiunti. 

Fu  il  giureconsulto  Triboniano  die  pro- 
pose ai  suoi  augusti  pignori  d'imprendere  la 
grande  opera  di  riordinare  e  comporre  in  un 
corpo  solo   le  multiformi   leggi  dell'impero. 

Teodora,  che  aveva  mente  altissima,  su- 
bito comprese  l'importanza  ili  un  tale  lavoro 
>■  la  gloria  interminabile  '/he  ne  verrebbe  a 
Giustiniano  e  a  lei:  e  non  lasci»!  tregua  al 
marito,  irresoluto  per  carattere  e  pei-  abitu- 
dine, sincbè  non  ebbe  ordinato  a  Triboniano 
di  por  mano  a  quell'impresa  colossale.  E 
infatti  il  corpo  del  diritto  comune,  che  an- 
che oggi  forma  la  base  e  il  fondamento  di 
tutte  le  civili  legislazioni,  e  la  gloria  piti 
bella  dell'antica  Roma,  tramanderà,  alla  po- 
sterità più  lontana,  i  nomi  insieme  uniti  di 
Giustiniano  e  Teodora. 

Giustiniano  e  sua  moglie  quando  commi- 
sero un  tal  carico  a  Triboniano,  non  ne  co- 
nobbero essi  medesimi  tutta  l'importanza  e 
la  gravità.  Le  leggi,  ohe  i  Romani  si  erano 
date  dapprima  colle  dodici  tavole,  si  erano 
boi  maini  man  ■  iute,  cui  plebisciti,  i 

senatus-coiiMiifo.  gli  editti  dei  pretori,  i  re- 
Iponsi  dei  giureconsulti,  le  consuetudini  e  i 
Secreti  di  tanti  imperatori,  che  si  erano  suc- 
ceduti prima  a  Roma,  poi  a  Bisanzio,  tanto 
da  l'ormare  un  cumulo  immenso  e  inestrica- 
bile.  Quella  moltil  udine  e  confusione  di  leggi, 
favoriva  naturalmente  gl'intrighi  e  gl'inganni 
Bell'ingiustizia.  Non  v'era  uomo  cos'i  d 
da  poterle  race  tte  nella  sua.  m 

e  le   ripetizioni   e   le  conti     klizioni,    che  si 
Riscontravano   fra    quelle,   diventavano    anni 
iti  in  mano  degli  uomini  più  scaltri  e 
c-n  ih 

Conveniva  dunque  digerire  quella  informe 
concerie  di  roba  per  cavarne  la  sostan  i  - 
senziale.  e  eoa  questa  dare  al  e  vita 

a  una  nuova  legislazione. 

Non  era  nien  difficile,  dice  uno  storico, 
bandire  dai  tribunali  l'ignoranza,  la  mala 
le  le  e  la  cavillazone,  rendendo  le  les;gi  seni 


plici.  di  quello  che  si  fosse  cacciare  dall'A- 
frica e  dall'Italia   Vandali  e  Goti. 

Accintosi  Triboniano  a  compiere  la  vasta 
impresa,  cominciò  coll'assistenza  eli  nove  giu- 
reconsulti  a  raccogliere  in  un  Codice  solo 
tutte  le  legni  contenute  nei  tre  codici  Gre- 
goriano, Ermogeniano,  e Teodosiano,  e  tutv 
quelle  che  posteriormente  alla  formazione  di 
quei  codici  erano  emanate  dall'autorità  im- 
periale, togliendo  le  ripetizioni,  le  contrad- 
dizioni, e  ogni  punto  oscuro  o  superfluo,  e 
aggiungendo  tutto  ciò  che  occorreva  alla 
ézza  e  chiarezza  del  lavoro. 

Ciò  fatto,  a  modo  di  preambolo,  occorreva 
metter  mano  a  più  ardua  fatica,  quella  cioè 
di  raccogliere  e  coordinare  la  immensa  mole 
dei  responsi  dei  giurisprudenti,  i  (piali  for- 
mavano nel  loro  insieme  la  più  vitale  espli- 
cazione del  diritto  romano,  ma  dispersa  e 
sparpagliata,  in  migliaia,  e  migliaia  di  ora- 
coli. A  tal  uopo  Triboniano,  scelse  a  com- 
pagni delle  sue  fatiche  quattro  professori  di 
diritto,  due  di  Costantinopoli  e  due  di  Be- 
lato (citta  dov'era  una  scinda  celebratissima 
di  giurisprudenza),  undici  avvocati,  e  un  ma- 
gistrato (die  lo  aveva  aiutato  ael  primo  la- 
voro. Occorreva  l'are  lo  spoglio  d'oltre  due- 
mila, volumi,  discutere,  confrontare,  compen- 
diare le  decisioni  in  essi  contenute,  rifor- 
marle ove  conveniva,  decidere  i  punti  rimasti 
fino  allora  dubbiosi,  e  disporre  la  sterminata 
materia  con  ordine  metodico,  divisa  per  ti- 
toli, in  cinquanta  volumi. 

L'opera  gigantesca,  che  Giustiniano  stesso 
non  si  aspettava  di  vedere  compiuta  in  un 
tempo  minore  di  un  decennio,  fu  condotta 
a  termine  in  soli  tre  anni.  Il  lavoro  (die  ne 
usci  fu  chiamato  Digesto,  per  la  distribu- 
zione e  ordinamento  della  materia,  e  anche 
Pandette^  perche  in  esso  si  conteneva  tutta 
quanta  la  sostanza  dell'antica  giurisprudenza. 
C  sì  un  enorme  caos  di  decisioni  fu  ridotto 
alla  ventesima  parte  del  suo  volume,  e  con 
tanto  ordine  ed  esattezza  da  rendersi  ac 
sibile  a  qualunque  studioso.  Nel  tempo  me- 
desimo furono  formulati  per  cura  dello  stesso 
Triboniano  gli  elementi  della  giuris]  rudenza, 
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perchè  servissero  d'introduzione  a  quello  stu- 
dio, e  presero  il  nome  dì  Istituzioni.  Final- 
mente fu  rinnovato  il  Codice  con  ordine  mi- 
gliore e  coll'aggiunta  di  tutte  le  nuove  co- 
stituzioni, ossiano  decreti  emanati  da  Giu- 
stiniano infino  allora. 

Così  costituito  e  compiuto  l'intero  corpo 
del  diritto  romano,  pareva  che  nulla  vi  fosse 
da  aggiungere.  Ma  poi  nei  seguenti  anni  del 
suo  impero  Giustiniano  porse  sovente  orec- 
chio ai  consigli  di  Teodora,  la  quale,  ispi- 
rata talora  da  questa  ragione  di  pubblica 
utilità,  altra  volta  da  passione  o  da  capriccio, 
secondo  che  la  guidava  la  ragione  o  il  ta- 
lento, dettava  al  marito  nuove  leggi,  che 
spesso  cambiavano  e  distruggevano  quanto 
era  stabilito  nel  Codice.  Tale  è  l'origine  più 
frequente  delle  leggi  emanate  da  Giustiniano 
dopo  la  riforma  del  Codice,  le  quali  leggi, 
chiamate  Novelle,  furono  comprese  nel  corpo 
di  diritto  che  da  lui  prese  il  nome. 

Giustiniano  medesimo  nel  proemio  i  tali 
leggi  ha  espresso  di  essere  stato  consigliato 
nel  farle  dalla  rispettabilissima  sposa  a  lui 
concessa  da  singolare  dono  di  Dio.  E  quasi 
tutte  portano  l'impronta  ili  un  i  ispirazione 
femminile,  essendo  massimamente  favorevoli 
al  sesso  muliebre.  Tali  sono  le  leggi  sul  di- 
vorzio, sull'inviolabilità  delle  doti,  sull'ipo- 
teca delle  mogli,  quelle  die  riguardano  la 
legittimazione  dei  figli  naturali,  la  liberazione 
delle  donne  di  teatro  dalla  servitù  perpetua 
cui  erano  soggette,  il  diritto  competente  alle 
fanciulle  sedotte  di  farsi  sposare,  oppure  esi- 
gere la  quarta  parte  dei  beni  del  seduttore, 
l'obbligo  nei  dignitari  di  costituire  una  con- 
grua (lotc  alle  proprie  mogli,  i  diritti  delle 
donne  nelle  successioni,  e  altre  simili. 

Nel  tempo  in  cui  si  dava  compimento 
alla  grande  opera  del  diritto  giustinianeo 
giungevano  alla  corte  di  Costantinopoli  degli 
ambasciatori  d'Italia. 

L'Italia  si  trovava  allora  sotto  la  domi- 
oazione  dei  Goti.  Teodorico, re  di  quel  po- 
polo, .il  tempo  in  cui  la  penisola  era  sog- 
getta  ai  barbari  di  Odoacre,  agitato  da  po- 
tente   bisogno    d'azione,    aveva,  esibito    al- 


l'imperatore Zenone  di  venire  in  Italia,  ri- 
cuperarla dai  barbari,  e  governarla  in  nome 
di  esso  imperatore.  Zenone  consentì  e  Teo- 
dorico, chiamata  a  raccolta  la  sua  nazione, 
venne,  vinse  Odoacre,  e  si  fece  signore  del 
paese  italiano.  La  sua  convenzione  coll'im- 
peratore  era  in  termini  così  vaghi  da  la- 
sciar dubbio  se  egli  do ves  se  tenere  l'Italia  come 
vassallo,  o  come  alleato  del  sire  di  Bisanzio. 
Teodorico  l'interpretò  nel  modo  a  lui  più 
favorevole,  e  mandò  a  ridomandare  le  gioie 
della  corona  che  Odoacre  aveva  spedite  a 
Costantinopoli.  L'imperatore  Anastasio  gliele 
concesse,  e  con  quell'atto  parve  investirlo 
del  regno.  Così  sorse  un  equivoco  :  l'am- 
bizione imperiale  considerava  Teodorico  come 
suo  luogotenente,  mentre  egli  si  stimava,  ed 
era,  assoluto  padrone  d'Italia. 

Sulle  prime  il  re  d'Italia  volle  tenersi  a- 
mico  l'imperatore,  riconoscendo  la  sua  su- 
premazia col  lasciarne  l'impronta  sulle  mo- 
nete e  col  nominarlo  nelle  epigrafi  da  pa- 
drone. Ma  ben  presto  si  venne  a  rottura  : 
le  navi  di  Anastasio  contesero  con  quelle 
di  Teodorico,  e  ne  uscirono  colla  peggio.  Poi 
si  rifece  la  pace.  Teodorico  si  contentò  di 
dare  all'imperatore  il  titolo  di  padre  e  fin 
di  sovrano,  gli  concesse  la  preminenza,  e  di 
concerto  con  esso  elesse  il  console  per  l'oc- 
cidente. 

Cresciuto  in  potenza,  come  è  noto,  per  le 
sue  conquiste    sul   Norico,   sulla   Rezia,    in 
Dalmazia,  in  Pannonia,  Teodorico  sposò  Ani 
deflede  sorella  del  franco  re  Clodoveo,  e  si; 
ebbe    un'unica  figlia.  Amalasunta.  Privo  di 
prole  maschile,  diede  la  figlia  in  moglie  al 
giovane  suo  cugino  Eutarico,  lo  fece  adot 
tare  coll'armi  da  Giustino  imperatore,  e  le 
disegnò  suo  successore. 

Vivente  ancora  Teodorico,  nacque  da  quelk 
nozze   Atalarico ,    al  (piale    in    breve    moi 
precocemente  il  padre,  cosichè  il  re  suo  av<j 
lui   bambino,   lasciò  erede  della  corona. 

Alla  morte  di   Teodorico     Amalasunta. 
trovò  dunque  alla  testa  del  governo,  in  qu; 
lità  di   reggente,  e  tutrice  del  piccolo   re  suo 
figlio.    Era   giovane,    era    bellissima;    univa 
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all'ingegno  una  singolare  coltura;  parlava  il 
gotico,  il  latino  e  il  greco,  ed  ora  esper- 
tissima nelle  arti  del  regno. 

Anche  il  tiglio  voleva  educato  sotto  mae- 
stri romani.  Ma  i  Goti  già  disgustati  di  lei 
per  li  stia  predilezione  alle  persone  e  alle 
cose  d'Italia,  e  persuasi  che  il  valore  non 
si  potesse  accoppiare  colla  coltura  e  la  ci- 
viltà, dicevano:  «Tome  sarà  prode  in  campo 
quegli  che  apprese  a  tremare  sotto  la  sferza 
del  pedagogo?  »  Dal  canto  suo  il  fanciullo- 
insensibile  ai  benefizii  della  educazione,  ab" 
borriva  il  freno  materno.  Si  narra  che  in 
occasione  di  una  festa  solenne  data  nella 
reggia  di  Ravenna,  i  signori  goti  riuniti 
nel  palazzo  videro  il  re  fanciullo  uscire  dalle 
stanze  della  madre  piangendo  di  rabbia 
per  uno  schiatto  ch'essa  gli  aveva  dato  in 
castigo  di  una  sua  disobbedienza.  Si  sdegna- 
rono pel  modo  con  cui  si  trattava  il  loro  re1 
e  si  presentarono  ad  Amalasunta,  richie- 
dendo imperiosamente  ch'egli  l'osse  tolto  alla 
direzione  dei  maestri  e  delle  donne,  per  cre- 
scere come  un  valoroso  goto,  in  compagnia  dei 
prodi,  nella  gloriosi  ignoranza  de'  suoi  padri. 

—  A  un  re  guerriero,  dicevano,  non  ser- 
vono tanti  pedagoghi.  Teodorico  non  sa- 
peva nemmeno  scrivere,  eppure  come  operò  ! 

E  infuriando  con  minacciosi  clamori,  le 
strapparono  il  figlio. 

Tolto  alla  madre.  Atalarico  fu  abbando- 
nato nell'ozio  alla  compagnia  di  giovinastri 
scorretti,  dai  quali  apprese  ogni  sorta  di 
vizi.  Si  diede  senza  freno  ad  abusar,'  del 
vino  e  delle  donne,  si  tuffo  nelle  dissolu- 
tezze; non  più  riveriva  la  genitrice,  e  ne 
rigettava  con  disprezzo  i  consigli.  Tale  era 
l'opera  dei  capi  della  nazione,  che  congiu- 
ravano apertamente  contro  Amalasunta,  e 
le  dicevano  sul  viso  che  il  meglio  che  po- 
teva fare  era  di  ritirarsi  dalla  corte,  e  ri- 
nunziare al  governo. 

La  figlia  di  Teodorico,  donna  di  forte  a- 
nimo  e  di  sensi  virili,  non  cedette  alla 
insolenza,  ne  alle  minacele.  Volle  anzi  col 
rigore  e  coi  supplizi  raffermare  la  sua  au- 
torità.  Ma  prevedendo   che   in  quella    lotta 


ella  poteva  soccombere,  pensò  a  prepararsi 
in  ogni  evento  uno  scampo,  e  perciò,  dopo 
avere  caricati  i  suoi  tesori  sopra  un  vascello, 
mandò  segretamente  a  chiedere  a  Giusti- 
niano, se  nel  caso  ch'ella  abbandonasse  l'Italia 
consentirebbe  a  darle  un  asilo  nella  sua  corte. 
Rispose  Giustiniano  che  se  lo  recherebbe  ad 
onore. 

Poco  dopo  avveniva  la  morte  di  Atala- 
rico, consunto  dagli  stravizi  a  sedici  anni 
di  età.  La  morie  del  figlio  recava  un  nuovo 
colpo  al  già  vacillante  potere  di  Amala- 
sunta. Le  leggi  dei  Goti  non  ammettevano 
che  una  donna  potesse  assumere  la  potestà 
sovrana  ;  e  perciò  poteva  prevedersi  che 
essi  non  avrebbero  tardato  a  darsi  un  altro 
monarca.  Amalasunta.  accesa  da  ardente  am- 
bizione, credette  allora  di  poter  conservare, 
se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  il  potere. 
Piglia  del  grande  Teodorico,  credè  di  potere 
scegliere  fra  i  suoi  congiunti  il  nuovo  re, 
e  condividere  con  esso  il  potere.  La  sua 
scelta  cadde  sul  suo  cugino  Teodato,  figlio 
di  una  sorella  di  Teodorico;  lo  chiamò  a 
sé,  e  gli  propose  di  farlo  re  a  condizione 
che  essa  regnerebbe  con  lui.  Teodato  accettò. 
Non  si  sposarono  i  due  cugini,  come  asse- 
rirono alcuni  storici,  (die  anzi  Teodato  aveva 
una  moglie  di  nome  Gudelina  .  ma  asso- 
ciati nel  regno,  cinsero  entrambi  la  corona 
d'Italia. 

Questa  unione  formata  dall'ambizione  e 
corrosa  da  una  reciproca  diffidenza  non  po- 
teva durare  a  lungo.  Teodato  era  un  uomo 
d'indole  cupa,  avaro,  pusillanime,  simula- 
tore ;  invece  di  essere  riconoscente  ad  Ama- 
lasunta, che  lo  aveva  inalzato,  agognava 
spogliarla  della  sua  parte  di  potere  per  re- 
gnar solo.  Amalasunta,  disprezzandolo,  e 
sospettando  delle  sue  intenzioni,  rinnovò  se- 
grete pratiche  con  Giustiniano,  proponen- 
dogli di  porre  in  sua  mano  l'Italia,  purché 
esso  a  lei  desse  onorato  asilo  nella  corte 
di  Costantinopoli.  E  Giustiniano  celata- 
mente  del  pari  l'assicurò  che  volentieri 
l'accoglierebbe  come  ad  una  figlia  di  Teo- 
dorico si  conveniva. 
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In  queste  assicurazioni  Giustiniano  era 
sincero.  La  fama  della  bellezza  straordina- 
ria di  Amalasunta,  della  sua  non  ostentata 
dottrina,  del  piacevole  suo  tratto,  gli  faceva 
desiderare  di  conoscerla  e  averla  ospite  nella 
sua  reggia.  Ma  questa  l'ama  istessa  eccitava 
la  gelosia  e  l' avversione  di  Teodora,  che 
per  nulla  al  mondo  avrebbe  voluto  che  la 
regina  d'Italia  ponesse  il  piede  nel  palazzo 
di  Costantinopoli ,  e  senza  pur  conoscerla 
sentiva  di  abborrirla. 

Sapendo  a  tempo  trascendere  e  a  tempo 
simulare,  non  lascia  trapelare  i  suoi  senti- 
menti a  Giustiniano,  né  pose  opposizione 
al  suo  desiderio,  affinchè,  come  spesso  av- 
viene negli  uomini,  la  nascente  inclinazione 
per  Amalasunta  non  s'irritasse  in  lui,  per 
frapposti  ostacoli ,  e  non  s' ingigantisse. 
Finse  anzi  di  approvare  il  disegno  che  a- 
vrebbe  posto  l'Italia  in  mano  all'imperatore 
senza  colpo  ferire,  ma  si  propose  d'impedire 
con  ogni  sua  forza  la  venuta  della  regina 
a  Bisanzio. 

In  questo  mezzo  giungeva  l'ambasciata 
d'Italia.  Gl'inviati  recavano  una  inaspettata 
notizia.  Il  nembo  era  scoppiato  nella  reggia 
gotica  di  Ravenna.  Teodato,  venuto  ad  a- 
perta  contesa  con  Amalasunta.  assistito  dai 
Goti,  che  lei  odiavano  a  morte,  aveva  ef- 
fettuato quello  che  ora  si  chiamerebbe  un 
colpo  di  stato.  Amalasunta.  isolata  con  arte 
da'  suoi  fedeli,  era  stata  all'improvviso  im- 
prigionata, quindi  tradotta  in  una  isola  del 
lago  di  Bolsena,  e  quivi  chiusa  sotto  stretta 
custodia  in  una.  rocca. 

Teodato,  sapendo  che  Amalasunta  era  pro- 
tetta dall'imperatore,  e  temendo  la  vendetta 
di  costui,  gli  mandava  quell'ambasciata  per 
giustificare  il  suo  operato.  Gl'inviati  avevano 
il  mandato  di  rappresentare  a  Giustiniano 
che  Teodato  non  aveva  colpa  alcuna  nella 
carcerazione  di  Amalasunta,  in  quanto  che 
quell'evento  era  stato  prodotto  dallo  sdegno 
dei  grandi  goti  contro  la  regina,  del  quale 
sdegno  egli  non  aveva  potuto  impedire  gli 
effetti.  Gl'inviati  stessi  recavano  insieme 
all'  imperatore    una   lettera .    che   la  stessa 


Amalasunta  era  stata  costretta  di  scrivere 
nella  sua  prigione,  e  colla  quale  essa  me- 
desima produceva  uguali  discolpe  in  favore 
di  Teodato.  Finalmente  portavano  a.  Teo- 
dora una  lettera  della  regina  Gudelina,  mo- 
glie di  Teodato,  scaltra  donna,  che  con  molte 
proteste  di  devozione  e  abbiette  adulazion: 
cercava  di  rendere  a  sì'  e  al  marito  bene 
vola  l'imperatrice. 

Giustiniano  rispose  agli  ambasciatori  di 
Teodato,  che  quali  si  fossero  le  giustifica- 
zioni prodotte  dal  loro  signore,  egli  si  te- 
neva altamente  oltraggiato  nella  persona  di 
Amalasunta,  ch'egli  teneva  sotto  l'alta  sua 
protezione ,  che  pertanto  egli  intimava  a 
Teodato  e  ai  Goti,  di  riporre  tosto  in  li- 
bertà la  regina,  e  lasciarle  facoltà  di  rico- 
vrarsi  a  Costantinopoli  in  piena,  sicuri 
con  tutte  le  sue  ricchezze,  altrimenti  essi 
avrebbero  provato  il  peso  delle  sue  ven- 
dette. 

Partiti    gli    ambasciatori  gotici  con  tale 
intimazione,    Teodora  si   trovò  in  preda  ad 
una  furiosa,  agitazione.  Essa  noi;  dubi 
che  il  timido  Teodato,  spaventato  dalla  mi- 
nacciata collera  dell'imperatore  non  avrebbe 
esitato  a  liberare  Amalasunta  dal 
a  darle    agio    di  recarsi  a.    Costantino]  oli  . 
tanfo   più   che   in  tal   modo    egli    si  terrebbe 
sicuro    di  rimanere  senza,   altro  impaccio  o 
pericolo  a  regnar  solo  in  Italia.  Ora  l'idea 
di  vedersi  in  faccia  quella  donna,  quella  ri- 
vale,   che    forse  la  superava  in  bellezza,  e 
certo  nelle  grazie  della  coltura,  il  timor 
Giustiniano,  preso  ai  vezzi  della  avvenente 
regina,  resa  più  interessante  dalla  sventura, 

accendendosi  di  quella,  si  spogliasse  del   i 

amore   che    a  lei    lo  avvinceva,  non  la  la- 
sciavano in  pace.  Cercava  modo  d'impedire  il 
pericolo,  ne    lo  trovava.  Se  dicesse  a  Giu- 
stiniano non   voglio,   temeva,  come  si  di 
d'inasprire    e    render  più  vivo  il  desi' 
ch'era  in  lui  evidente,  di  vedere  e   trattare 
da  presso  quella  regina,  che  la,  l'ama  di 
.  igliosa  pei  ]  regi  dell'ingegno  e  < 

panda,    non    meno     che    per    le    elette    forme 
della   persona.    Pur  mostrando   di   secondare 


i6j 


e  condividere  il  desiderio  ilei  marito  di  ac- 
cogliere  in  corte  l'esule  illustre,  studiava  la 
via  d*  impedirne  assolatamente  la  venuta. 
Dopo  molto  meditare,  il  bieco  animo  suo 
le  suggerì  che  l'unica  cosa  che  avrebbe  im- 
pedito con  certezza  la  venuta  di  Amala- 
sunta,  era  la  sua   morte. 

Ma  come  ottener  questo  ì  Avrebbe  po- 
tino un  suo  sicario,  recarsi  fra  i  Goti,  e 
giungere  lino  dentro  il  carcere,  dove  la  re- 
gina era  gelosa  mente  custodita,  per  truci- 
darla? E  se  tal  sicario,  arrestato,  e  tor- 
mentato, rivelasse  il  nome  di  colei  che  lo 
aveva  mandato?  La  sua  fama  ne  rimarrebbe 
irreparabilmente  macchiata  e  chi  sa  le  con- 
seguenze che   potevano   derivarne! 

Assorta,  in  questi  tumultuosi  pensieri  Teo- 
dora se  ne  stava  in  un  suo  gabinetto  ritta, 
immobile  come  statua  inanimata,  e  solo  dava 
segno  di  vita  roteando  intorno  gli  occhi 
accigliati,  torbidi,  biechi.  Gli  cadde  lo  sguardo 
sopra  una.  mensola,  sulla  quale  aveva  testé 
posata  la  lettera  della  regina  Gudelina.  Alla 
vista  di  quel  foglio  una  luce  improvvisa, 
pari  al  bagliore  del  fulmine,  le  schiarò  la 
mente. 

—  Gudelina!   esclamò. 

E  aggiunse  nel  suo  pensiero  :  «  Essa  è 
lo  strumento  che  mi  occorre  !  E  donna,  è 
moglie:  deve  abbonarla  al  par  di  me  quella 
odiosa  rivale  ;  deve  bramarne  la  morte...  A 
lei  devo  rivolgermi,  a  lei.  » 

Poi  concentratasi  tutta  in  un  pensiero, 
maturò  il  suo  disegno.  Si  trattava  di  in- 
durre Gudelina  a  persuadere  il  marito  Teo- 
dato a  far  morire  Amalasunta.  Per  questo 
ottenere  occorreva  promettere  ad  entrambi 
l'impunità:  e  questo  essa  farebbe.  Ma  non 
voleva  manifestare  la  sua  volontà  colla  scrit- 
tura, che  rivela  e  tradisce.  Ella  manderebbe 
a  Gudelina  un  messo,  del  quale  potesse  fidarsi 
come  di  se  stessa.  E  questo  messo  non  po- 
essere  altri  che  Gisippo,  pronto  sempre 
ad  ogni  suo  cenno  e  fedele  a  tutte    prove. 

Chiamato  a  se  Gisippo,  nel  più  assoluto 
mistero  gli  diede  le  sue  segrete  istruzioni. 
Esso    andrebbe    in    Italia,  e  giunto   a  Ra- 


venna si  [n'esenterebbe  a  Gudelina.  e  le  par- 
lerebbe celatamente  in  suo  nome.  Perchè 
fosse  accolto  dalla  regina,  e  perchè  fosse  da 
lei  riconosciuto  siccome  inviato  dall'  impe- 
ratrice, gli  diede  un  suo  anello,  che  portava 
l' impronta  del  suggello,  ch'ella  soleva  ap- 
porre nelle  sue  lettere .  come  era  noto  a 
Gudelina  stessa.  Munito  di  quel  segno  egli 
doveva  parlare  alla  regina  nel  suo  nome  im- 
periale, tutti  esporle  imotivi  che  ad  entrambe 
faceva  desiderabile  la  morte  di  Amalasunta, 
farle  comprendere  che  vivente  colei  non  mai 
Teodato  sarebbe  tranquillo  e  sicuro  del 
seggio  regale:  che  quella  donna  fierissima 
non  dimenticherebbe  mai  l'acerba  offesa  sof- 
ferta, e  che  posta  in  libertà  e  venuta  alla 
corte  imperiale,  non  cesserebbe  di  suscitare 
Giustiniano  contro  Teodato  e  implorare  ven- 
detta, finché  le  armi  imperiali  non  si  fossero 
rovesciate  sulle  gotiche  per  rimettere  lei 
sul  trono  d'Italia:  dimostrarle  la  necessita 
di  toglier  «li  mezzo  senz'altro  quella  perico- 
losa prigioniera:  prometterle  che  Teodora, 
padrona  dello  spirito  di  Giustiniano,  lo  di- 
storrebbe  dal  trarre  vendetta  di  quella  uc- 
cisione: che  il  possesso  della  gotica  corona 
e  del  regno  d'Italia  rimarrebbe  incontrastato 
a  lei  e  al  mai-ito  suo,  ne  le  mancherebbe 
mai  l'amicizia  e  la  protezione  della  possente 
imperatrice.  E  infine  in  ogni  miglior  modo 
persuaderla Ta  procacciare  la  morte  dell'odiata 
donna. 

Gisippo,  che  ad  un  cenno  di  Teodora  si 
sarebbe  gettato  tra  le  fiamme  infernali,  non 
esitò  ad  assumere  lo  scellerato  incarico.  Mu- 
nito dell'  anello  dell'  imperatrice,  e  della 
moneta  occorrente  prese  imbarco  sopra  una 
nave  diretta  a  Ravenna.  Quivi  giunto,  e 
ottenuta  una  segreta  udienza  da  Gudelina,  fe- 
delmente le  ripetè  tutto  quanto  Teodora  gli 
aveva  commesso. 

Gudelina,  al  paro  del  marito  suo  abbor- 
riva  Amalasunta  e  ne  bramava  la  morte;  e 
ambedue  l'avrebbero  già  sacrificata,  se  non 
avessero  temuto  la  vendetta  imperiale.  Ora 
che  Teodora  stessa,  di  cui  era  nota  l'onni- 
potenza, li  istigava  a  commettere  quel  mi- 
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sfatto,  assicurandoli  che  sarebbero  impuniti, 
nulla  più  li  ratteneva  dal  mandarlo  ad  ef- 
fetto. 

Subito  partirono  da  Ravenna  dei  celeri 
messi:  che  giunti  a  Bolsena  recarono  il  fe- 
rale comando.  L' infelice  regina  Amalasunta, 
sorpresa  da'  suoi  carnefici  nel  bagno,  fu  ivi 
strozzata;  nèsapeya  la  sventuratache  il  laccio 
ohe  le  serrava  la  gola  era  apprestato  dalla 
candida  mano  della  imperatrice. 

Gisippo  reduce  a  Costantinopoli,  recò  a 
Teodora  la  novella,  che  Amalasunta  più  non 
viveva. 

Poco  dopo  giunsero  gli  ambasciatori  di 
Teodato  che  portavano  all'  imperatore  il  me- 
desimo annunzio,  e  nel  tempo  stesso  le 
giustificazioni,  colle  quali  lo  stesso  re  voleva 
mostrarsi  innocente  dell'assassinio. 

Ma  Giustiniano,  sebbene  ignorasse  la  parte 
che  Teodora  aveva  avuto  nel  provocare  quel 
delitto,  conosceva,  però  per  sicure  informa- 
zioni che  esso  era,  avvenuto  per  comando 
di  Teodato.  E  siccome,  assumendo  le  ven- 
dette di  Amalasunta,  procacciava  a  se  stesso 
un  ottima  occasione  di  ricuperare  l' Italia, 
intimò  al  re  dei  Goti  la  guerra. 

Teodora  aveva  ingannato  Gudelina.  isti- 
gandola al  misfatto,  e  promettendole  in  ogni 
caso  la  sua  protezione.  Nulla  aveva  posto 
in  iscritto  ;  Gisippo  era  ritornato  a  Costan- 
tinopoli, essa  aveva  ricuperato  il  suo  a- 
nello:  nessun  vestigio  rimaneva  dunque 
delle  sue  promesse  e  niente  poteva  obbli- 
garla a  mantenerle.  Ella  dunque  si  unì  a 
Giustiniano  nel  proposito  della  guerra,  e  più 
di  lui  si  mostrò  accesa  delle  braille  di  ven- 
dicare la  misera  Amalasunta,  e  nel  tempo 
stesso   conquistare  1'  Italia. 


Oap.  XXVIII. 

Il  marito  di  Antonina. 

Belisario,  allora  insignito  della  dignità 
consolare,  Belisario,  che  tanta  gloria  aveva 
acquistato  nella  conquista  dell'Africa,  era  il 


duce  naturalmente  indicato  per  condurre  la 
guerra  d' Italia. 

Il  grande  capitano,  che  non  confidava 
nel  numero  ma  nella  qualità  dei  soldati,  volle 
che  gli  fossero  date  delle  milizie  non  co- 
piose, ma  scelte.  Compose  il  suo  esercito 
con  soli  sette  mila  e  cinquecento  uomini: 
fra  i  quali  erano  tremila  fanti  Isauri;  due- 
cento cavalieri  Unni  e  trecento  Mauri:  le 
restanti  truppe  erano  il  fiore  dalle  guardie 
imperiali.  Con  questo  esercito  Belisario  si 
accinse  a  conquistare  la  Sicilia  'prima,  poi 
1'  Italia  continentale,  cominciando  dalle  estre- 
mità meridionale,  per  risalire  man  mano  a 
settentrione. 

Antonina  volle  anche  in  questa  spedi- 
zione seguire  il  marito.  La  moglie  di  Be- 
lisario nel  voler  partecipare  alle  imprese  mi- 
litari non  era  mossi  né  dall' amor  coniugale 
uè  dal  desiderio  di  gloria  o  dal  patriottismo. 
Quella  imprudentissima  donna,  che  nell'alta 
fortuna  alla  quale  era  salita  non  aveva  sines.vi 
i  modi  uè  le  passioni  delle  cortigiane,  amava 
di  mettere  in  mostra  i  fatti  delle  sue  im- 
pudicizie, anzi  di  farli  risplendere  di  luce 
maggiore,  ponendoli  a  riscontro  delle  vittorie 
di  Belisario;  si  recava  a.  vanto  di  trionfare 
del  marito,  allora  quando  esso  trionfava  dei 
nemici.  Essa  dunque  seguiva  il  consorte. 
accompagnata  dal  suo  drudo  Teodosio,  ch'ella 
per  averselo  sempre  ai  fianchi,  aveva  creato 
suo  maggiordomo.  La  slacciata  tresca  non 
era  più  un  mistero  per  alcuno,  e  tutti  si 
meravigliavano  della  cecità  del  generale, 
il  quale  dopo  l'avventura  di  Cartagine,  era 
rimasto  affidato  alla  fedeltà,  di  sua  moglie 
e  aveva   dato    bando  ad  ogni    sospetto. 

Veniva    compagno  a  Belisario  nella  spe- 
dizione un  altro  uomo,  e   questi  era  Lazio, 
belio  di  sua  moglie  Antonina.  Questo  gio- 
vane,  nel  quale  c'incontriamo  per  la  prima 
volta  nel  eorso  del  nostro  racconto,  era  tal 
per  animo  e  per  costume,  da   meritare  un 
madre  migliore  di  quella,  di  cui  doveva  pu| 
troppo   arrossire.  Antonina,  aveva  avuto  qui 
figlio,  nel  tempo  delle  sue  dissolutezze,  pr 
ma  di  conoscere  Belisario,  ina  essoeracr 
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che  gli  porgeva  l'augusta  donna...         {Cap.  XXXVI) 
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scinto  lungi  dalla  madre  infame  per  cura 
del  padre  suo.  che  poi  era  morto  ;  aveva  ap- 
preso il  mestiere  dell'armi,  ed  era  venuto 
in  nome  di  buon  soldato.  Belisario  ,  dive- 
nuto marito  di  Antonina,  quando  seppe  l'e- 
sistenza di  questo  suo  figliastro,  volle  co- 
noscerlo ,  e  trovato  in  lui  un  onorato  e 
prode  giovane,  prese  a  proteggerlo,  lo  inalzò 
ne'  gradi  della  milizia  e  lo  volle  presso  di 
sé.  ora  si  direbbe,  aiutante  di  campo. 

Fazio  dubitava  delle  nuove  colpe  di  sua 
madre,  non  ne  aveva  sicura  contezza,  ma 
il  sospetto  bastava  a  macerare  l'animo  suo, 
pensando  che  nequitosa  opera  sarebbe  quella 
di  porre  il  vitupero  sul  capo  di  un  generoso 
eroe. 

Partivano  dunque  colla  flotta  armata  di 
tutto  punto  per  la  guerra  d' Italia,  strano 
miscuglio  di  famiglia  Antonina.  Teodosio  , 
Fazio  e  Belisario. 

Il  naviglio,  per  ingannare  e  sorprendere 
il  nemico,    fu  messo  alla  vela  in  direzione 
di  Cartagine    ma  quando  fu  giunto  all'  al- 
tezza della  Sicilia,  a  questa  terra  furono  volte 
le  prore.  Approdate  le   navi  col  pretesto  di 
provvedere  acqua  dolce  e  quanto  altro  oc- 
correva al    resto  della  navigazione,  presto 
sbarcarono  le    truppe,  e  s'impadronirono  di 
Catania;  poi  da  questa  città  passarono  a  Si- 
racusa .    quindi  a  Palermo.   Quivi    soltanto 
trovarono    resistenza.    Belisario  per  ini]  os- 
isi   di    Palermo    adoperò  un  singolare 
artificio.  Fece  entrare  la  sua  flotta  nel  porto 
della  citta,  sino  a  pie  delle  mura;  poi  sic- 
come gli  alberi  de'  suoi  vascelli  s'innalza- 
vano sopra  le  mura   stes  e,  fece  per  mezzo 
di  argani   sollevare    sino  alla    cima  di  essi 
alberi  delle  scialuppe  piene  di  arcieri  ;   e  di 
lassù  fece  piovere  un  nembo  di   freccie  sui 
difensori,  i   quali  spaventati  si  arresero. 
La  presa  di  Palermo  compieva  la  conqui- 
dell'isola.     Belisario    rientrò    trionfante 
in  Siracusa.  Antonina  al  suo  fianco,  caval- 
cando come  soleva  un  focoso  destriero,  col 
seno  coperto  di    piastre  di  fulgido  acciaio, 
e  con  elmo  chiomato  sul  capo,  incedeva  in 
aspetto  di  guerriera  vittoriosa,  mentre  i  suoi 


uffìziali  a  piena  mano  gettavano  monete  so- 
pra una  lolla  immensa,  accorsa  ad  accla- 
mare il  trionfatore  da  ogni  parte  della  Si- 
cilia. 

In  mezzo  all'ebbrezza  del  suo  trionfo  Be- 
lisario fu  amareggiato  da  uno  de'  più  forti 
dolori  che  possano  straziare  il  cuore  di  un 
uomo.  Egli  si  fidava  interamente  di  sua  mo- 
glie, l'amava  teneramente  :  non  ostante  il 
di  lei  vergognoso  passato  non  la  credeva 
capace  di  tradirlo.  Ora.  un  giorno,  nella  re- 
gia dimora  di  Siracusa  dove  abitava,  vede 
a  lui  appressarsi  cautamente  una  schiava, 
che  serviva  come  ancella  sua  moglie. 

—  Glie  vuoi,  Macedonia  ì 

—  Parlare  a  voi  solo,  signore,  e  cola- 
tamente. 

A  quelle  parole  un  brivido  corse  per  le 
vene  di    Belisario,  presago  del  vero. 

Trasse  l'ancella  in  una  stanza  remota,  e 
vi  si  chiuse  con  essa. 

—  Ebbene  che  hai  a  dirmi  ì 

—  Quello  ho  a  dirvi,  o  signore,  è  assai 
grave,  e  ci  va  di  mezzo  la  mia  vita,  se 
voi  non  v"  impegnate  con  giuramento  che 
non  paleserete  mai  ad  alcuno,  che  da  me 
vi  venne  la  rivelazione  che  sono  per  farvi. 

—  Parla,  te  lo  prometto. 

—  Giuratelo,   signor  mio. 

—  Orbene,  per  l'ostia  consacrata,  lo  giuro. 

—  Sappiate  dunque  che  vostra  moglie... 

—  Ebbene  mia   moglie  ì 

—  Vi  tradisce.... 

—  Per  l'inferno  ! 

—  Con  un   amante. 

—  Tu  menti. 

—  Io  li  ho  veduti...! 

—  Tu  li  hai  veduti  L. 

—  In  teneri  amplessi... 

—  Tu  menti,  ti  dico  ! 

—  E    con   me  li  hanno  veduti  altri. 

—  E  chi  ì 

—  I   tuoi  servi  Teucro  e  Achilleo. 

—  Essi  pure  ì 

—  Sono   pronti  ad    attestarlo. 

—  E  chi  è  l'infame  drudo  ? 

—  È  Teodosio. 
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—  Esso  !...  il  nostro  figlio  adottivo  !  Ah 
no!  non  è  possibile.  Tu  hai  scambiato  le 
carezze  di  un  materno  affetto  con  quelle  di 
un  amore  colpevole. 

—  È  carezza  materna  giacere  col  gio- 
vane sotto  la  medesima  coltre  ? 

—  Tu  hai  veduto  questo  ? 

—  Io  vidi  questo ed  altro,  mio  si- 
gnore ? 

—  Dimmi  tutto  quello   che  hai  visto. 

—  È  inutile  che  io  mi  spieghi  maggior- 
mente, o  signore  ;    ti  basti  che  sei  tradito. 

—  Voglio  saper  tutto,  ti  dico. 

E  Belisario  costrinse  la  donna  a  esporre 
minutamente  tutti  gli  atti  e  parole  che  si 
erano  scambiati  fra  Antonina  e  Teodosio, 
atti  e  parole,  che  nel  loro  brutale  realismo 
non  lasciavano  dubbio  sulla  esistenza  di  un 
impudico  amore  giunto  alle  sue  estreme 
conseguenze. 

I  detti  della  fantesca  furono  pienamente 
confermati  dai  due  testimoni  da  lei  nomi- 
nati, vecchi  veterani  di  provata  fede,  inca- 
paci di  mentire  al  loro  signore. 

Lo  stato  d'animo  di  Belisario  dopo  quella 
scoperta  non  si  può  descrivere.  Egli  non 
poteva  più  dubitare  dell'infedeltà  di  sua  mo- 
glie. Gli  ritornò  alla  mente  la  scena  di  Car- 
tagine, la  quale  avrebbe  dovuto  bastare  ad 
aprirgli  gli  occhi,  quando  egli,  sciocco,  si 
era  lasciato  abbindolare  dalla  astuta  mo- 
glie. 11  suo  primo  divisamente  fu  di  ucci- 
dere entrambi  gli  adulteri,  la  moglie  sua,  e 
quell'ingrato  Teodosio,  ch'egli  aveva  preso 
ad  amare  come  un  figlio  vero,  e  n'era  stato 
così  ricambiato.  Ma  il  proposito  della  ven- 
detta non  gli  dava  pace;  un  fiero  tumulto 
si  combatteva  nell'animo  suo.  Non  poteva 
spogliarsi  ad  un  tratto  dell'ardente  amore, 
che  portava  alla  sconoscente  sua  donna,  e 
quel  cieco,  quel  forsennato  amore  gl'impe- 
diva  di  rimanere  fermo  nella  decisione,  che 
aveva  presa  di  darle  la  morte. 

E  perciò,  dopo  lungo  combattere  fra  sé 
e  sé,  volendo  e  disvolendo  ad  un  tempo, 
alla  fine  stabilì  ili  prender  vendetta  di  Teo- 
dosio, e  lasciare  in  vita  Antonina,  dissimu- 


lare con  lei  l'offesa,  e  tìngere  di  essere  estra- 
neo alla  morte  di  Teodosio. 

Chiamò  quindi  a  sé  due  soldati,  dei  quali 
maggiormente  si  fidava,  e  comandò  loro,  che 
sotto  il  più  geloso  segreto,  aspettassero  Teo- 
dosio ne'  luoghi  per  cui  soleva  passare  senza 
sospetto,  e  piombandogli  adosso  all'improv- 
viso, lo  ammazzassero  a  colpi  di  pugnale, 
senza  ch'egli  avesse  il  tempo  di  mandare 
un  sol  grido. 

A  tutti  era  nota  nel  campo  la  tresca  di 
Antonina,  e  tutti  sapevano  come  ella  do- 
minasse il  marito,  in  guisa  che  nulla  egli 
faceva  o  pensava  senza  il  beneplacito  di  lei. 
Compresero  dunque  i  due  soldati  la  ragione 
per  cui  veniva  loro  imposto  di  uccidere  Teo- 
dosio, e  nel  tempo  stesso  pensarono  che  ob- 
bedendo a  quel  cenno  di  Belisario  incorre- 
rebbero nell'odio  furente  di  Antonina.  E  chi 
li  sottrarrebbe  alla  vendetta  della  donna  fe- 
rita nel  suo  sentimento  più  caro  ?  Il  loro 
duce  no,  perchè  schiavo  com'era  delle  mo- 
glie infedele,  avrebbe  finito  col  piegarsi  in 
tutto  a'  suoi  voleri  e  a  consentire  ch'essi, 
per  averlo  obbedito,  fossero  puniti.  Miglior 
consiglio  era  gratificarsi  Antonina  rivelan- 
dole celatameli  te  1 1  sorte  che  sovrastava  al 
suo  amante,  se  sollecita  non  provvedesse. 
Così  pensarono,  e  così  fecero  i  due  soldati. 

Antonina  avvertita  del  rischio  terribile 
che  il  suo  Teodosio  correva,  comprese  che 
solo  una  pronta  fuga  poteva  salvarlo ,  dap- 
poiché se  Belisario  aveva  dato  quell'ordine, 
questo  era  certo  segno  ch'egli  era  venuto  a 
conoscere  de'  suoi  colpevoli  amori.  Vano 
era  il  negare.  Se  i  due  soldati  ai  quali  il 
generale  aveva  comandato  la  sua  uccisione 
non  la  eseguissero,  ne  troverebbe  altri  che 
obbedirebbero,  ed  egli  medesimo  vedendo 
ritardata  la  vendetta  del  suo  onore  oltrag- 
giato, in  un  subito  impeto  di  furore  potrebbe 
colpire    e    vendicarsi  di  propria  mano. 

Era  caduta  la  notte.  Subito,  senza  por 
tempo  in  mezzo,  Antonina  corse  alla  camera 
dove  il  suo  Teodosio  se  ne  stava  tranquille 
in  sicurezza,  gli  narrò  rapidamente  il  fatto, 
e  postogli  in  mano  uno  scrigno  di    oggetti 
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preziosi,  e  un  mantello  sulle  spalle,  e  rav- 
voltasi essa  medesima  in  un  manto  che  ne 
celava  interamente  l'aspetto,  lo  trasse  al 
porto,  lo  fece  montare  in  nave,  ingiungen- 
dogli di  andare  ben  lontano,  e  mandarle 
quindi  le  sue  novelle  ;  né  fu  paga  sinché  non 
vide  al  chiarore  della  luna  il  bastimento  al- 
lontanarsi dalla  riva,  e  prendere   il  largo. 

Si  trattava  poi  di  affrontare  la  collera  di 
Belisario  ;  ma  di  ciò  non  si  dava  ella  pen- 
siero, sapendo  bene  che  ad  ogni  modo  sa- 
prebbe ammansarlo. 

Belisario,  tenendosi  sicuro  che  il  ferro 
vendicatore  colpirebbe  l'infame  drudo,  stette 
chiuso  in  cupo  silenzio  tutta  la  notte. 

All'indomani  egli  seppe  che  Teodosio  era 
scomparso,  né  sapevasi  come,  sottraendosi 
così  alla  morte  che  pendeva  sul  suo  capo. 
Deluso  da  quella  parte,  e  ben  comprendendo 
che  la  salvezza  di  colui  era  dovuta  ad  arte 
di  Antonina,  Belisario  riprese  il  disegno  di 
uccidere  la  moglie  infedele  ;  ma  poco  vi 
persistè  ;  anche  questa  volta  il  pazzo  amore 
che  nutriva  per  lei  fu  più  forte  della  giu- 
sta collera  che  lo  animava. 

Tanto  era  tiranna  codesta  passione,  che 
non  solo  disarmò  il  suo  braccio,  ma  lo  trat- 
tenne persino  dal  volgere  alla  moglie  quegli 
acerbi  rimbrotti ,  eh'  ella  aveva  meritato. 
Combattuto  fra  l'ira,  che  pure  gli  ribolliva 
nel  cuore,  e  il  fascino  che  quella  strega 
esercitava  su  lui,  egli  si  struggeva  dentro 
e  taceva. 

Questa  interna  continua  lotta,  lo  rendeva 
fuor  dell'usato  bieco  e  taciturno.  Un  suo 
luogotenente ,  prode  e  leale  ufficiale ,  di 
nome  Costantino,  che  gli  era  sinceramente 
amico,  ben  conosceva  la  ragione  di  quel  con- 
tegno insolito  del  generale,  ma  avrebbe  vo- 
luto averne  da  lui  la  confidenza.  E  perciò 
prese  a  tentarlo,  domandandogli  spesso,  per- 
chè stesse  così  triste  e  tutto  in  sé  concen- 
trato. Belisario,  che  aveva  riposta  in  Co- 
stantino una  sicura  fiducia,  e  una  amicizia 
corroborata  nella  fratellanza  del  campo:  sen- 
tiva il  bisogno  di  dare  un  sollievo  al  suo 
dolore,  versandone  la  piena  in  cuore  affettuoso. 


Un  giorno,  confortato  da  Costantino  a 
confidargli  le  sue  pene,  trasse  l'amico  in 
un  ameno  giardino  che  costeggiava  la  sua 
casa;  e  in  quel  solitario  luogo,  dopo  avere 
a  lungo  esitato,  e  risposto  alle  inchieste  del- 
l'amico con  soli  sospiri  e  interrotte  parole, 
alla    fine  prese  a  narrargli   tutto    l'occorso. 

Costantino  ascoltò  attentamente  la  narra- 
zione, come  se  nulla  avesse  saputo,  e  poi 
chiese  al  generale  come  intendesse  riparare 
al  male,  in  altri  termini,  come  volesse  trarre 
vendetta  dell'enorme  offesa. 

Belisario  espose  come  avesse  ordinata  la 
morte  di  Teodosio,  e  come  quello  si  fosse 
sottratto  con  una  subita  fuga. 

—  Egli  è  fuggito,  e  sta  bene,  disse  Co- 
stantino ;  ma  rimane  tua  moglie. 

—  Ebbene,  che  vuoi  dire  con  ciò  ? 

—  E  non  è  dessa  la  maggiore  colpevole  ? 

—  É  vero  ! 

—  Infin  dei  conti  un  uomo,  un  giovane,  ine- 
sperto della  vita,  agitato  da  tutti  i  fremiti 
di  una  età  d'impeto  e  di  bollore,  tentato  da 
una  bella  donna,  che  adopera  con  esso  tutti 
gli  artifici  della  seduzione,  se  cede  è  quasi 
da  compatire.  Tu  conosci  la  storia  dell'ebreo 
Giuseppe.  Da  chi  è  ammirata  la  sua  virtù  ì 
Tutti  si  burlano  della  sua  dabbenaggine.  Ma 
una  donna,  una  moglie,  che  deve  aver  caro 
l'onore  di  suo  marito  come  la  pupilla  degli 
occhi  suoi,  e  tanto  più  quando  questo  marito 
è  un  uomo  rispettato,  venerato  da  tutti,  è 
un  eroe,  oh  questa  donna  non  ha  scusa,  non 
merita  perdono  ! 

Belisario  si  fece  pensoso  ,  ma  nulla  sog- 
giunse. 

Il  colloquio  avveniva,  come  abitiamo  detto, 
nel  giardino  adiacente  alla  residenza  di  Be- 
lisario in  Siracusa.  Parlando  i  due  amici  ave- 
vano seguita  la  linea  di  un  viale  ricinto  da 
folti  cespugli  ,  ed  erano  giunti  la  dove  il 
viale  sboccava  in  una  specie  di  piazzale,  nel 
cui  centro  si  ergeva  lo  zampillo  di  una  fon- 
tana. Nell'atto  di  rivoltarsi  per  riprendere 
la  via  dello  stesso  viale.  Costantino  avvertì 
un  leggiero  rumore,  come  di  fronde  smosse 
e  agitate  ;    ristette  un  istante,  tese  l'orec- 
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chili,  non  udì  più  nullo:  attribuì  il  rumore 
inteso  a  movimento  prodotto  dal  vento  nei 
rami,  e  seguitò  senza  più  pensarci  la  strada. 

—  Infine,  disse  Belisario,  che  cosa  do- 
vrei io  fare  ì  che  mi  consigli  ì 

—  Ascolta,  riprese  Costantino,  tu  sai  che 
io  sono  tuo  dipendente  subordinato,  e  in- 
sieme tuo  amico,  ma  più  amico  che  dipen- 
dente. Io  ti  parlerò  dunque  come  si  parla 
ad  un  amico.  Lungi  pezza  è  che  Antonina 
si  liurla  di  te  e  ti  tradisce,  gettandosi  in 
braccio  agli  adulteri  amori.  Tu  non  sapesti 
mai  nulla,  vivesti  in  beata  fiducia,  e  ognuno 
compianse  la  tua  cecità.  Ma  ora  non  sei 
più  ignaro  della  turpe  condotta  di  tua  mo- 
glie. *>ra  sai  tutto,  e  se  nondimeno  tu  se- 
guirai nello  stesso  contegno,  se  tu  non  la 
punirai  come  merita,  quella  indegna,  se  in- 
fine tu  non  laverai  col  sangue  di  lei  la 
macchia  fatta  al  tuo  onore,  la  tua  turpe 
tolleranza  brutterà  in  faccia,  al  mondo  la 
tua  fama.  Alla  tua  rinomanz  i  di  grande 
guerriero  andrà  congiunta  quella  di  marito 
compiacente,  da  uomo  dappoco.... 

—  Costantino  !.... 

—  Io  ti  parlo  col  cuore  sulle  labbra.  Se 
credi  che  io  fi  offenda,  prenditi  su  me  la 
vendetta  che  più  ti  piace.  Ma.  io  crederei  di 
mancare  all'obbligo  più  sacrosanto  dell'ami- 
cizia,   se    io  non  ti  aprissi  tutto     intero  il 

I  ».']  i  siero. 
Belisario  si  rifece  tacito  e  pensoso. 
l\-i  rio  ancora  un  pezzo  senza  pa- 

:    poi    Belisario    ruppe  a  un    tratto    il 
silenzio,  dicendo  : 

—  Vedrò  quello  (die  mi  conviene  di  fare 
del  tuo  amichevole  consiglio:  ti  ringrazio. 

1']  stese  a  Costantino  la  mano,  che  quello 

e  e  strinse  nella  Mia. 
In  quel   momento  si  lidi  nuovamente  quel 
vago    romorio,   che    già    aveva  richiamata 
rizione  di    (  !ostanl  ino.  bisso  tese  nuo- 
vamente l'orecchio  ;  null'altro  intese,  ('orse 
al    cespuglio,    donili.;    pareva    che  il  suono 
I  artito;    ne  scosse    i  rami,    li  divise 
aprendo  un  varco    che  gli  permettesse  ve- 
dere al   ili   la;   ma  nulla   vide:   non  v'era  in 


quel  luogo  persona.  Se  qualcuno  aveva  na- 
scostamente assistito  al  suo  dialogo  con  Be- 
lisario, esso  era  scomparso. 

Antonina,  che  già  sospettava  del  malo 
animo  di  Costantino  a  suo  riguardo,  aveva 
di  soppiatto  seguito  i  due  amici  nel  giar- 
dino, e  rasentando  colatamente  i  cespugli 
del  viale  aveva  ascoltato  tutti  i  loro  di- 
scorsi. Udire  il  consiglio  che  Costantino 
aveva  dato  a  Belisario  e  giurare  nel  suo 
cuore  di  trarne  vendetta,  fu  un  punto  solo. 

Capitolo  XXVIII 
La  vendetta  d'Antonina. 

A  Teodato  giunse  fulmineo  1'  annunzio, 
che  la  Sicilia  era  caduta  in  potere  di  Be- 
lisario. E  cadle  esso  in  tale  spavento  che 
già  gli  pareva  di  veder  comparire  il  vinci- 
tore innanzi  alle  porte  di  Ptavenna.  Non 
esitò  quindi  a.  mandare  a  Giustiniano  le 
più  umilianti  proposte .  per  le  quali  im- 
plorava dall'  imperatore  che  gli  lasciasse  il 
dominio  dell'Italia.  Merita  la  pena  di  enume- 
rare queste  proposte,  perchè  oltre  a  deli- 
neare il  carattere  e  lo  stato  dell'animo  del- 
l'uomo ,  ehe  le  faceva,  valgono  a  dare 
un'idea  delle  condizioni  del  tempo  e  delle 
reciproche  relazioni  dell'impero  e  del  regno 
d'Italia.  Si  offerse  dunque  il  timido  Teodato 
a  cedere  a  Giustiniano  la  Sicilia,  e  pagar- 
gli il  soldo  di  tremila  soldati  goti;  a  ob- 
bligarsi a  non  condannare  mai  a  morte  o 
a  confisca  di  beni  uè  vescovo,,  né  senatore 
alcuno,  senza  il  permesso  dell'imperatore; 
a  rinunziare  al  diritto  di  conferire  la  di- 
gnità di  patrizio  o  di  senatore;  prometteva 
inoltre  (die  nelle  pubbliche  acida  inazioni  il 
nome  deli'  imperatore  sarebbe  sempre  pro- 
nunziato prima  di  quello  del  re.  e  che  a, 
questo  non  si  erigerebbe  mai  alcuna  statua, 
senza     (die     ne    fosse     eretta    alla  sua   destra 

una  dell'imperatore. 

Queste  furono  le  prime  proposte  di  Teo- 
dato, ma  quando  gli  fu  detto  ehe  (iinsti- 
niano  considerava  l'Italia  come  antico  patri- 
monio dell'impero,  e  voleva  riprenderla  colle 
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armi,  di  più  in  più  sbigottito,  quel  vilissimo 
<  roto,  acconsentì  a  cedergli  tutto  il  dominio 
italiano  a  condizione  che  l'imperatore  lo  la- 
sciasse possessore  di  tante  terre  che  gli  ren- 
dessero nette  dugento  libre  d'oro.  E  temendo 
che  anche  questa  sua  proposta  rimanesse  ine- 
sau  lita,  con  minaccie  di  morte  costrinse  il 
Senato  di  Roma  (che  non  ostante  la  depres- 
sione di  quella  città  conservava  un  certo  pre- 
stigio) a  scrivere  a  Giustiniano  una  racco- 
mandazione a  suo  favore:  e  costrinse  del  pari 
il  papa  Agapito  a  portare  quella  lettera  a 
Costantinopoli.  Il  papa  dovette  andare,  e 
mancandogli  i  denari  pel  viaggio  se  li  dove 
procurare,  mettendo  in  pegno  i  vasi  sacri 
della  chiesa  di  San  Pietro. 

Giustiniano  accettò  la  cessione  dell'Italia 
proffertagli  da  Teodato,  e  gli  mandi»  due  am- 
basciatori, che  seco  stipulassero  il  contratto. 

Ma  durante  il  viaggio  degli  ambascia- 
tori successe  un  fatto,  che  suscitò  nuove 
speranze  in  Teodato,  e  lo  fece  mutar  di 
pensiero. 

Nel  tempo  stesso  che  Belisario  faceva  vela 
per  la  Sicilia,  l'altro  generale  Mondone  era 
partito  con  un  esercito  verso  la  Dalmazia, 
per  assalire  il  re  d'Italia  anche  da  quella 
parte.  Avvenne  che  questo  generale  avan- 
zatosi oltre  Salona  (Sanolicchio)  fu  scon- 
fitto e  ucciso  dai  Goti.  Questo  successo  rialzò 
l'orgoglio  di  Teodato,  il  quale,  seguendo  il 
costume  delle  anime  deboli  che  ogni  pas- 
seggero evento  deprime  o  rigonfia,  creden- 
dosi già  al  sicuro  dalle  minaccie  imperiali. 
negò  di  stare  ai  patti  ch'esso  medesimo  aveva 
proposti. 

Continuò  dunque  la  guerra,  e  Belisario 
ricevè  l'ordine  di  passare  dalla  Sicilia,  nel 
continente  italiano. 

Belisario  il  cui  animo  era  sta-,o  crudel- 
mente straziato  dalle  sue  sventure  dome- 
stiche, con  una  straordinària  fortezza  si  ri- 
volse tutto  all'  adempimento  de'  suoi  doveri. 
alle  cure  di  guerra. 

Dopo  aver  posto  sufficienti  présidii  in 
Siracusa  e  in  Palermo,  condusse  le  sue 
truppe  da  Messina  a  Reggio.  Posto  appena 


il  piede  sul  lido  italico  si  vide  acclamato 
dalle  popolazioni  che  abbonivano  la  domi- 
nazione dei  Goti.  Senza  incontrare  nemici 
traversò  il  paese  dei  lìruzi  e  la  Lucania. 
mentre  la  sua  flotta  procedeva  ugualmente 
costeggiando  la  spiaggia.  Così  arrivò  di- 
nanzi a  Napoli,  ch'era,  allora  assai  meno 
grande  di  adesso,  ma  fortemente  munito  e 
difeso  ila  un  numeroso  presidio  di  Goti. 

L'assedio  che  Belisario  vi  pose  non  riu- 
sciva a  buon  line,  ed  esso  già  si  disponeva 
a  levarlo,  quando  un  suo  soldato  scoperse 
un    acquedotto,    per    via    del  quale    si    poteva 

penetrare  nella  citta.  Il  duce  istesso,  alla 
testa  dei  più  intrepidi  guerrieri,  si  inoltra 
per  quella    via    sotterranea,  e  così    giunse 

inaspettato  dentro  la  citta.  I  difensori  dei 
bastioni,  assaliti  improvvisamente  a  tergo 
si  smarriscono,  cedono,  e  Napoli  è  conqui- 
stato dalle  armi  imperiali. 

Teodato  all'annunzio  della  caduta  di  Na- 
poli, si  chiude  tremebondo  in  Roma,  e  manda 
un  esercito  comandato  da  Yitige  incontro 
al  nemico.  Ma  i  soldati  di  Vitige,  indignati 
della  viltà  di  Teodato.  a.  lui  si  ribellano 
ed  eleggono  re  il  loro  generale.  Teodato. 
nte   e    ucciso    e    la    sua    testa    e   portata. 

al  suo  successore,  il  quale  mitra  trionfante 
in  Roma  e  riceve  il  giuramento  di  fedeltà, 
da    papa    Silverio.    dal    sellato   e    dal    popolo. 

Vitige,  il  nuovo  re.  lascia  quattro  mila 
uomini  alla  difesa  di  Roma  e  corre  a  Ra- 
venna per  ingrossare  e  ordinare  il  suo  eser- 
cito. Belisario  intanto,  sapendo  quanto  val- 
gano in  guerra  la  prontezza  e  l'audacia, 
marcia  rapidamente  su  Roma.  Il  popolo 
gli  apre  le  porte;  i  Goti  fuggono,  e  Beli- 
sario senza  colpo  ferire  restituisce  all'im- 
pero   l'antica    sua    capitale. 

Antonina  entra  in  Roma  coll'eroico  marito. 
partecipa  del  suo  trionfo.  Durante  quella 
marcia  fortunata  essa  non  si  era  mai  di- 
partita dal  fianco  di  Belisario,  e  aveva  saputo 
porre  a  profitto  il  suo  tempo.  Colla  simu- 
lazione di  un  caldo  all'etto,  coi  teneri  am- 
plessi, colle  blande  parole,  con  tutte  le  arti 
cortigianesche  nelle  quali  era  maestra,  era 
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riuscita  a  riporre  sugli  occhi  del  marito  la 
fitta  benda  che  per  un  istante  era  stata  ri- 
mossa. Quando  fu  pervenuta  a  far  dubitare 
Belisario  del  vero  potè  dire  di  avere  in 
pugno  la  vittoria.  Dopo  averlo  condotto  a 
quel  punto,  poco  gli  costò  persuaderlo  af- 
fatto della  sua  innocenza.  Avvicendando  le 
lagrime  alle  amorose  espansioni,  e  queste 
ad  impeti  di  sdegnosa  collera,  riuscì  a  poco 
a  poco  a  fargli  credere  ch'ella  era  stata 
indegnamente  calunniata. 

Questo  ottenuto,  Antonina  pretese  dal 
debole  marito,  che  a  giusta  soddisfazione 
del  suo  onore  oltraggiato,  egli  le  rivelasse 
il  nome  di  coloro  che  l'avevano,  come  essa 
diceva,  falsamente  denunciata. 

Belisario  esitò  lungamente  ricordandosi 
di  avere  giurato  a  Macedonia  di  non  rive- 
lare mai  chi  fosse  che  gli  aveva  denunciata 
le  infedeltà  della  moglie.  Ma  poi  press  ito 
dalle  suppliche  amorose  che  Antonina  sa- 
peva si  bene  alternare  alle  iraconde  inti- 
mazioni, terminò  col  dirle  i  nomi  de'  suoi 
accusatori,  cioè  di  Macedonia  stessa,  e  dei 
due  soldati  che  avevano  attestato  la  verità 
delle  sue  rivelazioni. 

È  indicibile  la  collera  di  Antonina  contro 
coloro.  Tempestando  e  gridando  che  la  sua 
innocenza  calunniata,  reclamava  vendetta, 
e  che  suo  marito  non  poteva  negarle  que- 
sta legittima  riparazione,  essa  indusse  Be- 
lisario a  una  viltà  ancor  maggiore,  quella 
cioè  di  abbandonare  agli  effetti  del  suo 
sdegno  i  tre  infelici. 

Nessuna  vendetta  pareva  abbastanza  cru- 
dele a  quella  furibonda  Megera.  Essa  fece 
trascinare  quegli  sciagurati  dinanzi  a  se  e 
dopo  aver  loro  rimproverato  con  acerbe 
parole,  quanto  avevano  operato  volle  che  in 
sua  presenza  fosse  loro  strappata  la  lingua 
e  dia  quale  avevano  parlato  a  suo  danno 
e  poi  fossero    lentamente  tagliati   a  pezzi. 

Così    vendicavasi   l'amica  di    Teodora. 

Perduta  Roma,  Vitige  domanda  la  pace. 
Giustiniano  la  ricusa.  E  Vitige  allora,  rac- 
cogliendo sotto  i  suoi  stendardi  tutti  i  Goti 
atti  alle  armi,  riunisce  un  esercito  di  cento 


cinquantamila  soldati,  e  con  questi  marcia 
alla  volta  di  Roma.  I  suoi  guerrieri  erano 
generalmente  forti  e  membruti.  La  sua  ca- 
valleria era  corazzata,  e  i  cavalli  istessi 
erano  coperti  di  ferro.  Egli  non  credeva 
che  alcuno  potesse  resistere  a  tali  forze, 
cosicché  strada  facendo  domandava  ai  viag- 
giatori che  venivano  da  Roma  se  Belisario 
non  fosse  di  già  fuggito. 

—  Sire,  gli  fu  risposto,  fra  tutte  le  mosse 
che  possono  farsi  alla  guerra,  la  fuga  e  quella 
che  Belisario  non  ha  ancora  imparato." 

L'esercito  goto  andò  ad  accamparsi  sotto 
le  mura  di  Roma.  Cominciò  allora  uno 
degli  assedii  più  memorabili,  che  ricordi  la 
storia.  Belisario  era  nella  difesa  assistito 
dal  popolo  romano,  ma  non  aveva  seco  se 
non  cinquemila  veterani,  che  sotto  le  sue 
bandiere  avevano  combattuto  nelle  guerre 
di  Persia  e  d'Africa.  Con  sì  poco  numero 
d'armati  egli  doveva  difendere  una  circon- 
ferenza di  dodici  miglia  contro  centocin- 
quanta mila  combattenti.  Fortificò  le  mura 
con  bastioni  tagliati  ad  angoli  acuti,  e  con 
un  fosso  largo  e  profondo.  Sopra  la  mu- 
raglia collocò  gli  arcieri  che  maneggiavano 
le  baliste,  forti  archi  in  forma  di  croce,  da 
cui  partivano  dardi  corti  e  massicci,  e  gli 
onagri,  macchine  che  a  guisa  di  grandi  fionde 
lanciavano  pietre  di  enorme  grossezza.  Fece 
tirare  una  catena  a  traverso  il  Tevere,  e 
rese  inaccessibili  gli  archi  degli  acquedotti. 
Il  mausoleo  di  Adriano  fu  per  la  prima 
volta  convertito  in  fortezza.  Quel  magnifico 
edificio,  coperto  allora  di  candidi  marmi  di 
Paro,  adorno  delle  statue  degli  dei  e  degli 
croi,  ebbe  a  subire  tutte  le  offese  della  guerra. 
Le  statue  di  Prassitele  di  Lisippo,  di  tutti 
i  più  famosi  scultori  della  Grecia,  i  pre- 
ziosi fregi,  i  cornicioni  mirabili  furono  svelti 
e  gettati  come  proiettili  mortali  sulle  teste 
degli  assalitori. 

I  Goti  si  spinsero  con  furia  all'assalto, 
ma  dopo  una  fiera  battaglia,  che  durò  da 
mattina  a  sera,  furono  respinti.  Trentamila 
barbari  perirono  in  quel  sanguinoso  com- 
battimento; le  loi  u  macchine  da  guerra  fu- 


DUE  AMICHE 


Teodora  ammetteva  l'amica  ali*  usai  a  intimità,  ne  ricéveva  le  confidenze 
e  Antonina  le  rivelava (Cap.  XXXI) 
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rono  incenerite:  entrò  lo  sgomento  negli 
animi  loro,  e  tutti  intenti  a  curare  le  pro- 
prie ferite,    ristettero  dagli  ass  Iti. 

Neppur  questa  volta  i  l'i  veri  della  for- 
tuna addormentarono  Belisario.  Egli 
sava.  che.  n«>n  ostante  la  riportata  vittoria, 
l'assedio  di  Roma  non  era  tolto,  e  il  nu- 
mero dei  nemici  rimaneva  sempre  formida- 
bile :  che  il  pericolo  è  estremo  ]  er  colui 
che  si  trova  ridotto  alla  necessità  di  vincer 
sempre.  E  per  ciò  trasse  occasione  dell'an- 
nunzio di  quel  fortunato  successo,  per  in- 
durre Giustiniano  a  mandargli  quei  rinforzi, 
che  tanto  gli  erano  necessari,  e  che  sino  al- 
lora aveva  attesi    invano. 

Scrisse  all'imperatore  :  «  Cinquemila  prodi 
«  hanno  vinto  centocinquantamila  Goti.  Ma 
«  l'assedio  dura  ancora  !  Qnal  verj  - 
«  rebbe  per  l'impero  se  si  lasciasse  perder 
«  Roma  per  mancanza  di  soccorsi  !  Quanto 
«  a  me,  io  ti  ho  c<  la  vita,  e  sono 

«  deciso  di  morire  piuttosto  di  arrendermi. 
«    Ora    sta    a    te  giudicare  se    sia    utile   al  tuo 

«  servizio  che  Belisario  si  seppellisca 

«  le  rovine  di    Roma.  » 

Queste  parole    trassero    l'in  dal 

suo  letarg  »,  ed  esso  ordinò  che  fossero  ap- 
prestati i  rinforzi  da  mandare  in   Italia. 

Intanto    Roma   assedia 
tire    la  lame.  Belisario    deve  ad  un   tempo 
combattere    coi  nemici  esterni,  e  con; 
il  malcontento    degli  abitanti.  Ma   i  grandi 
■reri  non  trovano  ostacoli   insormonta- 
bili. Belisario  fa   uscire  dalla   città  le  donne, 
i   vecchi,   i     fanciulli,   i   senatori    sospetti  di 
ordinamento  militare  agli  o- 
i   romani,    e  fa    le   ]  di   di- 

, 
Finalmente  il  soccorso    arriva:  le  nuove 
truppe  imperiali  sbarcano  a  Napoli  e  mar- 
verso.  R,oma.  Antonina,  sempre  intre- 
ilalla   citta,  e  muove  incontro  ai 
■ali  per  sollecitarne  il  cammino,  mentre 
marito  rimane  a  contendere  le  mura  al 
nemico,  meravigliato  da  tanta  costanza.  Be- 
lisario,   allora,   simula  un  tinto  attaca 
una  parte  de'    suoi,   mentre  l'altra   esce    da 


un  altro  lato,  t'a  impeto  sugli  assediatiti,  li  al- 
lontana dalle  mura,  li  respinge  e  sbaraglia. 

Dopo  qn  i  lo  il 

sercito  disfatto  dal  l'erro,  dalla  lame  e 
dalle  malattie,  domanda  la  pace,  e  propone 
ili  cedere  la  Sicilia,  conservando  l'Italia.  Be- 
lisario gii  risponde  ironicamente  offrendo  al 
re  dei  Goti  il  governo  delle  isole  britanniche.  - 

Frattanto    si   conviene   uni    tregua   d'un 
.  Roma   riceve  le  truppe  di  soccorso  e 
dei  viveri    abbondanti  :  ed  è  oramai  sicura 
di  liberarsi  dall'assedio  del  timo. 

Ad  onta  della  tregua  patteggiata  i  (ioti 
non  ristavano  dal  commettere  atri  di  vio- 
lenza. Le  ostilità  ricominciarono.  Belisario 
sotti  da  Roma,  venne  nuovamente  a  '•■■ 
glia  cogli  assediami,  e  li  costrinse  a  riti- 
rarsi del  tutto. 

L'esercito  goto,  forte  dianzi  e  trionfante. 
abbruciò  le  ide  e  ripassò  in  tumulto 

il  ponte  Milvio.  L'affollata  molti- 
tudine dei  soldal    -  in  un  angusl 
»  fu  rovesciata  nel  Tevere  dalla 
pria  paura,  e  dal  nemico  che  l'inseguiva  da 
porta  Pinciana. 

'  'osi    ebbe    t  rmine    l'  di    Roma 

ch'era  durato  un  anno  intero. 

Antonina    si  era   \  Ionia 

e  dei  due  soldati,  che  l'ave\  i  -ita. 

Ma  non    riteneva,    completa    la    sua    ven- 
iva a  punire  anche  Co- 
ino   che  aveva    i 
gare  su  lei    il    suo  sdegno.    Non   era    COSÌ  fa- 
cile indurre  il  generale  a   sacrificare  il  com- 
i    d'arnie,     l'amico,   li  perciò  la   donna 
implacabile,  aspettava  tempo  e  modo  oppor- 
tuno a  compiei  lisegno  vendicativo. 
Allora  appunto  in  Roma,  duramela  ;. 
fra  Romani  e  (ioti,  le  si    presentò    1' 
sione. 

Un   romano     illustre,  di    nome    Presidio. 
lagnossi  un    giorno  con    Antonina,    | 

utino,  gii  aveva  tolti,   i  preda   di 

guerra,  due  pugnali  adorni  d'oro  e  di  gemme. 
Antonina,  che  stava   i  i,  ansiosa 

di  afferrare  ogni    cosa   che    potesse  un 
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a  Costantino,  consigliò  Presidio  di  ricorrere 
a  Belisario,  perchè  nella  sua  qualità  di  duce 
supremo  constringesse  colui  a  restituire  il 
mal  tolto. 

Presidio,  seguendo  il  consiglio  di  Anto- 
nina, perchè  pubblica  fosse  la  querela  e  mag- 
giore lo  scandalo,  un  giorno  in  cui  Belisario 
passava  a  cavallo  per  una  piazza  di  Roma, 
gli  si  fece  innanzi,  e  afferrate  le  briglie 
del  suo  destriero,  gli  domandò  ad  alta  voce 
se  le  leggi  dell'imperatore  davano  diritto 
ai  suoi  uffiziali  di  spogliare  i  cittadini.  Be- 
lisario gli  chiese  ragione  di  quelle  parole, 
e  udito  il  l'atto,  gli  promise  che  gli  avrebbe 
dato  soddisfazione. 

Belisario  che  stimava  Costantino  come 
uno  de'  suoi  migliori  uffiziali,  avrebbe  vo- 
luto evitare  di  irritarlo,  costringendolo  a 
restituire  quelle  armi  che  teneva  assai  care, 
e  avrebbe  piuttosto  del  proprio  compensato 
Presidio.  Ma  questo  per  le  suggestioni  di 
Antonina  stava  fermo  a  volere  i  pugnali  e 
non  altro.  Oltre  a  ciò  Antonina  non  ristette 
da  quel  moment»  dal  ripetere  continua- 
mente al  marito  che  ci  andava  dell'onor 
suo  se  non  avesse  dato  piena  soddisfazione 
a  colui  che  aveva  fatto  ricorso  alla  sua 
giustizia  ;  che  più  dell'amico  doveva  aver 
cari  i  suoi  doveri  di  comandante  supremo. 

Belisario,  solito  a  seguire  gli  eccitamenti 
della  moglie,  chiamò  a  sé  Costantino,  e 
alla  presenza  di  Antonina  e  di  parecchi  uf- 
fiziali, gli  comandò  di  restituire  i  pugnali. 

—  Li  getterò  piuttosto  nel  Tevere  !  disse 
Costantino,  dimentico  in  quel  momento  della 
disciplina  e  della  obbedienza  dovuta  al  suo 
capo. 

—  Tu  adunque  non  sai,  esclamò  Beli- 
sario sdegnato,  che  io  ho  diritto  di  coman- 
darti ? 

Poi  ordinò  che  si  facessero  venire  le  sue 
guardie. 

Costantino,  colpito  da  quest'ordine,  come 
dalla  sua  sentenza  di  morte,  diventa  fu- 
rioso; trae  dalla  cintura  un  pugnale,  si  av- 
venta contro  Belisario,  ed  è  a  stento  trat- 
tenuto dagli  uffiziali  presenti. 


Questo  eccesso  rendeva  Costantino  pas- 
sibile di  un  giudizio  militare.  Ma  l'esito  di 
un  giudizio  pare  ad  Antonina  troppo  lungo 
ed  incerto.  Essa  teme  inoltre  che  quando 
pure  Costantino  fosse  condannato  a  morte, 
la  mitezza  dell'animo  indurrebbe  Belisario 
a  perdonargli  la  vita.  Essa  non  vuole  in- 
dugi ;  vuole  assicurarsi  la  vendetta. 

E  per  ciò  nel  bollore  dell'azione  ordina 
alle  guardie  di  uccidere  il  colpevole.  Be- 
lisario lasciò  fare  ;  e  Costantino  è  truci- 
dato. 

Quella  strage  repentina  imposta  dalla  fu- 
riosa donna  non  ebbe  aspetto  di  legittima 
pena,  ma  di  assassinio,  e  la  fama  del  tol- 
lerante Belisario  rimase  da  tal  fatto  offu- 
scata. 


Cap.  XXIX. 
Papa   Silverio. 

Di  tutte  queste  cose  Antonina  aveva  mi- 
nutamente informata  per  lettera  l'impera- 
trice Teodora,  e  del  pericolo  che  aveva 
corso  per  le  rivelazioni  di  Macedonia  e  dei 
consigli  di  Costantino,  e  della  vendetta  che 
di  tutti  aveva  presa.  Ben  sapeva  come  la 
narrazione  di  quei  fatti  dovesse  riuscire 
graditi  alla  imperatrice,  a  lei  conforme,  se 
non  in  tutte  le  debolezze  del  sesso,  certo 
nella  spietata  fierezza  dell'animo.  Fra  quelle 
due  donne  si  era  formato  un  tacito  patto 
di  aiutarsi  scambievolmente,  e  sebbene  l'una 
fosse  imperatrice,  e  l'altra  ad  essa  tanto 
inferiore  nel  grado;  pure  l'essere  questa  mo- 
glie e  signora  all'uomo,  la  cui  spada  era 
divenuta  il  sostegno  dell'impero,  uguagliava 
in  certo  modo  le  forze,  colle  quali  potevano 
rendersi  reciproci  servizi. 

Quindi  fra  loro  non  v'erano,  o  non  do- 
vevano esservi  segreti.  Antonina  apriva  in- 
tero l'animo  suo  alla  coronata  amica.  Non 
così  Teodora,  che  qualche  cosa  di  celato 
teneva  sempre  nel  fondo  dell'animo  suo  te- 
nebroso. 


Nell'ultima  sua  lettera  da  Roma  Anto- 
nina si  vantava  con  Teodora,  di  avere  spinto 
quanto  più  oltre  si  poteva  il  predominio 
che  una  donna  avveduta  può  ottenere  sopra 
il  marito. 

Essa  aveva  sì  bene  persuaso  Belisario 
della  immacolata  sua  innocenza,  che  non 
solamente  egli  aveva  abbandonato  alla  sua 
spietata  vendetta  i  pretesi  calunniatori,  ma 
le  aveva  dato  una  maggiore  soddisfazione, 
scrivendo  esso  medesimo  a  Teodosio,  ad 
Efeso,  ove  si  era  rifugiato,  invitandolo  a 
ritornare  presso  di  sé  e  promettendogli  che 
lo  avrebbe  rispettato  in  tutto  e  onorato,  es- 
sendo ben  sicuro  della  sua  incolpevole  con 
dotta.  Così  infatti  aveva  operato  Belisario, 
e  Antonina  aveva  dal  canto  suo  aggiunte 
altre  lettere,  nelle  quali  faceva  premura 
ali  amante  di  raggiungerla  in  Italia,  assi- 
curandolo che  non  era  quella  una  finzione 
di  suo  marito,  e  che  questi  lo  aspettava  ve- 
ramente a  braccia  aperte,  come  un  cani  fi- 
gliuolo, come  persona  alla  quale  è  recata 
ingiusta  offesa,  cui  si  anela  di  riparare. 

Ricevè  Teodosio  quelle  lettere,  ma,  seb- 
bene si  sentisse  stimolato  a  ritornare  presso 
la  signora,  che  oltre  a  colmarlo  di  amo- 
rose carezze  provvedeva  ad  arrichirlo  col 
meglio  delle  spoglie  di  guerra  ch'erano  frutto 
delle  vittorie  di  suo  marito,  si  trattenne  dal 
farlo.  11  suo  valore  non  era  che  apparente, 
ma  in  fondo  in  fondo  era  un  codardo.  Per 
quanto  egli  credesse  che  Belisario,  fosse  al- 
lucinato dalla  moglie  al  punto  di  rendersi 
affatto  innocuo,  v'era  però  presso  Antonina 
un'altra  persona  ch'egli  temeva  assai  più  di 
Belisario,  e  questi  era  Fozio,  il  figlio  di 
Antonina  stessa,  che  militava,  come  di- 
cemmo, al  fianco  del  suo  patrigno.  Era,  fu 
detto,  un  uomo  di  alti  spiriti,  di  pensare 
elevato,  che  non  poteva  stimare  la  madre. 
né  tollerarne  l'indegna  condotta  dopo  spe- 
cialmente che  lo  stringeva  a  Belisario  la  ri- 
conoscenza e  quella  profonda  amicizia  ce- 
mentata dalla  reciproca  stima,  che  collega  i 
forti  nei  comuni  pericoli  delle  battaglie. 
Teodosio  aveva  ragione  di  temere  l'indigna- 


zione di  quel  giovane  prode  e  virtuoso,  che 
ben  facilmente  poteva  farsi  vindice  dell'onore 
di  famiglia,  che  l'acciecato  Belisario  lasciava 
impunemente  calpestare.  E  perciò  indugiava 
I  a  secondare  i  premurosi  inviti,  che  gli  fa- 
cevano marito  e  moglie,  e  venire  in  Italia. 

Scrisse  a  Belisario  ringraziandolo  del  suo 
buon  volere,  giustificando  la  sua  precipi- 
cipitosa  partenza  dalla  Sicilia,  col  timore  che 
aveva  concetto  di  essere  caduto  in  disgrazia, 
per  avere  avuto  sentore  di  calunniose  insi- 
nuazioni fatte  a  suo  carico,  e  terminava 
dicendo  che  ben  volontieri  avrebbe  subito 
raggiunto  a  Roma  i  suoi  cari  genitori,  se 
alcuni  all'ari  di  grande  premura  non  lo  trat- 
tenessero ad  Efeso.  Verrebbe,  diceva,  ap- 
pena, e.  li  fosse  possi  Iti  le.  Ad  Antonina  scri- 
veva poi  segretamente,  facendole  capire  il 
vero  motivo  che  lo  tratteneva,  dicendole 
cioè  die  voleva  evitare  di  venire  a  colli- 
sione col  suo  figliuolo,  del  quale  conosceva 
l'animo  inimico. 

Subito  Antonina  riscrisse  all'amico,  che 
presto  quell'ostacolo  sarebbe  tolto;  e  in  pari 
tempo  scrisse  a  Teodora  una  lettera,  nella 
quale  la  pregava  di  far  si  che  Fozio  fosse 
chiamato  senza  indHgio  a  Costantinopoli. 
Preferì  rivolgersi  all'imperatrice,  temendo  di 
risvegliare  i  sospetti  di  Belisario,  se  a  lui 
avesse  chiesto  l'allontanamento  del  figlio 
vero,  quando  stava  per  venire  l'adottivo. 

E  Teodora  non  Tardò  a  compiacere  l'a- 
mica. Il  primo  corriere  che  venne  da  Co- 
stantinopoli a  Napoli  con  rapida  vela,  e  da 
Napoli  a  Roma  a  spron  battuto,  recò  l'or- 
dine che  Fozio,  figliastro  di  Belisario,  si  re- 
casse senz'altro  alla  capitale  per  fare  agli 
Augusti  esposizione  verbale  di  tutto  quanto 
era  occorso  fin  lineila  guerra  d'Italia.  Par- 
tito Fozio,  Antonina  fu  pronta  a  dare  an- 
nunzio a  Teodosio  di  quella  partenza,  sol- 
lecitandolo a  correre  senz'altro  a  Roma, 
ora  che  nulla  opponevasi  alla  sua  venuta. 
E  Teodosio,  prevenuto  Belisario  del  suo 
viaggio,  col  quale  fingeva  di  accondiscendere 
non  ad  altre  premure  che  alle  sue,  dopo 
qualche  giorno   s'imbarcò  e  venne  in  Italia. 
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Il  suo  arrivo  in  Roma  fu  festeggiato  dal 
buon  Belisario,  il  quale  credeva  veramente 
di  avere  dei  torti  da  riparare  verso  colui  che 
teneva  in  conto  di  figliuolo.  Non  diremo  l'eb- 
brezza ili  Antonina,  che  trionfava  doppia- 
mente per  l'appagato  furore  amoroso,  e  per 
iddisfazione  tanto  viva  in  certe  donne, 
di  avere  con  sagace  artifizio  condotto  a  ter- 
mine un  intrigo,  traendo  in  portentoso  in- 
ganno il  credulo  marito. 

Ed  eceo  che  Teodora  dopo  aver  reso  al- 
l'amica il  segnalato  favore  di  allontanare  da 
lei  l'importuno  figliuolo  e  così  schiuderle  il 
varco  al  ritorno  del  sospirato  amante,  ve- 
niva a  chiederle  in  ricambio  un  servizio. 
Come  sappiamo  la  passione  predominante 
nell'animo  dell'imperatrice  non  era  la  libidine 
dell'amore,  ma  una  feroce  ambizione,  perla 
quale  voleva  tutte  le  teste  curvate  dinanzi 
a  sé,  e  spezzata  quella  che  non  si  curvasse. 
Era  appunto  un  sacrifizio  di  sangue  alla 
sua  superi 'ia  ch'ella  voleva,  ed  Antonina 
glielo  doveva  procacciare. 

E  qui  ricorre  alla  mente  che  qualche 
di  simile  avvenne  nei  tempi  moderni, 
quando  Maria  Carolina,  regina  di  Napoli, 
avida  di  vendetta,  si  valse  dell'amica  Emma 
Liona,  a.  lei  conforme  nelle  dissolutezze  e 
nella  spietatezza  dell'animo,  perchè  quella 
spudorata  cortigiana,  dominatrice  dell'animo 
di  Nelson,  costringesse  il  valoroso  capitano 
cchiareil  suo  onore  sacrificando  i  vir- 
inosi difensori  della  libertà  partenopea. 

-     I  riustiniano    avevano   due    ca- 
I   vano,  e  si  completavano 
coll'altro  a  meraviglia,  fra  le  arti  che 
adoperavano    per    potere    esercitare    il     loro 
dispotismo  impunemente,  arti  meglio    raffi- 
nate dopi  che  il  tumulto  di  (  lostantinopoli 
aveva   posto    in   loro  il   timore  delle   rivolte 
popolari,  questa  v'era,  di  fingere  talora    di 
e  di  opposto  avviso,  per  meglio ingan- 
uramente  dominare. 

Talora,  per  esempio,  Giustiniano  fingeva 

di  favorire  un  partito,  e  Teodora  si  dichia- 
rava prol  ll'altro.  Se  si  discuteva 
una  lite  di    qualche    importanza,    ciascuna 


delle  parti  poteva  confidare  sull'appoggio  di 
uno  degli  augusti  imperanti.  Nelle  questioni 
che  si  nettavano  in  consiglio  spesso  l'impe- 
ratrice esprimeva  un  parere  opposto  a  quello 
di  suo  marito,  e  ciò  faceva  spesso  per  me- 
glio indagare  il  segreto  pensiero  dei  con- 
sulenti. 

Questo  sistema  era  specialmente  tenute)  da 
essi  in  fatto  di  religione,  che  in  quel  tempo 
era  il  più  importante  oggetto  di  quanti  po- 
tevano occupare  i  governanti,  dacché  le  o- 
pinioni  religiose  avevano  massima  impor- 
tanza sullo  spirito  delle  popolazioni.  Se 
Giustiniano  mostravasi  in  tutte  le  sue  azioni 
e  parole  fervente  cattolico,  sottomesso  in 
tutto  alle  decisioni  e  agli  oracoli  della  chiesa 
di  Roma,  Teodora  si  atteggiava  invece  alla 
parte  che  oggi  si  direbbe  di  libera  pensa- 
trice, e  cosi  lasciavano  una  porta  aperta  a 
tutte  le  opinioni,  perchè  se  i  fautori  del 
cattolicismo  formavano  la  maggioranza  della 
popolazione  della  metropoli^e  dell'impero, 
gli  eretici,  che  da.  quello  discordavano,  co- 
stituivano sempre  una  rispettabile  minoranza. 
e  non  conveniva  disgustarli  del  tutto. 

La  diversità  dei  caratteri  di  Giustiniano 
e  di  Teodora,  li  rendeva  mirabilmente  di- 
sposti a  rappresentare  la  diversa  parte  che 
si  erano  assunta.  Esso,  bigotto  in  realtà, 
appassionato  per  lo  studio  della  teologia, 
fornito  di  limitata  intelligenza,  era  un  per- 
fetto cattolico.  Essa  dotata  di  maggiore  e- 
nergia,  di  spinto  aperto,  irrequieta  per  in- 
dole naturale,  e  intollerante  di  freno,  era 
una  eretica  magnifica. 

Teodora  dunque,  non  solo  per  naturale 
tendenza  di  spirito  ribelle  e  violento,  ma 
anche  per  quell'accordo  di  apparente  con- 
trasto che  correva  fra.  lei  e  il  marito,  par- 
teggiava per  l'eresia,  e  in  ispecie  per  quella 
più  diffusa  in  Costantinopoli,  ch'era  l'eresia 
di  Eutiche,  i  cui  seguaci,  se  ben  ricordano 
i  lettori,  negavano  di  accettare  i  decreti  del 

concilio    di  I  \alecdonia.    de. avi  i    accollati     in- 
'  '  unti    dalla    chiesa    di 

Roma. 

l Vr  quanto  apparente  fosse    il   contrasto 


TEODORA 


di  Teodora  con  suo  marito  in  fatto  di  fede 
religiosa,  essa  per  l'indole  dell' animo  suo 
prepotente  non  poteva  a  meno  di  portare 
nella  lotta  quell'impeto  e  quella  violenzache 
usava  in  tutte  le  cose.  Da  ciò  la  tenzone. 
nella  quale  Teodora trovossi  col  papadi  Roma, 
e  nella,  quale  questi  doveva  necessariamente 
imbere  sotto  i  colpi  dell'acerrima  nemica. 

Per  chiarire  meglio  le  cose  conviene  ri- 
correre a  un  tempo  anteriore.  Già  il  papa 
Agapito  aveva  avuto  a  lottare  con  Teodora, 
dalla  (piale  si  era  sentito  dire  «Sii  del  mio 
«  parere,  o  ti  manderò  agli  ultimi  confini 
«  dell'impero.  »  Per  acconciare  le  cose  quel 
papa  era  stato  costretto  a  fare  un  viaggio 
a  Costantinopoli.  In  questa  occasione  il  dia- 
cono Vigilio,  che  lo  accompagnava,  colle 
sue  condiscendenze  e  sommessioni  si  guadagnò 
il  favore  dell'imperatrice,  la  quale  fin  dallora 
disse  in  cuor  suo  che  quello  sarebbe  appunto 
un  papa  di  suo  genio.  Essendo  poi  rimasta 
vacante  la  sede  papale,  ed  essendo  stato 
nominato  il  papa  Silverio  ,  Vigilio  ci 
e  me  nore  delle  buone  disposi/doni  di  Teodora 
a  mio  riguardo,  scrisse  alla  medesima  im- 
peratrice che  Silverio.  eletto  papa  per  volontà 
di  re  Teodato,  era  dedito  al  partito  dei  Goti, 
e  le  fece  comprendere  ch'egli  piuttosto  sa- 
rebbe un  papa,  (piale  essa  poteva  desiderare, 
cioè  a  lei  devoto,  e   pronto   a'    suoi   voleri. 

Teodora  gli  rispose  promettendogli  il  pon- 
tificato, e  oltre  a  questo  un  donativo  di 
settecento  libbre  d'oro  a  condizione  ch'egli 
si  sarebbe  dichiarato  contro  il  concilio  di 
Calcedonia,  che  questo  era  sempre  il  grande 
punto  di  controversia  fra  i  cattolici  e  gli 
eretici  eutichiani, 

Adgilio  promise  tutto  ciò  che  Teodora. 
volle,  ed  ella  si  accinse  a  mantenere  le  sue 
promesse.  <  tecorreva  anzi  tutto  attaccar 
briga  con  papa  Silverio  per  avere  un  pretesto 
di  trarlo  a  rovina.  L'imperatrice  scrisse  per- 
tanto a  Silverio,  che  lo  pregava  di  recarsi 
a  Costantinopoli  per  intendersi  seco  lei. 
ovvero  se  non  potesse  fai'  questo  viaggio  si 
determinasse  da  se  a  fare  ciò  ch'essa  voleva. 
cioè  ad  annullare  i  decreti   del    concilio    di 


Calcedonia.    Ella,  ben   sapeva   che   Silverio, 

uomo  virtuoso,  e  fermo  nelle  sue  opinioni, 
non  si  sarebbe  mai  ridotto  a  l'are  una  cosa 
cui  si  opponeva  la  sua  coscienza.  E  infatti 
papa  Silverio  nel  leggere  quella  lettera  del- 
l'imperatrice vide  bene  a  che  cosa  ella  mi- 
rasse, e  fu  udito  esclamare: 

—  (dia  veggo  che  questo  affare  sarà  ca- 
gione della  mia  morte. 

Rispose  quindi  a  Teodora  (die  il  suo  dovere 
gli  impediva  di  eseguire  «pianto  essa  gli  ri- 
chiedeva. 

[''.'odora  non  esitò  più  oltre  a  decretare 
la  perdita  di  Silverio.  Ella  sapeva  che  ri- 
volgendosi direttamente  a  Belisario,  per 
(pianto  fosse  la  devozione  di  lui  al  potere 
imperiale,  lo  avrebbe  trovato  riluttante  ad 
eseguire  un  ordine  tanto  ingiusto,  qual  era 
quello  di  rovinare  un  uomo,  non  d'altro 
reo  che  di  rimanere  fermo  nelle  sue  con- 
vinzioni religiose.  Ma  ella,  ben  conosceva, 
che  il  predominio  di  Antonina  avrebbe  co- 
o  Belisario  a.  qualunque  azione,  per 
quanto   contraria  alla  virtù   e  all'  onore. 

Scrisse  dunque  ad  Antonina,  informan- 
dola de'  suoi  voleri.  Vigilio,  ch'era  a  parte 
di  tutto,  diede  nuovo  impulso  all'affare,  pro- 
mettendo alla  moglie  di  Belisario  di  darle 
dugento  libbre  d'oro,  quando  per  opera  sua, 
riuscisse  a  diventar  papa. 

Antonina,  desiderosa  di  gratificarsi  l'im- 
peratrice, e  ricambiarla  del  servizio  che  testé 
le  aveva  reso,  non  avrebbe  forse  avuto  bi- 
sogno di  (piel  nuovo  stimolo;  ma  questo 
pure  ebbe  influenza  a  più  caldamente  spin- 
gerla nell'impresa.  Ricorse  ai  soliti  lenocìnli 
e  fascini,  coi  quali  sempre  sapeva  indurre 
Belisario  a  secondare  i  suoi  voleri,  e  senza 
difficoltà  venne  a  capo  d 'indurlo  a  secondare 
il  suo  scopo. 

Per  meglio  riuscire  in  questo  intento  per 
suase  il  marito  che  il  papa  manteneva  una 
segreta  corrispondenza  con  Vitige,  re  dei 
(roti:  e  che  aveva  a  costui  promesso  di  a- 
gevolare  i  suoi  tentativi,  quando  riponesse 

l'assedio   a    Roma. 

Papa  Silverio   fu  invitare  a.  recarsi  al  pa- 
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lazzo  del  Pincio,  dove  Belisario  aveva  posta 
la  sua  residenza.  Prevedendo  la  procella 
che  stava  per  piombargli  sul  capo,  invece 
di  andare  al  Pincio,  andò  f;  rifuggiarsi  nella 
chiesa  di  Santa  Sabina,  e  di  là  mandò  a 
chiedere  al  generale  quali  fossero  le  sue  in- 
tenzioni; Belisario  gli  fece  dire  che  andasse 
pure  da  lui  liberamente,  perchè  gli  promet- 
teva con  giuramento  che  non  gli  recherebbe 
danno,  nò  nella  vita,  né  nella  libertà. 

Allora  papa  Silverio  andò  al  Pincio  e 
si  presentò  nel  palazzo  di  Belisario.  Anto- 
nina temendo  del  mite  animo  di  suo  marito, 
volle  esser  presente  al  ricevimento  del  papa. 
Questo  fu  introdotto  in  una  camera  dove 
erano  ambedue  i  coniugi.  Antonina,  fingen- 
dosi inferma,  stava  adagiata  in  un  letto;  Be- 
lisario era  seduto  a'  suoi  piedi. 

Al  primo  entrare  di  Silverio  la  donna 
insolente  gli  gridò: 

—  Dimmi,  papa  Silverio,  quale  male  ab- 
biamo fatto  noi  ai  Romani,  che  tu  voglia 
darci  in  potere  dei   Goti? 

Il  papa  negò  di  avere  queste  intenzioni. 
Antonina  gli  troncò  le  parole  in  bocca  ri- 
badendo  l'accusa.    Belisario  taceva  sempre. 

Silverio  protestandosi  innocente  chiese  di 
essere  sottoposto  ad  una  giuridica  informa- 
zione, e  si  dichiarò  pronto  a  confondere  i 
suoi   calunniatori. 

Belisario,  che,  buono  come  era,  avrebbe 
voluto  salvarlo,  e  che  da  soldato,  non  sa- 
peva andar  per  le  lunghe,  prese  la  parola, 
e  disse  addirittura  al  papa,  ebe  infine  non  si 
trattava  d'altro  che  di  contentare  l'impera- 
ratrice,  riprovando  il  concilio  di  Calcedonia- 

Rispose  Silverio  con  calme  e  nobili  pa- 
role di  non  poterlo  fare,  perchè  la  sua  co- 
scienza non  lo   consentiva. 

Belisario,  animo  generoso,  commosso  da, 
quella  nobiltà  di  carattere,  lo  lasciò  ripartire 
senza  fargli  alcun  male. 

Partitoli  papa,  riprese  il  sopravvento  An- 
tonina, e  acerbamente  rimproverò  il  marito 
<li  quella  ch'essa  chiamava  sua  debolezza. 

—  Clio  dirà  l'imperatrice,  soggiunse,  se 
ci  vedrà  cosi  lenti  a  oseguire  i  suoi  ordini? 


Tu  ben  sai  di  quanti  favori  ci  fu  larga,  e 
quanti  altri  ne  possiamo  aspettare,  dall'animo 
suo  munificente.  Finalmente,  l'alto  grado  in 
cui  ti  ritrovi  lo  devi  a  lei,  a  lei  sola. 

—  E  un  poco  anche  alla  mia  spada,  mor- 
morò Belisario  fra  i  denti. 

—  E  per  me,  riprese  Antonina,  passando 
come  soleva  dal  tono  aspro  al  dolce,  per 
la  tua  sposa  farai  dunque  nulla?  Basta  che 
io  ti  domandi  una  cosa  perchè  tu  la  rifiuti. 

—  È  la  morte  di  quell'uomo  che  vuoi? 

—  No,  non  la  morte,  mi  basta  che  sia 
posto  in  istato  di  non  fare  altro  male,  di 
non  irritare  maggiormente  l'Augusta,  oppo- 
nendosi a'  suoi  voleri.  Ciò  tornerà  anzi  in 
suo  vantaggio. 

—  Perciò    basta  allontanarlo  da    Roma. 

—  Appunto;  non  io  altro  desidero. 

—  Colla  persuasione  non  si  allontana 
quell'uomo;   bisogna  usare  la  forza. 

—  La  puoi  bene  usare. 

—  Ma  io  gli  ho  promesso  con  giuramento 
che  rispetterei  la   sua  vita  e  la  sua  libertà. 

—  Gliel'hai  giurato,  è  vero,  ma  questa  pro- 
messa si  riferiva  alla  sua  visita  d'oggi.  Gli 
hai  detto  infine  che  oggi  venisse  pure  da 
te  che  tu  ti  obbligavi  con  giuramento  a 
non  fargli  alcun  male.  Ma  domani?  domani 
lo  fai  venire  senza  giurare  né  promettere 
nulla.  Egli  viene,  e  tu  sei  libero  di  fare 
quello  che  ti  pare  e  piace. 

Era  un  indegno  cavillo,  un  mal  celato 
spergiuro  che  Antonina  suggeriva  a  Beli- 
sario, ma  venendogli  da  quella  bocca,  il 
turpe  consiglio  non  sollevò  l'animo  leale  del 
soldato;  gli  parve  accettabile,  e  lo  accettò. 

Silverio,  richiamato  all'indomani  andò 
senza  sospetto  alla  casa  di  Belisario;  e  questi 
come  fosse  prosciolto  dal  giuramento  pre- 
stato il  di  innanzi,  lo  fece  arrestare,  e  senza 
indugio,  tradurre  ad  Ostia,  dove  fu  imbar- 
cato, e  diretto  ai  lontani  lidi  della  Licia. 
Tale  era  stato  il  volere  espresso  ad  Anto- 
nina da  Teodora  che  non  voleva  ad  un 
tratto  esagitare  la  pubblica  opinione  colla 
uccisione  di  un  papa.  Ma  l'esilio  doveva  es- 
sere per  Silverio  il  prodromo  della  morte. 


INSINUAZIONI 


Sappi  adunque  che  la  stessa  Antonina  è  stata  da  lui  tentata  perchè 
entri  a  parte  della  cospirazione (Cap.  XXXII) 
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Uscito  Silverio  da  Roma,  Antonina,  col- 
loro  e  colle  lusinghe,  trasse  a  sé  gli  uomini 
principali  del  clero  romano,  e  tanto  fece 
che  Vigilio  fu  eletto  papa  in  luogo  di  Sil- 
verio. Questo  ottenuto,  subito  si  fece  a  ri- 
chiedere Vigilio  dello  sborso  delle  dugento 
libbre  «l'oro,  che  le  aveva  promesso.  Ma 
Vigilio,  che  avaro  era  alpardilei.se  ne  di- 
spensò con  una.  papale  arguzia,  dicendo 
che  non  poteva  farlo  senza  incorrere  in  un 
grave  peccato  di  simonia,  e  senza  rendere 
nulla  la  sua  stessa  elezione,  essendo  seve- 
ramente vietato  dalle  leggi  della  Chiesa  di 
pagare  a  prezzo  di  danaro  una  qualsiasi  di- 
gnità ecclesiastica,  e  molto  più  la  suprema 
delle  dignità,  ch'era  la  papale.  Ciò  per  vero 
non  gli  aveva  impedito  di  patteggiare  con 
Antonina  quel  prezzo.  Ma  altra  era  promet- 
tere, pensava  il  novello  papa,  altro  il  man- 
tenere; se  ([Mesto  era.  peccato  mortale,  quello 
non  era  al  più  che  veniale. 

Papa  Silverio.  giunto  al  luogo  del  suo 
esilio,  trovò  un  asilo  presso  il  vescovo  di 
Cilicia,  e  tanto  lo  impietosì  de'  suoi  mali, 
che  esso  vescovo  si  decise  d'imprendere  il 
viaggio  di  Costantinopoli,  per  presentarsi 
all'imperatore,  e  informarlo  dv  (pianto  opes 
ravasi  in   suo  nome. 

Giunto  alla  capitale,  e  avuta  l'udienza 
imperiale,  il  vescovo  con  vive  parole  de- 
scrisse a  Giustiniano  l'indegno  trattamento 
ch'orasi  latto  al  capo  supremo  della  Chiesa. 
Giustiniano  dalle  riprensioni  che  l'ani. io  pre- 
lato gli  fece  in  nome  della  divinità,  vinto 
dai  scrupoli  religiosi  gli  ordinò  che  Silverio 
t'osse  ricondotto  a  Roma,  che  si  esaminasse 
accuratamente  se  davvero  egli  si  l'osse  reso 
colpevole  di  segrete  intelligenze  col  re  dei 
Goti;  che  in  caso  affermativo  lo  si  punisse. 
ma  se  era  innocente  lo  si  rimettesse  sul  seggio 
papale. 

Teodora  lasciò  l'are.  Ella  ben  sapeva  che 
sempre  le  rimanevano  segrete  vie  di  giun- 
gere ad  ogni  modo  a'  suoi  fini. 

Silverio  fu.  ricondotto  a  I ionia.  Il  suo 
partito  risollevò  il  capo,  e  l'usurpatore  Vi- 
gilio   tremò   sulla    cattedra   di    San  Pietro. 


Quello  sarchile  stato  il  momento  opportuno 
ad  Antonina,  per  largii  pagar  cara  la  man- 
cata promessa  delle  dugento  libbre  d'oro. 
Ala  essa  volle  obbedire  ai  passali  ordini  di 
Teodora,  che  le  scriveva  riguardo  a  Silverio. 

«  Bisogna  finirla  con  quest'uomo,  e  ope- 
<i  rare  in  modo  che  non  abbiamo  più  asen- 
«  tir  parlar  di  lui.  » 

11  significato  di  queste  paride  era,  chiaro, 
e  Antonina  le  interpretò  a  meraviglia.  Essa 
circuì  il  marito  coi  soliti  artifizi  per  otte- 
nere da  lui  che  il  papa  Silverio.  il  quale 
era  tenuto  in  istato  di  prigionia,  sino  al- 
l'esito del  processo  che  gli  si  era  intentato, 
l'orse  dato   in   custodia  a  lei. 

—  Io.  diceva,  mi  sono  resa  garante  a 
Teodora,  ch'esso  non  si  sottrarrà  colla  fuga 
al  giudizio,  e  voglio  rendermi  certa  che  non 
sarò  per  mancare  alla  data  promessa. 

Belisario  cedette,  come  sempre,  ai  voleri 
della  moglie,  e  questa  ebbe  il  papa  in  po- 
ter suo.  Le  sarebbe  stato  tacile  farlo  subito 
morire.  Ma  se  la  cosa  si  fosse  compiuta  in 
Roma  avrebbe  prodotto  uno  scandalo  enorme 
e  delle  turbolenze  ch'era  util  cosa  evitare. 
n  dunque  di  farlo  di  nuovo  imbarcare, 
e  portare  all'isola  diPonza,  (l)dove  subito 
dopo  mandò  un  sicario  a   trucidarlo. 

Avvenuto  il  fatto,  la  cosa  divenne  di 
pubblica  ragione,  ma  nessuno  se  ne  com- 
mosse. Giustiniano  ci  vide  la  mano  di  sua 
moglie,  colla  quale  evitava  di  venire  a  con- 
trasto, e  tacque.  Belisario  sentì  rimorso  di 
avere  affidata  la  vittima  al  suo  carnefice, 
ma  si  purgò  del  peccato  facendo  erigere  in 
Roma  una  chiesa  in  espiazione  del  sangue 
sparso. 


Gap.  XXX. 

Belisario  e    Narsete. 

Vitige  re,  levato  l'assedio  di  Roma,  si  ri- 
tirava verso  Ravenna,  passando  per  la  via 
della  Toscana,  e  lasciando  sul  suo  cammino 


(1)  Così  alcuni  storici  :  altri  dicono    ohe  Silverio  fosse  tratto  e 
ucciso  nell'isola  Palmarla. 
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le  città  munite  di  buoni  presidii.  Frattanto 
Milano  e  tutte  le  città  dell'Alta  Italia,  che 
allora  chiamavasi  in  generale  Liguria,  si 
sollevavano  contro  i  Goti  per  darsi  all'im- 
peratore. Vitige  non  perde  il  coraggio;  e 
deciso  a  prolungare  la  lotta  chiede  soccorso 
al  re  dei  Franchi.  Questo  gli  manda  dieci- 
mila Borgognoni,  che  si  uniscono  alle  truppe 
di  Uraia  nipote  di  Vitige,  e  con  queste  cin- 
gono d'assedio  Milano. 

Vitige  intanto  mette  l'assedio  a  Rimini, 
tenuto  da  Giovanni,  capitano  imperiale,  e 
Belisario  parte  da  Roma  per  soccorrere  il 
suo  luogotenente. 

Era  dunque  in  marcia  alla  volta  di  Ri- 
mini Belisario,  quando  apprende  ch'era  sbar- 
cato nel  Piceno  un  nuovo  esercito  imperiale, 
guidato  da  Narsete.  Era  questi  un  eunuco 
di  palazzo,  molto  addentro  nel  favore  di  Giu- 
stiniano e  di  Teodora.  L'imperatrice  avi  ebbe 
dovuto  tenersi  sicura  della  fede  di  Belisario, 
tanto  pel  carattere  di  quell'uomo,  come  per- 
chè essa  teneva  in  mano  le  redini  di  An- 
tonina, la  quale  dal  canto  suo  guidava  a  sua 
voglia  il  marito.  Pure,  diffidente  al  paro  di 
Giustiniano,  non  si  teneva  abbastanza  sicura 
di  un  uomo  che  colle  sue  vittorie  aveva 
acquistato  tanta  potenza  e  s'accresceva  ogni 
giorno.  Questa  paura  indusse  Teodora  a  con- 
sigliar Giustiniano  di  mandare  in  Italia  l'eu- 
nuco Narsete  per  sorvegliare  e  all'occorrenza 
contrariare  Belisario. 

Mentre  tuttora  pendeva  in  Italia  la  lotta 
coi  Goti,  non  era  prudenza  disgustare  Beli- 
sario, ivi  mandando  un  altro  capitano  da 
lui  indipendente;  e  perciò  Narsete  fu  inviato 
in  qualità  ci i  suo  subordinato.  Però  il  segreto 
pensiero  degli  Augusti,  che  lo  mandavano 
si  rivelava  nel  tenore  delle  sue  istruzioni, 
dove  era  scritto  «  ch'egli  doveva  prestare 
ubbidienza  a  Belisario  ,  fintanto  che  possa 
esser  vantaggiosa  al  pubblico  servizio  ».  Que- 
sta restrizione  lasciava  all'arbitrio  del  favo- 
rito la  libertà  di  giudicare  fin  dove  dovesse 
ubbidire,  e  questo  limite  gli  era  stato  cer- 
tamente meglio  definito  nelle  istruzioni  ver- 
bali <-be  Giustiniano  e  Teodora  non  avevano 


mancato  di  dargli  all'atto  della  sua  partenza. 
Narsete  era  uomo  attissimo  a  dare  esecu- 
zione al  segreto  e  delicato  incarico  secondo 
la  mente  de'  suoi  sovrani.  Fornito  d'alto  in- 
gegno, e  anche  di  valor  militare,  come  lo 
mostrò  in  appresso,  era  esperto  in  tutte  le 
astute  arti  del  raggiro,  imparate  con  un  lungo 
soggiorno  nella  corte  Bisantina,  mercè  le 
quali  era  salito  in  favore  e  in  potenza. 

Primo  suo  studio  fu  quello  di  mettere 
inciampo  colle  sue  opposizioni  a  tutti  i  di- 
segni di  Belisario,  e  così  menomare  il  pre- 
stigio altissimo  che  questi  aveva  sopra  i  sol- 
dati, e  preparare  a  se  stesso  la  via  allo  scopo, 
che  fin  d'allora  si  proponeva,  di  diventare  il 
suo  successore. 

Belisario  e  Narsete,  ciascuno  alla  testa 
del  proprio  esercito,  s'incontrarono  a  Fermo, 
e  quivi  tennero  un  consiglio,  per  deliberare 
sul  modo  di  continuare  la  guerra.  Comin- 
ciarono subito  a  manifestarsi  le  divergenze 
fra  le  opinioni  dell'uno  e  dell'altro,  perchè 
Belisario  espresse  il  parere  che  si  dovesse, 
prima  di  procedere  oltre  alla  volta  di  Rimini, 
prendere  Osimo  per  non  lasciarsi  alle  spalle 
il  presidio  goto  di  quella  città,  e  Narsete 
sostenne  invece  che  si  dovesse  subito  andare 
a  Rimini,  senza  curarsi  di  Osimo  che  si  sa- 
rebbe presa  poi. 

Un  messaggio  di  Giovanni,  il  difensore 
di  Rimini,  giunto  allora,  recando  che  quella 
citta  ridotta  agli  estremi  aveva  bisogno  di 
un  pronto  soccorso,  fece  trionfare  l'opinione 
di  Narsete.  Belisario  stesso  non  indugiò  al- 
lora a  marciare  alla  volta  di  Rimini,  men- 
tre per  la  via  più  spedita  del  mare  mandava 
alla  città  pericolante  una  mano  di  truppe 
guidate  dall'uffiziale  Ildigero. 

Quando  queste  truppe  sbarcarono  in  vici- 
nanza di  Rimini,  i  (ioti  assediatori,  senza 
aspettarle  levarono  il  campo  e  volsero  in 
ritirata. 

Giunse  poi  Belisario,  quando  gli  amici  di 
Narsete  avevano  già  diffusa  la  voce  che  a 
questi  era  dovuto  quel  pronto  soccorso,  che 
aveva    liberato   Rimini   dall'assedio. 

Belisario,  passando  in  rassegna,  i  difensori 
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della  città  dianzi  assediata,  e  vedendoli  smunti 
ed  emaciati  per  la  fame  sofferta,  disse  al 
loro  comandante. 

—  Tu  hai,  Giovanni,  grande  obbligazione 
alla  velocità  d'Ildigero,  che  molto  bene  ha 
eseguito  i  miei  ordini. 

Giovanni  rispose  alteramente. 

—  Io  nulla  debbo  ad  Ildigero  e  tutto  a 
Narsete. 

Nulla  replicò  Belisario,  ma  quelle  parole 
gli  fecero  comprendere  quale  pericoloso  rivale 
avesse  nell'eunuco  cortigiano,  fatto  guerriero. 

L'invidia  ambiziosa  di  Narsete  era  intanto 
fomentata  dai  soliti  seminatori  di  discordie, 
i  quali  gli  dicevano  che  comandando  esso 
un  corpo  di  truppa  non  minore  di  quello  di 
Belisario  non  v'era  ragione  perchè  egli  do- 
vesse sottostare  al  suo  collega. 

Nuovo  dissidio  sorse  allora  fra  i  due  capi. 
Essendosi  riunito  un  consiglio  di  guerra  Be- 
lisario così  parlò  ai  capitani  riuniti: 

—  Bravi  miei  capitani,  mi  sembra  che 
voi  non  abbiate  dello  stato  presente  della 
guerra  l'idea  che  ne  ho  io.  Veggo  che  voi 
sprezzate  l'inimico,  come  s'egli  non  fosse  più 
a  temere;  e  io  sono  persuaso  che  questa  vo- 
stra fiducia  ci  mette  in  grave  pericolo.  Non 
dobbiamo  lasciarci  illudere  dai  vantaggi  che 
abbiamo  fin  qui  riportati.  L'inimico  è  an- 
cora formidabile.  Io  vedo  che  i  Goti  inon- 
dano l'Italia  fino  alle  porte  di  Roma.  Vitige 
occupa  Ravenna.  Uraia  padrone  della  Li- 
guria assedia  Milano  e  Osimo  è  difesa  da 
un  forte  presidio.  Noi  siamo  avviluppati  da 
tutte  le  parti.  Sono  inoltre  informato  che 
un  forte  esercito  di  Franchi  si  dispone  a 
scendere  in  Italia.  Noi  siamo  perduti  se  la- 
sciamo sfuggire  un  tempo  prezioso.  Solamente 
la  nostra  prontezza  può  dividere  i  barbari 
e  condurci  a  vincerli  colla  sorpresa.  Occorre 
adunque  che  una  metà  delle  nostre  forze  vada 
a  liberare  Milano,  e  l'altra  a  prendere  Osimo. 
Dopo  noi  marcieremo  contro  i  Goti  e  contro 
i  Franchi. 

Narsete  non  mancò  di  opporsi.  A  parer  suo 
era  uu  impiegar  male  le  forze  imperiali, 
l'occuparle  tutte  innanzi  a  due  città. 


—  Prenditi  una  parte  delle  truppe,  disse 
egli  a  Belisario,  e  conducile  dóve  meglio  ti 
aggrada.  Noi  andremo  col  rimanente  ad  as- 
salire l'Emilia,  che  è  il  centro  della  potenza 
gota.  Facendo  tremare  la  corte  di  Ravenna 
noi  ti  porremo  in  grado  di  compiere  sicura- 
mente l'impresa. 

Belisario  comprese  a  che  mirava  quella  pro- 
posta, a  dividere  le  forze,  per  rendere  Narsete 
indipendente.  Pensò  che  rompere  l'unione  di 
quelle  forze  era  lo  stesso  che  indebolirle  e 
annientarle,  e  ricorse  alla  sua  autorità  di 
capo  supremo  per  costringere  Narsete  a  sot- 
tomettersi al  suo  avviso.  Ma  Narsete,  soste- 
nendo che  Belisario  operava  in  queste  cir- 
costanza contro  il  bene  del  servizio  imperiale, 
si  valse  della  clausola  contenuta  nelle  se- 
grete istruzioni  di  Giustiniano  per  rifiutargli 
obbedienza. 

Poi  nella  notte  seguente,  mentre  Belisario 
si  accingeva  all'assedio  di  Urbino,  abbandonò 
colle  sue  truppe  il  campo.  I  malcontenti 
ch'erano  fra  le  schiere  di  Belisario  (che  sem- 
pre ve  n'hanno  intorno  al  capo  inteso  a 
mantenere  una  ferma  disciplina)  colsero  quel- 
l'occasione per  distaccarsi  dal  suo  campo  e 
passare  in  quello  di  Narsete.  E  questi  col 
suo  esercito  così  ingrossato  passò  nell'E- 
milia. 

Belisario  a  cui  è  sottratta  tanta  parte  delle 
sue  forze  non  si  scoraggia;  persiste  in  arditi 
sforzi.  Prende  Urbino,  occupa  [Orvieto,  poi 
rassicurato  da  quella  parte,  marcia  alla  volta 
di  Milano.  Le  defezioni  de'  suoi,  che  passano 
sotto  gli  ordini  di  Narsete,  non  gli  permet- 
tono di  usare  la  voluta  rapidità,  e  il  suo 
ritardo  riesce  fatale  a  Milano.  Questa  città 
ridotta  dal  lungo  assedio  a  fame  sì  orrenda, 
che  qualche  madre,  come  narrano,  divorò  i 
figli,  fu  astretta  a  rendersi  a  discrezione,  e 
il  vincitore,  sterminati  gli  abitanti,  la  ridusse 
un  mucchio  di  rovine. 

Giustiniano,  a  cui  giunsero  queste  novelle, 
comprese  allora  che  la  discordia  sorta  fra 
Belisario  e  Narsete  poteva  trarre  a  totale 
rovina  le  cose  d'Italia,  e  s'indusse  a  richiamare 
il  turbulento  eunuco  a  Costantinopoli.  Narsete 
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dunque  partì,  e  Belisario,  rimasto  unico  si- 
gnore delle  forze  imperiali  in  Italia,  potè 
dare  migliore  impulso  alla  guerra. 

Vitige  era  sempre  chiuso  in  Ravenna,  ma 
prima  di  porre  l'assedio  a  quella  città,  Beli- 
sario giudicò  necessario  di  togliere  ai  Goti 
altre  due  fortezze  che  loro  rimanevano  nella 
meilia  Italia,  donde  potevano  uscire  a  mole- 
starlo olle  spalle,  e  queste  erano  Osimo  e  Pie- 
sole.  Mandò  quindi  un  suo  luogotenente  a  porre 
L'assedio  a  Fiesole,  mentre  esso  medesimo 
imprendeva  quello  di  Osimo. 

Così  stavano  le  cose,  quando  sopraggiunse 
un  altro  nemico.  E  questo  era   Teodeberto, 
re  dei  Franchi,  il  quale  incoraggiato  dal  buon 
successo  de'  suoi  Borgognoni,  che  con  Uraia 
avevano  preso  Milano,  bramoso  di  trionfi  e 
di  preda,  passava  le  Alpi  alla  testa  di  cento- 
mila combattenti.   Esso    non  veniva,   amico 
ai  Goti  ne  ai  Romani,    veniva    unicamente 
per  distruggere  e  predare.  Tanto  Vitige  che 
irio,  ugualmente  ignari  de'  suoi  disegni, 
chiesero  la  sua  alleanza.  Ma  Teodeberto  tenne 
celato  il  suo  intendimento,  finché  si  fu  as- 
sicurato il  passaggio  del  Po    sul   ponte   di 
Pavia.  Ciò  fatto  i  Franchi  piombarono  sul 
poco   lontano  campo    dei    (loti   e    ne    fecero 
macello.  Gl'imperiali  se  ne  rallegravano,  ma 
ecco  i    Franchi    gettarsi    anche   su    loro,    e 
costringerli  a  fuggire  insieme  ai  loro  nemici. 
Allora   le  fertili  provincie  della  Liguria  e  del- 
l'Emilia rimasero  aperte  a  un'orda  sfrenata 
di  barbari.  Ma  questi  nuovi  invasori,  bevendo 
aie  limai-. dose  dei  fiumi,  e  cibandosi  di 
carni   malsane    sotto  il  caldo   side   d'  Italia, 
furono  colti  da   malattie,  che  uè  distrussero 
parate.  E  quelli  che  rimasero,  tumultuando? 
costrinsero  il  loro  re  a.  ricondurli  al  di   là 
\l]ii. 
Belisario,  liberato  dai   Franchi,  si  decise 
a  menare  l'ultimo  colpo  a   Vitige,  chiuso  in 
Ravenna.  Posto  ch'ebbe  l'assedio  a  questa 
.  si  persuase  che  le  paludi  e  le  fortifica- 
zioni ond'era  cinta  non  permei  tevano  di  pi- 
gliarla d'assalto  e  conveniva  quindi  vincere 
colia  fame  il  nemico  serrato  Là  dentro  al  sicuro. 
da  ogni  offesa.  A  lai  fine  esso  circuì  la  città 


d'ogni  inforno  e  con  diligenza  grandissima  ne 
custodì  tutti  gli  accessi  dalle  parti  di  mare. 
e  di  terra. 

I  Goti  intanto  confrontando  la  perizia  e  la 
fortuna  di  Belisario  colla  debolezza  dello  scia- 
gurato loro  monarca,  formarono  uno  strano 
disegno,  al  quale  Vitige  fu  costretto  ad  ac- 
consentire. Offrirono  le  armi,  i  tesori,  le 
fortificazioni  di  Ravenna  a  Belisario,  purché 
esso,  abbandonando  il  servigio  dell'impera- 
tore, accettasse  la  corona  dei  Goti  e  d'Italia, 
Belisario,  vedendo  il  vantaggio  che  si  poteva 
Trarre  da  quella  offerta,  entrò  subito  in  trat- 
tative, e  lascili  credere  ai  Goti  di  essere 
disposto  a  soddisfare  i  loro  voti.  Quelli  con- 
vennero seco  il  giorno  della  resa  di  Ravenna. 
e  in  quel  giorno  infatti  le  porte  gli  furono 
aperte.  Belisario  mandò  nel  porto  della  città 
affamata  un  naviglio  carico  di  vettovaglie; 
entrò  quindi  trionfante  in  Ravenna,  dove  i 
Goti  lo  acclamarono  col  titolo  di  re  d'Italia. 
Ma  prima  ch'essi  potessero  riaversi  della  sor- 
presa, e  reclamare  Fa  lempimento  dei  con- 
venuti patti,  il  vincitore  pensò  ad  assicurare 
il  suo  potere  contro  ogni  pericolo  di  rivolta. 
Vitige  fu  tenuto  prigioniero  nel  suo  palazzo; 
i  Goti  furono  mandati  a  squadre  nelle  Pro- 
vincie meridionali;  e  in  vece  loro  fu  chia- 
mata una  colonia  d' Italiani  a  ripopolare 
Ravenna.. 

In  quella  occasione  le  donne  gotiche  mo- 
strarono più  virilità  dei  mariti,  perchè  quando 
videro  entrari1  in  Ravenna  i  soldati  impe- 
riali, ai  quali  i  (ioti  avevano  ceduto,  o  tro- 
vando i  vincitori  tanto  minori  di  forze  di 
quello  che  credevano,  andarono  a  sputacchiare 
i  lo, ti  mariti,  rinfacciando  loro  la  viltà,  con 
cui  le  avevano  rese  soggette  a  così  deboli 
e  spregevoli  nemici. 

A  B  lisario  fu  rinnovala  l'offerta  della 
corona  d'Italia,  ma  egli  nuovamente  rifiutò 
per  rimanere  fedele  all'imperatore.  Questo 
grande  generale,  adorato  da'  suoi  soldati. 
caro  anche  ai  nemici,  casto,  sobrio,  disinte- 
ressato, prode,  leale,  favolalo  n.dle  imprese 
dalla  virtù  e  dalla  fortuna,  era  continuo  zim- 
bello aed'intrighi  dalli,  corte  bisantina.    Gli 


ìyi 


eunuchi,  numerosi  e  potenti  nel  palazzo  im- 
periale di  Costantinopoli,  invidiosi  del  suo 
merito  e  del  suo  gradi?,  cercavano  ogni  pre- 
testo per  .suscitare  contro  di  lui  l'animo 
sospettoso  di  Giustiniano.  Non  mancarono 
costoro  di  mettere  a  profitto  la  notizia  corsa 
dell'accordo  stretto  a  Ravenna  da  Belisario 
coi  Goti,  e  rappresentarono  questo  fatto  come 
una  prova  delle  intenzioni  ribelli  del  generale. 
Giustiniano  diede  ascolto  a  quelle  voci.  Teo- 
dora tremò  all'idea  che  Antonina,  potesse 
divenire  regina  da  lei  indipendente,  e  l'orse 
sua  rivale  nella  potenza  e  nella  fama.  Subito 
hi  mandato  a  Belisario  il  comando  di  lasciare 
1*  Italia,  dove  la  sua  presenza  non  era  più 
necessaria  e  ritornale  a  Costantinopoli. 

Belisario,  nella  forte  sua  posizione,  arbitro 
dell'esercito,  amato  dagl'Italiani,  e  anche  dai 
(ioli,  avrebbe  potuto  rispondere  con  un  rifiuto 
e  sostenerlo  colla  forza.  Ma  egli  era  incapace 
di  mancare  di  fede  al  suo  signore,  e  appena 
ricevuto  l'ordine  impeciale,  senza,  esitare  un 
momento  s'imbarcò  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli. 


Cap.  XXXI. 
Afflizioni  di  Antonina. 

Belisario  ritornava  a  Costantinopoli  dopo 
aver  liberata.  l'Italia  dal  dominio  gotico  come 
prima  aveva  tolto  l'Affrica  ai  Vandali.  Esso 
vi  conduceva  prigioniero  Yitige,  il  successore 
di  Teodorico,  dopo  avervi  condotto  il  suc- 
cessore Genserico,  e  con  Vitige  recava  a  piedi 
del  trono  bisantino,  il  fior  della  gioventù 
gotica,  e  i  tesori  trovati  nella  reggia  di 
Ravenna. 

Questa  volta  il  sospettoso  imperatore  non 
gli  concesse  l'onore  del  trionfo,  come  al  suo 
ritorno  dall'Africa.  Giustiniano  temeva  di 
elevare  troppo  Belisario  e  di  renderlo  peri- 
coloso, e  non  si  accorgeva  che  colla  sua. 
diffidente  gelosia,  lo  esaltava  maggiormente, 
rendendolo  più  caro  alla  popolazione. 

Non  m  parlava  in  quei  giorni  che  di  Be- 


lisario, il  quale  con  due  conquiste  superiori 

ad  ogni  speranza  aveva  oscurata  la  fama  dei 
più  fimosi  guerrieri  dell'antica  Roma.  Egli 
non  poteva  uscire  di  casa,  senza  essere  seguito 
per  le  vie  di  Costantinopoli  da  una  folla  di 
popolo,  che  non  si  saziava  di  rimirarlo  e 
applaudirlo.  Lo  seguivano  insieme  delle  schiere 
di  Goti,  di  Mori,  e  di  Vandali,  che  si  reca- 
vano ad  onore  di  essere  suoi  prigionieri  ;  di 
guisa,  che  ogni  suo  passo  pareva  una  marcia 
trionfale.  Il  suo  bell'aspetto,  l'alta,  staturai 
i  nobili  lineamenti  lo  facevano  distinguere 
da  ogni  altro,  e  tanti  pregi  erano  in  lu, 
accresciuti  dalla  modestia.,  che  lo  rendeva 
sibile  a  tutti,  e  con  tutti  famigliare,  e 
lo  portava  a  confondersi  fra  la  gente  per 
sottrarsi  alla   pubblica  ammirazione. 

L'animo  suo   umano  e  generoso  gli  conci- 
liava   l'amore   dei   soldati,    del  popolo   e  degli 

stessi  nemici.  Egli  era  il  padre  de' suoi  sol- 
dati; li  assisteva  quand'erano  feriti  o  malati, 
li  consolava  co'  suoi  doni,  li  compensava 
largamente  delle  perdite  fatte  in  guerra,  con 
esempio  unico,  in  quei  tempi,  impediva,  alle 
sue  truppe  il  saccheggio  e  la  devastazione 
delle  campagne,  e  dava  egli  per  primo  l'e- 
sempio della  moderazione  e  della  giustizia. 
Nessuno  nella  licenza  dei  eampi  potè  vantarsi 
di  averlo  veduto  inebbriato  dal  vino.  Invano 
si  offrirono  a  suoi  amplessi  le  più  belle 
schiave  delle  razze  vandalo  e  gote. 

In  mezzo  ai  pericoli  della  guerra  esso  era 
ardimentoso  senza  temerità,  prudente  senza 
paura;  lento  o  rapido  secondo  le  occorreva, 
non  si  lasciava,  abbattere  dalla  sventura  né 
esaltare  dalla  prospera  fortuna.  Nelle  più 
difficili  circostanze  un  intuito  pronto  e 
sicuro  sempre  gl'indicava  il  partito  migliore. 
Sempre  seguito  dalla  vittoria,  in  Africa  e  in 
Italia,  compariva  più  grande  ancora  ritornato 
a  Costantinopoli.  La  sua  l'ama,  i  gradi  e  le 
ricchezze  che  aveva  acquistati,  la  milizia 
avvinta  da  giuramento  alla  sua  persona,  lo 
avrebbero  i  tidabile  al   suo    sovrano 

se  la   sua.  fedeltà,   non  l'ir    ■  [grandi 

come  la  sua  potenza. 

Se  egli  avesse  voluto  acquistare  l'impero 
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avrebbe   potuto    sopraffare    Giustiniano  più 
facilmente  di  Vitige  e  di  Geliraero. 

Ma,  come  negli  antichi  trionfi  romani 
dietro  al  cocchio  del  trionfatore  si  vedeva 
uno  schiavo  che  rammentava  agli  occhi  ab- 
bagliati degli  spettatori  le  fralezze  dell'umana 
natura,  cosi  Belisario  teneva  a  sé  davanti 
la,  moglie,  che  mesceva,  a  tanta  luce  di  gloria 
un'  ombra  di  dileggio  e  di  scorno. 

Belisario  aveva  condotta  seco  Antonina, 
e  questa  si  traeva  dietro  Teodosio,  che  tutti 
sapevano  essere  il  drudo,  da  lei  ostentato 
sotto  gli  occhi  stessi  del  suo  eroico  marito. 
Il  generale  cieco  sempre  in  famiglia  quanto 
era  veggente  nel  campo,  dopo  avere  richia- 
mato, come  vedemmo,  e  accolto  presso  di  sé  in 
Italia  Teodosio,  secondando  le  preghiere  di 
sua  moglie,  lo  aveva  rimesso  nella  carica  di 
amministratore  della  sua  casa,  ossia  di  mag- 
giordomo. Questo  ufficio,  oltre  a  trattenerlo 
con  plausibile  motivo  nell'assidua  compagnia 
di  Antonina,  gli  aveva  dato  agio  di  arricchirsi 
colle  spoglie  nemiche  in  Ravenna,  tanto  che 
uno  storico  disse  avere  egli  ammassata  in 
Italia  la  cospicua  somma  di  ottocento  mila 
zecchini. 

E  ora  quella  strana  compagnia  di  marito, 
moglie  ed  amante  visibilmente  inseparabili, 
venivano  ad  offrirsi  alle  beffe  della  corte  e  del 
pubblico  bisantino. 

Teodora,  soddisfatta  di  Antonina,  che  l'a- 
veva cosi  bene  servita  nelle  sue  vendette 
contro  il  papa  Silverio,  l'accolse  con  tutti 
i  segni  di  una  costante  amicizia.  Ascoltò  con 
interesse  il  racconto  che  quella  gli  fece  di 
tutte  le  vicissitudini  passate  dopo  la.  sua,  par- 
tenza, e  specialmente  di  quella  parte  che 
riguardava  le  vicende  de'  suoi  amori  con  Teo- 
dosio. L'imperatrice  era  lieta  che  la,  moglie  di 
Belisario  l'osse  sempre  invescata,  in  quella 
tresca,  ch'era  il  (ilo  eoi  (piale  essa  la,  teneva,  e 
col  quale  poteva  muovere  a  sua  voglia  tanto 

lei    che    il    marito    suo. 

Antonina,  india  quale  la  passione  del  la- 
scivo amore  dominava,  ogni  altro  senso  ed 
affetto,  era  inesa.uriliile    indie   sue  confidenze. 

E  Teodora,  olire  all'interesse  che  le  faceva 


prestare  indulgente  orecchio  a  quelle  espan- 
sioni, provava  anche  un  particolare  diletto 
a  raffrontare  la  debolezza  altrui  con  quella  sua 
forza,  che  l'aveva  posta  al  sicuro  da  ogni 
fem m.inea  fragili  tà. 

Un  giorno  Antonina  accorse  a  palazzo 
coi  segni-sul  volto  della  più  fiera  desolazione. 

L' imperatrice  era  nel  bagno,  ma  saputa 
l'agitazione  della  sua  amicala  fece  introdurre 
immediatamente. 

—  Che  hai,  che  hai,  amica  mia?  le  chiese 
Teodora  quando  furono   sole. 

—  Ah!  Augusta,  Augusta  mia!  La  più  ter- 
ribile delle  sventure  mi  colpisce. 

—  Tu  mi  spaventi!   Belisario  forse?... 

—  Ah!  se  non  si  trattasse  che  di  lui...! 
Teodosio,  è  Teodosio,  che  parte,  che  mi  lascia, 
che  mi  abbandona. 

—  Teodosio!  Dici  tu  il  vero?  Oli,  come? 

—  Sinora  non  era  sorta  una  nube  fra  noi; 
ed  io  mi  tenevo  sicura  che  non  mi  sarebbe 
sfuggito  quel  tesoro  per  tutta  la  vita... 

—  Or  bene  che  accadde  fra  voi? 

—  Teodosio  è  un  pusillanime!  un  vile!  e- 
sclamò  Antonina,  mandando  lagrime  di  rabbia. 

—  Eppure  tu  lo  decantavi  per  un  valo- 
roso, disse  Teodora  con  un  malizioso  sorriso. 

—  In  battaglia,  si,  è  pieno  di  guerriero 
ardire  è  un  prode.  Ma  nelle  altre  cose  della 
vita  è  diverso. 

—  Or  bene...  spiegami... 

—  Ila  paura  di  mio  marito! 

—  Oh  vedi!  Eppure  Belisario,  terribile 
come  capitano,  non  è  un  marito  molto  for- 
midabile. 

—  È  quello  appunto  che  io  ripeto  a  Teo- 
dosio. Quel  brav'uomo  non  vede  se  non  quello 
che  io  eli  faccio  vedere.  Non  c'è  nulla  da 
temere  dalla,  sua  gelosia.  Or  bene,  egli  non 
se  ne  persuade;  dice  che  io  sono  sfrenata 
troppo,  troppo  audace,  e  faccio  pompa  di 
quello  (die  dovrebbe  tenersi  nascosto.  QuJ 
egli  dice,  non  è  come  in  Italia,  fra  i  campi; 
nella  capitale  il  nostro  amore  suscita  uno 
scandalo  enorme,  e  Belisario  stesso  dovrà 
aprire  gli  occhi  per  forza. 

—  Sin  qui  il  tuo  amante  non  ha  tutti  i 
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Insultami  dunque,  osa.   h  sono  sola,  dinanzi  a  te.  Lungi  sono  le  mie 
guardie ardisci (Cap.  XXXIV) 
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torti,  soggiunse  Teodora.  Tu  sei  veramente 
imprudente.  Tu  sfidi  a  dirittura  il  pericolo. 
A  te  non  basta  essere  felice,  vuoi  anche  pa- 
rerlo; vuoi  ostentare  il  tuo  trionfo  amoroso 
alla  vista  di  tutti.  Io  convengo  con  Teodosio 
che  ciò  finirà  male. 

—  Lo  credete? 

—  Ma  certo.  Perchè  ti  è  riuscito  due  volte 
di  porre  la  benda  sugli  occhi  a  tuo  mariti) 
e  persuaderlo  che  non  esisteva  ciò  che  era 
palese  e  certo,  credi  tu  che  ti  riuscirà  sem- 
pre:* Xo.  ciò  non  può  ripetersi  all'infinito. 
Ci  vuole  un  po' di  prudenza,  mia  cara". 

—  Anche  voi  mi  date  torto! 

—  Ma  certo.  E  dunque  Teodosio  che  pensa 
di  fare? 

—  Partire,  abbandonarmi.  Ne  sono  de- 
solata ! 

—  Eh  via.  fatti  coraggio  !  disperarsi  per 
la  partenza  di  un  uomo!  Se  ne  perdi  uno 
ne  trovi  mille,  non  c'è  merce  più  abbon- 
dante di  quella. 

—  Ah  no!  perduto  Teodosio,  per  me  tutto 
è  perduto,  sospirò  Antonina  con  un'aria  sen- 
timentale che  contrastava  singolarmente  colla 
impudente  virilità,  che  dominava  nella  sua 
fisonomia  e  ne'  suoi  modi.  Né  solo  egli  vuol 
partire,  ma  ha  presa  ancora  una  funesta 
determinazione  che  me  lo  toglie  per  sempre. 

—  E  quale?  chiese  Teodora. 

—  Vuol  farsi  frate  !  esclamò  Antonina 
con  una  disperazione  che  aveva  del  comico. 
Ma  vi  pare  ciò  ragionevole.  Augusta?  fusi 
frate  un  giovane  di  quella  sorte! 

—  E  perchè  no:*  Si  vede  che  è  stanco 
della  vita  mondana,  Tu,  Antonina  mia,  gli 
hai  prodigato  troppe  dolcezze.  Sai  bene  che 
il  troppo  dolce  finisce  con  fastidire. 

—  Credo  che  abbiate  ragione.  Augusta; 
sono  stata  troppo  buona  con  quel  giovane. 
troppo  buona! 

—  Orbene  io  credo  che  un  po'  di  distacco 
farà  bene  ad  entrambi,  e  dopo  un  breve  di- 
vorzio il  vostro  amore  ridiverrà  gagliardo 
e  ardente  quanto  tu  puoi  desiderare. 

—  Intanto  egli  parte. 

—  Oh!  non  per  sempre,  e  credilo.  Il  fug- 


gitivo augellino  ritornerà  ira  i  tuoi  lacci  più 
presto  di  quello  che  tu  puoi  pensare. 

—  Ma  s'egli  va  a   farsi   irate...! 

—  E  dove? 

—  In  Efeso. 

—  Non  credo  che  farà  una  simile  scioc- 
chezza. Quando  sarà  al  punto  di  legarsi  per 
sempre  ci  penserà  due  volte.  E  non  sai  che 
i  ricordi  amorosi,  le  immagini  delle  gioie 
fruite,  hanno  maggior  forza  sugli  uomini 
che  non  la  presenza  della  donna  amata.  Debbo 
io  insegnare  a  te  queste  cose!  Sovente  essi 
disprezzano  l'amante  presente,  e  prendono  a 
desiderarla  appena  ne  sono  lontani.  E  la 
memoria  che  risuscita  il  desiderio.  Ritornerà. 
non  dubitare,  ritornerà. 

Antonina  se  ne  andò,  dopo  quel  colloquio. 
alquanto  racconsolata  dalle  parole  di  Teo- 
dora. Ma  non  poteva  adattarsi  all'idea  di 
veder  partire  il  suo  Teodosio.  Fece  ogni 
prova  per  ratfenerlo  dal  mandare  ad  effetto 
la  sua  risoluzione.  Ma  ogni  sforzo  fu  inutile. 
11  giovane  al  quale  in  realtà  gli  snervanti 
amori  di  Antonina  avevano  creato  il  bisogno 
di  ritemprarsi  in  una  salutifera  lontananza, 
diceva  di  essere  oppresso  da  rimorsi  per  a- 
vere  tradito  in  Belisario,  l'amico,  il  Itene- 
fattore,  il  secondo  padre,  e  che  non  avrebbe 
trovato  pace  se  non  a'  piedi  degli  altari,  dopo 
avere  in  espiazione  del  suo  fallo  raso  il  capo 
e  vestita  la  veste  monastica.  Fu  irremovi- 
bile, e  pochi  giorni  dopo  s'imbarcò  alla  volta 
di  Efeso. 

Allora  scoppiò  in  tutta  la  sua  violenza 
la  scandalosa  disperazione  di  Antonina.  Si 
ve-ù  con  abiti  da  lutto,  si  astenne  dal  cibo. 
Andava  correndo  con  urli  e  pianti  per  tutta 
la  casa,  e  in  presenza  pure  del  dabbenuomo 
di  suo  marito,  lagnavasi  altamente  di  aver 
perduto  la  benevolenza  e  le  premure  di  un 
giovane  impareggiabile.  E  tanto  pianse  e 
tempestò,  che  il  marito  istesso,  se  volle  aver 
pace  in  casa,  cosa  incredibile,  s'indusse  a 
impetrare  esso  medesimo  dall'imperatore,  af- 
finchè interponesse  la  sua.  autorità  per  far 
ritornare  Teodosio  a  Costantinopoli.  Ma  nep- 
pure  l'intercessione  dell'imperatore  valse   a 
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ottenere  l'effetto.  Teodosio  rispose  che  si  era 
già  con  pieno  animo  consacrato  allo  stato 
monastico,  e  non  ci  fu  modo  di  farlo  ri- 
tornare. 

Perduta  anche  questa  speranza  non  rima- 
neva ad  Antonina  altra  via.,  se  non  quella 
di  ricorrere  all'  imperatrice,  ai  cui  voleri  non 
v  era  cosa  che  resistesse. 

—  Vedete.  Augusta?  le  disse.  L'ingrato 
persiste  a  rimanere  lontano  da  me.  La  fredda 
cella  di  un  convento  ha  per  esso  maggiore 
attrattiva  de'  miei  amplessi. 

—  Ma  si  è  egli  monacato  veramente? 
chiese  Teodora. 

—  Non  c'è  luogo  a  dubitarne;  ne  ho  si- 
cure testimonianze. 

—  E  non  ostante  non  vuoi  rinunziare  a  lui? 

—  Meno  che  mai.  Rinunzierei  piuttosto 
alla  vita. 

—  E  che  speri? 

—  Augusta,   io  spero  in   voi. 

—  In  me?  e  che  ci  posso  fare  io? 

—  Tutto  potete,  voi. 

—  Io  posso  farlo  [(rendere,  e  portare  a 
Costantinopoli  per  forza.  Ma  posso  io  co- 
stringerlo a  dividere  i  fimi  trasporti  amorosi? 

—  A  questo  penserei  io.  Conosco  il  modo 
di   risuscitare  le  sue  fiamme 

—  Sei  maestra  in  quest'arte,  lo  so...  Ma 
no  in  questo  caso  non  è  da  adoprarsi  la 
forza...  Si  potrebbe  piuttosto... 

—  Oh  dite.  Augusta,  mia  signora,  mia 
salvatrice. 

—  Aspetta,  che  io  pensi. 

Dopo  avere  riflettuto  in  silenzio,  Teodora 
riprese: 

—  Ascolta.  Ciò  che  trattiene  Teodosio 
lontano  da  te.  non  è  il  rimorso,  non  è  lo 
zelo  religioso,  è  il  timore. 

—  Così  credo  anch'io. 

—  Esso  ha  paura  di  Belisario,  teme  che 
un  di  o  l'altro  egli  si  scuola  dal  suo  lungo 
letargo,  discopra  il  vero,  e  che  la  sua  col- 
lera quanto  più  larda,  sfolgori  più  tremenda. 
Né  solo  di  Belisario;  ma.  culi  teme  più  an- 
cora di  tuo  figlio,  di  l'ozio,  al  quale  non  fa 
velo,   come  ;i  tini  marito,  il  fascino  amoroso. 


di  Fozio,  che  tutto  sa,  tutto  vede,  e  che  tace 
ora.  ma  certo  nel  suo  segreto  medita  la  ven- 
detta. Per  quanto  Teodosio  ti  ami,  per  quanto 
possa  su  lui  la  memoria  delle  passate  gioie 
e  brami  di  rinnovarle,  come  vuoi  che  con- 
senta a  riporre  il  piede  fra  tanti  pericoli  che 
gli  sovrastano  in  casa.  Fa  che  Belisario  e 
Fozio  si  allontanino,  e  vedrai  s'egli  non  ac- 
corre pronto  alla  tua  chiamata. 

—  Ma  posso  io  allontanarli? 

—  Lo  posso  ben  io,  esclamò  Teodora. 

—  Oh  mia  augusta  sovrana,  mia  bene- 
fattrice, gridò  Antonina,  prostrandosi  ai  piedi 
dell'imperatrice  con  tutto  l'entusiasmo  della 
riconoscenza. 

—  Sarebbe  possibile? 

—  Odi,  riprese  Teodora:  Cosroe  ci  mi- 
naccia: una  novella  guerra  colla  Persia  è 
inevitabile.  Belisario  avrà  il  comando  della 
spedizione;  partirà  per  l'Armenia,  e  seco  par- 
tirà Fozio.  Tu  che  sempre  accompagni  alla 
guerra  tuo  marito,  questa  volta  .ritrova  un 
pretesto  per  rimanere  a.  Costantinopoli;  poi 
richiama  Teodosio,  e  vedrai  ch'esso  verrà. 

Il  giubilo  di  Antonina  fu  immenso.  Ella 
si  diffuse  in  proteste  di  gratitudine  e  de- 
vozione. 

—  E  se  io  avessi  bisogno  del  tuo  aiuto? 
le  chiese  Teodora. 

—  Darò  se  occorre  la  vita  per  voi,  o 
Augusta. 

—  Ricordati  questa  promessa. 

—  Posso  io  servirvi  in  alcuna  cosa?  Voi 
mi  avrete  pronta  sempre. 

—  .Non  ho  dimenticato  die  tu  mi  hai 
sbarazzato  di  quell'odioso  papa.  E  sodi  poter 
contare  su  te,  quando  occorra. 

—  E  ora  che  posso  io  fare  ì 

—  Per  ora  nulla.  Quando  sarà  il  mo- 
mento te  lo  dirò.  . 

Quanto  pesa  questa  corona!  Ma  è  pure  un 
peso  soave! 

Pochi  giorni  dopo  questo  colloquio,  Beli- 
sario partiva  da  Costantinopoli,  per  andare 
ad  assumere  il  coma  mio  dell'esercito  d'Oriente, 
»ià  battuto  dai  Persiani  sulle  rive  dell'O- 
ronte.   Fozio  lo  accompagnava,  Antonina,  col 
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pretesto  di  non  so  quale  infermità,  rimaneva 
Costantinopoli. 

Non  aveva  Belisario  traversato  il  braccio 
di  mare,  che  divide  le  coste  d'Europa  da 
quelle  dell'Asia,  che  già  partivano  per  Efeso 
le  lettere  che  Antonina  scriveva  a  Teodosio, 
per  eccitarlo  a  ritornare  virino  a  lei.  ora 
che  il  marito  e  il  figlio  suo  se  n'erano 
andati. 

E  Teodosio,  la  cui  pretesa  vocazione  re- 
ligiosi era  figlia  del  timore  e  di  quella  stan- 
chezza, che  Teodora  aveva  indovinata,  ees- 
sate quelle  cagioni,  taceva  sollecito  ritorno 
alla  capitale. 

L'allegrezza  di  Antonina  fu  pari  alla  de- 
solazione che  aveva  mostrato  per  la  partenza 
del  drudo.  Lo  scandalo  era  enorme  agli 
occhi  del  pubblico.  Tutti  avevano  osservato 
che  la  impudica  donna  aveva  lasciato  par- 
tire il  marito,  e  poi  aveva  chiamato  a  sé 
l'adultero.  Per  quanta  fosse  la  generale  cor- 
ruzione dei  costumi  un  tale  spettacolo  era 
ributtante. 

Ma  Teodora  ammetteva  l'amica  all'usata 
intimità,  ne  riceveva  le  confidenze,  e  An- 
tonina le  rivelava  le  sue  gioie  amorose  colla 
stessa  espansione  e  loquacità  con  cui  le  a- 
aveva  manifestata  la  sua  disperazione. 

Teodora  ascolt?va.  si  compiaceva  di  quelle 
confidenze,  e  intanto  meditava  quel  compenso 
che  Antonina  doveva  darle  per  la  sua  con- 
discendenza. 

Era  un'altra  vendetta  che  Teodora  voleva 
esercitare,  e  Antonina  doveva  anche  questa 
volta  servirle  da  stromento.  Ma  l'uomo  che 
l'imperatrice  veleva  demolire  aveva  ben  al- 
tra importanza  di  Prisco,  e  di  papa  Silverio' 
e  di  altri  che  la  fiera  donna  con  un  cenno 
dell'indice  aveva  distrutti.  Si  trattava  di 
Giovanni  di  Cappadocia.  di  un  uomo,  che 
a  poco  a  poco  aveva  ristretto  in  sua  mano 
tutta  la  somma  del  governo,  e  che  aveva 
acquistato  sull'animo  di  Giustiniano  un  a- 
scendente,  che  niuno  aveva  mai  posseduto, 
un  ascendente  tale  da  bilanciare  l'influenza 
della  medesima  Teodora.  Poteva  costei  tol- 
lerare che  un  altro  uomo  condividesse  con 


lei  l'impero  ch'ella  sola  voleva  esercitare 
sullo  spirito  del  marito? 

(  dtre  di  ciò  Giovanni  di  Cappadocia  era 
divenuto  odioso  a  Teodora  per  altre  cagioni. 

Dacché  egli  era  divenuto  cosi  potente, 
non  aveva  più  curato  di  usare  dinanzi  al- 
l'imperatrice quegli  atti  di  profondo  ossequio, 
quell'assoluta  umiliazione  di  sé  stesso,  che 
la  superba  donna  pretendeva  da  ogni  uomo, 
per  quanto  alto  fosse  locato.  Di  più  ella 
aveva  saputo  che  lo  stesso  Giovanni  aveva 
cercato  di  screditarla  nell'opinione  dell'im- 
peratore, insinuando  nell'animo  di  costui 
gravi  sospetti  sul  conto  della  sua  coniugale 
fedeltà. 

La  perdita  di  Giovanni  era  dunque  de- 
cisa nell'animo  di  Teodora.  Ma  come  disiarsi 
di  un  tal  uomo?  Non  era  cosa  facile  per 
fermo. 

Non  già  ch'egli  non  presentasse  dei  punti 
vulnerabili.  Era  pieno  di  vizi  e  ingordo 
del  danaro  e  conculcatore  della  giustizia, 
ed  era  perciò  universalmente  abborito.  Ma 
la  sua  straordinaria  abilità  nelle  cose  di  go- 
verno aveva  indotto  a  chiuder  gli  occhi  su 
quanto  egli  presentava  di  biasimevole  nelle 
opere  sue.  La  stessa  Teodora  non  aveva  mai 
pensato  a  fargliene  un  carico,  sinché  non 
si  era  posto  in  urto  con   lei. 

Il  favore  dell'  imperatore  gli  serviva  di 
egida  contro  la  pubblica  avversione,  e  con- 
tro la  medesima  imperatrice.  Egli  disponeva 
a  sua  voglia  d'ogni  parte  della  pubblica  au- 
torità, ed  era  da  tutti  obbedito  e  rispettato 
al  paro  dell'imperatore.  Guardingo  e  caute- 
loso per  natura  e  per  abitudine,  non  era 
possibile  che  si  esponesse  a  uno  di  quei  colpi 
di  mano,  cui  Teodora  senza  scrupolo  ricor- 
reva. 

Stava  sempre  ricinto  da  guardie  fidate. 
Non  mai  si  faceva  veliere  per  le  vie  senza 
l'usata  scorta.  Ogni  notte  prima  di  coricarsi 
esaminava  attentamente  ogni  parte  della 
stanza,  per  assicurarsi  che  non  vi  si  celasse 
alcun  sicario:  né  si  abbandonava  al  sonno 
se  non  era  ben  sicuro,  che  nella  sua  camera 
attigua  vegliavano  le  sue  guardie  per   im- 
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pedire  il  passaggio  a  qualunque  persona,  e 
per  accorrere  ad  ogni  suo  menomo  grido. 

Contro  lui  non  si  poteva  dunque  adope- 
rare la  violenza  e  l'audacia;  conveniva  ri- 
correre alle  arti  più  raffinate  della  femmi- 
nile astuzia. 

E  perciò  quando  Teodora  ebbe  rivelato 
ad  Antonina  qual  fosse  il  servizio,  che  da 
lei  voleva,  ch'era  quello  di  concorrere  alla 
rovina  del  Cappadoce,  lunghe,  misteriose  con- 
ferenze si  tennero  fra  le  due  donne,  le  quali 
con  reciproco  aiuto  acuivano  le  forze  na- 
turali della  scaltrezza  e  della  frode.  Quale 
fosse  il  risultato  dei  loro  studii  diabolici, 
ora  vedremo. 


Cap.  XXXII. 
Giovanni  di  Cappadocia. 

Giovanni  di  Cappadocia,  vedovo  della  mo- 
glie, aveva  un'unica  figlia,  di  nome  Eufemia, 
che  formava  tutta  la  sua  famiglia,  leggia- 
drissima  giovane,  fior  di  modestia,  e  dal 
padre  teneramente  amata. 

Antonina,  prese  a  dimostrare  un  vivis- 
simo affetto  per  quella  fanciulla,  e  a  pro- 
digarle carezze  e  ad  invitarla  a  tenerle  com- 
pagnia nel  suo  palazzo.  li  padre  di  Eufemia 
non  poteva  veder  di  buon  occhio  che  sua 
figlia  praticasse  la  casa  della  diffamata  mo- 
glie di  Belisario.  Ma  i  riguardi  dovuti  al- 
l'alto grado  della  patrizia  e  il  posto  ch'essa 
occupava  in  corte  non  gli  permisero  di  proi- 
bire alla  figlia  ogni  contatto  con  quella  donna. 
D'altra  parte  la  giovinetta,  che  ingenua  era 
ed  inesperta,  si  lasciò  talmente  adescare 
dalle  blandizie  di  Antonina,  che  in  breve 
la  tenne  in  conto  di  tenerissima  amica. 
Non  si  poteva  staccare  dal  suo  fianco;  la 
Bua  compagnia  anteponeva  ad  ogni  diletto. 
E  il  padre  che  idolatrava  l'unica  figlia.-  né 
sapeva  resistere  alle  su»;  preghiere,  vinse  le 
giuste  sue  ripugnanze,  e  lasciò  correre  una 
relazione  che  avrebbe  dovuto  ad  ogni  conio 
impedire. 

Eufemia    passava    le  intere    giornate  in 


casa  di  Antonina,  e  questa,  oltre  a  festeg- 
giarla in  mille  modi,  e  a  coprirla  di  doni, 
per  meglio  lusingare  il  suo  amor  proprio  e 
guadagnare  la  sua  confidenza,  affettava  di 
considerarla,  non  ostante  la  disparità  dell'età 
e  dello  stato,  pari  a  sé  in  tutto,  e  la  met- 
teva a  parte  delle  sue  confidenze,  e  fìngeva 
di  rivelarle  come  ad  unica  amica  i  segreti 
più  intimi  e  cari  del  suo  cuore. 

Affascinata  da  quei  perfidi  artifici,  la  gio- 
vinetta figlia  di  Giovanni  aveva  riposta 
nella  sua  nuova  amica  la  più  completa  fi- 
ducia, e  ricambiava  l'apparente  confidenza, 
rivelando  a  quella  tutti  i  moti  dell'animo 
suo. 

Un  giorno  Eufemia,  recatasi  alla  casa  di 
Antonina,  la  trovò  in  un-  insolito  stato  di 
turbamento. 

—  Che  hai  amica  mia? 

—  Nulla. 

—  Tu  mi  celi  invano  la  tua  afflizione, 
la  leggo  negli  occhi  tuoi,  disse  Eufemia. 

—  T'inganni  rispose  Antonina. 

—  Non  mi  sei  amica  vera,  soggiunse 
quella,  se  non  mi  metti  a  parte  d'ogni  tuo 
affanno. 

—  Ti  ripeto  che  non  ho  nulla  che  mi 
affligga. 

E  qui  la  buona  giovane  prese  a  suppli- 
care Antonina  di  confidarle  i  suoi  dispia- 
ceri con  tenerissima  insistenza;  e  Antonina, 
simulando  di  lasciarsi  vincere  a  poco  a  poco 
da  quella  affettuosa  premura,  dopo  avere 
lungamente  negato  e  resistito,  si  lasciò  alla 
fine,  sfuggire  di  bocca,  queste  parole: 

—  Ebbene,  si,  ho  qualche  cura  molesta; 
ma   non  è  cosa  grave,  credilo. 

—  E  non  vorrai  confidarti  nell'amica  tua? 

—  A  che  giova  ì  E  poi  è  cosa  gelosa 
assai....  né  so  se  io  debba.... 

■ —  Diffideresti  di  me  ì 

—  Ah  no! 

—  Dunque  dimmi  ogni   cosa. 
Antonina,  si  fece  pregare  ancora  un  poco, 

poi  disse: 

—  Senti  Eufemia.  Tu  sei  giovane  ass;ii, 
ma    bai   senno    superiore  all'età,  e  non    oc- 
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corre  che  io  ti  avverta  essere  questo  che  ti 
affido  segreto  di  altissima  importanza,  e  che 
tu  non  dovrai  farne  parola  con  alcuno. 

—  Non  dubitare,  disse  Eufemia,  mettendo 
la  destra  al  petto. 

—  Neppure  con  tuo  padre. 

—  Neppure  con  lui. 

—  (  >ra  dunque  ascolta,  amica  mia.  Be- 
lisario mi  scrive  dal  campo.  Egli  si  trova 
in  tristissime  condizioni.  Lo  hanno  mandato 
quasi  solo  ed  inerme  contro  un  nemico  for- 
midabile e  trionfante.  Gli  ritardano  i  soc- 
corsi che  implora,  e  se  le  cose  continuano 
così  la  sua  perdita  è  certa.  Il  peggio  si  è... 

—  Che  cosa  ì 

—  Il  peggio  si  è,  seguitò  Antonina  ab- 
bassando la  voce,  che  un  dubbio  crudele  si  è 
insinuato  nella  sua  mente. 

—  E  quale? 

—  Egli  dubita  di  essere  una  vittima  de- 
signata dalla    invidia  della  corte  imperiale. 

—  0  come? 

—  Egli  dubita  di  essere  stato  mandato 
colà  in  sì  disperate  condizioni,  appunto  perchè 
sia  sopraffatto  dal  nemico,  e  finisca  o  pri- 
gioniero, o  ucciso  in  battaglia. 

—  E   perche' 

—  Per  distarsi  ili  lui;  perchè  l'altezza  a 
cui  è  salito  col  suo  valore  e  colle  sue  vittorie 
eccita  l'invidia  dei  cortigiani,  e  i  sospetti  del- 
l'imperatore. La  cosa  è  chiara.  Si  teme  di  lui 
e  perciò  lo  si  vuole  abbattuto,  distrutto! 

—  Sarebbe  possibile  tanta  perfidia!  e- 
selamò  Eufemia,  coprendosi  il  volto  colle 
mani. 

—  Se  è  possibile  !  soggiunse  Antonina. 
Ah  poverina!  Tu  sei  troppo  giovane;  tu 
non  conosci  le  corti!  Ah!  voglia  il  cielo 
che  anche  su  tuo  padre  non  abbia  un  giorno 
ad  addensarsi  la  bufera! 

—  Su  mio  padre  !  esclamò  la  giovane 
spaventata. 

—  Alino!  disse  Antonina,  come  volendo 
riprendere  le  sue  parole.  Per  tuo  padre  non 
v'è  pericolo  alcuno...  ora...  Ma  un  giorno, 
chi  sa?  L'invidia  dei  potenti  è  terribile,  e 
la  loro  collera  mortale. 


—  Ah  Dio  mio! 

—  No  non  sgomentarti,  piccina.  E  so- 
pratutto non  parlare  a  tuo  padre  di  quanto 
ti  ho  detto. 

Mi  raccomando. 

—  No.  no. 

—  Uh  imprudente  che  io  fui!  Non  avrei 
dovuto  dire  a  te  certe  cose,  porre  il  tur- 
bamento nel  tuo  animo  di  colomba;  offu- 
scare il  sereno  de'  tuoi  virginei  pensieri.... 
Ah!  amica  mia,   quanto  sono  infelice! 

E  qui  Antonina,  mandò  dei  sospiri,  e 
delle  lagrime,  delle  vere  lagrime,  che  Eu- 
femia si  affrettò  a  tergere  con  tenera  sol- 
lecitudine. 

Eufemia  ritornò  a  casa  commossa,  e  pel 
dolore  dell'amica,  e  pei  timori  che  Anto- 
nina aveva  abilmente  insinuati  nell'animo 
suo.  circa  la  sorte  che  poteva  sovrastare  a 
suo  padre. 

Giovanni  interrogò  la  figlia  sulle  cagioni 
della  sua  tristezza.  Essa  avrebbe  volino  ta- 
cere, serbare  la  promessa  fatta  ad  Antonina 
di  nulla  rivelare  neppure  al  proprio  geni- 
tore. Ma  la  commozione  fu  più  forte  di  lei, 
e  dopo  un  improvviso  scoppio  di  pianto,  ri- 
velò al  padre  tutto  il  tenore  della  conver- 
sazione avuta  colla  moglie  di  Belisario.  Nel 
fare  quella  rivelazione  l'ingenua  fanciulla 
rimproverava  a  se  stessa  di  tradire  l'amica, 
e  non  sapeva  che  così  facendo  serviva  ap- 
punto ai  reconditi  fini  di  Antonina,  che  a- 
veva  da  lei  pretesa  la  promessa  di  un  as- 
soluto segreto,  ben  sicura  che  non  avrebbe 
saputo  mantenerla. 

Giovanni,  per  quanto  avveduto  fosse,  cre- 
dette veritieri  i  lamenti  di  Antonina,  perchè 
le  sue  querele,  fondate  sopra  reali  circo- 
stanze di  fatto,  quali  erano  veramente  le  tri- 
sti condizioni,  nelle  quali  trovavasi  allora 
Belisario  avevano  tutta  l'apparenza  della 
sincerità. 

E  siccome  Eufemia  non  gli  tacque  l'al- 
lusione che  Antonina  aveva  fatto  ai  pericoli 
che  potevano  sovrastare  a  lui  stesso,  e  gli 
sorse  l'idea  che  la  moglie  di  Belisario,  sa- 
pesse forse    più  di  quanto  mostrava,  consi- 
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gliò  la  figlia  di  ritornare  con  Antonina  sn 
quei  discorsi,  farla  parlare  più  che  potesse, 
poi  riferire  a  lui  quanto  avrebbe  detto. 

Per  quanto  ripugnasse  alla  buona  Eufe- 
mia di  fare  quella  parte  di  esploratrice.  sopra 
una  cara  amica,  che  di  lei  si  fidava  inte- 
ramente, pure,  tanto  poteva  il  padre  su  lei, 
che,  credendo  di  poter  giovare  a  lui  senza 
nuocere  all'amica,  s'indusse  a  secondare  i 
di  lui  voleri. 

Ritornata  adunque  all'indomani  alla  casa 
di  Antonina,  ed  accolta  da  questa  colla  so- 
lita amorosa  premura,  ritornò  seco  a  fidu- 
cioso colloquio.  Antonina,  che  a  ciò  si  a- 
spettava,  tìnse  di  lasciarsi  andare  alla  con- 
fidenza de'  suoi  più  interni  e  occulti  pensieri, 
e  prese  a  enumerare  tutte  le  ragioni  ch'essa 
e  suo  marito  avevano  di  dolersi  della  corte 
imperiale. 

Belisario,  diceva,  ha  ampliato  l'imperio 
di  due  grandi  provincie,  sottraendole  al  do- 
minio di  barbari  prima  d'ora  creduti  invin- 
cibili; ha  presi  e  condotti  prigionieri  a  Co- 
stantinopoli due  re,  con  tante  spoglie  e  tanti 
tesori  da  arricchire  tutto  l'Oriente.  Orbene 
qual  guiderdone  ha  ottenuto?  Non  altro  che 
l'ingratitudine. 

—  Pur  troppo  è  vero,  soggiunse  Eufemia, 
e  anche  io  mi  aspetto  di  vedere  mio  padre 
ugualmente  ricompensato  per  tutto  quanto 
opera  in  prò  dell'impero. 

—  Puoi  esserne  sicura,  fanciulla  mia.  Egli 
già  si  deve  essere  accorto  per  certi  segni 
che  Teodora  l'abborre,  e  quella  donna  non 
perdona  ad  alcuno... 

Antonina  lasciò  fuggire  queste  parole  come 
trasportata,  dalla,  l'orza  del  discorso,  e  parve 
che  subito   dopo  partite  le  volesse  ritrarre: 

—  Ma  che  dissi  io?  esclamò.  Non  badare", 
Eufemia,  a  quanto  io  dissi.  Sono  tanto  a- 
gitata  che  non  so  quello  che  io  mi  dica. 
Non  fai'  parola  con  tuo  padre  di  (pianto  mi 
è  fuggito  dal  labbro. 

Eufemia,  commossa  terribilmente  da  quella 
rivelazione,  promise  ad  Antonina  che  ser- 
berebbe  il  segreto;  ma  appena  fu  a  casa. 
si  getto  atterrita    tra  le  braccia  de]  padre, 


e  gli  disse  aver  saputo  dall'amica,  che  sul 
suo  capo  pendeva  l'odio  terribile  dell'Augusta. 
Giovanni,  colpito  del  pari  da  quell'annunzio, 
meditò  lungamente  fra  sé  e  sé,  poi  suggerì 
alla  figlia  quello  che  doveva  dire  alla  mo- 
glie di  Belisario  nel  colloquio  dell'indomani. 

Nel  dì  seguente,  Antonina,  visitata  da 
Eufemia,  ritornò  con  essa  sul  solito  di- 
scorso, e  ripetè  più  acerbamente  'ancora  le 
lagnanze  e  querele  sue  e  del  marito. 

Eufemia  allora  soggiunse:  —  Perdonami, 
carissima  patrizia,  ma  di  questi  mali  è  vo- 
stra la  colpa,  perchè  non  vi  volete  preva- 
lere della  forza  che  è  nelle  vostre  mani. 

— ■  Capisco  che  cosa  vuoi  dire,  disse  An- 
tonina. Sarebbe  facile  a  mio  marito  solle- 
vare una  sedizione  nel  campo,  perchè  i 
soldati  lo  adorano,  e  non  tengono  in  conto 
Giustiniano.  Ma  poco  ci  varrebbe  aver  per 
noi  l'esercito,  che  sta  fuori  della  capitale, 
se  non  avessimo  alcuno  che  ci  desse  mano 
al  di  dentro. 

Qui  tacque  alquanto  come  immersa  in 
profondi  pensieri,  indi  riprese,  come  par- 
lando a  se  stessa; 

—  ^  i  sarebbe  un  solo  mezzo  per  assicu- 
rarmi la  vittoria...  Un  uomo  solo  lo  po- 
trebbe.... 

—  Un   uomo  solo  ì    . 

—  Tuo  padre  ! 

—  Mio  padre  ì 

—  Egli,  si  !  Quando  egli  si  unisse  a  noi 
otterremmo   sicuramente   l'intento. 

—  Ebbene,  disse  Eufemia,  io  ti  assicuro 
che  farò  ogni  possa  per  indurre  mio  padre 
a.  secondarvi. 

La  fanciulla  riferì  infatti  ogni  cosa  al 
genitore,  e  prese  insieme  a  pregarlo  di  ac- 
cettare l'invito,  ohe  da  Antonina  gli  veniva, 
di  unirsi  cioè  ad  essa  e  a  Belisario,  per  ro- 
vesciare di  comune  accordo  Giustiniano  e 
Teodora,   ed  elevarsi  invece  loro. 

Giovanni  di  Cappadocia,  al  quale  indo- 
vini e  stregoni  (come solevano  fare  in  quel 
tempo  pei-  ingraziarsi  i  potenti)  avevano  pre- 
detto L'impero,  credette  di  potere  veramente 
coll'aiuto  di   Antonina  e  di  Belisario  vedere 
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avverata    quella    predizioni':    quindi,    inva- 
ghitosi di   quel  disegno,    mandò  a  dii 
Antonina  per  mezzo  della  figliuola,  che  vo- 
lentieri   all'indomani    si    sarebbe  abboccato 
con  lei.    Eufemia  fece    l'ambasciata,  e 
euro  in  pari    tempo  l'amica  che  suo   padre 
era  disposto  a   venire  con  essa  al  prò 
accordo. 

Antonina,  simile  al  cacciatore  \ 
l'uccellino  avvicinarsi  alle  preparate  insidie 
e  non  vuole  spaventarlo  eoa  un  brusco  mo- 
vimento, vedendo  Giovanni  ili  Cappadocia 
[ere  nelle  sue  reti,  volle  allontanare  da 
lui  ogni  sospetto  di  frode.  E  perciò  mandò 
a  dire  per  mezzo  della  figlia,  ch'egli  avesse 
;i  trattenersi  dal  venire  ad  abboccarsi 
lei,  dappoiché  il  loro  convegno  avrebbe  po- 
tuto dare  nell'occhio  a  qualcuno,  e  ci 
teva  bastare  a  mandare  a  vuoto  ogni  loro 
progetto;  aspettasse  piuttosto  il  momento  in 
cui  ella,  si  porrebbe  in  via  per  raggiungere 
Belisario  al  campo;  essa  allora,  partendo  da 
Costantinopoli  sì  sarebbe  recata  alla  sua 
villa  chiamata  il  Rufiniano,  donde  poi  a- 
Vrebbe  prese  le  mosse  delsuo  viaggio  verso 
l'Oriente;  allora    egli  avr  ito.  senza, 

dar  sospetto  andare  a  quella  villa,  eoi  pre- 
ili  salutarla  e  augurarle  il  buon  viaggio; 
ivi.  lontani  dagli  occhi  e  dagli  orecchi  in- 
dagatori della  corte,  avrebbero  concertato 
insieme  quanto  occorreva.  <  riovanni,  rie. 
da  Eufemia  questa  ambasciata,  per  la  s 
via  mandò  a  dire  ad  Antonina,  ch'era  con- 
tento di  fare  appunto  come  essa  proponeva. 
e  convenne  seco  il  giorno,  ne!  quale  si  sa- 
rebbero trovati  insieme  al   Rufiniano. 

.Mentre  queste  pratiche  si  conducevano, 
Antonina  non  trascurava  di  ragguagliare  man 
mano  Teodora  di  quanto  essa  air!  iva  ope- 
rando e  concertando,  per  giungere  iti  pro- 
i  intento,  e  non  è  a  dire  quanto  l'Au- 
gusta, si  rallegrasse  nel  vedi 
viato  l'affare,  e  come  incoraggiasse  con  ogni 
sorta  di  stimoli  l'amica  a  proseguire  nella 
via   bene  impresa   sino  alla  line. 

Venne    l'epoca   stabilita,  e  Antonina,  con 
ogni   sorta  di   simulazioni  finse  di  apparec- 


chiarsi al  viaggio,  e  accommiatarsi  dalla 
andare  a  l'aggiungere  il  marito 
ai  confini  della  Persia,  l 'arti  quindi  da  <  !o- 
stantinopoli  con  grande  apparato  e  si  recò 
alla  sua  villa  di  Rufiniano. 

Teodora    intanto  aveva  abilmente  mani- 

fco  a.  Giustiniano,  clic  Giovanni  di  Cap- 

i    in  animo  di  rovesciare  lui 

i  dal  trono  per  sorgere  a  imperare  in 

sua    vi  ::.i   tendeva  le  sue  trame  per 

riuscire  a  tale  effetto. 

Giustiniano    si    mostrò  incredulo,  e  Teo- 

—  Sappi  adunque  che  la  stessa  Antonina 
fca   da    lui   tentata,   perchè   entri  a  parte 

della  cospi  ipendoil  perfido  di  quanto 

te  l'aiuto  di  Belisario  nella  impresa.. 

—  Questo  ha  detto  Antonina,  soggiunse 
Belisario.   Io   non   le  credo. 

—  Orbene  io  ti  addito  il  modo  di  venire 
in  chiaro  del  velo.  Antonina  è  partita  per 
la  villa  di  Rufiniano.  Vedrai  che  Giovanni 
non  tarderà  a  recarsi  colà,  per  avere  seco  lei 
in  quel  solitario  luogo  più  liberi  colloqui.  Tu 

fra  i  tuoi  ulliziali  quelli  di  cui  mag- 
giormente ti  lidi,  e  mandali  colà,  affinchè 
celali  possano  assistere  agli  abboccamenti  di 
Giovanni  con  Antonina,  e  udire  le  sue  pa- 
role. Essi  ti  riferiranno  quanto  avranno  udito, 
e  tu  rimarrai  persuaso  della  verità. 

Giustiniano  .stette  alquanto  pensoso,  poi 
disse: 

—  Così  farò  appunto...  se,  come  tu  dici, 
Giovanni  andrà  al  Rufiniano;  ma  di  questo 
lasciami  dubita 

Stavano  in  questi  discorsi,  quando  un  si- 
lenziario  di  palazzo,  entrò  a  dire  che  Gio- 
vanni di  Cappadocia.  domandava  di  essere 
ammesso  alla  presenza  della  sacra  persona 
dell'imperatore. 

Giustiniano  lo  fece  entrare,  e  Giovanni. 
dopo  le  usate  genuflessioni,  chiese  al  suo 
signore  licenza  di  allontanarsi  all'indomani 
dalla  città,  perchè  non  avendo  avuto  tempo 
di  accommiatarsi  dalla  patrizia  Antonina,  e 
augurarle  il  buon  viaggio  prima  della  sua 
iza,    desiderava    di    raggiungerla   alla 
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villa,  dove  sapeva  che  avrebbe  fatto  sosta, 
per  adempiere  al  suo  dovere.  Il  permesso  fu 
dato,  e  il  ministro,  ossequiati  nuovamente 
gli  Augusti,  uscì. 

—  Vedi?  disse  Teodora  trionfalmente.  Non 
te  lo  dicevo  io? 

—  Il  saluto  ch'egli  reca  ad  Antonina  è 
un  atto  innocente. 

—  Che  nasconde  la  colpa.  Fa  quello  che 
io  ti  ho  suggerito,  e  te  ne  renderai  certo. 

—  Ebbene,  si  farà  come  tu  mi  proponi. 

Manderò  al  Rufiniano  due  miei  uffiziali 

l'uno  sarà  Narsete,  l'altro  Marcello,  il  pre- 
fetto delle  guardie.  Di  costoro  posso  ridarmi. 
come  di  me  stesso. 

—  Ed  io  li  munirò  di  una  lettera  per 
Antonina,  affinchè  abbia  cura  di  occultarli 
in  luogo,  donde  possano  inosservati  udire  i 
discorsi  che  si  scambieranno  fra  lei  e  Gio- 
vanni. E  se  tu  ascolti  i  miei  consigli  Nar- 
sete e  Marcello  non  andranno  soli. 

—  Perchè? 

—  Andranno  accompagnati  da  un  buon 
numero  di  guardie,  per  potere  impadronirsi 
della  persona  di  Giovanni  appena  dalle  sue 
parole  abbiano  raccolta  una  certa  prova  del 
suo  tradimento. 

—  È  giusto;  andranno  con  essi  le  guardie. 

-C.  Ci  andranno  questa  notte  nel  mag- 
giore segreto,  perchè  se  Giovanni  trapelasse 
alcuna  cosa  non  più  si  recherebbe  al  con- 
certato colloquio. 

Senza  altro  indugio  furono  chiamati  l'eu- 
nuco Narsete,  e  il  prefetto  delle  guardie  pa- 
latine. Marcello,  e  ad  entrambi  furono  date 
dall'imperatore  e  dall'imperatrice  le  arcane 
istruzioni  di  quanto  dovevano  operare.  Poi 
Teodora  scrisse  ad  Antonina  la  lettera,  colla 
quale  istruiva  lei  pure  di  quanto  rimaneva 
a  farsi. 

A  notte  chiusa,  Narsete  e  Marcello,  con 
un  buon  drappello  di  guardie  scelte  dallo 
stesso  prefetto  fra  le  migliori  e  più  fide» 
uscivano  segretamente  dal  palazzo,  e  a  tra- 
verso i  giardini  imperiali,  venuti  al  lido  sa- 
livano in  barca,  ed  erano  tragittati  al  Ru- 
finiano. 


Antonina,  che  stava,  per  gli  accordi  stretti 
con  Teodora,  in  continua  aspettativa,  accolse 
tacitamente  la  comitiva,  senza  che  alcuno 
de'  suoi  servi  scoprisse  il  segreto,  ad  ecce- 
zione di  una  sua  fidatissima  ancella.  Lesse 
la  lettera  dell'Augusta,  e  si  accinse  ad  ope- 
rare come  quella  imponeva.  Le  guardie  fu- 
rono nascoste  ad  ogni  sguardo  in  apposito 
luogo;  i  due  cortigiani  introdotti  in  casa  e 
istruiti  d'ogni  giro  di  quella  dimora,  e  spe- 
cialmente del  nascondiglio,  nel  quale  rimar- 
rebbero celati,  mentre  nella  stanza  attigua 
Antonina  ]  arlerebbe  col  Cappadoce. 

Mentre  queste  trame  si  apparecchiavano 
al  Rufiniano,  in  Costantinopoli  il  ministro 
Giovanni,  che  aveva  dimora  nel  palazzo  im- 
periale si  apparecchiava  alla  partenza;  né 
poteva  trovar  sonno,  per  l'agitazione  febbrile, 
che  gli  dava  l'idea  del  gran  disegno  che  si 
accingeva  a  effettuare. 

Giustiniano  vegliava  anch'esso  pensando 
ai  casi  che  si  apparecchiavano.  Per  quanto 
sospettoso  egli  fosse  per  carattere,  non  si 
poteva  indurre  a  credere  che  Giovanni  fosse 
capace  di  tradirlo.  Pensando  all'indole  ven- 
dicativa di  sua  moglie,  e  alla  perfida  astuzia 
di  Antonina,  gli  sorgeva  nell'animo  il  dubbio 
che  il  suo  ministro  fosse  tratto  in  un  tra- 
nello, nel  quale  per  false  apparenze  dovesse 
ad  ogni  modo  perire.  E  tanto  si  fissò  in  questo 
pensiero,  che  tratto  dall'affezione  sincera  che 
esso  portava  a  quell'uomo  pensò  di  dargli 
un  avvertimento,  in  grazia  del  quale  se  fosse 
innocente,  potesse  salvarsi. 

Chiamò  un  suo  famigliare,  che  dormiva 
in  una  stanza  attigua  alla  sua,  e  gli  disse 
di  andare  da  Giovanni,  del  quale  era  amico, 
e  senza  fargli  conoscere  ch'era  mandato  dal- 
l'imperatore, ma  come  per  moto  proprio,  cer- 
care ogni  via  di  dissuaderlo  di  andare  in  quella 
mattina  alla  villa  di  Antonina,  come  si  era 
proposto. 

Spuntava  l'aurora.  Andò  il  cortigiano,  ad 
eseguire  quanto  gli  era.  stato  imposto.  Ma 
ritornò  indi  a  poco  a  riferire  al  suo  signore, 
di  aver  trovato  Giovanni  talmente  fermo  e 
risoluto  nel  suo  proposito  di  andare  da  An- 
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tonina,.  che  tutte  le  sue  parole  per  tratte- 
nerlo erano  riuscite  vane. 

E  ciò  udendo  Giustiniano  disse  fra  sé. 
—  Or  bene  se  ciò  vuole  egli  stesso,  sia.  di 
lui  quello  che  il  Signore  ha  determinato. 

Giovanni  rècavasi  infatti  al  Rufiniano. 
Antonina  lo  accoglieva  con  lieto  sembiante. 
Poi,  dopo  avere  licenziate  le  ancelle,  e  im- 
posto ai  servi  che  facessero  buona  guai-dia. 
e  nessuno  lasciassero  penetrare  nel  suo  ap- 
partamento, prese  per  mano  Giovanni,  attra- 
verso molte  stanze  lo  condusse  in  un  suo 
gabinetto,  ne  chiuse  accuratamente  le  porte, 
fece  sedere  il  ministro  accanto  a  lei,  e  gli 
disse: 

—  Qui  siamo,  o  Giovanni,  in  piena  si- 
curtà. Qui  possiamo  liberamente  parlare. 

Narsete  e  Marcello  stavano  lì  accanto  ce- 
lati nel  nascondiglio,  e  tendevano  le  orecchie. 

Prese  quindi  Antonina  per  prima  a  ripe- 
tere a  Giovanni  tutte  quelle  ragioni  di  mal- 
contento che  avevano  ella  e  Belisario,  e  (die 
già  aveva  esposte  lungamente  ad  Eulén  ia; 
concluse  col  dire  che  essa  e  il  marito  suo 
sarebbero  disposti  ad  aiutarlo  in  qualunque 
rivolgimento  volesse  operare  per  mutare  l'at- 
tuale stato  di  cose;  e  l'invitò  ad  esporle  tutto 
intero  il  suo  divisamente,  nel  quale  «piando 
ella  medesima  concorresse,  poteva  egli  te- 
nersi sicuro  del  concorso  di  Belisario,  che 
tutto  taceva  quanto  ella  volesse. 

Giovanni  già  preso  alla  rete  di  quelle  lu- 
singhe, si  lece  allora,  ad  esporre  per  filo  e 
per  segno  tutto  il  suo  piano,  disse  come  egli 
già  si  fosse  creati  aderenti  e  partigiani,  e 
come  si  tenesse  sicuro  che  balzato  dal  trono 
Giustiniano,  sarebbe  egli  acclamato  impera- 
tore, che  quando  Belisario  lo  assicurasse  del 
favore  delle  milizie,  nessun  ostacolo  poteva 
frapporsi  all'esecuzione  del  suo  disegno,  de- 
scrisse come  facile  gli  sarebbe  far  trucidare 
Giustiniano  da  un  manipolo  di  guardie  di 
lui  comprate,  oppine,  se  non  si  volesse  spar- 
gere sangue,  imbarcarlo  e  mandarlo  sulla 
costa  asiatica,  dove  tosato,  e  vestito  frate, 
perderebbe  ogni  speranza  di  ricuperare  l'im- 
pero; una  di  queste  cose  farebbe,  diverrebbe 


imperatore,  e  dopo  lui  Belisario  e  Antonina 
avrebbero  il  primo  posto,  e  splenderebbero 
di  tal  lustro,  che  nessun  principe  mai  ebbe 
l'uguale. 

Marcello  e  Narsete,  nascosti  come  fu  detto, 
non  perdevano  parola  di  quanto  esso  diceva. 
Lo  lasciarono  ben  bene  parlare,  poi  (piando 
ebbe  manifestato  tutto  intero  l'animo  suo, 
uscirono  all'improvviso  fuori  dal  nascondiglio, 
e  tratte  le  spade  dalla  guaina,  gi'intiniaroiio 
l'arresto. 

Giovanni  comprese  ch'era  tradito,  e  si  vide 
perduto,  ma  poi  adocchiato  un  aperto  bal- 
cone, con  subito  slancio  si  gettò  da  quello 
a  basso.  Fortuna  volle  che  non  fosse  molta 
l'altezza,  e  sebbene  egli  cadesse  a  terra,  su- 
bito dopo  si  rialzò  senza  danno. 

Marcello  affacciatosi  al  balcone,  chiamò 
le  sue  guardie,  poco  lungi  appostate,  e  quelle 
accorsero  per  far  siepe  al  fuggente,  che  già 
sorto  in  piedi  correva  via,.  .Ma  fecero  poco 
profitto,  perchè  Giovanni,  giunto  al  luogo 
dove  aveva  lasciato  il  cavallo,  col  quale  era 
venuto,  rapidamente  gli  saltò  in  sella,  e  dan- 
dogli di  sprone,  lo  cacciò  al  galoppo.  Il  ca- 
vallo era  buon  corridore  e  ben  presto  lasciò 
indietro  quelli  che  gli  corsero  appresso. 

Dopo  un'ora  di  corsa,  Giovanni,  giungeva, 
ansante  alle  porte  di  Costantinopoli,  e  già 
lungo  il  cammino  aveva  fissato  in  mente 
che  cosa  dovesse  fare.  L'agguato  nel  quale 
era  caduto,  ben  gli  faceva  comprendere  che 
l'imperatore  era  di  tutto  istruito,  dacché 
Narsete  e  Marcello  non  avrebbero  così  ope- 
rato senza  un  suo  cenno,  uè  tarderebbe  Giu- 
stiniano ad  essere  istruito  di  tutto  quanto 
i  suoi  messi  avevano  udito.  Gli  sarebbe  dun- 
que «li  sommo  pericolo  presentarsi  al  suo 
signore,  o  solamente  entrare  nella  reggia. 
Ma  dove  nascondersi,  dove  trovare  un  ri- 
fugio? Vera  in  quel  tempo  un  solo  luogo 
di  asilo  possibile,  e  questo  era  la.  chiesa.  E 
Giovanni    corse    a  rifugiarsi   in   una  chiesa. 

Quell'  asilo  gli  salvò  la  vita ,  che  altri- 
menti sarebbe  stata  immolata,  ma  fu  co- 
stretto di  passare  da  quella  in  altra  chiesa 
di  Cizigo  ,  città  lontana  da  Costantinopoli, 
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e  quivi  farsi  prete,  e  rinunziare  così  a  ogni 
carica  civile.  1  suoi  beni,  che  molti  ne  aveva 
accumulati  esercitando  il  governo .  furono 
confiscali. 

E  qui  per  terminarla  con  questo  Gio- 
vanni di  Cappadocia  diremo  precorrendo 
l'ordine  dei  tempi  quello  che  gli  avvenne 
in  appresso.  Viveva  egli  in  Cizico  tran- 
quillamente, perchè  provvisto  di  dinaro, 
che  Giustiniano,  sempre  a  lui  favorevole. 
aveva  concesso  l'osse  sottratto  alla  confisca. 
Godeva  della  compagnia  della  figlia  Eufe- 
mia, la  quale  desolata  di  essere  stata  in- 
volontaria cagione  delle  sventure  del  padre 
lo  aveva  accompagnato  nel  suo  esilio .  e 
quivi  lo  consolava  colle  figliali  carezze.  Anzi 
in  tanto  abbassamento  del  suo  srato  Gio- 
vanni non  aveva  deposta  la  speranza  di  ri- 
v  ancora  a  fortuna  migliore,  motivo 
per  cui,  sebbene  fosse  stato  ordinato  prete. 
ricusò  sempre  di  esercitare  le  funzioni  del 
sacerdozio  per  non  precludersi  la  via  a  ri- 
tornare alle  dignità  e  agli  uffici  di  go- 
verno. 

.Ma  su  lui  vegliava  l'occhio  vendicativo 
di  Teodora  :  e  alla  prima  occasione  doveva 
completarsi  la  sua  rovina. 

L'occasione  si  presentò.  L'erti  giovani  di 
Cizico,  malcontenti  del  loro  vescovo  Eu- 
sebio, lo  ammazzarono  in  mezzo  alla  piazza. 
Sic, -oiiii'  v'erano  sfati  dissapori  fra  Giovanni 
e  il  vescovo,  subito  quello  fu  imputato  di 
complicità  in  quell'omicidio,  e  per  tale  im- 
putazione tratto  in  prigione.  Si  vide  allora, 
mani:  segreti   ordini  della   implaca- 

bile Augusta  avevano  indicato  come  il  suo 
nemico  dovessi  trattato.  Quell'uomo 

ascritto  all'ordine  dei  patrizi,  insignito 

della    carica    di    ]  refe!  lo    di  1    pretorio,    chi'  lo 

aveva  costituito  dopo  l'imperatore  l'uomo 
più   |  lell'impero,   investito  della  di- 

gnità consolare,  considerata  come  la  mag- 
giore d'ogni  altra  nel  mondo  romano,  fu 
trascinato  dinanzi  al  tribunale  clic  doveva 
giudicarlo,  affatto  ignudo,  come  il  più  vile 

dei    malfattori;    gli  furono  stracciate  !>■  carni 

del  dorso  a  colpi  ili   verghe,  e   fu  costretto 


a  fare  pubblica  confessione  di  tutta  la  sua 
vita  passata. 

Non  ostante  «juesti  trattamenti  ,  e  tutto 
il  buon  volere  che  posero  i  giudici  per  farlo 
apparire  colpevole,  egli  comparve  innocente 
della  morte  del  vescovo.  Non  per  questo 
usci  incolume  ila  quel  giudizio!  Fu  spo- 
gliato ancora  di  quanto  gli  rimaneva,  gli 
fu  tolta  la  compagnia,  della  figlia,  e  coperto 
a  mala  pena  di  una  lacera  tunica  fu  posto  in 
una  nave.  Andò  con  questa  errando  di  lido 
in  lido,  e  ad  ogni  approdo  i  suoi  condut- 
tori lo  esponevano  sulla  spiaggia,  perchè 
ivi  domandasse  in  elemosina  ai  passeggieri 
quanto  gli  occorreva  per  non  morire  di  fame. 
Così  fu  tratto  fino  ad  Antinoopoli,  e  chiuso 
in  un  carcere  dove  consumò  un  miserabile 
resto  di  vita,  mentre  per  quello  esempio  si 
diffondeva  nel  mondo  il  terrore  della  ven- 
detta di  Teodora. 


Capitolo  XXXIII. 
Fozio. 

Quando  Belisario  era  giunto  ai  confini 
della.  Persia  l'esercito  aveva  già  subito  delle 
percosse,  e  batteva  in  ritirata.  Ma  il  nome 
del  grande  capitano  basta  a.  riporre  la  fi- 
ducia, negli  animi  depressi.  Un  nuovo  spi- 
rito si  diffonde  nelle  schiere  ;  altri  guerrieri 
accorrono  a  ingrossarle,  la  disciplina  si  ri- 
stabilisce come  per  incanto.  Belisario  ricon- 
duce l'esercito  ingagliardito  contro  il  ne- 
mico, lo  assale,  lo  sconfigge,  entra  in  Per- 
sia, e  s'impadronisce  dello  citta  di  Sisaurano. 

Il  re  Cosroe,  meravigliato  che  un  uomo 
solo  abbia  potuto  in  un  attimo  mutare  l'a- 
spetto delle  cose,  raccoglie  tutte  le  sue  forze 
per  venire  a  decisivo  cimenti 
romano.  Belisario  dal  calilo  suo  tutto  di- 
spone per  assicurarsi  una   finale   vittoria. 

Presso  di  lui  era  Fozio.  il  quale  da  11 
vegliava  con  occhio  inquieto,  sulla  vita  che 
sua  madre  conduceva  in  Costantinopoli.  Egli 

già      prima     di    partire,    aveva    indovinato    il 
motivo   che   aveva    trattenuto   Antonina   dal 
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seguire  il  marito  in  campo  .  come  soleva. 
E  curante,  e  geloso  dell'onore  ili  Belisario 
fnme  del  suo  proprio,  aveva  lasciato  inca- 
rico a  dei  sicuri  amici  di  vigilare  attenti 
su  tutto  quanto  farebbe  Antonina  dopo  la 
sua  partenza,  e  tenerlo  di  tutto  informato 
al  campo.  Né  tardarono  a  giungergli  lungo 
il  viaggio  le  lettere  degli  amici,  dalle  quali 
apprendeva  come  non  appena  esso  e 
s.irio  si  erano  dilungati  da  Costantinopoli, 
vi  era  venuto  Teodosio,  e  si  era  unito  in 
scandalosa  convivenza  con  Antonina,  la. 
(piale,  sicura  ilei  l'avere  dell'  imperatrice , 
d'ogni  riguardo  e  d'ogni  pudore  sfao 
mente   si   faceva  giuoco. 

Queste  cose  a  vivi  die  voluto  I-Azio  rive- 
lare a  Belisario,  ina  un  resto  di  figliale 
affetto  verso  colei  che  lauto  erane  indegna. 
gl'impediva di  farsi  denunciatore  della  madre. 
Avrebbe  voluto  ritornare  a  Costantinopoli, 
per  porre  fine  colla  sua  presenza  al  ver- 
gognoso spettacolo  di  una.  tresca,  che  po- 
neva il  vituperio  sul  ninne  del  grande  ca- 
pitano, del  suo  padre  adottivo.  Ma  l'ab- 
bandono del  campo  in  quel  momento  per 
qualsiasi  motivo  avrebbe  avuto  l'aspetto 
di  una.  diserzione.  Taceva,  dunque  il  gio- 
vane infelice  .  e  dentro  si  macerava  pel 
sentimento  della  sua  impotenza. 

Antonina  intanto,  che  sapeva  di  avere 
nel  figlio  il  più  implacabile  avversario  delle 
sue  dissolutezze,  e  un  ostacolo  eterno  alla 
sfrenatezza. dei  suoi  disordini  non  era.  tratte- 
nuta da  tenerezze  di  madre  dal  cercare  di  nuo- 
cergli quanto  più  potesse.  Avrebbe  voluto 
che  nell'animo  di  Belisario  l'osse  venuto 
meno  ogni  sentimento  d'affetto  e  di  fiducia 
verso  il  suo  figlio  d'adozione,  ch'esso  tanto 
aveva,  preso  a  stimare  ad  amare. 

E  perciò  quella  donna,  nella  quale  pareva 
che  il  vizio  avesse  spento  i  scusi  dell'umana 
natura,  non  ristava  indie  sue  lettere  a  Be- 
lisario dallo  insinuare  calunniose  afferma- 
zioni a  danno  del  proprio  figliuolo.  Né  ciò 
solo,  ma  scriveva  ai  principali  ufiiziali  del 
campo  ai  quali  era  amica,  cercando  di  met- 
terlo con  tutti  in  mala  vista,  di  suscitare  in- 


torno a  lui  la,  diffidènza  e  il  sospetto,  di  se- 
minare odii  e  discordie,  delle  quali  dovesse 
egli    presto    o    tardi    farsi    la    vittima. 

Queste  male  arti  di  sua  madre  non  ri- 
masero ignote  a  Fozio,  perchè  essendo  culi, 
coinè  valente  e  generoso,  universalmente 
amato  nel  campo  .  coloro  che  ricevevano 
tali  lettere,  non  mancavano  di  avvertirlo 
di  quei  colpi  insidiosi  che  gli  venivano  dal- 
l'odio materno.  Aon  passava,  giorno  quasi. 
«dica  ini  non  si  facessero  tali  discorsi  che  lo 
amareggiavano  profondamente.  E  a  talegiunse 
per  quelle  replicate  ferite  l'irritazione  del- 
l'animo  suo.  «di'  egli,  deposto  ogni  ritegno, 
e  di  far  manifesta  a  Belisario  la,  turpe 
condotta  che  sua  moglie  teneva,,  mentre  esso 
per  amore  di  gloria  arrischiava  in  campo 
la  vita. 

Ma  siccome  sapeva  che  il  suo  patrigno, 
veggente  in  ogni  aitivi  cosa,  sempre  era 
cieco  in  tutto  quanto  riguardava  Antonina. 
e  che  non  avrebbe  prestalo  lede  alle  sue 
parole,  né  alle  lettere  (die  lidi  avrebbe  mo- 
strate, per  aprirgli  suo  malgrado  gli  occhi 
con  indubitabili  testimonianze,  pregò  due 
suoi  amici,  ch'erano  in  Costantinopoli  te- 
stimoni di  vista,  di  quella  vergogna,  di  ve- 
nire al  campo,  ove  esso  era  con  Belisario. 
Consentirono  quelli  per  amore  di  Fozio  a 
l'are  il  lungo  viaggio,  e  si  recarono  al  campo. 
dove  messi  alla  presenza,  di  Belisario,  sotto 
fede  di  giuramento  tutto  gli  esposero  (pianto 
sua,  moglie  dopo  la  di  lui  partenza  aveva 
operato  .  e  come  la  fresca  fra  Teodosio  e 
lei.  continuasse  tuttora,  alla  vista  di  tutta 
Costantinopoli,  con  impudenza  meravi- 
gliosa. 

Belisario  si  accese  per  quelle  rivelazioni 
di  un  furore,  tanto  più  fiero,  quanto  mag- 
giore era  la  ealma,  la  sicurezza,  nella  quale 
stoltamente  aveva  insiiio  allora  vissuto,  (ili 
tardava  di  vendicarsi  della  moglie  adultera 
che  lui  aveva  coperto  di  tanto  vitupero,  e 
piti  dell'infame  drudo,  (die  aveva  calpestato 
così  iniquamente  ogni  vincolo  di  fede  do- 
mestica e  di  riconoscenza.  (ìli  doleva  di  es- 
sere   cosi    lontano   da  Costantinopoli,  e  di 
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non  potere  subito  dare  sfogo  alla  sua  giusta 
collera,  e  trarre  dei  colpevoli  memorabile 
vendetta. 

Rimasto  solo  nella  sua  tenda  con  Fozio, 
agitato  da  passione  ardentissima,  si  gettò 
a  piedi  del  figlio,  e  abbracciandogli  le  gi- 
nocchia, lo  supplicò  di  aiutarlo  a  vendicare 
la^sanguinosa  offesa  recata  al  suo  onore. 
Fozio  lo  sollevò ,  lo  raccolse  fra  le  sue 
braccia,  e  il  generale,  lagrimando  come  un 
fanciullo,  gli  diceva  : 

—  0  Fozio!  o  figlio  mio  diletto!  tu  non 
sai  chi  fosse  tuo  padre.  Io,  io  ti  ho  alle- 
vato, ti  ho  nutrito,  ti  ho  posto  in  grado 
elevato  ;  io  ti  sono  padre,  tutore,  amico, 
unico  al  mondo.  Da  te  dunque  aspetto  soc- 
corso. Aiutami  tu  a  riparare  la  rovina  to- 
tale, da  cui  è  minacciata  la  nostra  famiglia. 
a  cancellare  l'onta  di  cui  ci  ha  macchiati 
tua  madre  al  cospetto    dell'universo. 

Tu  ben  sai  che  l'infamia  di  cui  si  mac- 
chia una  donna,  non  solamente  cade  sul  ma- 
rito, ma  più  ancor  sui  figli,  ai  quali  tocca 
portarne  la  macchia,  come  se  per  generazione 
fosse  stata  loro  trasmessa.  Ascolta,  Fozio. 
Io  amo  mia  moglie  Antonina  quanto  mai  si 
possa  amare  una  donna;  e  questo  amore 
che  le  porto,  m'impedirà  di  porre  le  mani 
nel  suo  sangue...  in  altro  modo  la  punirò.  .Ala 
Teodosio  deve  scontare  colla  vita  il  suo  de- 
litto. Posso  io  contare  sul  tuo  braccio? 

—  Sul  mio  braccio,  esclamò  Fozio,  sul  mio 
cuore,  su  tutta  la  mia  vita.  Invitandomi  a 
vendicare  l'onor  nostro  sul  vilissimo  drudo, 
tu  mi  fai  il  dono  più  grande  che  da  te  po- 
tessi aspettarmi;  Pure  io  non  posso  a  meno 
di  dubitare... 

Ili    clic? 

—  Di  te.  o  Belisario^  Tu  ami  troppo  tua 
moglie,  e  questo  amore  sovente  ti  rende 
cieco  e  quasi  insensato.  Io  temo  forte  che 
quando  tuia  vegga  ancora,  essariesca  di  nuovo 
colle  sue  blandizie  e  seduzioni,  a  mutare  l'a- 
nimo tuo.  di  guisa  che  io  che  sto  per  as- 
sisterti nel  compimento  della  tua  vendetta 
da  amico  vi'io  che  ti  sono,  ti  appaia  invece 
nemico. 


—  Questo  non  avverrà  mai!  disse  Beli- 
sario con  impeto,  abbracciando  il  figlio. 

—  Orbene,  disse  Fozio,  io  riporrò  piena 
fede  in  te,  se  tu  col  giuramento,  che  pei 
cristiani  è  il  più  sacro,  ti  obbligherai  a  me, 
come  io  a  temi  obbligherò,  promettendo  noi 
l'uno  a  l'altro  reciprocamente  di  non  iscio- 
glierci  mai  per  l'avvenire,  né  abbandonarci 
quando  anche  si  trattasse  del  pericolo  della 
vita,  o  di  ogni  altra  più  cara  e  preziosa  cosa. 

—  Così  giurerò  come  tu  vorrai. 

E  il  giorno  istesso  Fozio  e  Belisario  si 
legarono  di  sacro  giuramento,  nel  modo  di 
cui  correva  allora  l'usanza.  Ascoltarono  in- 
sieme la  messa,  presero  insieme  la  comu- 
nione, dividendo  fra  loro  la  medesima  ostia, 
e  bevendo  nello  stesso  calice  il  vino  raffi- 
gurante il  sangue  di  Cristo,  e  giurando  in 
quell'atto  che  eterna  sarebbe  la  loro  ami- 
cizia, e  che  l'uno  non  abbandonerebbe  l'altro 
mai  in  qualsiasi  cimento. 

Dopo  questo  giuramento  presero  a  pon- 
derare insieme  per  trovare  la  via  sicura  di 
vendicarsi  di  Teodosio.  Andare  a  pigliarlo 
a  Costantinopoli  era  cosa  difficile  e  perico- 
losa, perchè  colà  Antonina,  aiutata  dalle  sue 
arti  infinite  e  dal  favore  dell'imperatrice,  sa- 
rebbe fàcilmente  riuscita  a  sottrarre  l'amante 
ad  ogni  offesa  e  a  ritorcere  questa  contro 
i  suoi  assalitori.  Conveniva  aspettare  più 
opportuno  momento. 

Mentre  Fozio  e  Belisario  stavano  in  questi 
pensieri,  ecco  giungere  una  lettera  di  Anto- 
nina, la  quale  annunziava  al  marito,  che 
indi  a  pochi  giorni  si  sarebbe  posta  in  viag- 
gio per  raggiungerlo  al  campo.  E  Fozio 
riceveva  poco  dopo  da  un  amico  suo  di  Co- 
stantinopoli la  conferma  del  fatto,  e  insieme 
la  notizia,  che  Teodosio  già  era  partito  da 
Costantinopoli,  pel  suo  ritiro  di  Efeso. 

La  ragione  di  questi  avvenimenti  non  è 
ben  chiara.  Teodosio  forse  era  assalito  da 
nuovi  timori,  per  voci  corse  del  ritorno  di 
Belisario  o  di  Fozio  a  Costantinopoli;  op- 
pure voleva  sottrarsi  ad  ora  ad  ora  ai  mi- 
cidiali abbracciamenti  della  insaziata  Mes- 
salina, per  riprendere  nel  riposo  lena  e  vigore; 


COSI   VOGLIO! 


Tu  sfidi  la  mìa  potenza!  mormorò  lentamente  Teodora,  rimanendo 
immobile  sulla  soglia,  ritta  in  maestà  severa.        [Cap.  XL1) 
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ovvero  intendeva  in  quel  suo  asilo  di  Efeso 
porre  in  salvo  le  ricchezze,  che  sempre  ac- 
cumulava  nelle   epoche  di  sua  dimora  con 

Antonina.  Forse  anche  Antonina  stessa  te- 
meva che.  stando  troppo  lungamente  discosta 
dal  marito  e  immersa  alla  vista  del  mondo 
nei  disordini  di  una  oscena  tresca,  aliatine 
dovesse  egli  aprirgli  occhi  su  lei,  e  mutare 
in  odio  l'amore,  o  credeva  necessaria  di 
tempo  in  tempo  la  sua  vicinanza  al  marito 
stesso,  perchè  il  fascino,  nel  «piale  lo  teneva 
non  avesse  a  sciogliersi  con  suo  irrepara- 
bile danno.  Ad  ogni  modo  per  qualcuna  di 
queste  ragioni,  o  per  tutte  insieme  riunite, 
era  avvenuto  che  Antonina  si  era  decisa 
giungere  il  marito  al  campo,  e  che  prima  della 
sua  partenza  era  partito  per  Efeso  Teodosio. 

Quando  Belisario  ricevè  l'annunzio  che 
Antonina  già  si  era  messa  in  viaggio,  e  sì 
avvicinava  ai  confini  dell'Armenia, ira, amore, 
gelosia,  e  i  mille  furiosi  sentimenti  che 
gli  stavano  in  cuore,  non  gli  lasciarono  pace. 
Fremeva  dall'impazienza  d'incontrarsi  colla 
moglie  infedele  e  pur  sempre  cara,  rinfac- 
ciarle il  suo  tradimento,  confonderla,  atter- 
rarla sotto  il  peso  de'  suoi  rimproveri,  e 
quel  furibondo  suo  amore,  che  pure  suo  mal- 
grado gli  laceravi  le  viscere,  manifestarlo 
non  più   coU'indulgenza,   ma    coi    castighi. 

In  quel  momento  la  guerra  era  giunta  a 
un  punto  decisivo.  Già  Belisario,  dopo  scon- 
fitto l'esercito  persiano,  in  vicinanza  di  Ni- 
sibi,  ed  essersi  impadronito  delle  piazze  forti 
di  Nabida  e  di  Isauria,  si  avanzava  nel 
paese  nemico  senza  trovare  dinanzi  a  sé 
ostacolo  alcuno,  dacché  il  re  Cosroe  stava  in 
quel  momento  istesso  nella.  Colchide  fron- 
teggiando un  altro  esercito  imperiale.  Anche 
da  quella  parte  la  sorte  delle  battaglie  vol- 
geva contraria  ai  Persiani  costretti  a  in- 
dietreggiare. Così  stando  le  cose,  riusciva 
facile  a  Belisario,  se  si  fosse  avanzato,  con 
rapida  mossa,  chiudere  la  strada  a  Cosroe, 
mentre  dall'altra  parte  era  incalzato,  ser- 
rarlo fra  due  nemici,  costringerlo  a  deporre 
le  anni  e  terminare  con  un  clamoroso  suc- 
cessola guerra. 


Ma  Belisario,  agitato  da  tante  furie,  di- 
mentica per  la  prima  volta  i  suoi  doveri 
di  capitano,  dimentica  la  guerra,  dimentica 
la  vittoria  che  gli  sta  in  pugno,  e  con  in- 
dicibile maraviglia  di  tutti,  invece  di  pro- 
cedere innanzi,  ordina  la  ritirata.  Così  egli 
la.  per  muovere  incontro  ad  Antonina,  e  ri- 
trovarsi più  presto  con  lei.  Quell'anticipa- 
zione di  pochi  giorni  ha  maggior  pregio  per 
lui  di  un  trionfo  maggiore  di  quanti  aveva 
ottenuti  nella  sua  vittoriosa  carriera. 

Giunto  al  luogo  ove  Antonina  era  per- 
venuta in  Armenia,  ira,  furore,  gelosia,  de- 
siderio di  vendetta,  e  insieme  a  tutto  questo 
un  rabbioso  e  disperato  amore,  combattono 
nel  cuore  di  Belisario.  Dopo  avere  tanto 
desiderato  di  scontrarsi  colla  donna  da  lui 
tanto  abbonita  e  idolatrata  ad  un  tempo, 
ricusa  vederla,  teme  di  sé,  di  lei,  non  vuole 
incrudelire,  non  vuole  ammollirsi. 

Vieta  che  a  lui  si  pregenti,  e  la  fa  im- 
prigionare sotto  la  guardia  dei  suoi  soldati, 
come  una  volgare  malfattrice;  affronto  questo 
che  la  superba  Antonina  sentì  più  acerbo 
d'ogni  tormento,  e  che  mai  più  perdonò 
a  suo  marito. 

Fozio  intanto  era  partito  rapidamente  per 
Efeso  in  traccia  di  Teodosio.  Giunto  in 
quella  città  si  tenne  da  prima  celato  con 
cura  per  sorprendere  più  sicuramente  il  co- 
dardo. Ma  per  quanta  cautela  egli  usasse, 
Teodosio  ebbe  sentore  del  suo  arrivo,  e  corse 
a  rifugiarsi  come  in  sicuro  asilo  nella 
chiesa  di  San  Giovanni,  ch'era  la  più  vene- 
rata del  paese.  Trarlo  di  là  non  si  poteva 
senza  il  consenso  del  vescovo.  Fozio  ado- 
però col  vescovo  un  argomento,  che  fu  in 
ogni  tempo  dei  più  persuasivi,  quello  del 
danaro,  e  collo  sborso  di  una  grossa  somma 
ottenne  di  potere  arrestare  Teodosio  nel  sacro 
recinto  dove  aveva  cercato  rifugio. 

Belisario  gli  aveva  imposto  di  non  ucci- 
dere Teodosio,  ma  di  condurlo  a  lui  pri- 
gioniero. Cosicché  Fozio,  posto  Teodosio  sotto 
buona  guardia  di  soldati,  che  aveva  a  tal 
uopo  condotti  seco,  si  accingeva  a  partire 
con    quello  verso  il  campo.  Ma  allora  ap- 
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punto  quando  stava  per  mettersi  in  cammino 
ali  cri  unse  un  messo  di  Belisario,  con  un 
foglio,  nel  quale  il  generale  gli  annunziava 
ch'egli  era  stato  improvvisamente  richiamato 
a  Costantinopoli,  cosicché  era  costretto  a 
partire  a  quella  volta,  e  ad  esso  Fozio  in- 
giungeva che,  invece  di  recarsi  al  campo,  lo 
raggiungesse  alla  capitale. 

Questo  richiamo  di  Belisario  era  prodotto 
al  solito  dai  combinati  intrighi  di  Teodora 
e  Antonina.  Quest'ultima  non  era  stata  te- 
nuta in  così  tretta  custodia,  che  non  avesse 
potuto  corrompere  con  infinite  promesse 
un  uffiziale  della  guardia  e  ottennere  da 
lui  che,  ad  insaputa  di  Belisario,  una  let- 
tera da  lei  scritta  celatamente  all'imperatrice, 
le  fosse  fatta  pervenire.  Tn  quella  lettera 
Antonina  informava  l'amica  del  suo  stato, 
le  diceva  di  non  conoscere  bene  qual  fosse 
l'animo  di  Belisario,  .ma  che  certo  a  lei  e 
all'amato  suo  sovrastavano  grandi  sciagure, 
e  terminava  supplicando  l'augusta,  che  solo 
lo  poteva,  di  salvarla  da  tanto  infortunio. 
Teodora,  ricevuta  quella  lettera,  aveva  giu- 
dicato che  il  mezzo  più  pronto  e  sicuro  per 
liberare  l'amica  dai  guai,  era  quello  d'im- 
porre al  di  lei  marito  un  immediato  ritorno 
a  Costantinopoli.  E  cosi  avvenne,  che  per 
quel  femminile  raggiro,  il  vincitore  dei  Per- 
siani fu  richiamato  dal  campo  prima  che 
avesse  compiuto  l'opera  sua. 

Il  messaggio  di  Belisario  pose  Fozio  in 
grande  perplessità.  Mentre  gl'imponeva  di 
raggiungerlo  a  Costantinopoli,  il  padrigno 
nulla  dicevagli  di  quello  che  dovesse  fare  di 
Teodosio,  che  prima  era  stabilito  dovesse 
essere  condotto  al  campo.  Pensò  Fozio  che 
se  egli  seco  recasse  colui  a  Costantinopoli, 
era  lo  stesso  chi;  mandarlo  libero  e  assolto, 
perchè  colà  dove  imperava  Teodora  e  con 
Teodora  Antonina,  il  drudo  «li  costei  avrebbe 
trovato  sicuramente  liberazione  e  salvezza. 
Egli  pensi)  adunque  di  condurre  prima  Teo- 
dosio in  Cilicia,  dove  stavano  i  suoi  accam- 
pamenti, ivi  affidarlo  alla  sicura  guardia  dei 
suoi  soldati,  e  lasciatoli}  quivi,  recarsi  a.  Co- 
stantinopoli a  ricevere  gli  ordini  di  Belisario. 


Tratto  Teodosio  in  Cilicia,  lo  fece  porre 
in  una  segreta  prigione;  e  impose  a'  suoi 
uffiziali  che  lo  custodissero  vita  per  vita, 
senza  lasciar  trasparire  ad  alcuno  chi  fosse 
il  misterioso  prigioniero.  E  ciò  fatto  prese 
la  via  della  capitale. 

E  già  prima  di  lui  era  arrivato  a  Costan- 
tinopoli Belisario  con  Antonina.  La  lettera 
stessa  che  aveva  portato  a  Belisario  il  co- 
mando imperiale  di  restituirsi  subito  a  Bi- 
sanzio, gli  aveva  severamente  imposto  di 
recar  seco  la  moglie,  e  prima  di  porre  il 
piede  nella  capitale  l'offeso  marito  aveva 
dovuto  riporre  Antonina  in  libertà  e  decoro, 
sia  per  evitare  uno  scandalo  enorme,  sia 
per  evitare  che  l'imperatrice,  e  lo  stesso  im- 
peratore si  chiamassero  offesi  del  tratta- 
mento a  lei  fatto. 

Giunta  a  Costantinopoli  e  venuta  ad  ab- 
boccamento con  Teodora,  Antonina  si  trovò 
padrona  della  situazione.  Teodora  parlò  a 
Giustiniano  delle  coniugali  discordie  di  Be- 
lisario colla  moglie  e  del  necessario  riparo, 
e  l'imperatore  seguendo  le  istruzioni  della  con- 
sorte, impose  a  Belisario  di  riporre  Antonina 
nella  sua  grazia,  trattarla  come  in  addietro, 
e  deporre  l'idea  d'ogni  rappresaglia. 

Belisario,  debole  come  sempre  in  tutto 
quanto  concerneva  la  moglie,  obbedì  l'im- 
peratore e  obbedì  insieme  al  prepotente  im- 
pulso del  suo  cuore  che  non  gli  permetteva 
di  rimanere  a  lungo  adirato  con  quella  donna, 
che  lo  aveva  legato  col  più  potente  dei  ma- 
lefizi. 

Giungeva  in  questa  Fozio,  ma  giunto  ap- 
pena a  porre  il  piede  a  Costantinopoli,  era 
per  ordine  di  Teodora  arrestato  e  tratto  in 
prigione. 

Voleva  Teodora  ricompensare  Antonina 
del  grande  benefizio  che  colei  le  aveva  re- 
cato col  procurare  la  rovina  di  Giovanni  di 
Cappadocia,  e  meglio  non  poteva  ricompen- 
sarla che  coll'inveire  contro  il  proprio  di 
lei  figlio.  «  In  quella  occasione,  dice  lo  sto- 
«  vico  Procopio,  volle  Teodora  dare  in  co- 
«  spetto  di  tutti  gli  uomini  un  documento 
«  tremendo;  e  fu   di  presentare  ad  Antonina 
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«  un  ricambio  di  sangue  in  maggiore  e  più 
«  scellerata  maniera.  » 

Era  pervenuto  a  conoscenza  di  Antonina, 
come  Fozio  avesse  in  Efeso  arrestato  Teo- 
dosio, ma  non  sapeva  dove  costui  fosse  stato 
condotto,  e  dove  si  trovasse  imprigionato. 
Quindi  colla  prigionia  di  Fozio  e  coi  tor- 
menti, che  gli  si  apprestavano,  volevano  le 
due  donne  ottenere  il  doppio  scopo  di  pu- 
nirlo dello  avere  molestato  l'amante  di  sua 
madre  e  di  costringerlo  a  rivelare  dove  si 
potesse  trovare  Teodosio,  il  cui  fato  incerto, 
era  ad  Antonina  cagione  di  disperata  am- 
bascia. 

Fu  dunque  tratto  Fozio  nelle  prigioni  par- 
ticolari dell'imperatrice. 

Queste  prigioni,  che  furono  paragonate  al 
Tartaro  dei  pagani,  erano  veramente  spaven_ 
tose.  La  descrizione  che  ne  lasciarono  gli 
storici  del  tempo  è  tale,  da  mettere  i  brividi. 
Distese  per  lungo  tratto  ne' sotterranei  sot- 
tostanti al  palazzo  imperiale,  erano  quelle 
carceri  isolate  e  remote  da  ogni  comunica- 
zione col  di  fuori,  di  modo  che  i  lamenti 
delle  vittime  vi  rimanevano  sepolti  e  soffo- 
cati; e  tanto  tetre  ed  oscure,  che  l'infelice 
tratto  là  dentro  non  poteva  distinguere  dalla 
notte  il  giorno. 

In  quell'orrido  luogo  Fozio  fu  sottoposto 
a  crudeli  flagellazioni,  affinchè  rivelasse  il 
luogo  ove  era  Teodosio.  Ma  il  forte  giovane 
resistette  con  animo  invitto  ai  sanguinosi 
tormenti  né  si  lasciò  uscir  di  bocca  il  se- 
greto, per  non  mancar  di  fede  al  giuramento 
che  aveva  dato  a  Belisario. 

Ma  Teodora  aveva  spinte  da  per  tutto  le 
sue  spie  per  indagare  quanto  le  premeva  sa- 
pere, e  non  tardò  a  conoscere  il  luogo  dove 
Teodosio  era  tenuto  prigioniero.  Subito  essa 
mandò  ordini  pressanti  a  coloro  che  lo  cu- 
stodivano perchè  lo  togliessero  dal  carcere, 
e  lo  ponessero  in  mano  de'  suoi  messi,  che 
dovevano  condurlo  a  Costantinopoli.  Volle 
però  che  tutto  questo  seguisse  nel  massimo 
segreto,  bramando  fare  all'amica  Antonina 
una  dolce  sorpresa. 

Quando  Teodosio  fu  giunto  a  Costantino- 


poli, Teodora  lo  nascose  ne'  suoi  apparta- 
menti, poi  mandò  a  chiamare  Antonina.  Ve- 
nuta questa  nelle  stanze  imperiali,  Teodora 
con  amabile  sorriso  cosi  le  parlò: 

—  0  patrizia,  diletta  amica  mia,  sappi 
che  mi  è  venuto  alle  mani  una  gemma  di 
inestimabile  valore,  di  cui  la  simile  credo  che 
nessun  mortale  abbia  veduta  mai.  Però  se 
tu  vorrai  vederla,  io  non  sarò  di  te  invi- 
diosa, e  di  gran  cuore  te  la  mostrerò. 

Antonina  era  lungi  dal  pensare  di  che  si 
trattasse,  e  rispose  che  ben  volentieri  ve- 
drebbe quel  prezioso  gioiello. 

Teodora  allora  entrò  in  una  camera  vi- 
cina, dove  stava  Teodosio,  e  presolo  per 
mano,  lo  condusse  innanzi  ad  Antonina. 

Dire  la  gioia  di  costei  è  impossibile.  Dap- 
prima per  l'eccesso  del  giubilo  rimase  atto- 
nita e  quasi  istupidita,  poi  riavutasi  dallo 
stupore,  prese  con  grida  e  clamori  ad  espri- 
mere la  sua  riconoscenza  all'imperatrice,  a 
chiamarla  coi  nomi  di  salvatrice  beneficen- 
tissima,  veramente  signora  e  quanti  altri 
l'entusiasmo  le  suggeriva.  Poi  si  slanciò  ad 
abbracciare  il  suo  Teodosio  con  tutto  l'im- 
peto della  passione. 

Teodosio  fu  alloggiato  in  palazzo  con  ogni 
sorta  di  sollazzo  e  di  ricreazione,  e  Anto- 
nina ebbe  tutto  l'agio  di  trattenersi  seco  in 
amorosi  abboccamenti,  mentre  sotto  i  suoi 
piedi  nelle  sotterranee  prigioni  miseramente 
languiva  suo  figlio. 

Né  solo  Fozio  languiva  in  quelle  orride 
carceri,  ma  altri  non  pochi  uomini,  ch'erano 
parenti  suoi  e  di  Belisario,  non.  d'altro  rei 
che  di  avere  severamente  giudicato  la  con- 
dotta di  Antonina  e  di  essersi  attirato  l'odio 
suo.  Tutti  venivano  là  dentro  flagellati  do- 
lorosamente, e  il  più  maltrattato  era  un  a- 
mico  di  Fozio,  ch'era  stato  compagno  a  que- 
sti in  Efeso,  quando  aveva  operato  l'arresto 
di  Teodosio.  In  punizione  di  tale  delitto,  lo 
sventurato  fu  chiuso  in  Una  segreta,  e  quivi 
attaccato  ad  una  mangiatoia  da  giumento, 
con  una  corda  al  collo  sì  corta,  che  era  co- 
stretto a  stare  sempre  ritto,  né  poteva  in 
modo  alcuno  posare  il  corpo.  E  al  cibo,  al 
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sonno  e  ad  ogni  naturale  necessità  doveva 
quel  misero  soddisfare  sempre  a  quella  man- 
giatoia legato.  Per  quella  miseria  l'infelice 
non  tardò  a  morire.  A  Pozio  era  serbata  forse 
la  medesima  fine.  Ma  di  lui  diversamente 
dispose  il  destino,  come  più  innanzi  vedremo. 

Cap.   XXXIV. 
Giovanni  l'Arabo. 

Grandi  feste  si  apparecchiavano  in  Costan- 
tinopoli. 

Santa  Sofia,  sei  anni  dopo  la  sua  rovina 
risorgeva  più  splendida  e  più  bella  di  prima. 
Giustiniano,  quando  la  chiesa  massima  della 
capitale  era  stata  distrutta  dall'incendio  nei 
furori  della  sollevazione  Niha,  aveva  dato 
incarico  all'architetto  Antemio  di  Tratte  di 
ricostruirla  più  splendida  e  più  spaziosa.  Ad 
Antemio,  morto  di  poi,  succedeva  in  quell'uf- 
ficio Isidoro  di  Mileto. 

Dieci  mila  operai  furono  impiegati  in  quel 
lavoro  e  l'imperatore  andava  ogni  giorno 
vestito  di  una  tunica  di  lino  a  osservare  i 
progressi  della  fabbrica  e  ad  incoraggiare  gli 
artefici  con  affabili  parole  e  con  doni. 

Dopo  sei  anni  adunque  l'edifizio  era  com- 
piuto, e  con  feste  magnifiche  se  ne  celebrava 
l'inaugurazione.  Giustiniano  e  Teodora  con 
pompa  solenne  uscirono  dal  palazzo  impe- 
riale ed  entrarono  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  in  Santa  Sofia,  accolti  in  sulla  soglia 
dal  patriarca  attorniato  da  grande  corteggio 
di  ecclesiastici. 

L'aspetto  che  presentava  il  rinnovato  tem- 
pio, era  veramente  maravigliòso. 

Dalla  piazza  maggiore  di  Costantinopoli, 
chiamata  l'Augusteon,  si  passava  in  un  cor- 
tile quadrato,  circondato  da  portici,  nel  mezzo 
del  quale  era  una  fontana  zampillante 'per 
le  abluzioni  che  i  .Greci  solevano  fare  prima 
di  entrare  in  chiesa.  Si  entrava  quindi  in 
un  doppio  portico  e  poscia  in  chiesa  per 
nove  porte.  L'edifizio  volto  ad  oriente  aveva 
la  forma  di  una,  croce  greca,  iscritta  in  un 
quadrato. 


L'architetto  di  Santa  Sofia  fu  il  primo 
che  avesse  l'ardimento  d'inalzare  una  cu- 
pola aerea.  Quell'alta  cupola,  illuminata  da 
ventiquattro  finestre,  posava  su  quattro  grandi 
archi  con  elegante  sveltezza.  Nella  vasta 
navata  della  chiesa  avevano  posto  gli  uo- 
mini, mentre  alle  donne  erano  riservate  le 
gallerie  inferiori  e  superiori,  che  si  stender 
vano  lungo  i  lati  della  navata.  Da  un  lato 
dell'unico  altare  sorgeva  il  trono  dell'impe- 
ratore, dall'altro  quello  del  patriarca.  Una 
balaustrata  divideva  la  navata  dal  core»,  de- 
stinata al  clero  e  ai  cantori. 

A  escludere  il  pericolo  di  un  altro  in- 
cendio, Giustiniano  aveva  imposto  che  dai 
materiali  impiegati  nella  costruzione  del  nuovo 
tempio  fosse  escluso  il  legno.  Tutto  l'edifizio 
fu  dunque  composto  di  pietra  viva,  di  terra 
cotta  e  di  marmo.  (1)  Per  scemare  il  peso 
della  cupola  furono  adoperati  nel  costruirla 
pietra  pomice  che  galleggia  nell'acqua,  e 
mattoni  di  Rodi,  più  leggeri  cinque  volte 
dei  mattoni  comuni. 

La  grande  cupola,  le  due  minori,  le  sei 
mezze  cupole,  le  cento  colonne,  il  pavimento, 
le  muraglie  e  tutto  infine  l'interno  di  Santa 
Sofia  era  rivestito  dei  marmi  più  belli  e  più 
svariati.  I  colori,  le  ombre,  le  sfumature,  i 
contrasti,  che  da  quella  mescolanza  uscivano, 
presentavano  agli  occhi  un  effetto  meravi- 
glioso. 

Il  porfido  color  di  fuoco,  il  diaspro  san- 
guigno, il  granito  incarnato,  il  marmo  ea- 
ristio,  pallido  con  vene  di  ferro,  il  frigio, 
ch'era  di  due  sorta,  ambedue  color  di  rosa, 
una  con  ombreggiature  bianche,  l'altra  pur- 
purea con  fiori  d'argento,  il  porfido  d'Egitto 
con  piccole  stelle,  il  verde  di  Laconia,  il 
cario  del  monte  -lassi  con  vene  oblique  bian- 
che e  rosse,  il  lidio  pallido  con  fiori  rossi. 
l'africano  di  un  color  d'oro  o  di  zafferano, 
il  celtico  nero,  con  vene  bianche,  il  bosfo- 


(1)  Si  narra    che  il  cemento    usato  per  collegare  lv  pie 

e pesto  di  orzo  bollito  nell'acqua,  mescolato  con  calce, 

tegole   peate    e   •    ■  i  'olmo  sminuzzate.  L'acqua    con  cui   si 

componeva  ia\c  cemento,  doveva  essere  né  calda  né  fredda,  ma  te* 

ire  una  solidità  pari  a  quella  del  ferro. 
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rico  bianco  con  punte  nere,  il  proconnesio, 
il  tessalo,  il  raolossio  dai  vaghi  e  delicati 
colori,  s'intrecciavano,  si  contrapponevano, 
si  confondevano  in  un  vaghissimo  innesto. 
Si  erano  quelle  pietre  mandate  a  gara 
dall'Asia  Minore,  dall'Egitto^  dalla  Grecia, 
dalle  isole  ioniche*,  dall'Africa,  dalle  Gallie. 
Otto  colonne  di  porfido  avevano  appartenuto 
al  tempio  del  Sole  eretto  da  Aureliano,  otto 
di  verde  antico  erano  state  donate  dagli  Efe- 
sini, queste  e  quelle  preziose  per  la  in  i 
mirabili  per  la  mole  e  bellezza. 

Mosaici  dai  colori  vivaci  presentavano  le 
immagini  di  Cristo,  della.  Vergine,  degli  an- 
geli e  de'  santi.  Un  numero  infinito  di  lam- 
pade di  tutte  le  forme,  e  una  profusione  di 
metalli  preziosi  abbagliavano  lo  sguardo.  Sei 
pilastri  d'oro  massiccio  sostenevano  l'altare. 
E  d'oro  purissimo,  tempestato  di  gemme, 
erano  tutti  i  vasi  ed  altri  arredi  sacri.  La 
mensa  dell'altare  era  un'oliera  meravigliosa, 
composta  di  tutti  i  metalli  fusi  insieme  e 
arricchita  d'ogni  qualità  di  pietre  preziose. 
Negli  ornamenti  della  tribuna  rifulgevano 
quarantamila  libbre  d'argento.  La  balaustrata 
del  coro,  i  capitelli  delle  colonne,  gli  orna- 
menti delle  porte  erano  di  bronzo  dorato.  (1) 
Quel  tempio,  multicolore,  risplendente,  liril- 
era  pieno  di  una  varia  folla  festante. 
L'imperatore  e  l'imperatrice  seduti  in  tir.no 
erano  circondati  dai  grandi  personaggi  del- 
l'impero, duchi,  conti,  senatori,  patrizi  in  ma- 
gnifiche assise.  Dall'altro  lato  il  patriarca  sul- 
l'alto suo  seggio  era  attorniato  dai  capi  del 
clero  fiisan tino,  colle  vesti  pompose  del  eulto 
greco.  L'aria,  profumata  d'incensi  risonava 
di  sacri  canti.  Lo  spettacolo  era  grandioso, 
era  imponente. 

Eseguita    dal    patriarca    la    consacrazione 
della  chiesa,  compiuta  la  festa,  gli  Augusti  i 
uscirono  da  Santa  Sofia  seguiti  dall'imperiale 
corteo  e  dalle  guardie,  schierate  in  armi  sulla 
piazza   dell' Augusteon.  Gli  araldi,  che  pre- 


Ci)  K  i  invertito  Santa  Sofia  uella  loro 

principale  e  che  quella  superba  mole  eccita  tuttora  la  ma- 
dei  riguardanti.  I  Musulmani  LOn  ri  Lamio  fatto  altio  cam- 
biamento, se  non    quello  di  togliere  le  immagini  relativo  al  cnlto 
cristiano 


cedevano  il  cocchio  imperiale,  gettavano  mo- 
nete d'oro  e  d'argento  all'affollata  moltitu- 
dine. Altissime  acclamazioni  si  levavano  da 
ogni  parte. 

—  Vivano  molti  anni  Giustiniano  e  Teo- 
dora nostri  signori!  Vivano! 

La  regia  comitiva  stava  per  entrare  nel 
grande  ingresso  del  palazzo  splendidamente 
adobbato  a  festa.  In  quel  momento  il  corteo 
si  arrestò.  Giustiniano  e  Teodora  si  volsero 
alla  folla  salutandola  con  amabile  sorriso. 
Credendosi  che  gli  Augusti  stessero  per  par- 
lare, al  clamore  assordante  successe  un  per- 
.fetto  silenzio.  Gli  Augusti  non  parlarono,  e 
solo  si  accommiatarono  dal  popolo  con  un 
benevolo  cenno  della  mano.  Ala  in  quell'i- 
stante di  silenzio  si  udì  una  voce,  una  sola. 
chiara,  forte,  vibrante,  che  fece  risonare  sulle 
attonite  teste  di  mille  e  mille  ascoltatori 
queste  parole: 

—  Muoia,  muoia.  Teodora,  sanguinaria 
tiranna  ! 

Tutti  si  volsero  alla  parte  donde  la  voce 
era  uscita,  e  videro  l'uomo  che  aveva  par- 
lato, che  per  meglio  farsi  udire  e  vedere  era 
salito  sopra  un  alto  pilastro  prossimo  alla 
grande  porta  del  palazzo.  Lo  videro  Giusti- 
niano e  Teodora,  e  il  lampo  che  uscì  dagli 
occhi  di  questa  fu  lampo  di  morte.  Il  coc- 
chio imperiale  procedendo  entrò  nel  palazzo, 
mentre  le  grida  della  moltitudine  ripiglia- 
vano più  forte  che  mai:  «  Vivano,  vivano 
molt'anni  Giustiniano  e  Teodora!  »  e  men- 
tre le  guardie  imperiali  si  gettavano  sul  for- 
sennato che  aveva  osato  mescere  un  grido 
d'imprecazione  a  quel  coro  unanime  di  be- 
nedizioni, che  il  popolo  bisantino  tributava 
agli  adorati  sovrani. 

Colui  che  aveva  avuto  un  tanto  ardire. 
era  un  giovane,  un  adolescente,  il  cui  volto 
imberbe  e  quasi  femmineo  non  indicava  af- 
fatto quel  vigore  dell'animo,  ch'era  occorso 
per  disfidare  in  un  punto  l'imponenza  della 
maestà  imperiale,  e  il  furore  dei  soldati  e 
di  un  popolo  briaco  di  entusiasmo.  Non  op- 
pose resistenza  alle  guardie,  che  lo  trassero 
prigioniero,  a  stento  salvandolo  dal  furore 
di   una  plebe  inferocita. 
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Teodora  era  appena  rientrata  ne'  suoi  ap- 
partamenti, che  senza  levarsi  di  dosso  i  pom- 
posi abbigliamenti  della  festa,  chiamò  a  sé 
il  prefetto  del  pretorio,  e  gli  chiese  se  il 
temerario  che  l'aveva  oltraggiata  fosse  ar- 
z'estato. 

—  Fu  arrestato,  Augusta,  e  molto  ci  volle 
per  sottrarlo  all'ira  del  popolo,  che  voleva 
vendicare  sull'  atto  l' oltraggio  recato  alla 
venerata  sovrana. 

—  Bene  operato,  disse  Teodora.  Quell'uomo 
mi  parve  giovanissimo.  Egli  non  operò  cer- 
tamente di  moto  propi  io.  Se  fosse  morto  non 
sapremmo  chi  lo  ha  mandato.  Vivo  e  pri- 
gioniero glielo  faremo  dire,  Dov'è  desso? 

—  Nelle  vostre  prigioni,  o  Augusta. 

—  Sta  bene.  Sia  interrogato;  e  palesi  i 
suoi  complici. 

Il  prefetto  partì,  poi  ritornò  di  lì  a  poco 
per  dire  che  il  giovane,  negava  di  aver  com- 
plici, né  voleva  proferire  alcun  nome. 

—  Sia  sottoposto  ai  tormenti,  disse  Teo- 
dora, e  costretto  a  parlare. 

—  Obbedisco. 

—  Si  adoprino  seco  le  torture  più  crudeli 
e  spietate,  gli  si  divelga.no  a  brani  le  carni... 
e  se  ancora  resiste...  sia  scorticato. 

Il  prefetto  stava  per  uscire,  quando  l'im- 
peratrice lo  richiamò. 

—  No,  ho  mutato  pensiero.  Lo  si  tragga 
alla  mia  presenza.  Voglio  interrogarlo  io. 

—  Voi,  Augusta? 

—  Io  stessa.  Obbedite. 

Il  prigioniero,  a  traverso  gl'intricati  am- 
bulacri della  reggia,  fu  condotto  nelle  stanze 
dell'imperatrice.  Già  al  suo  ingresso  nelle 
carceri  era  stato  accuratamente  visitato  sulla 
persona ,  lo  si  era  trovato  inerme.  A  visita 
più  scrupulosa  fu  assoggettato  prima  di  tra- 
durlo innanzi  all'Augusta,  a  prevenire  un 
micidiale  attentato. 

Cinto  i  polsi  di  catene,  e  circondato  dalle 
guardie  fu  posto  al  cospetto  di  Teodora. 
Questa  gli  fece  togliere  le  catene,  licenziò 
il  suo  seguito  e  le  guardie,  volle  rimaner 
sola  col  prigioniero,  e  stette  lungamente  a 
guardarlo  senza  parlare 


Nulla  in  quel  volto  soave,  in  quei  blandi 
occhi  amorosi,  del  giovanetto  indicava  la 
ferocia. 

Teodora  istessa  si  sentiva  presa  «da^un 
senso  irresistibile  di  simpatia  guardando  quella 
testa  fatta  per  ispirare  la  fiducia  e  l'affetto: 
sentiva  a  poco  a  poco  dileguarsi  la  collera 
dell'animo  suo  irritato,  e  subentrare  un  senti- 
mento quasi  di  compassione  pel  giovane  in- 
cauto e  temerario,  che  aveva  osato  sfidare 
la  sua  terribile  potenza. 

Dopo  averlo  lungamente  guardato  in  si- 
lenzio, gli  chiese  con  voce  dolcissima. 

—  Mi  odiate  voi  molto? 

—  Si,  rispose  il  prigioniero  senza  guar- 
darla. 

—  Che  cosa  vi  ho  fatto  ? 

—  A  me  nulla.  Ad  altri...  troppo. 

—  Altri  dunque  vi  ha  istigato  a  insultarmi  ? 

—  No.  Io  solo  lo  volli  ;  io  solo  l'ho  fatto; 
si  punisca  me  solo. 

—  E  perchè  voleste   oltraggiarmi? 

—  Perchè...  E  debbo  io  ripetervi  le  vostre 
colpe?  Interrogate  la  vostra  coscienza. 

Teodora  sentì  la  punta  di  quella  rampogna, 
e  abbassò  gli  occhi  suo  malgrado.  Ma  non 
fu  che  un  baleno.  Riprese  subito  F  usata 
alterigia  e  volta  al  giovane: 

—  Pretendete  voi  giudicarmi?  disse.  Voi 
non  siete  che  un  fanciullo,  e  vorreste  porre 
in  bilancia  le  azioni  dei  re  !  Non  v'  è  che 
Iddio  che  li  possa  giudicare. 

—  Ed  è  la  giustizia  di  Dio  che  io  in- 
voco sul  vostro  capo!  oh  quanto  tarda! 

—  Voi  volete  irritarmi,  o  fanciullo!  Ma 
io  mi  sono  prefissa  di  essere  calma;  e  lo  sarò. 
Chi  siete  voi  ?  donde  venite?  Il  vostro  nome  ? 

—  Giovanni. 

—  Giovanni  ?  e  non  altro  ? 

—  Giovanni  l'Arabo,  se  volete. 

—  Nasceste  in  Arabia? 

—  Si,  da  genitori  greci. 

—  Vivono  essi? 

—  Son  morti. 

—  E  voi  che  faceste  sin  qui? 

—  Ilo  militato  in  America,  e  in  Persia 
sotto  il  vessillo  di  Belisario. 


CASTI  AMORI 


Giovannino, senza  fona,  sènza  moto  e  quasi  svenuta  tra  le  braccia 

dell'amante.  (Cap.  XLII) 
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—  E  che  vi  condusse  in  Costantinopoli? 

—  È  il  mio  segreto. 

—  Questo  segreto  io  lo  voglio   svelato. 

—  Xon  lo  sarà. 

—  Bada   fanciullo! 

—  Fanciullo,  si.  ma  saprò  resistere  ai 
tormenti  che  tu  mi  l'arai   apprestare. 

—  E  chi  ti  dice  che  io  ti  voglio  far 
tormentare? 

—  Saresti  benigna  con  me.  tu  che  sei  con 
tutti  spietata' 

—  Forse. 

—  Sarebbe  un  insulto  questa  tua  clemenza 
né  io  la  vorrei  tollerare.  Fammi  morire  via. 
nessuno  più  di  me  ti  odia. 

—  Fanciullo! 

—  Ancora!  Bada.  Teodora,  se  io  non  posso 
ucciderti,  posso  farti  oltraggio  tale 

—  Osalo!  disse  Teodora,  avanzandosi  fino 
presso  al  giovane  prigioniero,  e  fissandolo 
negli  occhi. 

Egli  la  guardò,  e  abbagliato  da  quel  com- 
plesso di  bellezza  e  di  maestà,  che  splendeva 
nel  volto  e  negli  occhi  di  Teodora,  cadde 
in  ginocchio.  Questa  si  accorse  dell'effetto 
prodotto,  e  soggiunse: 

—  Insultami  dunque,  osa.  Io  sono  sola 
dinanzi  a  te.  Lungi  sono  i  miei  servi,  lungi 
le  guardie,  io  sono  sola  e  indifesa;  ardisci 
oltraggia  l'imperatrice. 

Giovanni  si  rialzò  stette  silenzioso,  immo- 
bile, quasi  umiliato. 

Teodora  si  arretrò  di  un  passo,  e  prese 
a  parlare  con  un  timbro  di  voce  armonioso 
e  soave. 

—  Voi  siete  un  giovane,  siete  un  valo- 
roso, certamente  avete  anima  gentile  e  ge- 
nerosa. Perchè  dunque  venire  a  insultare 
una  donna  ì  Vi  hanno  detto  che  io  sono  una 
tiranna,  perfida,  crudele,  sanguinaria;  lo  com- 
prendo. Ma  sapete  voi  se  ciò  è  vero?  Po- 
tete voi  leggermi  nell'anima?  Conoscete  voi 
le  terribili  necessità  di  una  corona?  E  chi 
vi  dice  che  10  non  abbia  gemuto  sulla  sorte 
di  tanti  infelici,  che  una  inesorabile  fatalità 
spingeva  in  mano  al  carnefice?  che  io  non 
piangevo    ogni    giorno    pensando   a    quegli  1 


sciagurati  che  soffrono  nelle  prigioni  sot- 
tostanti a  questo  palazzo  ì  E  non  sapete  che 
la  tremenda  ragione  di  stato  impone  questi 
sacrifici,  sacrifici  più  dolorosi  al  cuore  di  chi 
li  impone  che  a  colui  che  li  soffre? 

Teodora  parlava  concitata  e  commossa. 

Il  suo  alito  era  affannato,  pallidissimo  il 
suo  sembiante,  le  lagrime  spuntavano  sulle 
sue  ciglia.  L'antica  mima  recitava  con  ve- 
rità somma  una  parte,  la  parte  della  sovrana 
pietosa  e  sensibile,  costretta  suo  malgrado 
alla  penosa  necessità  di  punire  per  inelut- 
tabile ragione  di  governo. 

E  a  recitare  era  indotta  da  due  motivi. 
Da  un  lato,  essa  voleva  apparire  diversa  da 
quello  che  veramente  era  a  quel  giovane  che. 
suo  malgrado,  le  suscitava  nell'animo  sim- 
patia e  benevolenza,  voleva  cessare  di  es- 
sere agli  occhi  suoi  un  oggetto  di  abbona- 
mento e  d'orrore.  Dall'altro,  avendo  accor 
t  unente  giudicato  il  carattere  di  miei  giovane 
pensava  con  femminile  scaltrezza,  che  a  sco- 
prire il  vero  motivo  che  l'aveva  indotto  a 
venire  a  Costantinopoli  e  ad  oltraggiare  ardi- 
tamente la  maestà  dell'imperatrice,  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  gloria,  sarebbero  valse  con 
lui  più  delle  atroci  torture,  le  blandizie  e  gli 
infingimenti  nei  quali  era  insuperata. 

E  infatti  il  prigioniero  non  la  guardava 
più  con  orrore,  ma  con  simpatia,  e  quasi 
con  compassione;  tacque  alquanto,  poi  disse: 

—  Ebbene  no.  a  vedervi,  non  mi  sem- 
brate la  spietata  donna  che  mi  ero  figurata. 
Quel  volto  ingenuo,  quegli  occhi  sereni  non 
possono  nascondere  le  furie  crudeli  di  una 
implacabile  tiranna.  Ma  perchè  dunque....  ? 
Sappiatelo,  si,  io  venni  a  Costantinopoli  per 
vendicare  un  amico,  al  quale  voi  avete  in- 
flitto atroci  tormenti.  0  se  non  posso  ven- 
dicarlo, a  dividere  il  suo  destino. 

—  E  chi  è  questo  amico  ì 

—  Fozio. 

—  Lo  amate  voi  tanto  ì 

—  Quasi  fanciullo,  privo  d'ambo  i  geni- 
tori, corsi  fra  l'armi,  e  in  Fozio.  mio  capi- 
tano, trovai  le  cure  amorose  di  un  secondo 
padre.  Io  non  ho  al  mondo  altro  amico  che 
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lui,  e  per   esso  ho  giurato  di  dare  tutto    il 
mio  sangue. 

Al  nome  di  Pozio  la  fronte  di  Teodora 
si  era  ottenebrata. 

—  Per  questo  veniste?  disse  con  durezza. 
E  avete  complici  nell'impresa? 

—  Nessuno  !   rispose  il  giovane  con  forza. 

—  Vi  credo,  disse  freddamente  Teodora. 

—  E  ora.... 

—  Ora  io  so  quanto  basta.  Guardie,  ri- 
conducetelo al  suo  carcere. 

Il  sentimento  di  benevolenza,  che  il  gio- 
vane prigioniero  aveva  suscitato  nell'animo 
dell'imperatrice,  l'aveva  tutta  sconvolta;  ed 
ella  voleva  quel  sentimento  soffocarlo  bru- 
talmente. Già  si  proponeva  di  farlo  tortu- 
rare quel  giovane  senza  pietà,  e  finirla  col 
senso  di  misericordia  che  veniva  importuno 
a  intiepidirle  il  petto.  Questo  si  propose, 
ma  non  osò  farlo.  Pastette,  e  ristando  s'ir- 
ritava con  se  stessa.  Una  forza  arcana  la 
ratteneva,  e  per  la  prima  volta,  era  impo- 
tente a  vincere  quella  riluttanza  colla  forza 
della  volontà. 

Erano  passati  parecchi  giorni,  e  Teodora 
era  rimasta  in  quello  stato  d'irresolutezza, 
quando  le  fu  annunziato  che  un  vecchio  stra- 
niero le  domandava  udienza. 

Avendo  ella  assentito,  il  vecchio  entrò,  e 
prostrossi  a'  piedi  della  imperatrice,  come 
era  d'uso.  Si  rialzò  con  fatica,  e  richiesto  del 
nome,  rispose  chiamarsi  Pilippo;  poi  disse: 

—  Possente  Imperatrice,  io  vi  supplico 
di  porgermi  benigno  ascolto. 

Teodora  gli  lece  segno  di  parlare  libera- 
mente. 

—  Vecchio  cadente,  egli  proseguì,  io  venni 
da  lontano  paese,  un  lun  o  viaggio  compiei, 
per  salvare  mio  figlio. 

—  Chi  è  tuo  figlio? 

—  Giovanni  l'Arabo,  o  Augusta. 

—  Venisti  per  salvarlo.  Egli  corre  dunque 
qualche  grave  pericolo. 

—  Il  pericolo  più  tremendo  che  ad  un 
uomo  possa  sovrastare.  0  possente  signora, 
egli  ha  avuto  la  sventura  d'incorrere  nella 
collera  vostra. 


—  E  per  quale  motivo?  Lo  sai  tu? 

—  Signora,  questo  giovane  amabile  e  prode, 
unico  conforto  della  ma  vecchiezza,  mi  la- 
sciò or  non  ha  molto  per  accorrere  fra  le 
schiere  militari,  dove  lo  traeva  giovanile  de- 
siderio di  gloria.  Nelle  battaglie  contro  i 
Persiani  diede  prova  di  valore  superiore  al- 
l'età; mentre  trepidavo  per  la  sua  vita,  an- 
davo superbo  della  bella  fama  ch'egli  si  acqui- 
stava. Ad  un  tratto  mi  giunge  la  novella 
ch'esso  ha  abbandonato  il  campo  e  si  è  messso 
in  viaggio  per  Costantinopoli.  Poi  un'altra 
più  strana,  che  qui,  reo  di  grave  oltraggio 
alla  sacra  persona  dell'imperatrice,  è  chiuso 
in  carcere  e  minacciato  di  morte.  A  questo 
terribile  annunzio  io  non  ho  perdonato  alla 
mia  tarda  età  disagi  e  stenti  ;  mi  sono  posto 
in  cammino,  mi  sono  trascinato  sin  qui  per 
gettarmi,  o  grande  imperatrice,  a  vostri  piedi, 
e  colle  mie  lagrime  ottenere  dalla  vostra 
clemenza  la  vita  del  figlio,  lieto  di  morire 
subito  dopo  averlo  abbracciato  anche  una 
volta. 

E  il  vecchio,  vinto  dall'emozione,  rom- 
peva in  pianto,  e  prostrandosi  nuovamente 
bocconi  sul  terreno,  accostava  le  labbra  tre- 
manti agli  ultimi  lembi  del  manto  imperiale. 

—  Vecchio,  disse  Teodora  impassibile  e 
fredda.  Tuo  figlio  ha  in  me  oltraggiata  la 
maestà  imperiale. 

Il  suo  capo  è  consacrato  alla  morte. 

—  Ma  voi,  magnanima  signora,  voi  po- 
tete salvarlo;  e  lo  salverete;  voi  siete  buona 
e  pietosa,  siete  clemente,  siete  grande!.... 

—  V'è  un  potere  maggiore  del  mio:  ed  è 
quello  della  giustizia.  Essa  è  la  dominatrice 
dei  dominanti.  Posso  io  infrangere  i  suoi 
decreti? 

—  Esso  ha  meritato  la  morte,  lo  so,  non 
una  ma  mille  morti.  Ma  voi  potete  fargli 
grazia,  non  è  vero  che  potete  fargli  la  grazia 
possente  imperatrice? 

—  Non  lo  posso.  Vostro  fìgliodeve  morire. 

—  Ah  signora,  signora  !  esclamò  il  vec- 
chio alzandosi.  Voi  siete  inesorabile  come 
la  morte!  Non  ha  voce  la  misericordia  nel 
vostro   cuore  di  donna? 


Teodora  fece  un  cenno  alle  guardie,  perchè 
allontanassero  quell'uomo. 

Quando  egli  se  ne  avvide  gridò:  Una  pa- 
rola ancora,  una  sola  parola  consentitemi, 
o  possente  signora,  poi  io  partirò,  né  le 
mie  grida,  né  i  miei  lamenti  perturberanno 
le  vostre  sacre  orecchie. 

—  Parla  che  hai  ancora  da  dirmi? 

—  Ciò  che  io  debbo  dirvi  ancora,  o  grande 
imperatrice,  è  cosa  della  più  grave  impor- 
tanza, e  io  non  posso  rivelarla  se  non  a  voi 
sola.  Vi  supplico  di  l'ar  allontanare  tutti 
costoro. 

A  un  cenno  di  Teodora  le  guardie  e  tutte 
le  persone  del  corteo  uscirono  dalla  stanza. 

—  Augusta,  riprese  il  vecchio  allorché 
fu  solo  coll'imperatrice.  Io  ho  mentito  quando 
vi  ho  detto  che  Giovanni  è  mio  figlio.  No, 
in  non  sono  suo  padre,  sono  un  vecchio 
servo  del  padre  suo;  dopo  la  morte  di  questo 
vegliai  assiduamente  sulla  sua  fanciullezza 
e  gli  tenni  luogo  d'ambo  i  genitori  che  a- 
veva  perduti.  Ma  se  padre  non  gli  sono  per 
natura,  oh  !  ben  gli  son  tale  per  l'amore  in- 
finito che  gli  porto. 

—  E  chi  è  suo  padre? 

—  Suo  padre  fu,  o  possente  signora... — 
Ipparco,  nepote  di  Anastasio  imperatore. 

A  quella  inattesa  rivelazione,  Teodora, 
per  quanto  resistente  alle  impressioni,  e  pa- 
drona di  sé,  mandò  un  grido  di  sorpresa. 

—  Chi  fosse  sua  madre,  o  Augusta,  ve 
lo  dirà  questo  foglio. 

E  il  vecchio  prostrandosi  nuovamente  con 
mano  tremante  trasse  dal  seno  un  ro- 
tolo di  papiro,    e  lo    porse  alla  imperatrice. 

Teodora  svolse  frettolosa  il  papiro,  e  lesse 
quanto  vi  era  scritto. 

Era  una  lettera  di  Ipparco  scritta  in  quest1 
sensi  : 

«  Teodora  ! 

«  Quando  voi  leggerete  queste  linee  la 
terra  avrà  da  gran  tempo  ricoperta  la  mia 
spoglia  mortale.  L'ora  suprema  in  cui  vi 
scrivo,  l'ora  della  morte,  fa  tacere  ogni  li- 
mano risentimento,  ogni  rancore.  Io  vi  scrivo 


dunque  come  alla  migliore  amica  della  mia 
vita,  a  colei  che  in  un  periodo  di  giorni  troppo 
brevi  e  fugaci,  versò  il  balsamo  della  fe- 
licità nella  mia  tazza.  Ora  voi  siete  impe- 
ratrice, siete  la  più  possente  delle  donne  mor- 
tali, ed  io  non  potrei  approssimarmi  ai  vostri 
piedi  se  non  che  colla  fronte  nella  polvere.. 

«  Eppure  io  ardisco  scrivervi,  Teodora, 
perchè  io  sto  per  discendere  nel  sepolcro. 
e  lascio  sulla  terra  l'unico  mio  figlio,  il  nostro 
figlio,  Teodora...  Voi  non  vi  curaste  di  lui 
bambino,  vi  divideste  da  lui  con  crudele 
indifferenza....  eppure  io  credo  che  il  vostro 
cuore  non  rimarrà  in  eterno  chiuso  ai  sen- 
timenti del  materno  affetto....  Forse  rive- 
dendolo, giovane,  forte  e  bello...  egli  vi  ras- 
somiglia. Teodora...  sorgerà  nel  vostro  cuore 
un  palpito  non  mai  prima  sentito,  che  vi 
farà  sentire  di  essere  madre. 

«  Io  non  gli  ho  mai  rivelato  il  nome  di 
sua  madre.  Ho  creduto  che  questa  igno- 
ranza possa  giovare  alla  sua  pace,  meglio 
delle  perigliose  grandezze  a  cui  potrebbe 
aspirare  sapendosi  figlio  di  una  imperatrice. 
Ma  pure  nelle  vicissitudini  dei  casi  umani, 
negli  imprevedibili  eventi  del  futuro  destino, 
potrebbe  venire  il  momento,  nel  quale  egli 
avesse  bisogno  del  vostro  soccorso,  in  cui 
la  vostra  mano  onnipossente  stendendosi 
fino  a  lui  potesse  ritrarlo  da  un  abisso. 

«  Perciò  io  prima  di  morire  affido  il  se- 
greto della  sua  nascita  a  un  servo,  anzi  ad  un 
amico  fedele  e  affettuoso,  che  lo  ama  come 
un  altro  padre,  e  gli  affido  insieme  questo 
foglio,  del  quale  esso  farà  uso,  quando  sarà 
necessario  che  voi  riconosciate  il  vostro  fi- 
gliuolo. 

«  Giovanni  tiene  tuttora  al  collo  quella 
crocetta  d'oro  che  le  vostre  mani  vi  posero 
nel  giorno  del  battesimo,  e  che  porta  incise 
le  lettere  del  suo  nome.  Anche  questo  segno 
ve  lo  farà  riconoscere.  Egli  è  il  figlio  vostro, 
Teodora..  Quando  leggerete  questo  scritto 
egli  si  troverà  editamente  in  un  grave  pe- 
ricolo. Siete  sua  madre.  Aiutatelo. 

«  Ipparco  » 
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Dopo  quella  lettura  Teodora  rimase  im- 
mobile cogli  occhi  fìssi  dinanzi  a  sé.  Essa  fa- 
ceva un  grande  sforzo  per  occultare  la  bat- 
taglia che  si  combatteva  nel    suo  interno. 

deva  in  lei  qualche  cosa  di  strano;  un 
rivolgimento  di  tutto  Tesser  suo;  e  quasi  una 
trasformazione  della  sua  natura. 

Ipparco  aveva  indovinato  giusto.  Nel  cuore 
marmoreo  dell'imperatrice  si  faceva  strada 
un  sentimento  non  prima  sentito  mai.  il  ma- 
terno affetto.  Quella  donna,  che  nella  prima 
sua  giovinezza  era  stara  inaccessibile  a  ogni 
senso  gentile,  dopo  aver  provate  a  sazietà 
le  gioie  dell'ambizione,  comprendeva  ora  per 
la  prima  volta  quanta  felicità  fosse  racchiusa 
in  quel  dolce  nome  di  madre.  Avere  un  figlio, 
rinascere  in  lui,  impiegare  a  suo  profitto  la 
ricchezza  e  la  potenza,  non  era  un  perpe- 
tuare il  godimento  di  quei  beni,  ai  quali  essa 
in  un  avvenire  non  lontano  dovrebbe  dare 
un  addio? 

E  suo  figlio  era  bello,  era  forte,  era  va- 
loroso. Essa  potrebbe  andare  superba  di  lui. 

Ma  poi  subentravano  altri  pensieri. 

Quel  figlio,  che  avrebbe  resa  altera  qua- 
lunque altra  madre,  che  cosa  era  per  lei,  se 
non  una  testimonianza  delle  sue  passate  ver- 
gogne? Esaltar  lui.  non  farebbe  mettere  in 
evidenza  quel  passato,  che  tanto  le  premeva 
di  far  dimenticare?  E  Giustiniano,  al  quale 
essa  non  aveva  dato  un  tìglio,  non  vedrebbe 
di  mal  occhio  il  frutto  della  sua  prostitu- 
zione! Non  istarebbe  questo  a  ricordargli 
continuamente  l'origine  di  sua  moglie,  e  quel- 
l'assidua memoria  non  finirebbe  con  distrug- 
gere la  venerazione  in  che  la  teneva,  e  a 
far  perdere  a  lei  stessa  il  potere  che  eser- 
citava  su  lui,  e  che  era  il   perno  della  sua 

YÌI:i  ' 

Questi  opposti  pensieri  lottavano  nell'a- 
nima di  Teodora,  ed  essa,  faceva  ogni  possa 
perché  nulla  ne  trasparisse  al  di  fuori. 

Quella  apparente  insensibilità  rendeva  per- 
plesso  e  titubante  il  vecchio  Filippo.  Esso 
guardava  con  occhi  ansiosi  Teodora,  e  nulla 
poteva  leggere  ne'  suoi  sguardi  freddi  e  duri, 
nciriitteiigiamento  beffardo  delle  sue  labbra. 


Teodora  richiamò  le  guardie,  e  : 

—  Andate,  disse.  Nulla  posso  dirvi  ora. 
Ritornate  domani  all'  ora  istessa,  e  forse 
potrò  manifestarvi  le  mie  deliberazioni. 

Così  disse  col  tono  imperioso  di  una  di- 
vinità, che  volgesse  la  sua  parola  ai  mortali. 

Il  vecchio  non  ardì  aggiunger  verbo,  e 
curvata  in  silenzio  la  fronte,  come  uomo 
domato  da  una  volontà  superiore  alla  sua, 
uscì  dalle  stanze  imperiali. 

Partito  colui,  subito  Teodora,  ordinò  che 
alla  sua  presenza  fosse  tratto  il  prigioniero 
Giovanni. 

Questo  venne  ardito  e  sdegnoso.  Piacque 
quell'intrepido  contegno  a  sua  madre,  più 
che  mai  le  piacque  quell'aspetto  baldanzoso 
insieme  e  gentile. 

Ma  nulla  lasciò  trasparire  di  quanto  le 
stava  in  cuore.  E  con  ostentata  durezza  do- 
mandò al  giovane: 

—  Mi  hanno  detto  che  conservate  al  collo 
una  crocetta  d'oro. 

—  È  vero,  rispose  Giovanni,  palesando 
per  la  prima  volta  una  espressione  di  timore. 
Ma  voi  non  vorrete,  o  signora,  privarmi  di 
quest'unico  mio  tesoro.  E  una  memoria  di 
mia  madre. 

—  Rassicuratevi,  io  non  voglio  privarvi 
di  quella  crocetta,  voglio  solamente  vederla. 

—  Eccola,  disse  Giovanni,  e  togliendosela 
dal  collo  la  porse  all'imperatrice. 

Teodora  la  prese  fra  le  mani,  agitate  suo 
malgrado  da  un  tremito  impercettibile,  e  la 
osservò  attentamente. 

Era  veramente  quella  .crocetta  ch'essa  a- 
veva  posta  al  collo  del  suo  bambino,  e  che 
portava  inciso  in  caratteri  greci  il  nome  di 
Giovanni. 

Dalla  crocetta  portò  lo  sguardo  sul  gio- 
vane e  fissandolo  in  volto  le  parve  di  scor- 
gere ne'  suoi  lineamenti,  la  somiglianza  di 
Ipparco  e  quella  insieme  di  se  stessa.  Una 
grande  tenerezza  le  invadeva  il  cuore.  Un 
impulso  violento  la  spingeva  a  gettarsi  fra 
le  braccia  del  tìglio,  ma  l'impero  che  in  ogni 
evenienza  ella,  sapeva  mantenere  sopra  se 
medesima   rattenne  quel   moto,  rattenne  le 
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lagrime  che  giù  le  inumidivano  il  ciglio,  rat* 
tenne  la  parola  d'amore  cui  si  aprivano  le 
sue  labbra.  E  coll'usata  freddezza  restituì  la 
crocetta  a  Giovanni.  Né  un  accento,  né  un 
gesto,  uè  uno  sguardo  tradì  la  sua  commozione. 
Stette  alquanto  in  silenzio,  poi  disse: 

—  E  un  ricordo  di  vostra  madre  codesto. 

—  Il  solo  che  di  lei  mi  rimanga. 

—  E  morta? 

—  Da  molti  anni.  Quando  io  ero  bambino. 

—  E  ne  sapete  il  nome!' 

—  Ella  si  chiamava  come  voi.  o  augusta» 
Teodora. 

—  Null'altro  di  lei  sapete? 

—  Null'altro. 

—  E  pure  vi   è  cara  la  sua  memoria? 

—  E  può  non  esserlo  la  memoria  di  una 
madre?  Io  non  conservo  alcuna  reminiscenza 
delle  sue  forme.  Eppure  le  serbo  in  fondo 
al  cuore  un  culto  di  adorazione.  La  chiamo 
in  testimonio  di  ogni  mia  opera  buona,  e 
la  sua  memoria  mi  allontana  da  ogni  ripro- 
vevole azione.  Nel  modo  stesso  che  s'ella 
fosse  vivente  ambirei  sopra  ogni  cosa  la  sua 
lode,  così  non  voglio  demeritare  la  stima 
di  lei  estinta.  I  morti  sanno  ogni  cosa,  ed 
ella  inni  sarà  insensibile  al  tributo  de  miei 
affetti. 

—  E  s'ella   vivesse? 

—  Impossibile.  Mio  padre  istesso  la  vide 
morire  e  la  seppellì  colle  sue  mani. 

—  Dove? 

—  In  Arabia,  nel  luogo  dove  io  nacqui. 
Oh  quante  volte  ho  pianto  e  pregato  sul  suo 
sepolcro  ! 

—  E  se  vostro  padre  vi  avesse  ingannato? 

—  Impossibile  egli  era  la  istessa  verità. 

—  Or  bene  in  grazia  della  vostra  madre 
morta,  io  voglio  farvi  dono  della  vita  e  della 
libertà. 

—  Che?  voi  sareste  così  pietosa? 

—  Ricevete  dalle  mie  mani  la  vostra  sal- 
vezza, come  a  quelle  di  vostra  madre.  A  lei 
diatene  grato,  non  a.  me. 

—  Lo  sarò  ad  entrambe.  Ma  dell'amico  mio. 
di  Fozio  che  §arà? 

—  Non  vj  curate  di  lui. 


—  Abbandonare  il  mio  amico,  il  maestro, 

sarei  il  più  vile  degli  uomini,  se  lo  facessi. 

—  E  che  potete  lare  per  lui? 

—  Che  posso  fare?  Costringervi  a  far  gra- 
zia a  lui  pure. 

—  Costringer  me?  disse  Teodora  ripren- 
dendo tutta  la  sua  imperiale  alterigia.  Ma 
voi  siete  folle! 

—  E  perchè  non  potrò  io  vincere  il  vo- 
stro cuore,  riprese  Giovanni,  con  crescente 
passione.  Se  il  culto  che  io  porto  alla  me- 
moria di  mia  madre  morta  vi  ha  parlato  in 
mio  favore,  se  vi  ha  commossa  al  punto  di 
indurvi  a  far  grazia  a  me  che  vi  ho  atro- 
cemente oltraggiata,  ciò  vuol  dire  che  i  sen- 
timenti di  umanità,  di  misericordia  non  sono 
spenti  nell'animo  vostro.  Or  dunque  non  vi 
arrestate  a  mezzo  nell'opera  pietosa.  Se  a 
un'  rniir,  «lete  la  libertà,  concedetela  anche 
a  Fozio.  che  più  di  me  è  degno.  Io  non  so 
in  qtial  maniera  esso  abbia  potuto  spiacervi, 
ma  qualunque  sia  il  suo  fallo,  oh  credetelo. 
esso  merita  il  vostro  perdono.  Oh  se  sapeste 
come  è  generoso,  come  è  magnanimo  il  suo 
cuore.  Parlategli  una  volta  sola,  e  ne  sarete 
convinta. 

—  Per  Fozio  inni  vi  può  essere  perdono, 
disse  con  rigida  freddezza  Teodora,  che  si 
ricordava  di  a  veri  ■  promesso  ad  Antonina  di 
non  rimettere  mai  in  libertà  il  suo  figliuolo. 

—  Ma  quale  è  mai  il  suo  fallo  che  non 
possa  essere  perdonato? 

—  A  voi  non  ispetta  indagarlo. 

—  Non  potrò  io  ottenere  la  sua  grazia? 
Il  mio  pianto  non  troverà  un  eco  nel  vostro 
cuore  ? 

—  Non  lo  sperate.  Per  Fozio  non  v'è 
grazia  possibile. 

—  Or  bene,  o  signora.  Io  non  accetto  il 
vostro  dono,  se  a  parte  di  questo  non  è  po- 
sto l'amico  mio.  Io  ho  giurato  di  spendere 
la  vita  per  la  sua  salvezza  e  non  voglio 
venir  meno  al  mio  giuramento.  Se  non  rie- 
sco a  salvarlo  voglio  morire  con  lui.  Suvvia! 
Ordinate  al  carnefice,  che  appresti  due  lacci. 
Se  Fozio  deve  morire.  Giovanni  non  accetta 
la  VJ'ta. 
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Così  parlando  il  giovane  animato  da  un 
nobile  entusiasmo,  appariva  bello  e  terribile 
come  un  arcangelo.  Teodora  lo  guardava 
quasi  ammaliata  da  quella  vista.  Si  sentiva 
attratta,  si  sentiva  vinta.  Per  rompere  l'in- 
canto, simulò  una  collera  violenta. 

—  Giovanni  !  proruppe:  Voi  siete  il  primo 
essere  vivente  che  osa  ribellarsi  alla  mia 
volontà.  Piangerete  a  lagrime  di  sangue  la 
vostra  audacia.  Ite. 

E  lo  consegnò  alle  guardie,  perchè  fosse 
ricondotto  al  suo  carcere. 

Rimasta  sola  pensava  —  Quale  animo 
fiero  ed  ardito!  Come  era  bello  nell'impeto 
dello  sdegno.  Se  in  quel  momento  mi  avesse 
uccisa  sento  che  gli  avrei  perdonato.  Oh  che 
egli  non  sappia  mai  che  io  gli  diedi  la  vita. 
Quella  dolce  e  pia  immagine  di  sua  madre, 
che  si  è  composta  nella  sua  mente  andrebbe 
distrutta.  Egli  si  dorrebbe  di  essere  figlio 
di  una  donna,  che  fu  una  vii  cortigiana,  ed 
ora  è  una  sovrana  senza  pietà.  Egli  avrebbe 
orrore  di  me.  Sia  libero,  sia  felice.  Io  ve- 
glierò  da  lungi  sul  suo  destino.  Farò  pio- 
vere su  lui  i  beneficii  della  fortuna,  senza 
ch'egli  conosca  l'arcana  mano  che  lo  pro- 
tegge. Lo  difenderò  da  ogni  pericolo,  lo  ar- 
ricchirò d'ogni  bene.  Ma  che  egli  ignori  che 
io  sono  sua  madre.  Ma  che  fare  intanto? 
Esso  rifiuta  vita  e  salvezza,  quando  Pozio 
non  sia  messo  a  parte  di  questi  doni!  Ed 
io  ho  giurato  ad  Antonina  die  Fozio  mai 
non  uscirebbe  dalla  sua  prigione.  Or  bene, 
che  è  il  mio  giuramento  a  petto  della  sua 
felicità. 

Così  pensando  Teodora  si  fece  a  cercar 
modo  di  procacciare  la  salvezza  del  figlio? 
ed  eludere  insieme  la  promessa  fatta  ad  An- 
tonina. E  dopo  un  lungo  disegnare  stabilì 
di  fare  in  guisa  cbe  la  liberazione  di  Gio- 
vanni e  di  Fozio,  apparisse  l'effetto  di  una 
loro  ingegnosa  fuga  dal  carcere,  e  così  l'ag- 
giungere il  suo  intento,  senza  che  l'amica 
si  accorgesse  della  mancata  fede. 

Venuto  a  lei  Filippo,  gii  ordinò  di  tro- 
varsi nella  seguente  notte  con  una  barca 
presso  la  spiaggia,  a'  piedi  dei  giardini  im- 


periali, al  punto  indicato  da  una  porta  di 
ferro,  e  seco  recasse  tutto  quanto  occorreva 
per  isciogliere  le  vele,  e  compiere  un  lungo 
viaggio;  e  ivi  tenersi  pronto  ad  accogliere 
nel  legno  Giovanni  e  un  suo  compagno.  Gli 
impose  di  condurre  suo  figlio  in  lontana  re- 
gione, e  impedire  con  ogni  potere  il  suo  ri- 
torno alla  capitale,  e  insieme  di  serbare  con 
esso  un  assoluto  silenzio  sul  mistero  della 
sua  nascita;  gli  diede  una  grossa  somma  di  da- 
naro da  spendere  in  suo  profitto:  senza  mai 
rivelarne  la  fonte;  e  gl'ingiunse  infine  di 
scriverle,  con  segreto  mezzo,  che  gl'indico, 
quando  fossero  giunti  alla  meta  del  loro  viag- 
gio, dandole  novelle  di  Giovanni,  le  quali 
novelle  essa  esigeva  periodiche  e  continue. 

Il  vecchio  Filippo,  lieto  di  avere  ottenuto 
quanto  ardentemente  bramava,  promise  ciò 
che  volle  l'imperatrice,  e  confermò  le  pro- 
messe con  giuramento  solenne. 

Poi  Teodora  fece  venire  alla  sua  presenza 
il  custode  delie  carceri,  e  sola  con  esso  e 
nel  più  grande  segreto  gl'impose  che  nel 
cuore  della  notte  successiva,  aprisse  le  celle 
di  Fozio  e  di  Giovanni,  e  seco  li  traesse  a 
traverso  il  labirinto  dell'oscura  dimora  sino 
alla  porta  di  ferro,  che  si  apriva  sul  mare, 
e  dalla  quale  si  solevano  gettare  nelle  acque 
i  cadaveri  deformati  degli  uccisi,  e  quivi  giunti 
li  lasciasse  in  libertà  salire  sopra  una  barca 
ivi  pronta  ad  accoglierli.  Sulla  esecuzione  di 
tali  ordini  gl'impose  il  più  assoluto  silenzio, 
.e  accompagnando  come  soleva  il  comando 
con  feroce  minaccia,  concluse: 

—  Se  non  farai  quanto  ti  ho  detto  giuro 
per  Colui  che  vive  in  eterno  di  farti  scor- 
ticare. 

Sotto  l'impulso  di  tale  minaccia  il  car- 
ceriere fu,  come  può  ben  credersi,  fedelissimo 
esecutore  degli  ordini  ricevuti. 

Fozio,  svegliato  d'improvviso  nel  colmo 
della  notte  e  chiamato  senz'altra  spiegazione 
a  seguir.)  il  manigoldo,  si  credette  giunto 
all'ora  estrema  e  quando  vide  spalancarsi  la 
porta  ferrata  sotto  la  quale  gorgogliavano 
i  flutti,  non  dubitò  che  lo  volessero  cacciare 
laggiù.  Quale  non  fu  la  sua  sorpresa  allor- 
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Sparita     fuggita,  se  meglio  vi  piace,  insomma  ha  lasciato  la  casa 
Ah!  quale  atroce  aolore!  <£ap   XLIl)  sa' 
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quando,  senza  comprender  come,  si  trovò  in 
barca  con  Giovanni. 

La  barchetta,  rapida  come  freccia,  scivolava 
sulle  acque  del  Bosforo,  nelle  quali  si  spec- 
chiava l'azzurro  stellato  del  cielo. 

All'indomani  Teodora,  con  tutti  i  segni  di 
un  rabbioso  dolore,  da  lei  simulato  alla  per- 
fezione, narrava  ad  Antonina  che  nella  pas- 
sata notte  erano  fuggiti  dal  carcere,  né  sa- 
pevasi  in  qual  modo,  i  due  prigionieri  che 
maggiormente  abbonava,  l'indegno  Fozio,  e 
quello  scellerato  Giovanni,  che  lei  in  solenne 
pompa  alla  pubblica  vista  del  popolo  aveva 
con  tanta  audacia,  oltraggiata. 

S apevasi  da  tutti  con  quanto  studio  fossero 
assicurate  le  prigioni  di  Teodora,  con  tanta 
vigilanza  custodite,  e  quella  fuga,  la  prima 
che  accadesse  da  quel  tenebroso  luogo,  aveva 
del  prodigioso.  Pure  Teodora  seppe  così  bene 
fingere  il  disperato  furore  per  essersi  quel 
Giovanni  sottratto  allasua  vendetta,  che  Anto- 
nina, per  quanto  si  dolesse  amaramente  della 
liberta  acquistata  da  Fozio,  non  sospettò  me- 
nomamente del  vero. 

Una  più  grave  sventura  sovrastava  ad 
Antonina.  Il  suo  Teodosio,  del  quale,  non 
ostante  lapresenzadisuo  inaiato  in  Bisanzio, 
fruiva  gli  amorosi  conforti,  Teodosio,  che 
ella  sperava  coll'aiuto  di  Teodora,  condurre 
al  supremo  comando  delle  armi  imperiali, 
in  luogo  di  Belisario,  còlto  in  quei  giorni 
da  un  fierissimo  male  dei  visceri,  cessava 
di  vivere  fra  le  sue  braccia. 


Cap.   XXXV. 
Il  Trionfo  di  Antonina. 

Partito  Belisario  dal  teatro  della  guerra. 
il  re  di  Persia,  non  aveva  trovato  ostacolo 
ad  avanzarsi  nelle  terre  dell'impero. 

Giunse  improvvisa  a  Costantinopoli  la 
novella  che  Cosroe,  entrato  in  Palestina, 
aveva  presa  e  posta  a  sacco  Gerusalemme. 

Conveniva  ricorrere  di  nuovo  al  braccio  di 


Belisario,  e  questo,  eroico  nell'obbedienza, 
come  nel  valore,  ritmalo  al  campo. 

Nel  tempo  trascorso  fra  la  sua  partenza 
e  il  suo  ritorno,  le  condizioni  del  campo  im- 
periale erano  divenute  rovinose.  I  soldati  si 
erano  per  la  maggior  parte  sbandati,  i  ge- 
nerali erano  fuggiti,  il  danaro  era  scomparso '. 

Giunto  quasi  solo  nella  citta,  di  Jeropolii 
custodita  da  un  debole  presidio,  Belisario 
chiama  i  capi  a  consiglio  di  guerra.  Tutti 
gemono,  tutti    consigliano  la  ritirata. 

—  Compagni,  dice  Belisario,  quando  il 
nemico  assale  non  più  i  confini,  ma  il  cuore 
dell'impero,  non  è  più  tempo  di  consigli  pru- 
denti. Meglio  è  affrontare  la  morte  die  il 
disonore.  A  che  giova  sta 'e  nascosti  dietro 
i  ripari  d'una  citta:1  Usciamo  incontro  al  ne- 
mico. Seguitemi.  Noi  daremo  da  fare  ai  Per- 
siani più  che  non  credono. 

Animati  da  quelle  parole  i  pochi  soldati 
raccolti  in  Jeropoli  escono  all'aperto.  Appena 
si  vede  nelle  pianure  della  Siria  lo  stendardo 
di  Belisario,  cori'  i  la  fama  che  il  vincitore 
dei  Vandali  e  dei  Goti  si  avanza  con  un 
forte  esercito,  Cosroe,  ingannato  esso  pure, 
manda  a  Belisario  un  ami  fasciatore  per  trat- 
tare  la  pace. 

Il  generale,  che  sapeva  adoperare  tutte  le 
arti  della  guerra,  con  sottile  artificio,  man- 
tenne l'inganno  nel  quale  era  il  nemico.  Egli 
aveva  sparse  in  una  vasta  estensione  di  ter- 
reno boscoso  le  poche  tende  de'  suoi  seguaci 
e  fatti  accendere  di  tratto  in  tratto  de'  grandi 
fuochi, in  maniera  da.  far  credere  all'esistenza 
di  un  vasto  accampamento.  Ricevè  l'amba- 
sciatore persiano  in  una  capanna,  circondato 
di  soldati  senza  armi,  vestiti  di  lino,  e  con 
utensili  da  caccia,  a  tal  che  pareva  che  in 
tanta  vicinanza  dell'esercito  nemico  stessero 
in  piena  sicurtà,  occupandosi  più  del  diver- 
timento della  caccia  che  dei  pericoli  della 
guerra.  Udite  le  proposte  del  re,  rispose  con 
disdegnosa  alterigia,  che  se  quello  desiderava. 
veramente  la  pace  doveva  proporre  patti 
più  equi  e  più  convenienti  all'impero,  al- 
trimenti riporre  mano  alla,  spada. 

Tutto  questo    confermò  l'inviato  e  il  suo 
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re  nella  credenza  che  Belisario  si  trovasse 
alla  testa  di  formidabili  forze  (1).  Cosroe 
consentì  amigliori  condizioni  e  concluse  la  pace. 
Più  tardi  apprese  con  dolorosa  sorpresa  come 
facilmente  avrebbe  potuto  schiacciare  le  de- 
boli schiere  che  accompagnavano  il  generale 
nemico. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Siria? 
una  desolatrice  pestilenza  correva  l'Africa, 
l'Asia  e  l'Europa,  segnalata  da  particolari 
esantemi,  che  gli  scrittori  chiamarono  va- 
riolas,  e  che  colpivano  a  preferenza  i  fan- 
ciulli, cosicché  potrebbe  credersi  che  fosse 
il  vaiuolo.  Ma  i  sintomi  ne  sono  variamente 
descritti.  Per  lo  più  il  male  cominciava  da 
rossore  d'occhi  ed  enfiagioni  al  viso,  e  da 
angina  e  scioglimento  di  corpo,  indi  appa- 
rivano i  bubboni,  che  degeneravano  in  can- 
crena, e  fra  gli  spasimi  traevano  l'infermo 
alla  morte.  Alcuni  ammalati  cadevano  in 
delirio  furioso,  mentre  altri  conservavano 
l'intelletto  sino  all'estremo  ;  talora  si  cre- 
devano inseguiti  da  neri  fantasmi.  In  Italia 
tanta  fu  la  morìa,  che  intere  città  rimasero 
deserte,  né  si  vedevano  che  cani  per  le  vie, 
e  armenti  senza  guida  nelle  campagne. 

Quando  il  contagio  entrò  in  Costantino- 
poli può  immaginarsi  qual  guasto  facesse  in 
quella  vasta  e  popolosa  metropoli.  Per  tre 
mesi  continui  morirono  più  di  quattromila 
persone  al  giorno,  e  il  numero  dei  morti 
giunse  qualche  dì  sino  a  diecimila.  Intiere 
case  divennero  sepolcri,  e  tutta  la  città  un 
grande  cimitero. 

Non  trovandosi  seppellitori  alle  guardie 
imperiali  fu  commesso  di  asportare  e  sotter- 
rare i  morti.  Ma  come  bastare  a  tanta  bi- 
sogna? Empiuti  essendo  tutti  i  cimiteri,  fu 
preso  il  partito  di  trasportare  i  cadaveri 
lungi  dalla  città.  Ed  era  saggio  consiglio; 
migliore  partito  sarebbe  stato  abbruciare  i 
cadaveri,  e  a  ciò  si  opponevano  le  dominanti 
idee  religiose.  Ma  poi  la  pigrizia,  accresciuta 
dal  languore  prodotto  dal  morbo,  fece  adot- 
tare il  peggior  mezzo  di  sepoltura,  cui  si  po~ 


(1)  Un  consimile    artificio  fu  adoperato  dui  generale   Ituonapart 
nelle  guerre  d'Italia. 


tesse  ricorrere.  Furono  scoperchiate  le  torri 
che  sorgevano  di  tratto  in  tratto  nel  circuito 
delle  mura,  e  dentro  vi  si  gettarono  i  ca- 
daveri come  in  enormi  pozzi.  Si  può  facil- 
mente immaginare  che  cosa  avvenne.  I  marci 
cadaveri  colà  dentro  ammassati  ribollirono 
in  putrefazione,  e  l'aria  empissi  di  morti 
fere  esalazioni.  Quindi,  disfacendo  l'insensata 
opera,  si  caricarono  vascelli  con  quei  pu- 
tridi avanzi,  e  si  andarono  a  gettare  in  alto 
mare. 

Giustiniano  e  Teodora,  abbandonata  la 
squallida  città  si  erano  rifuggiati  in  una  delle 
deliziose  ville  che  avevano  sul  mare.  Ma 
neppur  là  erano  sicuri  del  morbo,  che  ad 
ora  ad  ora  coglieva  o  l'uno  o  l'altro  dei 
cortigiani,  e  decimava  le  loro  guardie. 

Giustiniano,  non  ostante  la  sua  religione, 
che  avrebbe  dovuto  assicurargli  un  posto  in 
paradiso,  aveva  una  gran  paura  di  amma- 
larsi e  morire.  Teodora,  coraggiosa  e  superba, 
disprezzava  il  morbo  e  la  morte,  ma  trepi- 
dava per  la  salute  di  Giustiniano. 

Non  già  perchè  la  persona  del  consorte 
fosse  a  lei  più  cara  della  sua  propria:  ma 
perchè  temeva  che  morendo  lui,  le  sfug- 
gisse il  potere,  a  lei  diletto  più  assai  della 
vita. 

E  Giustiniano,  forse  per  la  paura  che 
ne  aveva,  fu  attaccato  dalla  pestilenza.  La 
sua  vita  stette  più  giorni  in  forse.  Teodora 
non  ispinse  l'abnegazione  sino  a  vegliare  al 
capezzale  dell'appestato,  ma  lo  visitava  ogni 
giorno,  e  si  teneva  ad  ogni  ora  informata 
del  corso  della  malattia,  volendo  tenersi 
pronta  ad  ogni  evento. 

Ma  poi  il  male  cominciò  a  diminuire,  finché 
del  tutto  cessò,  e  dicesi  che  a  Giustiniano 
più  che  altro  giovasse  una  rigorosissima  dieta. 
La  notizia  della  grave  malattia  dell'im- 
peratore era  giunta  in  Siria  al  campo  di 
Belisario,  e  siccome  avviene  che  tali  eventi 
si  prestino  a  esagerate  novelle  e  a  false  di- 
cerie, si  sparse  pure  la  voce  che  Giustiniano 
era*  morto. 

Si  fecero  allora  fra  i  generali,  che  ac- 
compagnavano Belisario,  vari  ragionamenti 
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sull'argomento  di  quella  contingenza  ede'  suoi 
effetti.  Alcuno  disse  che  l'energica  ed  accorta 
Teodora  avrebbe  in  quella  occasione  disposto 
dell'impero  a  sua  voglia.  Altri  soggiunse  che 
in  tal  caso  non  dovrebbe  l'esercito  accettare, 
né  sottoporsi  all'imperatore  creato  a  sua  in- 
saputa e  senza  il  suo  concorso  a  Costanti- 
nopoli. Altri  aggiunse  che  Belisario  più  di 
ogni  altro  sarebbe  stato  meritevole  dell'im- 
pero. Giunse  poi  la  novella  della  guarigione 
di  Giustiniano  e  tutti  quei  discorsi  cessarono. 

Teodora  teneva  i  sui  delatori  da  per  tutto: 
nella  capitale  e  nelle  provincie,  nelle  città 
e  nei  campi.  Essa  fu  rapidamente  informata 
di  quei  ragionamenti  che  si  erano  fatti  sotto 
le  tende  in  seguito  alla  creduta  morte  di 
Giustiniano. 

Ar§e  ella  di  collera  quando  senti  che  si 
era  espressa  l'idea  di  sconoscere  in  essa  il 
diritto  di  scegliere  il  successore  di  suo  ma- 
rito, con  che  si  negava  che  a  lei.  dopo  la 
morte  di  Giustiniano,  rimanesse  il  potere. 

Volle  sapere  chi  avesse  manifestata  que- 
sta opinione,  e  le  fu  nominato  il  generale 
Buze.  Belisario  non  aveva  parlato  in  quel 
senso,  ma  era  agli  occhi  dell'imperatrice  col- 
pevole anch'esso,  perchè  da  altri  era  stato 
indicato  come  il  più  degno  di  succedere  all'im- 
peratore, e  anche  perchè  non  le  aveva  de- 
nunziati gl'imprudenti  parlatori. 

Subito  parlò  della  cosa  al  marito,  irritò  i 
suoi  sospetti,  e  volle  che  Belisario  e  Buze 
fossero  subito  richiamati  a  Costantinopoli,  e 
con  essi  tutti  quegli  uffiziali  che  avevano 
tenuti  i  discorsi  da  lei  riprovati. 

La  peste  era  cessata  :  la  citta  riprendeva 
a  poco  a  poco  il  suo  aspetto  consueto,  e  la 
corte  era  rientrati  nella  sua  residenza  abi- 
tuale quando  i  generali  giunsero  a  Costan- 
tinopoli. Appena  ebbe  avviso  del  loro  arrivo, 
Teodora  mandò  a  chiamare  Buze.  e  perchè 
non  sospettasse  delle  di  lei  intenzioni  e  non 
fuggisse,  gli  fece  dire  che  doveva  senza  indu- 
gio consultarlo  sopra  un  affare  de'  più  im- 
portanti. 

Appena  ebbe  posto  il  piede  negli  appar- 
tamenti imperiali,  egli  fu  subitamente  arre- 


stato, cinto  da  catene,  e  tratto  in  una  pro- 
fonda e  tenebrosa  prigione.  Quivi  rimase. 
senza  speranze  di  mai  più  uscirne,  solo  man- 
tenuto in  vita  da  uno  scarso  pane  che  a  lui 
gettavasi  come  ad  un  bruto  senza  parole. 

Sorte  consimile  era  serbata  a  Belisario,  non 
ostante  le  sue  benemerenze  e  la  inconcussa 
fedeltà  in  tante  occasioni  dimostrata,  se  non 
lo  avesse  salvato  il  patrocinio  di  Antonina. 
Costei,  che  non  amava  il  marito,  ma  bene 
vedeva  come  colla  perdita  di  lui  avrebbe  essa 
perduta  ogni  grandezza,  supplicò  l'amica  im- 
peratrice di  perdonarlo. 

Disse  Teodora  che  per  amore  di  lei,  che 
le  aveva  resi  tanti  servigi  (e  alludeva  sopra 
tutto  all'averla  aiutata  nel  trarre  a  rovina 
papa  Silverio  e  Giovanni  di  Cappadocia)  era 
contenta  di  perdonare  a  quel  traditore  Beli- 
sario. Ma  che  voleva  pero  umiliarlo  come 
si  meritava,  e  voleva  che  da  lei  sola,  dalla 
moglie  sua.  riconoscesse  egli  vita  e  sal- 
vezza, affinchè  in  avvenire  si  tenesse  inte- 
ramente a  lei  soggetto,  e  non  ardise  mai 
più  offenderla  con  ingiuriosi  trattamenti. 

Belisario  fu  privato  d'ogni  comando:  gli 
fu  tolta  la  sua  guardia  fé  lele;  agli  amici  che 
aveva  tra  i  primari  personaggi  dello  stato 
fu  imposto  di  non  più  avvicinarlo;  e  la  uni- 
versale codardia  li  allontanò  tutti  dal  consor- 
zio del  generale  caduto  in  disgrazia.  Fu  visto 
allora  quell'uomo,  cui  nel  tempo  della  sua 
potenza  ognuno  prodigava  omaggi  ed  onori, 
aggirarsi  solo  e  quasi  sfuggito  per  le  vie  della 
città. 

A  quei  certi  segni  del  disfavore  imperiale 
l'uomo  che  soleva  intrepido  affrontare  i  ri- 
schi tremendi  delle  battaglie,  cadde  in  una 
incredibile  prostrazione.  Stavasi  triste  e  co- 
gitabondo, e  ad  ogni  istante  temeva  di  ve- 
dersi comparire  innanzi  dei  sicari  mandati 
dalle  corte  a  scannarlo. 

Non  ancora  era  stato  chiamato  a  palazzo, 
né  aveva  osato  di  presentarsi,  quando  un 
giorno  per  togliersi  dall'angosciosa  incertezza 
nella  quale  viveva,  fece  pensiero  di  andarvi, 
e  chiedere  di  presentarsi  all'imperatore  e 
all'imperatrice. 
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Fu  ammesso  all'udienza,  ma  ricevuto  con 
tutti  i  segni  di  una  sprezzante  'indifferenza, 
ben  lontani  dalla  benevolenza  che  gli  era  stata 
dimostrata  dopo  i  suoi  trionfi  d'Africa  e  d'Italia 
e  licenziato  ben  presto  con  un  gesto  superbo. 
Tutto  avvilito  si  ritirava,  e  il  servidorame 
della  corte  e  i  vilissimi  eunuchi  non  teme- 
vano di  sorridere  in  modo  beffardo  sul  suo 
passaggio,  e  di  fare  udire  persino  parole  di 
scherno  e  di  dileggio.  Narsete,  che  ancora  si 
doleva  di  aver  dovuto  cedergli  il  campo  in 
Italia,  eccitava  quegli  oltraggi,  ed  esultava. 

Belisario  prese  il  cammino  di  casa  fra  i 
più  dolorosi  pensieri.  Non  v'era  ornai  dub- 
bio; lo  abbonivano  gli  Augusti;  e  siccome 
ben  conosceva  l'animo  loro,  pensava  che  odian- 
dolo, non  si  sarebbero  contentati  di  vilipen- 
derlo a  quel  modo,  ma  dopo  averlo  calpe- 
stato vorrebbero  vederlo  morto.  E  più  che 
mai  si  persuadeva  che  non  tarderebbero  gli 
sgherri  ad  arrestarlo,  trarlo  in  carcere,  e 
quindi  al  supplizio.  Di  tratto  in  tratto  lungo 
la  via,  si  rivolgeva  in  dietro  a  guardare  se  già 
non  sopraggiungessero  i  manigoldi  spinti 
sulle  sue  traccie. 

Giunto  a  casa  fu  freddamente  accolto  da 
Antonina,  la  quale  aggiravasi  inquieta  per 
le  stanze  come  in  attesa  di  qualcuno  o  di 
qualche  cosa.  In  preda  a  quell'abbattimento 
inconcepibile  veramente  in  un  grande  capi-* 
ta.no,  egli  si  trascinò  nelle  sue  stanze,  e  tutto 
tremebondo  e  grondante  sudore,  si  sedette 
sul  letti).  Quivi  stava  immerso  in  dolorose 
meditazioni,  quand'ecco  presentarsi  improv- 
viso sull'uscio  della,  camera  un  famigliare 
della  corte,  ili  umne  Quadrato,  che  gli  dice 
essere  a  lui  mandato  dall'imperatrice. 

A  tali  parole  Belisario  pensò  che  quello 
gli  recava  l'annunzio  della  morte,  e  che  era 
giunto  per  lui  l'estremo  fato.  Perduta  ogni 
forza,  cadde  bocconi  sul  letto,  e  si  pose  in 
atteggiamento  di  lasciarsi  uccidere. 'lauto  ogni 
forza  d'animo  lo  aveva  abbandonato  !  Mail 
messo  dell'imperatrice  invece  di  trarre  la  spaila 
come  egli  si  aspettava,  gli  porgeva  una  let- 
tera. 

Belisario  rizzatosi  a  sedere,  e  come  traso- 


gnato prese  la  lettera  e  l'aperse.  Era  di  Teo- 
dora e  così  concepita: 

«  Belisario! 

«  Tu  ben  sai,  caro  galantuomo,  quanto  ne 
hai  offeso.  Ma  l'essere  io  molto  obbligata  a 
tua,  moglie  fa  sì,  che  in  riguardo  di  lei  io 
perdoni  le  tue  colpe.  A  lei  concederò  la  tua 
vita.  Ma  sappi  bene  che  d'ora  innanzi  da  lei 
sola  dovrai  riconoscere  così  la  tua  salvezza 
come  la  tua  fortuna,  staremo  a  vedere  come 
saprai  dimostrarle  la  tua  riconoscenza:  sta- 
remo a  vedere  come  sarai  per  trattarla.  » 

Letta  appena  quella  lettera  Belisario  passò 
dall'eccesso  dell'abbattimento  a  quello  della 
gioia.  Si  levò  dal  letto  con  tutti  i  segni  di 
una  letizia  estrema. 

In  quella  entrava  Antonina  accortamente 
nella  stanza.  Quando  il  marito  la  vide,  alla 
presenza  del  messo  imperiale,  si  prostrò  di- 
nanzi a  lei,  le  abbracciò  le  ginocchia,  prese 
a  baciarle  ripetutamente  or  l'uno  or  l'altro 
piede,  e  a  sdamare: 

—  Mia  salvatrice,  mia  santa  tutelare, 
unica  mia  speranza,  ti  giuro  che  d'ora  in- 
nanzi mi  avrai,  non  marito,  ma  schiavo  tuo 
in  sempiterno. 

Antonina  riceveva  con  altero  sussiego 
quelle  adorazioni. 

Il  messo  guardava,  e  ammirava,  per  rife- 
rire quindi  la  scena  cui  aveva  assistito  al- 
l'imperatrice. 

Tanta  abiezione  in  un  uomo,  cui  non  si 
può  negare  l'intrepidezza  e  il  valore  guer- 
riero, non  può  spiegarsi  se  non  colla  sner- 
vatrice  influenza  del  corrotto  ambiente  bi- 
santino. 


Gap.  XXXVI. 

Un  mattino  di  Teodora. 

Teodora,  uscita  dal  letto  dopo  il  sonno 
per  molle  ore  protratto,  passò,  come  soleva, 
nel  bagno,  profumato  con  dovizia  di  balsami 
assiri,  e  quivi  si  trattenne  lungo  spazio  di 
tempo.  Dal  bagno  trascorse  all'abbigliatolo, 
dove    nelle   cure   ilei   vestiario  e  dell'accon- 


datura  impiegò  altro  tempo  non  breve;  poi 
sedette  a  colazione  con  Giustiniano.  E  dopo 
gustata  larga  copia  di  cibi  eletti  e  squisite 

bevande,  passò  nel  gabinetto  dove  soleva  dare 
udienza. 

Già  da  lung'ora  le  anticamere  erano  gre- 
mite di  gente,  che  anelava  alla  fortuna  di 
essere  ammessa  alla  beatifica  presenza  della 
augusta.  I  più  cospicui  personaggi,  senatori, 
consoli,  patrizi  di  prim'ordine,  si  affollavano 
più  specialmente  nel  salotto  che  immedia- 
tamente precedeva  il  venerato  gabinetto,  af- 
iine  di  potere  più  facilmente  ottenere  il  so- 
spirato favore.  In  tanta  ressa  stavano  quivi 
con  angustia  e  disagio  per  la  ristrettezza  del 
luogo  e  il  caldo  eccessivo;  ma  tutto  tolle- 
ravano per  la  speranza  d'essere  fra  i  pochi, 
che  ogni  giorno  venivano  ammessi  all'udienza. 

E  si  tenevano  per  lo  più  ritti  sulle  punte 
de'  piedi,  colla  testa  alzata,  e  la  faccia  pro- 
minente, per  essere  più  facilmente  veduti 
dagli  eunuchi,  che  facevano  da  uscieri  ;  e  te- 
nevano tese  le  orecchie  per  essere  pronti  alla 
prima  chiamata  che  del  loro  nome  si  facesse. 
Alcuni  da  molto  tempo  erano  venuti  ogni 
giorno,  e  sempre  avevano  dovuto  ritornar- 
sene senza  ottenere  l'ambito  onore  di  pro- 
strarsi dinanzi  l'imperatrice  e  deporre  un  ba- 
cio sopra  i  suoi  piedi.  Dopo  quel  servile  atto 
molti  si  ritiravano  senza  avere  pur  detta 
una  parola,  né  averla  intesa  dalle  auguste 
labbra,  perchè  nessuno  ardiva  aprir  bocca  se 
l'imperatrice  non  l'avesse  comandato,  e  a  ben 
pochi  essa  concedeva  quel  segnalato  favore 
di  ammetterli  a  parlare  al  suo   cospetto. 

Ma  non  sempre  i  più  desiderosi  di  entrare, 
e  quelli  che  più  innanzi  si  spingevano  erano 
ammessi.  Gli  eunuchi  ricevevano  espressi  or- 
dini dall'imperatrice,  conoscevano  le  sue  sim- 
patie, e  quelle  persone  sole  introducevano, 
che  sapevano  essere  da  lei  desiderate  e  gra- 
dite. 

Così  avvenne  che  nel  mattino  di  cui  par- 
liamo non  pochi  patrizi  e  senatori,  che  sta- 
vano nell'accennato  satollo  col  collo  allun- 
gato e  >j:V\  occhi  intenti,  si  morsero  le  labbra 
vedendo  passare  dinanzi  a  loro  e  precedute 


da  uri  eunuco  avviarsi  verso  la  soglia  dello 
augusto  recesso,  due  persone  giunte  pur  al- 
lora in  palazzo,  e  che  a  buon  dritto  avreb- 
bero dovuto  rimanere  nelle  ultime  anticamere 
alla  coda  di  coloro  ch'erano  venuti  tanto 
prima  di  esse,  e  che  da  ore  ed  ore  stavano 
aspettando. 

Era  l'ima  di  quelle  una  matrona  di  bella 
presenza,  ardita  e  proterva  in  sembiante,  più 
che  non  si  addicesse  a  matronale  decoro, 
coperta  d'abiti  pomposi  e  ornata  di  gemme 
sfolgoranti;  l'altra  una  giovinetta,  coperta 
di  semplice  veste  virginale,  ma  non  dimessa, 
né  modesta  nel  volto,  sebbene  allegra  e  spi- 
gliata al  par  della  madre,  alla  quale  somi- 
gliava, non  solo  nella  bellezza,  ma  anche  in 
una  certa  aria  di  impudente  vivacità. 

Evidentemente  gli  ennuchi  obbedivano  a 
un  cenno  dell'imperatrice,  adducendo  alla 
augusta  presenza  codeste  due  donne,  a  pre- 
ferenza di  tanti  altri  postulanti  aspettatola. 

Teodora  infatti  fece  un  gesto  di  piacere, 
quando  le  due  entrarono,  e  secondo  l'usato 
cerimoniale  si  prostrarono  dinanzi  a  lei. 

Presto  le  fece  rialzare,  e  con  atto  di  sin- 
golare benevolenza,  le  ammise  entrami 
abbracciarla,  e  le  baciò  sulle  guancie. 

—  Brava!  brava  la  mia  Crisomala  !  disse 
poi  Teodora.  Bene  facesti  a  condurmi  la  tua 
Irene.  Oh  come  è  bella,  e  come  ti  rassomi- 
glia! A  questa  leggiadra  figliuola  occorre  un 
ricco  sposo.  Ed  io  penserò  a  procacciarglielo. 

Crisomala  era  stata  cortigiana  e  compa- 
gna di  Teodora  nel  turpe  mestiere.  Poi  an- 
che a  lei  aveva  sorriso  la  fortuna,  facen- 
dole incontrare  un  ricco  negoziante  armeno, 
che  l'aveva  sposata.  Rimasta  vedova  con 
quella  ligiia  sola,  e  provveduta  di  rilevanti 
sostanze,  era  ritornata  a  Costantinopoli. 

Ammessa  a  corte  dall'antica  amica,  ora 
imperatrice,  veniva  in  seguito  a  un  ordine 
suo,  a  presentarle  la  figlia  Irene. 

L'offerta  dell'augusta  di  farsi  mediatrice 
di  nozze  alla  figlia  di  Crisomaìa;  provocò 
ampie  proteste  di  riconoscenza  da  parte  delle 
due  donne.  Poi  si  passò  a.  parlare  d'altre 
cose.   Il  vivace  spirito  di  Irene  piacque  più 


232 


ITALO   FIORENTINO 


sempre  a  Teodora,  cui  pareva  di  rivedere  se 
stessa  nella  fanciulla  tanto  giovane  ancora, 
e  già  sbrigliata  come  donna  matura.  . 

All'atto  di  licenziarla.  L'imperatrice  la  baciò 
nuovamente  sul  viso,  e  le  disse  sorridendo: 

—  Va,  va,  fanciulla  ;  che  penso  io  ad  ap- 
prestarti il  marito  che  ti  conviene. 

Partite  Crisomala  e  Irene,  l'eunuco  usciere 
stava  ritto  in  sulla  soglia  ad  aspettare  che 
l'augusta  dicesse  chi  voleva  ammesso  alla 
udienza.  Ma  Teodora,  senza  pronunziare  al- 
cun nome,  gl'indico  tacitamente  col  dito  di 
liscile.  Con  ciò  essa  intendeva  significare  che 
voleva  rimanere  sola,  né  ricevere  alcuno. 

Essa  aveva  udito  un  sommesso  colpo  bat- 
tuto dal  di  fuori  a  una  porticella  segreta 
del  gabinetto  nascosta  fra  i  tappeti  persiani 
che  ne  coprivano  le  pareti.  Era  quello  l'usciolo 
segreto  pel  quale  venivano  a  lei,  senza  bi- 
sogno di  passare  alla  vista  del  servidorame 
di  corte,  i  suoi  delatori,  confidenti,  sicari, 
tutti  quelli  infine,  ai  quali  ella  soleva  dare 
segreti  incarichi,  di  cui  non  voleva  consa- 
pevole alcuno. 

Essa  medesima  andò  a  premere  colla  mano 
bianchissima  sopra  un  bottone  di -diaspro; 
la  porta  si  dischiuse,  e  un  uomo  comparve. 
Era  Gisippo,  che  dopo  essersi  umilmente 
chinato  a  baciare  la  mano  che  gli  porgeva 
l'augusta  donna  si  rizzò  in  piedi. 

—  Che  mi  rechi  Gisippo?  diss'ella,  dopo 
essersi  seduta. 

—  Io  vengo  Augusta,  a  riferirti  un  fatto 
del  quale  fui  testimonio  io  medesimo  po- 
canzi,  altrimenti  non  lo  avrei  creduto  pos- 
sibile 

—  Carla. 

—  Fu  oltraggiato  indegnamente  il  tuo 
nome,  e  la  giustizia  deve  colpire  senza,  in- 
dugio il  colpevole. 

—  Narra  dunque  che  fu. 

—  Fu  questa  mattina  alle  terme  di  Zeu- 
sippo.  Tu  sai  che  in  sull'ingresso  dell'atrio 
fu  posta  una  lapide,  che  ricorda  la  restau- 
razione di  quell'edificio,  e  l'epigrafe  porta  in 
grandi  caratteri  il  nome  di  Giustiniano  e 
il   tuo. 


—  Ebbene? 

—  Ebbene,  volgendola  quellajiscrizione 
lo  sguardo  mi  accorsi  che  una  scellerata  mano 
aveva  cancellate  le  prime  lettere  del  tuo 
nome,  e  a  quelle  sostituite  altre  lettere  in 
modo  da  trasmutarlo. 

—  E  come? 

—  In  luogo  di  Teodora  si  leggeva  De- 
molì odora. 

—  L'infame!  chi  è  stato? 

—  Io  subito  ne  feci  ricerca.  "\ "idCche  l'o- 
pera era  recente;  m'informai  di  chi  fosse 
passato  di  colà,  interrogai  le  persone  che 
erano  state  presenti,  e  seppi  che  l'autore  del- 
l'opera iniqua... 

—  Ma  il  suo  nome  adunque,  il  suo  nome  ! 

—  Era  Bassiano. 

—  Quel  giovane  imberbe? 

—  Lui. 

—  Egli  appartiene  alla  fazione  verde,  non 
è  vero? 

—  Appuntò.  I  Verdi  ti  abborrono  tutti. 

—  Oh  dovrà  pentirsene  lo  scellerato  !  Che 
altro  mi  rechi?  Del  vecchio  Silone  null'al- 
tro  sapesti  ?  Le  sue  ■  dovizie  sono  immense. 

—  Silone  è  presso  a  morire,  e  suo  erede 
sarà  il  nipote  Diogene. 

—  Mi  è  odioso  codesto  Diogene,  al  quale 
capitano  tutte  le  fortune.  Con  questa  ere- 
dità la  sua  opulenza  diviene  favolosa.  Come 
si  potrebbe  colpire?  Se  fosse  reo  di  delitto 
capitale  i  suoi  beni  sarebbero  confiscati.  Vedi 
un  po'  tu.  È  dedito  all'astrologia? 

—  No,  Augusta. 

—  Alla  pederastia? 

—  Neppure. 

—  Insomma,  indaga  la  sua  condotta,  le 
sue  abitudini  trova  qualche  punto  vulnera- 
bile, poi  vienmelo  a  riferire.  Or  va,  che  ho 
altre  udienze  a  dare. 

E  per  favore  supremo  l'imperatrice  stese 
la  mano  a  Gisippo,  che  sopra  v'impresse  un 
ferventissimo  bacio. 

Partito  lui  per  la  porta  segreta,  Teodora 
chiamò  l'usciere,  e  gli  chiese: 

—  Chi  aspetta  colà  fuori? 

—  Fra  i  tanti,  disse  l'eunuco  avvi  il  gè- 
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iterale  Giovanni,  il  senatore  Eufronio,  il  conte. 
Stefano,  il  duca  Antimo.... 

Ad  ogni  nome  pronunziato,  l'imperatrice 
faceva  una  smorfia  indicante  fastidio,  noia, 
o  disprezzo. 

Poscia  interruppe  la  litania,  e  chiese: 

—  V'è  Macedonia? 

—  Ewi  Augusta. 

—  Fa  entrar  lei. 

E  nuovamente  conti,  duchi  e  patrizi,  ane- 
lanti e  spossati  per  la  lunga  aspettazione,  si 
videro  passa?  dinanzi  una  donna,  ch'era  fra 
gli  ultimi  arrivati. 

Era  anche  questa  un'antica  cortigiana,  an- 
tica amica  di  Teodora,  ora  dama  delle  prime 
e  ammessa  a  palazzo. 

—  Augusta,  cominciò  essa,  dopo  la  solita 
prostrazione,  e  dopo  un  cenno  benevolo  della 
imperatrice,  io  ricorro  alla  vostra  protezione 
in  una  gravissima  congiuntura,  dalla  quale 
dipende  il  mio  avvenire,  il  min  stato,  la  mia 
salute. 

—  Che  ti  avvenne,  mialuona  Macedonia? 

—  Voi  sapete,  augusta  mia  signora,  che 
per  molti  anni  io  fui  l'amica  del  patrizio 
Cirillo,  e  seco  convissi  a  somiglianza  di  mo- 
glie; voi  pur  sapete  come  io  gli  abbellissi 
e  prolungassi  la  vita  con  ogni  sorta  di  cure 
amorose,  di  guisa  che  morendo  egli  non  fece 
che  il  debito  sini  lasciando  me  erede  di  tutti 
i  suoi  averi. 

—  So  tutto  questo,  cara  .Macedonia;  or 
bene  ? 

—  Or  bene.  I  nipoti  di  Cirillo  non  si  av- 
visano ora  d'impugnare  la  validità  del  Te- 
stamento '.  Tutto  mi  contendono,  tutto.  Vo- 
gliono ridurmi  alla   miseria. 

—  Oh  i  perversi  ! 

—  Cria  mi  mossero  la  lite  in   tribunale. 

—  E  a  che  punto  è  questa  lite! 

—  È  imminente  la  sentenza  del  giudice, 
mi  sarà  contraria,  già  lo  so  e  sarò  spo- 
gliata di  tutto. 

—  Per  lo  spinto  santo!  dovevi  informarmi 
prima  di  ciò. 

—  Temevo  di  darvi  noia,  o  Augusta. 

—  Non  sono  io  l'amica  tua!1 


—  La  mia  buona  signora,  l'ottima  mia 
padrona,  la  santa  mia  tutelare. 

—  Forse  c'è  rimedio  ancora.  Chi  è  il  giu- 
dice incaricato  della  causa  ì 

—  Luciano. 

—  Va  tene;  vedrò  Luciano. 

—  E  posso  sperare.  .  .  ì 

—  Spera  pure.  Assumo  io  le  tue  difese. 

—  Con  tale  avvocato  son  certa  della  vit- 
toria. 

—  E  or  va  buona  Macedonia. 

—  Vado  colla  gioia  nel  cuore.  Permet- 
tete, augusta,  che  io  vi  baci  di  nuovo  le 
piante. 

—  Fa  pure,  se  così  ti  piace. 

—  Potessi  in  questi  baci,  diceva  Mace- 
donia prosternatasi  a  baciare  i  sacri  piedi  di 
Teodora,  stemperare  il  riconoscente  animo 
mio. 

—  Cessa. 

Macedonia  uscì,  e  ritornò  l'eunuco  usciere. 

—  Subito,  gli  disse  Teodora,  sia  chiamato 
il  giudice  Luciano. 

L'eunuco  s'inchinò  senza  parlare,  ed  uscì, 
poi  dopo  avere  comunicato  l'ordine  al  di  fuori 
rientrò  nel  gabinetto  dell'imperatrice. 

—  Augusta,  le  disse.  E  arrivato  adesso 
il  vostro  corriere  Aristone  dall'Asia,  e  chiede 
l'onore  di  essere  ammesso  alla  sacra  vostra 
presenza. 

A  un  cenno  dell'imperatrice  il  corriere  fu 
introdotto. 

—  Parla  gli  diss'ella,  facendogli  cenno  di 
rialzarsi.  Hai  eseguito  quanto  io  ti  prescrissi. 

—  Sì.  mia  sovrana.  Cercai  di  Fozio  fin- 
ché n'ebbi  traccia,  e  trovata  questa,  do  rag- 
giunsi. 

—  Dove? 

—  A  Gerusalemme. 

—  Colà  si  è  ridotto?  E  a  che  farvi? 

—  Si  è  rasa  la  chioma,  e  si  è  fatto  mo- 
naco. 

—  Meglio  per  lui. 

—  Xon  ha  più  cura  alcuna  delle  cose  mon- 
dane: e  ha  fatto  voto  di  passare  il  restante 
della  sua  vita  nella  guardia  del  Santo  Se- 
polcro. 
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—  Queste  conversioni  non  sono  sempre 
sincere.  Lo  terrò  osservato.  E  del  suo  amico 
Giovanni  l'Arabo  quali  novelle  ? 

—  Giovanni  accompagnò  Fozio  a  Geru- 
salemme, e  voleva  farsi  monaco  seco;  ma 
poi  cangiò  d'avviso.  Agitato  da  una  strana 
inquietudine,  si  è  dato  a  viaggiare  senza 
meta  prefissa.  Molti  luoghi  ha  toccati,  e  in 
nessuno  trova  posa. 

—  Il  vecchio  Filippo  lo  segue? 

—  Dovunque:  sebbene,  alla  sua.  tarda  età, 
quel  continuo  girare  sia  grave,  non  lo  ab- 
bandona mai. 

—  E  dove  sono  adesso  ? 

—  Li  lasciai  in  Antiochia,  quando  di  là 
mi  dispiccai  per  venire  a  Costantinopoli. 

—  E  la  cagione  di  quelle  inquietudini  di 
Giovanni? 

—  Non  potei  discoprirla. 

—  Amore  forse? 

—  Non  credo.  Quel  suo  vagare  senza  scopo, 
quella  smania  irrequieta  io  l'attribuisco  piut- 
tosto... 

—  A  che  cosa? 

—  A  foga  giovanile  insoddisfatta.  Tu  sai 
che  egli  era  guerriero.  Ora  la  pace  lo  costringe 
a  un  ozio  forzato.  Ed  è  quest'ozio  che  lo  ar- 
rovella. Il  giovane  non  ha  ancora  trovata 
la  sua  via:  trovata  che  l'abbia  procederà  per 
quella,  come  un  buon  corridore  in  suo  cam- 
mino. 

—  Saggio  tu  sei,  e  avrai  da  me  guider- 
done. 

Licenziato  il  corriere,  Teodora  apprese 
dall'usciere  che  il  giudice  Luciano  era  giunto. 
A  un  gesto  di  lei  fu  introdotto. 

Era  un  uomo  prossimo  alla  vecchiezza,  ma 
forte  ancora  e  robusto;  alto  e  dritto  della 
persona,  con  barba  grigia  al  mento,  occhi 
scintillanti,  alta  e  onesta  la  fronte. 

Prostratosi  al  solito  dinanzi  all'augusta, 
e  levatosi  in  piedi  al  suo  cenno,  aspettò  re- 
verente ch'ella  parlasse. 

—  Luciano,  ella  disse,  mi  hanno  detto  che 
tu  fosti  incaricato  di  dar  sentenza  nella  causa 
fra  i  nipoti  di  Cirillo  e  la  sua  vedova  Ma- 
cedonia. 


—  Vedova  veramente  non  è,  0  augusta, 
dacché  era  concubina  di  Cirillo,  e  non  moglie. 

—  Torna  lo  stesso,  dacché  seco  convi- 
veva da  molti  anni,  e  gli  fu  buona. e  fedele 
compagna. 

—  Torna  lo  stesso,  se  a  voi  piace,  0  Au- 
gusta. 

—  Dunque  a  te  fu  dato  incarico  di  cono- 
scere tal  lite? 

—  A  me. 

—  E  quando  pronunzienti  la  sentenza? 

—  Oggi  istesso.  Ho  studiata  la  causa 
quanto  occorreva,  e  la  sentenza  è  pronta. 

—  E  a  quale  delle  parti  è  favorevole  que- 
sta sentenza? 

—  Ai  nipoti  di  Cirillo.  La  ragione  è  dalla 
parte  loro.  Sono  essi  gli  eredi  legittimi  del 
loro  zio. 

—  Ma  il  testamento  è  in  favore  di  Ma- 
cedonia. 

—  Il  testamento  di  Cirillo  è  irrito  e  nullo, 
0  Augusta. 

—  Nullo,  e  perché? 

—  Prima  di  tutto  perchè  manca  delle  for- 
malità volute  dalla  legge;  e  poi  perchè  for- 
mato in  tempo  nel  quale  Cirillo  era  caduto 
in  istato  d'imbecillità. 

—  Chi  lo  attesta? 

—  Il  suo  medico,  e  tutti  i  famigliari  suoi. 

—  Falsi  testimoni  ! 

—  Col  vostro  assenso,  0  Augusta,  sono 
gente  onorata  e  degna  di  fede. 

—  Sono  testimoni  falsi,  io  ti  dico,  disse 
Teodora  alzando  la  voce  e  corrugando  il  ci- 
piglio. 

—  Quando  a  voi  piace,  Augusta...  disse 
il  giudice  raumiliato. 

—  Quando  io  l'affermo  la  cosa  non  soffre 
dubbio.  Ascolta  dunque,  Luciano,  e  le  mie 
parole  ti  siano  di  norma  nel  dettare  la  tua 
sentenza.  Cirillo  quando  dettò  il  suo  testa- 
mento era  sano  di  mente,  coloro  che  affer- 
mano il  contrario  mentono,  se  tutte  le  forme 
di  legge  non  furono  osservate,  consta  però 
abbastanza  la  volontà  del  testatore,  e  ciò 
basta,  perchè  le  ultime  volontà  dei  cittadini 
sono  cosa  sacra  e  vanno  rispettate.  Il  testa- 
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mento  adunque  è  valido,  e  Macedonia  è  la 
erede  di  Cirillo.  A  lei  spetta  tutto  quanto 
il  patrimonio  lasciato  dal  testatore.  Hai  in- 
teso, o  Luciano? 

—  Ho  inteso,  Augusta. 

—  Sarà  la  sentenza  quale  io  la  intendo? 

—  Sarà,  o  Augusta. 

Luciano  non  era  dei  peggiori  magistrati 
del  tempo.  Non  faceva  traffico  della  giusti- 
zia, come  tanti  altri.  Aveva  in  fondo  al- 
l'animo il  senso  dell'equità  e  il  culto  del  giu- 
sto e  del  vero.  Ma  poteva  egli  sottrarsi  alla 
servilità  che  aveva  piegati  gli  animi  tutti  ? 
E  chi  non  sapeva  che  i  voleri  di  Teodora 
erano  legge?  che  l'opporsi  a  quelli  ed  es- 
sere schiacciato  era  tutt'uno?  Egli  aveva  mo- 
glie e  Agli  che  amava;  era  avvinto  alla  vita 
con  mille  nodi  tenaci.  Gli  sarebbe  piaciuto 
cambiare  le  dolcezze  della  sua  esistenza  colla 
tetra  notte  del  Tartaro,  e  immergere  i  cari 
suoi  nel  lutto  e  nel  pianto?  No  certo.  Me- 
glio era  obbedire  e  ciecamente  obbedire.  Ne 
soffriva  per  vero  la  coscienza,  ma  trovava 
anche  le  sue  scuse  nell'esempio  comune,  nella 
necessità  dei  tempi,  e  si  acconciava  con  se 
stesso. 

—  Fra  le  ricchezze  lasciate  da  Cirillo,  so 
che  v'è  una  amena  villa  sulla  Propontide. 
Ti  piacerebbe? 

—  A  me,  Augusta? 

—  Io  so  ancora  che  Macedonia  ha  de- 
stinato di  fartene  dono.  Tu  che  sacrifichi  alle 
muse,  in  quell'ameno  luogo  troverai  più  ce- 
lesti ispirazioni.  Or  va. 

Alla  minaccia,  sempre  sottintesa,jrpiando 
Teodora  esprimeva  i  suoi  voleri,  si  aggiun- 
geva la  corruzione.  Poteva  LuciaDo  esitare 
a  dare  causa  vinta   alla  vedova  di  Cirillo? 

Il  giudice  aspettava  un  cenno  dell'Augu- 
sta che  lo  licenziasse.  Essa  invece  lo  trat- 
tenne ancora. 

—  Devo  parlarti  d'un  altro  affare. 

—  Imponete,  o  Augusta.  L'umile  vostro 
schiavo  obbedirà. 

—  Il  giovane  Basiano  ti  è  noto? 

—  A  chi  non  è  noto  Basiano.  È  il  più 
ricco  fra  i  giovani  della  città. 


—  Or  bene  sappi  ch'egli  si  è  reso  reo  di 
capitale  delitto. 

—  E  di  quale? 

—  Del  più  abbominevole.  Esso  ama  di 
amore  vituperoso  i  fanciulli. 

—  Non  l'udii  incolpare  giammai  di  tale 
obbrobrio. 

—  Quello  che  a  te  sfuggì  è  a  me  palese. 
Non  passerà  il  giorno  ch'egli  sarà  per  ordine 
mio  carcerato.  Commetto  il  suo  processo  al 
tuo  zelo.  Non  ommettere  cure  per  venire  in 
chiaro  della  sua  colpevolezza.  Interroga  prima 
lui  stesso,  e  se  nega  assoggettalo  ai  tormenti. 
Interroga  poscia  i  suoi  servi,  i  suoi  fami- 
gliari, e  cogli  stessi  argomenti  strappa  la 
verità  alle  loro  labbra  reluttanti.  Della  reità 
di  Basiano  son  certa.  A  te  convincerlo  del 
misfatto  ;  a  te  procacciarne  la  capitale  con- 
danna. E  sia  fatta  giustizia. 

—  Giustizia  sarà  fatta,  o  Augusta. 

Pel  giudice  Luciano,  altro  non  era  ormai 
la  giustizia,  se  non  che  il  volere  dell'impe- 
ratrice. 

Teodora  non  aveva  accusato  Basiano  del 
delitto  che  veramente  lo  rendeva  colpevole 
a'  suoi  occhi,  cioè  di  avere  fatto  sfregio  al 
suo  nome  ma  sibbene  d'altro  reato  che  lo 
assoggettava  a  tutto  il  rigore  delle  leggi. 
Lo  voleva  punito  atrocemente,  senza  che  ap-- 
parisse  l'animo  di  lei  vendicativo.  Sempre  in 
quella  donna  alla  ferocia  accoppiavasi  la  fin- 
zione. 


Cap.  XXXVII. 
La  famiglia  imperiale. 

Dopo  aver  data  udienza  a  quelle  poche 
persone  che  le  piacque  accogliere  lasciando 
tutte  le  altre  deluse  e  mortificate,  Teodora 
ritornò  al  suo  privato  appartamento. 

Quivi  l'aspettava  la  sorella  Comitone.  Ma- 
ritata in  grazia  della  imperatrice  a  un  il- 
lustre patrizio,  dimorava  quasi  sempre  lungi 
dalla  capitale,  e  solo  veniva  di  quando  in 
quando  a  passare  qualche  tempo  nella  reg- 
gia in  compagnia  degl'imperiali  parenti.  An- 
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che  la  terza  sorella  Anastasia,  aveva  fatto 
un  matrimonio  cospicuo  del  pari,  ed  essa 
pure  soggiornando  fuori  di  Costantinopoli. 
visitava  di  tratto  in  tratto  la  imperatrice  e 
il  cognato. 

Era  dunque  Cornitene  ospite  di  Teodora, 
e  seco  aveva  condotto  l'unico  figlio  suo  Ana- 
stasio, giovinetto  di  diciotto  anni  ad  osse- 
quiare per  la  prima  volta  gli  augusti  zii, 
dal  favore  dei  quali  molto  si  riprometteva 
in  suo  vantaggio  la  madre. 

Teodora  non  era  una  donna  squisitamente 
sensibile,  ma  neppure  priva  d'ogni  senso 
umano,  che  tali  caratteri  in  natura  non  si 
danno.  L'uomo  presenta  in  se  stesso  un  com- 
plesso di  passioni  e  di  sentimenti  non  del 
tutto  buoni,  né  del  tutto  malvagi  mai.  In 
più  occasioni  della  vita  essa  non  aveva  esi- 
tato a  staccarsi  con  perfetta  indifferenza  da 
tutto  quanto  la  circondava  e  dalle  cose  e 
dalle  persone  che  avrebbero  dovuto  esserle 
più  care.  Eppure  il  suo  cuore  non  era  to- 
talmente estraneo  agli  affetti  di  famiglia.  A 
Giustiniano  la  legava  se  non  l'amore,  quella 
comunanza  di  interessi,  di  memorie,  e  di  de- 
siderai, quellaconciliazionedei  caratteri,  quel- 
l'accordo  di  consuetudini,  che  spesso  nella 
convivenza   coniugale  ne  tiene  le  veci. 

Sbalzata  nella  strana  vicenda  del  suo  de- 
stino  da.  un  mondo  ad  un  altro  tanto  diverso, 
Teodora  si  sentiva  avvinta,  al  suo  passato 
da  giovanili  memorie,  da  istinti,  tendenze, 
abitudini  connaturali,  da.  uh  insieme  infine 
ili  sentimenti  e  di  idee,  che  le  rendeva,  care 
le  persone  da  lei  conosciute  nel  primo  periodo 
della  sua  vita,  e  più  specialmente  le  sorelle, 
colle  (piali  aveva  diviso  dolori,  i;ioie,  avven- 
ture, follie.  Di  tal  natura  era  in  fondo  il 
suo  fraterno  amore.  Se  quelle  avessero  con- 
vissuto seco,  avrebbe  conteso  eternamente 
con  esse,  le  sarebbero  divenute  insopporta- 
bili. Vederle  di  tanti)  in  tanto,  evocare  i  ri- 
cordi ilei  passato,  ristabilire  quella  famiglia- 
rità (die  ba  radice  nella  comunanza  degli 
anni  infantili,  riprendere  un  linguaggio  quasi 
dimenticato,  rifare  certi  gesti,  eerti  lazzi, 
die  rimanevano  come  nascosti   in   un  can- 


tuccio della  memoria  in  tanta  mutazione  di 
modi  e  di  vita,  tutto  ciò  costituiva  per  essa 
ad  ogni  visita  delle  sorelle,  una  gioia  vi- 
vissima, una  festa,  un  tripudio. 

Comitone  e  Anastasia  erano  dunque  le 
benvenute  nella  reggia  di  Costantinopoli,  e 
Giustiniano,  secondando  il  piacere  della  mo- 
glie, le  accoglieva  con  tutta  la  cortesia  e  la 
benevolenza  che  può  usare  un  ottimo  co- 
gnato. 

Il  giovinetto  Anastasio,  presentato  in  corte 
dalla  madre,  aveva  dato  nel  genio  alla  zia 
Teodora.  Questa  aveva  trovato  nel  suo  spi- 
rito vivace  qualche  tratto  delle  sue  prime 
prove,  nel  suo  sorriso  un'orma  della  propria 
fìsonomia.  Già  da  più  giorni  volgeva  in  mente 
come  potesse  giovare  al  nipote,  e  gli  era 
venuta  un'idea,  che  andava  alimentando  e 
maturando. 

Dal  matrimonio  di  Belisario  e  di  Antonina 
era  nata  una  sola  fanciulla,  cui  avevano  dato 
il  nome  di  Giovannina.  Quella  fanciulla,  af- 
fidata a  una  nutrice  fuori  dalla  casa  paterna, 
era  cresciuta  bella  e  innocente  fra  i  campi, 
felicemente  sottratta  allo  spettacolo  delle 
colpe  e  delle  vergogne  materne.  Solo  da  poco 
tempo,  dopo  che  per  la  morte  di  Teodosio, 
amaramente  sentita,  da  Antonina,  e  forse  per 
mutamento  dell'animo  che  talora  induce  lo 
inoltrarsi  degli  anni  anche  nelle  più  viziose 
persone,  aveva  costei  deposto  l'andazzo  delle 
adultere  tresche,  la  giovinetta  era  venuta 
alla  casa  paterna,  tutta  festosa  nel  brio  dei 
suoi  quindici  anni. 

Sapeva  Teodora  che  Belisario  nelle  sue 
imprese  d'Africa  e  d'Italia  aveva  ammassate 
immense  ricchezze.  In  quel  tempo  tanto  di- 
verso dal  nostro  era  lecito  a.  un  generale 
arricchirsi  in  guerra  a  spese  del  vinto  ne- 
mico. Gran  parte  delle  preziose  spoglie  delle 
reggie  vandaliche  e  gotiche  era  stata  dal  Be- 
lisario col  fornite  e  l'aiuto  di  Antonina  ac- 
caparrata per  sé,  e  aveva,  costituito  un  pa- 
trimonio colossale.  Unica  erede  di  tanta,  do- 
vizia, era,  (  ìiovannina. 

Da  qui  era  sorto  nell'animo  di  Teodora  il 

pensiero    di    procacciare    ;iì   nipote    Anastasio 
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la  mano  di  quella  ricchissima  ereditiera.  (1) 

Vera  in  quel  giorno  convito  in  corte.  Vi 
erano  invitati  Belisario  ed  Antonina,  colla 
figlia:  ottima  occasione  perchè  i  due  giovani 
si  vedessero,  e  per  introdurre  qualche  pa- 
rola sulla  probabile  loro  unione.  E  v'erano 
altri  fra  i  più  cospicui  personaggi  dell'im- 
pero. 

Era  accolta  l'imperiale  famiglia  in  una 
splendida  galleria,  colla  volta,  a  mosaico,  il 
pavimento  di  marmo,  ricoperto  da  pelli  di 
pantera  ed  i  leopardo,  le  pareti  ornatedi  tapez- 
zerie  di  tessuto  d'oro  e  d'argento;  gli  ampi  bal- 
coni si  aprivano  sui  giardini  sovrastanti  il 
mare  e  lasciavano  spaziare  la  vista  sul  va- 
ghissimo panorama  dell'opposto  lido  del- 
l'Asia. 

Sedeva  accanti  i  a  Giustiniano  il  suo  ni- 
pote Germano  (figlio  di  un  suo  fratello), 
e  presso  a  questo  là  figliar  di  esso  Germano, 
Giustina,  unica  lasciata  a  lui  dalla  moglie 
estinta.  Padre  e  figlia  erano  abborriti  da 
Teodora,  siccome  quelli  che,  cari  a  Giusti- 
niano per  la  strettissima  parentela,  potevano 
per  avventura  acquistarne  il  favore  a  di- 
scapito della  prédominanza,  ch'essa  preten- 
deva assoluta  e  illimitata  sull'animo  del  ma- 
i-ito. 

Accanta  a  Teodora  stava  la  sua  sorella  Co- 
mitone  da  un  lato,  e  dall'altro  il  nipote  Ana- 
stasio, quasi  riscontro  che  facevano  i  pa- 
renti dell'imperatrice  a  lei  cari  con  quelli 
dell'imperatore   da   essa  detestati. 

Nulla  appariva  però  di  quella  discordia 
all'esterno.  Ricacciati  stavano  i  rancori  nel 
fondo  dei  cuori,  mentre  i  famigliari  discorsi 
si  componevano  a  scherzi  giocosi,  e  a  liete 
novelle. 

Fu  primo  annunziato  all'imperiale  fami- 
glia l'arrivo  di  Pietro  Barsame,  prefetto  del 
pretorio,  successore  a  Giovanni  di  Cappa- 
docia.   Era  un   uomo  di  mezza  età.  cui  il  naso 


(1)  Alcuni  storili  vogliono  che  l'Anastasio,  al  quale  Teodora  in- 

udeva  procurare  quel  ricco  d  •  ;i  t  t  - 

re  figlia  ili   una  di  lei  figliuola.  Mi   ili  qu  aadre  di 

.  ha  ili  Teodora  e  Giustiniano,  non  si 

ii    alcuna  il      li     mei      del      mpo,  per  cui  i 

non  >U  mai  esistita. 


adunco  e  gli  ocebi  grifagni  cor  erti  da  folte 
sopracciglia  davano  l'aspetto  del  falco.  La 
fama  lo  accusava  di  impinguarsi  con  rapine 
d'ogni  maniera:  ma  piaceva  a  Giustiniano, 
e  più  a  Teodora,  perchè  non  era  mai  a  corto 
di  espedienti  per  far  danaro.  Ne,  incorreva 
sempre  all'imperatore  per  condurre  innanzi 
le  sue  guerre  e  le  sue  fabbriche;  ne  occor- 
reva all'imperatrice  per  mantenere  un  lusso 
sfrenato  e  profondere  danaro  a"  suoi  favo- 
riti; e  Barsame.  per  quanto  glie  ne  chie- 
dessero, ne  trovava  sempre. 

Adoprava  per  ciò  ogni  sorta  d'artifizi. 
Vendeva  senza  pudore  tutte  le  cariche  dello 
stato,  e  specialmente  i  governi  delle  Pro- 
vincie, che  venivano  pagati  a  caro  prezzo, 
ri  tacendosi  poi  il  compratore  colla  facoltà 
che  otteneva  di  spogliare  a  man  salva  i  mi- 
seri governati.  Tratteneva  a  sua  voglia  le 
paghe  agli  ulliziali  e  ai  snidati.  Accaparrava 
le  granaglie,  costringendo  i  proprietari  a  ven- 
derle a  vilissimo  prezzo,  eie  rivendeva  pni 
ai  cittadini  a  prezzo  esorbitante. 

Queste  arti  rapaci  di  Barsame,  e  l'animo 
suo  spietato  e  sordo  ad  ogni  sentimento  di 
umanità,  l'avevano  per  comunanza  di  sen- 
timenti, reso  tanto  caro  all'Augusta, che  cor- 
reva la  voce  che  ella  ne  fosse  innamorata. 
Altri  diceva  ch'egli  avesse  legato  a  sé  l'a- 
nimo di  Teodora  col  mezzo  di  quelle  arri 
d'incanto  e  di  stregoneria,  alla  cui  potenza 
allora   prestavasi   tanta    fede. 

Dopo  Barsame  vennero  Belisarioe  sua  mo- 
glie colla  figlia  Giovannina,  e  ultimo  un  Sa- 
turnino, giovine  di  nascita  nobilissima,  e  dei 
più  ricchi  di  Costantinopoli. 

Apparecchiata  la  mensa,  Anastasio,  ilgio- 
vane  nipote  di  Teodora,  fu  con  arte  posto 
a  sedere  accanti»  alla  figlia  di  Belisario,  alla 
(piale  ebbe  agio  di  usarequelle  premure,  che 
parlano  si  dolcemente  al  cuore  di  una  fan- 
ciulla. 

Antonina  osservava  con  occhio  attento 
quella  manovra.  L'intenzione  di  Teodora  di 
comporre  fra  i  due  giovani  un  matrimonio 
non  era  un  segreto  per  essa.  Ma  quantun- 
que   si   trattasse  di  un  nipote  dell'impera- 
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trice  elLt  non  era  punto  disposta  a  consen- 
tire a  quella  unione.  La  morte  di  Teodora, 
o  quella  di  Giustiniano,  poteva  da  un  dì 
all'altro  togliere  ad  Anastasio  ogni  impor- 
tanza. Essa  vagheggiava  per  sua  figlia  un 
collocamento  di  più  stabile  opulenza.  E  non 
avrebbe  potuto  Giovannina  colla  sua  dote 
colossale  e  colla  potenza  di  suo  padre  dive- 
nire la  sposa  del  futuro  imperatore?  Questo 
ed  altri  sogni  di  sconfinata  ambizione  le  fa- 
cevano disdegnare  Anastasio,  come  ira  par- 
tito  troppo  misero  per  la  sui  figliuola,. 

Levate  le  mense,  l'imperatrice,  affacciata 
al  davanzale  di  una  balconata  in  compagnia 
di  Antonina,  mostrò  all'amica  i  due  giovani, 
che  passeggiavano  insieme  nel  sottostante 
giardino  ricambiandosi  dolci  sguardi  e  pa- 
role, e  doni  di  fiori,  spiccati  allora  dalle  fe- 
raci aiuole;  e  disse  come  a  caso: 

—  Formerebbero  una  bella  coppia  di 
sposi. 

A  tale  proposta,  che  a  lei  pareva  tale  da 
levare  a  superbia  qualsiasi  madre,  Teo  lora 
si  aspettava  in  risposta  la  frase:  «Ne  sarei 
felice!  »  o  altra  simile  che  esprimesse  pronto 
assenso  e  sommo  aggradimento. 

Antonina  invece  disse  con  indifferenza  e 
a   fior  di  labbra. 

—  Forse. 

Ciò  bastò  perebè  l'Augusta  comprendessi1 
che  Antonina  ben  lungi  da  insuperbir  ,i  per 
quella  sua  offerta  e  coglierla  a  volo,  la  dis- 
gradiva. 

Ne  fu  punta,  sul  vivo,  e  siccome  ogni  osta- 
colo inaspettato  non  faceva,  (die  rendere  più 
imperiosi  i  suoi  voleri,  quel  progetto  di  ma- 
trimonio, (die  non  era  fin  lì,  se  non  che  un 
vagheggiato  disegno,  divenne  in  quell'istante 
fermo  e  tenace  divisamento,  e  giurò  a  se 
stessa  che  ad  ogni  costo  Giovannina  diver- 
rebbe   la.   moglie   di    Anastasio. 

Un'altra  coppia  di  giovani  passavano  in 
•pud  momento  sotto  lu  sguardo  dell'impera- 
trice \  ix-hc  questi  si  aggiravano  tra  le  flo- 
ride aiuole,  del  giardino  imperiale,  e  con  mu- 
tua dolcezza,  di  parble  e  di  sguardi  pareva 
si   rivelassero  quella  reciproca  simpatia,  che 


suol  essere  il  prodromo  dell'amore.  Erano 
Giustina,  la  figlia  di  Germano,  e  il  giovane 
patrizio  Saturnino. 

Teodora  guardava  quella  coppia  con  occhio 
bieco.  Essa  abborriva  la  giovane  pronipote 
dell'imperatore,  e  avrebbe  voluto,  che  l'av- 
versione sua  notoria  avesse  allontanato  da 
quella  fanciulla  ogni  proposta  di  maritaggio. 
L'idea  sola  che  colei  potesse  divenire  la  sposa, 
di  Saturnino,  ricco  e  illustre  giovane,  e  for- 
nito dei  più  rari  pregi  della  persona  ekdel- 
l'ingegno,  erale  intollerabile.  Bene  essa  pen- 
sava che  quello  sarebbe  un  egregio  marito 
per  Irene  la  figlia  di  Crisomala;  e  che  un 
bel  dono  essa  farebbe  alla  sua  amica  e  protetta 
se  le  riuscisse  comporre  un  tale  connubio. 

Formare  un  divisamente  e  volerne  l'im- 
mediata esecuzione  era  in  quella  tirannica 
natura  un  momento  solo.  Senza  frapporre 
indugio  ella  intese  a  rompere  quel  colloquio, 
che  poteva  condurle  ad  amorosa  intelligenza 
i  due  giovani,  e  chiamò  ad  alta  voce  Sa- 
turnino. 

All'appello  dell'imperatrice,  egli  lasciò  la 
compagnia  di  Giustina,  e  venne  a  presen- 
tarsi all'Augusta.  Questa  con  insolita  degna- 
zione lo  prese  a  compagno  di  passeggio  sotto 
gli  archi  marmorei  del  porticato.  E  dopo 
avere  scambiato  seco  poche  altre  parole,  bru- 
scamente gii  disse: 

—  Saturnino,  abbiamo  pensato  di  darvi 
mogMe. 

A  queste  inaspettate  parole  il  giovane 
corse  subito  col  pensiero  a  Giustina,  per  la 
quale  provava  un'ardentissima  inclinazione, 
e  non  pensando  in  quel  momento  alla  bieca 
e  maligna  natura  di  Teodora  gli  parve  na- 
turale che  l'imperatrice,  volendo  dargli  mo- 
glie, pensasse  di  offerirgli  appunto  quella 
parente  di  suo  marito. 

—  Sarò  ben  fortunato,  rispose,  se  un' tanto 
dono  mi  verrà  dalla  sacra  mano  della  Mae- 
stà Vostra. 

—  \i  abbiamo  destinata  una  fanciulla, 
che  a  noi  molto  cara. 

—  Questo  titolo  solo  la  renderà  a  me  di- 
letta. 


CONGIURA 


Ebbene  enirìamo  ih  dentro,  in  quelli  stanca  saremo  e  rimar- 
remo soli.  tenp.  XLllI) 
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—  La  figlia  di  una  fra  le  migliòri  mie 
amiche... 

—  La  figlia... 

—  Sì,  Irene,  figlia  di  Crisomala. 

Un  fulmine  scoppiato  sopra  il  suo  capo 
non  avrebbe  atterrito  Saturnino  come  quelle 
parole.  Aveva  il  cuore  pieno  di  una  fan- 
ciulla; si  aspettava  di  sentirsela  offrire  in 
isposa,  e  sentiva  il  nome  di  un'altra,  invece 
della  nipote  di  un  imperatore  gli  veniva  de- 
stinata la  figlia  di  una  cortigiana.  Da  chiun- 
que altro  gli  fosse  venuta  quella  proposta 
l'avrebbe  respinta  senza  esitare.  Ma  con  Teo- 
dora non  v'era  da  osar  tanto.  Guai  a  op- 
porre un  deciso  rifiuto  quando  essa  aveva 
•manifestato  un  desiderio!  C'era  da  mettere 
in  pericolo  la  testa.  Saturnino  lo  sapeva,  e 
perciò  si  guardò  bene  di  manifestare  aper- 
tamente il  suo  malcontento,  e  di  rispondere 
con  una  negativ;),.  Non  disse  né  sì,  né  no, 
ma  dalle  sue  tronche  parole  l'imperatrice  com- 
prese abbastanza,  come  egli  avesse  male  ac- 
colta la  sua  proposta.  Ma  usa  a  far  trion- 
fare i  suoi  voleri,  della  riluttanza  del  gio- 
vane poco  curossi.  «  Anch'esso,  pensò  vo- 
glia o  non  voglia,  dovrà  piegarsi  alia  mia 
volontà.  »  E  lo  licenziò  dicendogli  queste 
sole  parole,  che  in  bocca  sua  acquistavano 
un  tremendo  significato. 

—  Ricordati  dunque,  o  Saturnino,  che  io 
voglio  ad  ogni  modo  che  si  compiano  que- 
ste nozze. 


Cap.  XXXVIII. 
Nuova    udienza. 

Pochi  giorni  dopo,  Teodora  ancora  dava 
udienza  nel  suo  imperiale  gabinetto,  ammet- 
tendo pochi  fortunati  eletti  alla  straordina- 
ria onoranza  di  baciarle  i  sacri  e  augusti 
piedi. 

Prima  fu  ricevuta  Macedonia,  la  bella  con- 
cubina di  Cirillo.  Essa  entrò  tutta  lieta  e 
sfavillante  di  gioia,  e  gettatasi  a'  piedi  della 
imperatrice,  esclamò: 


—  Ilo  vinto,  ho  vinto  la  lite.  E  a  te  ne 
debbo  render  grazie,  o  Augusta,  perchè  senza 
il  tuo  favore,  sarei  stata  perduta. 

E  manifestò  la  sua  riconoscenza  colle  più 
fervide  espressioni.  Nel  tempo  stesso  disse 
di  aver  già  fatto  al  giudice  Luciano  il  pat- 
tuito dono  della  villa  sulla  Propontide.  • 

Poco  dopo  si  presentava  egli  stesso  Lu- 
ciano a  ringraziare  umilmente  l'imperatrice 
del   magnifico  dono. 

—  Or  bene  ;  gli  chiese  Teodora,  hai  ri- 
conosciuta la  colpa  di  quel  Basiano? 

—  Augusta,  costatarne  la  colpa  da  te  in- 
dicata è  difficile.  Non  solo  egli  sostiene  la 
propria  innocenza;  ma  tutti  i  servi  suoi  at- 
testano ch'egli  fu  sempre  alieno  dall'abbo- 
minevole  vizio  della  pederastia. 

—  Li  assoggettasti  ai  tormenti? 

—  A  fieri  tormenti,  e  stettero  fermi  nelle 
loro  affermazioni. 

—  Forse  gli  strazi  non  furono  forti  ab- 
bastanza. Sperimenta  questo.  Si  ricinge  la 
fronte  dell'uomo  con  un  nervo  di  bue;  poi 
coll'aiuto  di  apposito  arnese  tanto  si  stringe 
il  cerchio  finché  gli  occhi  sporgono  in  fuori 
come  se  volessero  uscire  dall'orbite.  Pochi 
sono  coloro  che  resistono  a  questa  prova.  Io 
sono  convinta  che  Basiano  è  reo,  e  voglio 
la  sua  condanna.  Provvedi  tu. 

E  congedò  il  giudice  con  tal  gesto  ehe  gli 
fece  comprendere  come  ogni  indugio  ali  i  con- 
danna di  Basiano  porterebbe  mortale  peri- 
colo sul  suo  capo. 

Al  giudice  Luciano  tenne  dietro  Criso- 
mala; alla  quale  l'imperatrice  disse: 

—  Ilo  trovato  il  marito  conveniente  a  tua 
figlia,  il  ricco  Saturnino. 

—  Esso!  0  Augusta! 

—  Appresta  dunque  tua  figlia  alle  splen- 
dide nozze. 

—  Ed  esso  acconsente! 

—  Acconsenta  o  no,  questo  non  rileva; 
lo  voglio  io  e  basta. 

Anche  Crisomala  se  ne  andò,  profonden- 
dosi in  lagrime  di  riconoscenza. 

Poi  venne  annunziato  all'Augusta  il  pa- 
trizio Teofilo. 
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A  tale  annunzio  un  maligno  sorriso  si  di- 
segnò sulle  labbra  dell'Augusta.  Essa  quella 
visita  aspettava,  e  sopra  ci  aveva  formato 
un  disegno. 

Codesto  vecchio  patrizio  di  nome  Teofilo 
aveva  un  credito  verso  il  pubblico  erario, 
del  quale  credito  il  prefetto  Barsame,  mae- 
stro di  frodi,  gli  ritardava  all'infinito  il  pa- 
gamento. Ora  Teofilo,  il  quale  da  una  di- 
screta fortuna  era  caduto  in  jgrandi  stret- 
tezze, più  volte  si  era  diretto  all'Augusta 
Teodora,  implorando  che  in  vista  delle  sue 
difficili  circostanze,  volesse  ella  col  suo  po- 
tente patrocinio  agevolargli  la  riscossione  del 
suo  danaro.  Teodora,  che  aveva  carissimo 
Pietro  Barsame,  appunto  per  quelle  male  arti, 
nelle  quali  era  maestro,  per  impinguare  la 
corte  a  danno  del  pubblico,  si  teneva  an- 
noiata e  infastidita  dalle  querele  del  vecchio. 
E  perchè  listasse  dall'importunarla  colle  te- 
diose lagnanze  disegnò  di  preparargli  tale 
accoglienza,  per  la  quale  dovesse  desistere 
per  sempre.  E  in  pari  tempo  volle  procurare 
a  se  stessa  un  piacevole  sollazzo. 

Tutto  era  dunque  disposto  per  accogliere 
il  patrizio  Teofilo,  e  le  sue  querele,  nel  modo 
già  dall'Augusta  predisposto. 

Prima  di  ammettere  il  postulante  alla  sua 
presenza  essa  fece  all'eunuco  usciere  un  se- 
gno che  fu  da  lui  perfettamente  inteso,  e  su- 
bito dopo  entrarono  nella  stanza  dove  la  impe- 
ratrice dava  udienza  una  ventina  di  eunu- 
chi, pomposamente  vestiti  a  svariati  colori, 
i  quali,  senza  parlare,  dopo  un  profondo  in- 
chino, si  dispersero  in  bell'ordine  lungo  le 
pareti. 

Essa  impose  loro  con  un  gesto  che  ricor- 
dassero bene  la  parte  loro  assegnata,  poi 
comandò  che  il  patrizio  fosse  introdotto. 

Entrò  esso  tutto  umile  e  rispettoso.  Era 
un  vecchio  canuto,  cui  l'età  rendeva  curvo 
e  vacillante,  e  che  serbava  nel  volto  una 
espressione  di  dignitosa  serenità. 

Coll'aiuto  di  un  eunuco  si  prostrò  dinanzi 
all'Augusta  colla  faccia  e  terra,  le  baciò  le 
piante,  poi  rimanendo  in  ginocchio  aspettò 
ch'essa  gl'imponesse  di  parlare. 


Glielo  impose  come  soleva  con  un  gesto. 

E  il  vecchio  Teofilo,  rimanendo  in  quel- 
l'umile atteggiamento  e  levando  suppliche- 
voli le  braccia  colle  mani  congiunte  in  atto 
di  preghiera  verso  l'Augusta. 

—  Mia  buona  signora,  incominciò,  signora 
di  noi  tutti  e  dell'impero!  Tu  sai  di  già  per- 
chè sono  venuto  a  ricorrere  alla  tua  clemenza, 
a  implorare  la  tua  misericordia.  Tu,  che  sei 
potente  al  paro  dell'imperatore,  che  sei  buona 
come  le  creature  celesti,  solo  che  tu  lo  voglia 
porrai  fine  alle  mie  sventure.  A  te  non  si 
ricorre  invano.  Ah  buona  signora!  Pensa 
è  dura  assai  la  condizione  di  un  patrizio 
quando  manca  del  necessario  danaro.  Una 
tale  situazione  ad  ogni  altro  procaccia  in- 
dulgenza e  compassione;  al  patrizio  no.  Qua- 
lunque altro,  che  sia  privo  di  moneta,  se 
palesa  le  sue  circostanze  al  creditore,  ritrova 
pietà  e  tolleranza;  ma  un  patrizio  che  non 
possa  pagare  quanto  deve  ha  vergogna  a  dirlo 
e  se  anche  lo  dice,  nessuno  gli  presta  fede, 
perchè  tutti  sono  persuasi  che  patriziato  e 
povertà  non  possano  andare  insieme.  E  se 
pure  gli  si  presta  fede,  per  sempre  è  per- 
duta la  sua  riputazione  e  la  dignità  sua.  Or 
bene,  io,  o  buona  signora,  mi  ritrovo  ap- 
punto in  questo  caso.  Io  sono  debitore,  ed 
altri  come  tu  sai,  è  debitore  a  me.  Io  non 
posso,  senza  grave  obbrobrio  mancare  a'  miei 
creditori  che  continuamente  mi  assediano, 
e  intanto  colui  che  deve  pagarmi  cerca  ogni 
sorta  di  pretesti  per  sottrarsi  all'  adempi- 
mento del  suo  dovere.  Io  ti  prego  dunque, 
o  magnanima  Augusta  e  ti  supplico  perchè 
tu  in  si  giusta  causa  mi  voglia  assistere  e 
liberare  da  sì  trista  situazione. 

Finito  di  parlare  il  vecchio  teneva  gli  oc- 
chi intenti  nel  viso  di  Teodora,  e  nella  lieta 
espressione  di  esso  trovava  ragione  di  spe- 
rare che  finalmente  le  sue  preghiere  sareb- 
bero benignamente  accolte.  Essa  l'aveva 
ascoltato  con  una  insolita  aria  di  benevo- 
lenza e  di  compassione,  e  senza  rompergli 
le  parole  come  soleva,  l'aveva  lasciato  con- 
durre a  fine  il  suo  lungo  discorso  pazien- 
temente ascoltandolo.   Già   un   amabile  sor- 
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riso  spuntava  sulle  labbra  di  lei,  ed  esso 
certo  ormai  di  averla  resa  a  sé  favorevole 
aspettava  ansiosamente  che  prendesse  a  par- 
lare. 

Teodora  lo  lasciò  aspettare  un  trattino, 
poi  aperse  la  bocca,  e  modulando  la  voce  a 
modo  del  canto  che  oggi  si  chiama  recita- 
tivo, proferì  la  parola: 

—  Patrizio!... 

Era  un  segnale.  Detta  appena  quella  pa- 
rola si  levò  un  coro  di  tutti  gli  eunuchi,  i 
quali  cantarono  con  perfetto  accordo  una 
frase  che  diceva: 

—  Tu  hai  l'ernia  gonfia! 

A  quel  plebeo  dileggio,  il  povero  vecchio, 
tremò  tutto  e  si  mutò  in  volto.  Pure  deciso 
di  pazientare  finché  fosse  possibile,  aspettò 
che  fosse  finito  il  canto,  e  riprese  le  sue  sup- 
plicazioni. 

Ma  questa  volta  non  potè  continuare  per- 
chè non  appena  aveva  esso  ricominciato  a 
parlare,  che  Teodora  ritornò  a  modulare  la 
parola  «  Patrizio  »  e  subito  dopo  il  coro 
degli  eunuchi  rinnovò  il  medesimo  canto. 

Il  povero  Teofilo,  tutto  allibito,  sperava 
ancora  che  la  imperatrice,  dopo  essersi  di- 
vertita alle  sue  spalle  avrebbe  finito  col  con- 
solarlo, e  aspettata  la  fine  del  canto,  rico- 
minciò a  parlare. 

Fu  di  nuovo  interrotto  nella  stessa  ma- 
niera, e  così  più  volte  di  seguito,  ripeten- 
dosi sempre  il  medesimo  segnale  dell'impe- 
ratrice e  il  medesimo  ritornello  del  coro. 

Alla  fine  il  pover  uomo,  perduta  ogni  spe- 
ranza, avvilito,  umiliato,  e  quasi  istupidito 
si  chinò  a  baciare  nuovamente  a  modo  di 
congedo  i  sacri  piedi,  si  levò  su  a  stento, 
e  tutto  smarrito,  di  mezzo  allo  stuoie  dei 
beffardi  eunuchi  che  tuttora  cantavano  ghi- 
gnando, cercò  la  porta  d'uscita,  e  se  ne  andò. 

Tali  erano  i  crudeli  solazzi  che  si  pren- 
deva l'imperatrice  quand'era  di  buon  umore  ; 
ne'  quali  si  rivelava  insieme  al  feroce  il  lato 
comico  del  suo  carattere:  «  eco  lontana, 
come  dice  un  moderno  scrittore  della  scena 
e  del  circo,  attraversante  come  una  nota  stri- 
dula l'aulica  solennità  del  cerimoniale.  » 


Uscito  Teofilo,  partito  il  coro  degli  eu- 
nuchi, fu  annunziata  e  introdotta  a  un  cenno 
dell'Augusto  la  matrona  Isidora,  pomposa- 
mente abbigliata. 

Riconobbe  in  essa  Teodora  un'antica  com- 
pagna della  sua  vita  primiera,  e  dopo  la 
prostrazione  di  rito  la  fece  levare  e  parlare. 

—  Io  ricorro,  a  voi,  o  Augusta,  nel  mag- 
gior  uopo  che  io    avessi  mai  in  mia  vita. 

—  Che  ti  accadde,  o  Isidora?  asciuga 
quelle  lagrime  e  parla  liberamente.  Di  te, 
dei  giorni  insieme  trascorsi  nel  bel  fiore  di 
giovinezza,  serbiamo  memoria  dolcissima. 

—  Se  voi  non  mi  porgete  aita  clemen- 
tissima  Augusta  io  sono  perduta. 

—  Di'  dunque:  che  mai  ti  avvenne? 

—  Mio  marito... 

—  Tu  hai  marito? 

—  Creonte,  il  nummulario  ;  voi  ben  sa- 
pete... 

—  È  vero.  Lo  aveva  dimenticato.  Ebbene 
tuo  marito,  che  ti  ha  fatto? 

—  La  maggiore  offesa  che  far  si  possa  a 
una  moglie.  Ha  portato  contro  me  accusa 
d'adulterio. 

—  Dinanzi  ai  tribunali? 

—  Ai  tribunali,  o  Augusta.  Meschina  me, 
sono  perduta,  son  disonorata. 

—  Ma  tu  gli  avrai  dato  occasione. 

—  Vi  assicuro,  o  Augusta,  che  fu  una 
volta  sola. 

—  Una  volta?  sia  pure;  ma  in  queste 
cose  una  volta  basta.  Il  fatto  è  palese? 

—  Mio  marito  ha  le  prove. 

—  Ha  le  prove  ?...  ma  allora... 

—  Ahimè!  me  meschina! 

—  La  tua  condanna  è  certa. 

—  Non  lo  sarà,  se  voi  vorrete,  o  Augusta. 

—  Io  !  Ma  che  posso  io  in  questo  caso  ? 

—  Tutto  se  vorrete. 

—  Non  posso  io  già  imporre  la  mia  vo- 
lontà ai  giudici. 

—  Oh  voi  potete  anche  questo...  Ma  vi 
sarebbe  pure  un  altro  mezzo. 

—  E  quale  ì 

—  Indurre  mio  marito  a  desistere  dalla 
querela,  e  riprendermi  in  casa. 
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—  Che?  non  sei  più  nella  sua  casa? 

—  Mi  ha  discacciata. 

—  Discacciata  !  Ma  dunque  ti  sorprese  nel 
fatto  ? 

—  Sì,  Augusta,  mi  sorprese  nel  fatto. 

—  Con  dei  testimoni  ? 

—  Con  dei  testimoni. 

—  E  vuoi  che  io  accomodi  questa  di- 
sgraziata faccenda? 

—  Voi  sola  lo  potete. 

—  Ma  perchè  non  fosti  più  cauta? 

—  Ah  !  perchè  non  fui  più  cauta  ?  È  quello 
che  io  dico  a  me  stessa.  Ma  ormai  il  male 
è  fatto.  E  voi  sola  lo  potete  riparare.  Voi 
lo  farete,  non  è  vero?  Siate  tanto  buona, 
ve  ne  scongiuro. 

—  Alzati  Isidora,  desisti  dal  piangere; 
mi  proverò. 

—  Permettete  che  io  baci  il  lembo  della 
vostra  veste. 

—  Fra  pochi  giorni  vi  sarà  una  grande 
festa  in  palazzo.  Tu  sarai  invitata,  farò  in- 
vitare anche  tuo  marito.  Forse  che  io  riesco 
a  rappattumarvi.  Ora  vanne.  Addio. 

—  Salve,  o  divina  Augusta. 

Teodora  aveva  affrettato  la  partenza  di 
Isidora  perchè  aveva  udito  il  misterioso  se- 
gno che  indicava  la  presenza  di  qualche  suo 
fidato  presso  la  porta  nascosta. 

Rimasta  sola  corse  ad  aprire.  Entrò  il  fe- 
dele Gisippo. 

—  Augusta,  disse,  Silone  è  morto,  e  Dio- 
gene entrò  in  possesso  dell'eredità. 

—  È  vasta  come  si  disse  ? 

■ —  È  immensa.  Io  ho  indagato  come  tu 
m'imponesti  la  vita  di  codesto  Diogene,  di 
codesto  fortunato  erede. 

—  Ebbene  >  qual  macchia  trovasti  in 
lui? 

—  Una  sola.  Esso  è  perito  nella  scienza 
degli  astri;  passa  le  notti  a  osservare  le 
stelle,  e  spesso  si  stringe  a  consulta  cogli 
astrologi. 

—  Quelli  ohe  Giustiniano  volle  banditi. 

—  E  che  non  ostante  l'imperiale  divieto 
vi  rimangono  tuttora. 

—  E  delitto  bastante  a  farlo  frustare. 


—  E  a  confiscarne  i  beni,  soggiunse  Gi- 
sippo con  un  sorriso. 

—  È  questo  che  preme!  esclamò  Teo- 
dora, che  col  compagno  della  sua  infanzia 
non  serbava  alcun  velo.  E  che  altro?...  Ze- 
none?... 

—  Zenone,  da  te  nominato,  come  io  ti 
consigliai,  governatore  dell'Egitto,  si  appa- 
recchia alla  partenza,  e  perciò  va  ammas- 
sando sopra  una  nave  le  sue  monete,  le  sue 
gemme  e  tutte  le  sue  ricchezze. 

—  Quella  nave... 

—  Non  salperà  per  l'Egitto. 

—  Che  hai  divisato?  Dimmi. 

—  Stanno  nell'equipaggio  degli  uomini  a 
me  venduti,  i  quali  trafugheranno  segreta- 
tamente  tutto  il  tesoro,  quindi  appiccheranno 
il  fuoco  al  vascello,  e  così  crederassi  di- 
strutto dall'incendio  ciò  che  invece  sarà  pas- 
sato in  luogo  più  sicuro.  Così  sarà  pago  il 
tuo  desiderio. 

—  Non  ci  sei  che  tu  per  pensare  queste 
cose!  esclamò  Teodora,  guardando  l'antico 
amico  con  un  lampo  d'orgoglio. 

E  gli  stese  la  mano  bianca  e  delicata  per- 
chè vi  apponesse  un  bacio. 

A  nessun  altro  fu  dato  udienza  dall'im- 
peratrice. 

Teodora  poteva  dire  a  somiglianza  di  Tito 
di  non  aver  perduta  la  sua  mattina. 

Ma  gl'intrighi  che  aveva  in  quell'ora  an- 
nodati o  ristretti  non  erano  che  una  minima 
parte  di  quelli  che  nella  torbida  sua  mente 
si  maturavano  e  cui  nel  corso  della  gior- 
nata iniziava,  svolgeva  o  compieva. 

Cap.  XXXIX 

Festa  imperiale. 

Tre  giorni  dopo  la  residenza  imperiale  era 
aperta  a  magnifica  festa.  Illuminata  splen- 
didamente da  ogni  parte  simulava  da  lontano 
un  incendio.  I  giardini,  essi  pure  illuminati, 
mandavano  una  luce  abbagliante  a  riflet- 
tersi nelle  acque  del  Bosforo  e  della  Pro- 
pontidc,  e  quei    rossastri   bagliori   facevano 
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impallidire  l'argentino  ràggio  della  luna,  che 
nelle  notti  serene  tranquillo  si  specchia  nei 
flutti.  Le  guardie  imperiali  in  bella  ordi- 
nanza erano  schierate  negli  atrii  spaziosi, 
nei  vasti  cortili,  nell'ampie  scalee.  In  quelle 
schiere  tutte  erano  messe  in  mostra  le  forti 
razze  dei  barbari,  su  cui  pretendeva  domi- 
nare l'impero,  sino  al  giorno  non  lontano 
in  cui  sarebbe  da  esse  dominato.  Goti  dalla 
lucente  armatura,  Unni  dalle  barbe  e  capi- 
gliature stranamente  diffuse,  Vandali  dalle 
vesti  variopinte,  neri  Mauritani  e  fulvi  Schia- 
voni,  arcieri  dal  succinto  e  leggero  vestire, 
cavalieri  catafratti  di  ferro,  elmi  piumati, 
alti  pennoni,  vessilli  spiegati  all'aria.  Mu- 
siche militari  d'ogni  nazione,  concenti  guer- 
rieri, selvaggi  ritornelli  risonavano  ovun- 
que, alternati  a  soavi  armonie,  dalle  quali  si 
diffondeva  tutta  la  grazia  poetica  della  Grecia. 

Gl'invitati,  in  cocchio,  in  lettiga,  a  cavallo, 
giungevano  a  frotte,  si  addensavano  nei  por- 
tici, nei  peristilii,  salivano  le  gradinate,  en- 
travano nelle  aule  magne,  e  per  gallerie, 
colonnati,  ambulacri  colossali  giungevano 
alle  sale  del  festino.  Senatori  in  toga,  duchi 
e  conti  con  manto  regale,  generali  dell'im- 
pero in  foggia  romana,  principi  stranieri  ve- 
stiti coi  più  ricchi  e  svariati  costumi,  e  di 
mezzo  a  questi  patrizie  e  matrone  abbigliate 
con  pompa  non  mai  vista  di  'stoffe  e  di 
gemme.  Allora  appunto  la  coltura  della  seta, 
trasportata  dalla  China  in  Europa,  reudeva 
più  largo  l'uso  di  quella  stoffa  preziosa,  una 
volta  riservata  ai  principi  di  corona.  Alle  se- 
riche vesti  si  alternavano  quelle  intessute 
colle  lane  finissime  dell'isola  di  Coo,  e  altre 
d'altissimo  prezzo.  Che  dire  dei  preziosi  or- 
namenti muliebri?  A  centinaia  si  contavano 
le  armille  d'oro  smaltato  a  scarabei  egiziani, 
i  multipli  collari  di  perle,  i  pendenti  di  ru- 
bino, di  topazio,  i  grossi  smeraldi,  i  dia- 
manti rilucenti,  spoglie  del  mondo  tributa- 
rio alla  trionfatrice  Bisanzio. 

Ogni  altra  donna  in  pompa  e  ricchezza 
vinceva  l'imperatrice,  splendente  in  maestà 
nella  sala  d'oro,  seduta  sull'alto  trono  alla 
destra  di  Giustiniano. 


Il  suo  vestiario  assolutamente  abbagliante 
per  le  tante  gemme  ond'era  intessuto  aveva 
la  forma,  che  tutt'ora  si  vede  nel  ritratto 
che  di  Teodora  rimane  nel  famoso  mosaico 
di  Ravenna.  Una  veste  discinta,  con  mani- 
che chiuse  e  strette,  di  colore  bianchissimo, 
le  scendeva  dal  collo  alle  piante;  un  fer7 
maglio  composto  da  un  'solo  diamante  di 
straordinaria  grossezza  le  stava  in  mezzo  al 
petto;  sulla  veste  portava  il  manto  impe- 
riale di  porpora  adorno  di  svariati  gioielli 
d'inestimabile  valore;  sul  capo  una  corona 
chiusa  di  forma  ovale  a  somiglianza  di  el- 
metto, raggiante  tutti  i  colori  di  un'iride  lu- 
minoso; la  corona  era  alla  sua  base  ricinta 
da  un  triplice  collare  di  grosse  perle,  e  i 
filari  delle  perle  stesse  scendevano  a  modo 
di  bende  dai  due  lati  della  testa  sino  alle 
spalle,  e  altri  due  giri  di  esse  largamente 
circuivano  il  collo. 

Tutti  gl'invitati  vengono  alla  lor  volta  a 
far  reverenza  dinanzi  al  trono  imperiale.  Poi 
s'intrecciano  le  danze,  da  ballerine  a  ciò  de- 
stinate per  dare  spettacolo,  cui  assistono  gli 
augusti  e  la  corte.  Divise  in  ischiere  diverse, 
a  centinaia  di  coppie,  le  danzatrici  rappre- 
sentano coi  loro  balli  le  costumanze  e  i  ca- 
ratteri dei  vari  popoli  dell'impero,  italiani, 
galli,  spagnuoli,  greci,  africani,  e  musiche 
del  genere  corrispondente  accompagnano  le 
loro  movenze. 

Cessato  lo  spettacolo  delle  danze,  l'impe- 
ratore e  l'imperatrice  seguiti  da  sterminato 
corteo  passano  in  altro  appartamento,  dove 
è  ancor  maggiore  lo  sfarzo  degli  addobbi,  e 
dove  sono  apparecchiate  le  mense. 

Al  desco  maggiore  non  siedono  cogli  Au- 
gusti se  non  che  i  principi  loro  congiunti 
di  sangue,  Germano  colla  figlia  Giustina,  Co- 
mitone  col  figlio  Anastasio,  e  per  favore  stra- 
ordinario Belisario,  Antonina  e  la  figlia  loro 
Giovannina. 

Le  altre  mense  accolgono  gli  altri  invi- 
tati. Il  fulgore  che  parte  da  mille  doppieri, 
la  cui  luce  è  ripercossa  dall'oro  delle  pareti 
e  dei  vasellami;  i  concenti  della  musica  dif- 
fusi nell'aria,  l'olezzo  di  eletti  fiori  profusi 
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in  ogni  parte,  infondono  una  lieta  ebbrezza, 
accrescono  la  festosa  esultanza. 

Le  più  elette  dapi,  i  vini  più  rari  coprono 
in  copia  esuberante  ogni  desco.  Selvaggina 
della  Xumidia,  cignali  dell'Umbria,  pavoni 
dell'Arcipelago,  capretti  della  Dalmazia,  tonni 
di  Calcedonia,  sardine  del  Ponto,  ostriche 
di  Taranto,  gru  di  Melo,  scari  di  Cilicia, 
murene  di  Tartessio,  susine  dell'Egitto,  ulive 
di  Yenafro,  nocciole  dell'Iberni,  vini  di  Samo, 
di  Chio,  di  Cipro,  tutto  ciò  che  produceva 
di  più  squisito  e  prelibato  il  mondo  affluiva 
alla  mensa  imperiale... 

In  mezzo  al  generale  tripudio  una  nube 
sta  sulla  fronte  di  Teodora,  una  molesta  cura 
le  intorbida  la  mente. 

Antonina  aveva  accolta  sì  la  proposta 
dell'Augusta  di  congiungere  in  matrimonio 
il  nipote  di  questa  colla  figlia  di  quella,  né 
poteva  certamente  respingerla;  non  poteva 
contrapporre  un  rifiuto  a  un'offerta  della  im- 
peratrice. Ma  l'aveva  accettata  con  tale  fred- 
dezza, che  Teodora  si  era  accorta  del  mal 
volere  che  l'amica  poneva  in  quell'affare.  Né 
s'ingannava  pensando  che  Antonina  aderiva 
alla  proposta  in  parole,  ma  non  in  fatto,  e 
mentre  dava  il  suo  consenso  al  progetto  si 
proponeva  di  dilungarne  l'effettuazione,  tanto 
che  non  seguisse  mai.  In  quella  sera  stessa, 
per  poche  parole  scambiate  con  Antonina, 
Teodora  ne  aveva  acquistata  la  certezza.  E 
ora  volgeva  in  mente  il  modo  di  rendere 
irrevocabile  il  matrimonio  da  lei  voluto.  Non 
voleva  urtare  di  fronte  Antonina  che  nel 
modo  stesso  che  le  aveva  resi  importanti 
servigi,  tanti  altri  glie  ne  poteva  prestare  ; 
e  che  avrebbe  anche  potuto  divenire  una 
perigliosa  nemica.  E  perciò  stava  irresoluta 
su  quanto  dovesse  operare. 

Dopo  il  banchetto,  dato  dagli  Augusti  l'e- 
sempio di  lasciare  il  triclinio,  la  immensa 
comitiva  si  sparpaglia  negli  ampli  apparta- 
menti, e  ne.uli  sconfinati  giardini,  sui  quali 
si  aprivano  cento  e  cento  porte,  dilungan- 
dosi tra  meandri  di  una  lussureggiante  ve- 
getazione, terrazze,  portici,  propilei,  colon- 
nati e  altri  accessori  del  colossale  palazzo. 


Tra  le  aiuole  e  le  fontane  di  un  virida- 
rio  appartato  Teodora  trasse  a  sé  la  sorella 
Comitone,  e  le  sussurrò  all'orecchio  alcune 
parole,  poi  si  staccò  da  lei,  e  ritornò  tra  gli 
omaggi  e  le  adorazioni,  dove  era  più  denso 
il  turbine  della  festa. 

Giustiniano  intanto  passeggiando  in  un 
porticato  di  marmo  pentelico,  adorno  di  mo- 
saici dal  fondo  dorato,  e  illuminato  solo  in 
penombra  da  lampade  egiziane,  discorreva 
con  Pietro  Barsame,  il  prefetto  del  pretorio, 
caro  a  lui  non  meno  che  all'imperatrice,  per 
la  inarrivabile  perizia  con  cui  faceva  affluire 
un'onda  inesausta  di  danaro  non  solo  nel  pub- 
blico erario,  ma  nel  tesoro  particolare  del-, 
l'imperatore. 

Tremila  libbre  d'oro  in  quella  stessa  mat- 
tina aveva  egli  versato  nelle  arche  impe- 
riali, e  ora  Giustiniano  gli  richiedeva  da 
quale  imposta  0  tributo  fosse  provenuto  quel 
danaro.  Barsame,  atteggiando  le  labbra  a  un 
cotale  sorriso  pieno  d'arguzia  e  di  malizia, 
rispondeva: 

—  Da  nessun  tributo  0    imposta. 

—  E  come  dunque...? 

—  Faccia  conto  vostra  maestà  che  sia  ve- 
nuto dall'aria. 

—  Dall'aria?  Lo  chiameremo  dunque  un 
provento  aereo. 

E  Barsame  rise  rumorosamente  per  secon- 
dare l'imperiale  facezia. 

Ben  ci  sarebbe  stato  da  inorridire,  scru- 
tando di  che  lagrime  grondasse  quel  danaro, 
proveniente,  come  il  ministro  diceva,  dal- 
l'aria. 

Concussioni,  abusi,  arbitri,  rapacità  senza 
nome;  soldati,  artefici,  impiegati,  privati  della 
mercede,  estorsioni  a  danno  di  legittimi  e- 
redi,  doti  di  donzelle  affidate  alla  pubblica 
fede  e  indegnamente  carpite,  testamenti  sup- 
posti, sentenze  vendute  a  peso  d'oro,  privi- 
legi ceduti  a  ricchi  speculatori  a  detrimento 
dei  miseri,  confische  di  beni  per  colpe  im- 
maginarie, e  quanti  altri  artifizi  può  trovare 
la  tirannide  prepotente  per  mungere  le  mam- 
melle della  pubblica  prosperità  a  profitto  dei 
potenti,  tutti  erano  posti  in  opera  dall'one- 
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...  facendo  erigere  tir ù  croce  sul  loro  sepolcro,  e  affiggere  su  quella 
il  prefetto..,  (Cap.  XLIH) 
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sto  prefetto   del  pretorio,  caro   all'augusto, 
all'augusta  carissimo. 

Teodora  seguiva  con  occhio  inquieto  il 
giovane  patrizio  Saturnino,  che  dopo  avere 
lungamente  seguita  lati-accia  della  bella  prin- 
cipessa Giustina,  era  andato  poi  ad  assidersi 
presso  a  lei. 

Giustina,  la  figlia  di  Germano,  presentava 
nel  suo  sembiante  un  avvenenza  di  carat- 
tere maestoso;  alta  di  statura,  con  linea- 
menti severi  e  belli,  bianca  in  viso,  con  lun- 
ghi e  biondi  capelli,  e  occhi  azzurri,  susci- 
tava negli  animi  un  senso  di  ammirazione 
misto  a  rispetto.  Il  suo  cuore,  tacito  lunga- 
mente, aveva  parlato  alla  fine  in  favore  di 
Saturnino,  giovane  egregio  che  alla  nobiltà 
della  nascita  (raro  esempio  nel  pervertimento 
bisantino)  accoppiava  la  nobiltà  de'  senti- 
menti e  de'  costumi,  ed  era  perciò  caro  al 
padre  non  meno  che  a  lei. 

Già  esso  che  aveva  preso  ad  amarla  con 
tutto  l'impeto  di  una  natura  ardente,  e  tem- 
prata a  saldezza  di  virtuosi  affetti  sperava- 
di  farla  sua  sposa,  quando  fra  loro  si  era 
frapposto  il  malefico  genio  di  Teodora. 

Costei  aveva  nella  sua  mente  destinato 
Saturnino  alla  figlia  di  Crisomala,  e  di  que- 
sta doveva  essere.  Tanto  peggio  per  Giu- 
stina che  rimarrebbe  a  languire  e  isterilirsi 
in  una  eterna  nubilità. 

Saturnino  per  non  urtare  di  fronte  colla 
terribile  signora,  era  stato,  come  essa  aveva 
voluto,  a  far  visita  a  Crisomala  e  alla  sua 
figlia  Irene,  ma  si  era  tenuto  con  esse  in 
termini  riservati,  e  aveva  evitato  d'impe- 
gnare alla  giovane  la  sua  fede  di  sposo,  spe- 
rando che  col  tempo  il  capriccio  dell'impe- 
ratrice passerebbe  e  ch'egli  rimarrebbe  libero 
di  disporre  della  sua  mano  secondo  le  in- 
clinazioni del  suo  cuore. 

Ma  egli  così  pensando  mostrava  di  non 
conoscere  pienamente  l'animo  di  Teodora, 
tenace  non  meno  che  imperioso  ne'  suoi  di- 
visamenti. 

Ella  mandò  uno  degli  eunuchi,  che  sem- 
pre stavano  pronti  a'  suoi  cenni,  a  dire  a 
Saturnino,  che  l'imperatrice  voleva  parlargli. 


—  La  zia  ci  vuole  divisi,  mormorò  Giu- 
stina all'orecchio  di  Saturnino,  quando  ebbe 
udita  quell'ambasciata. 

—  Checché  faccia,  disse  il  giovane  a  bassa 
voce,  non  le  riuscirà  togliermi  a  te. 

E  seguitò  i  passi  dell'eunuco  che  doveva 
addurlo  al  cospetto  dell'Augusta,  mentre  la 
figlia  di  Germano  con  un  sospiro  parea  di- 
cesse: «  Ah  purtroppo  io  lo  temo.  » 

—  Or  bene,  Saturnino,  gli  chiese  Teo- 
dora. Hai  domandato  la  mano  della  bella 
Irene  ? 

Un  brivido  percorse  le  vene  del  giovane. 

—  Non  ancora,  o  Augusta. 

—  E  che  tardi?  Non  è  la  sposa  che  io  ti 
ho  destinato  giovane,  bella,  aggraziata  ? 

—  Lo  è,  o  Augusta. 

—  Invero  che  se  tu  poco  la  pregiassi  ti 
mostreresti  fornito  di  cattivo  gusto.  Or  su, 
tu  sai  che  io  amo  di  essere  compiaciuta  con 
prontezza.  La  cosa  non  deve  indugiarsi  più 
oltre.  Ecco  appunto  Crisomala  e  Irene.  A- 
spetta. 

E  con  un  cenno  della  mano  l'imperatrice 
chiamò  a  se  le  due  donne,  che  passavano 
poco  lungi. 

—  Sono  agli  ordini  di  vostra  maestà,  disse 
Crisomala  con  affettata  umiltà,  mentre  die- 
tro lei  Irene  colla  testa  inclinata,  la  bocca 
stretta,  e  gli  occhi  bassi,  simulava  modestia. 

—  Crisomala,  disse  Teodora  con  un  sor- 
riso, il  patrizio  Saturnino  qui  presente  mi 
ha  manifestato  il  suo  desiderio  di  sposare 
tua  figlia.  Sei  tu  disposta  a  rendere  paghi 
i  suoi  voti  ? 

Non  era  possibile  interrompere,  né  con- 
tradire l'imperatrice.  Saturnino  era  costretto 
al  silenzio.  Solamente  i  suoi  occhi  roteavano 
furibondi. 

—  Una  domanda  che  mi  viene  diretta  per 
bocca  vostra,  o  Augusti,  non  può  che  essere 
accettata,  disse  Crisomala.  Non  sono  io  l'u- 
mile vostra  schiava? 

—  Eccoti,  o  Saturnino,  all'apice  della 
gioia,  soggiunse  Teodora  con  feroce  ironia. 
Porgi  la  mano  alla  vergine  che  ti  concede 
il  cielo. 


252 


ITALO   FIORENTINO 


E  presa  la  destra  d'Irene  la  pose  essa  me- 
desima in  quella  di  Saturnino, 

—  Ed  ora,  Saturnino,  fatti  compagno  alla 
tua  fidanzata  noi  te  lo  permettiamo. 

Saturnino  porse  il  braccio  ad  Irene. 
Teodora  e  Crisomala  rimasero  a  guardare 
la  giovane  coppia  che  si  allontanava. 

—  Ed  ecco,  disse  l'imperatrice,  che  già 
le  mormora  all'orecchio  soave  parole  d'amore. 

—  Sappiate  bene  diceva  intanto  Saturnino 
a  Irene,  che  io  amo  un'altra,  e,  per  quanta 
sia  la  potenza  di  Teodora,  non  mi  potrà  co- 
stringere a  darvi  la  mano  di  sposo.  E  quando 
pure  io  vi  fossi  costretto,  voi,  divenendo  mia 
moglie,  sarete  la  più  infelice  delle  donne. 

L'Augusta  si  staccò  da  Crisomala  vedendo 
appressarsi  a  lei  un  uomo  in  atto  di  osse- 
quioso omaggio. 

Era  il  nummnlario  (ora  si  direbbe  ban- 
chiere) Creonte,  che  aveva  ricevuto  l'inspe- 
rato onore  di  un  invito  alla  festa  imperiale, 
e  veniva  a  renderne  grazie  alla  sovrana. 

Teodora  gli  porse  con  atto  benigno  la  de- 
stra a  baciare,  poi  gli  fece  cenno  di  seguirla, 
e  lo  trasse  dietro  a  sé  in  un  gabinetto  re- 
moto. 

Quivi  giunta,  l'imperatrice  si  arrestò,  poi 
volta  a  Creonte,  che  si  era  fermato  dinanzi 
a  lei  in  rispettoso  atteggiamento. 

—  Creonte,  gli  disse,  ti  ho  latto  venire 
alla  festa,  perchè  mi  occorre  domandarti  un 
servigio. 

—  0  possente  signora,  voi  non  avete  che 
a  comandare  al  vostro  servo. 

—  Ciò  che  io  ti  domando,  o  Creonte,  si 
è  che  tu  ritiri  la  querela,  d'adulterio  che 
hai  mossa  contro  tua  moglie,  che  tu  la  ri- 
prenda in  casa,  e  che  d'ora  innanzi  vivi  con 
essa  di  buon  accordo. 

—  Augusta!  Ma  sapete  voi  come  colei 
mi  abbia  offeso?  Con  un  vii  servo  io  l'ho 
sorpresa,  mentre  a  lui  si  abbandonava... 

—  Lo  so,  lo  so,  mio  buon  Creonte.  Ma 
le  sono  queste  conseguenze  dell'umana  fra- 
gilità, cui  non  bisogna  poi  dar  tanto  peso. 
Scruta  l'animo  tuo  e  vedi  se  tu  sci  scevro 
da  <-olpa. 


—  Io  non  ho  mai  recata  offesa  ad  alcuno. 

—  Mi  hanno  detto. .  riprese  l'imperatrice, 
e  lasciò  il  suo  uomo  sotto  il  peso  formida- 
bile di  quella  sospensione. 

—  Che  cosa  mai  si  è  potuto  dire  di  me? 
chiese  egli  con  ansietà  convulsa. 

—  Che  ne'  tuoi  cambi  non  andasti  esente 
da  usura. 

—  Mi  hanno  calunniato,  o  Augusta,  disse 
il  nummulario  arrossendo  fino  alla  radice 
dei  capelli. 

—  Il  tuo  rossore  mi  dice  che  in  quelle 
accuse  vi  è  del  vero,  soggiunse  l'imperatrice. 

—  Calunnie,  ve  lo  giuro,  sacra  maestà. 

—  Tu  sai  che  l'usura  è  severamente  proi- 
bita, proseguì  Teodora  senza  por  mente  alle 
denegazioni  di  Creonte.  Sai  che  le  pene  più 
severe... 

—  Vi  giuro,  o  Augusta... 

—  Non  più,  soggiunse  essa  con  cipiglio 
severo.  Pensa  che  sarebbe  di  te,  se  quelli 
che  possono  giudicarti  fossero  severi  teco, 
come  tu  lo  fosti  con  lsidora. 

Alla  mente  di  Creonte  balenarono  come 
in  visione  le  prigioni  e  i  carnefici  di  Teodora. 

—  Maestà!...  esclamò  tutto  raumiliato  e 
supplichevole. 

Teodora  lo  lasciò  un  tratto  in  preda  allo 
sgomento  e  al  terrore  rannuvolando  più  sem- 
pre la  fronte,  poi,  lasciando  trasparire  nel 
corruccio  del  volto  il  principio  di  un  be- 
nevolo sorriso,  come  un  raggio  di  sole  di 
mezzo  alle  nubi  tempestose. 

—  Io  posso  perdonarti,  disse,  ad  un  patto. 

—  Imponga  la  vostra  maestà. 

—  Al  patto  che  tu  istesso  perdoni  a  tua 
moglie. 

—  A  mia  moglie? 

—  Sì,  tu  devi  ritirare  la  querela  contro 
lei  introdotta,  riprenderla  nelle  domestiche 
pareti,  e  rimetterla  in  tutto  nella  tua  grazia.' 

—  Ma  lo  posso  io...? 

—  Tu  lo  puoi,  (  Yeonte,  poiché  io  lo  voglio. 
(  'i-conte  stava  esitante. 

—  Altrimenti...!   proseguiva  Teodora. 
Reticenza,  più  formidabile  del    Quos  ego 

Virgiliano. 


Creonte  non  esitò  più,  e  disse  ch'era  di- 
sposto a  perdonare  all'infida  Isidora. 

Teodora  non  glielo  fece  ripetere.  Aperse 
una  porta,  e  spinse  Isidora  fra  le  braccia 
dell'oltraggiato  marito. 

—  Siate  felici,  disse  l'imperatrice.  E  pas- 
sando, per  andarsene,  vicino  a  Creonte,  ag- 
giunse : 

—  Bada,  che  a  me  dovrai  render  conto 
dei  trattamenti  che  sarai  per  usare  d'ora  in- 
nanzi a  tua  moglie. 

Rientrata  nelle  sale  Teodora  s'imbattè  col 
giudice  Luciano,  al  quale  chiese  se  dai  te- 
stimoni del  processo  conti  o  Basiano  avesse 
pò    ottenuto  attestazioni  conformi  all'accusa. 

—  Sì,  o  Augusta.  I  modi  adoperati  ila 
ultimo  riuscirono  a  buon  effetto. 

—  A  quaado  la  sentenza? 

—  Fra  due  giorni. 

—  E  il  supplizio? 

—  Nel  giorno  appresso. 

—  Mi  avvertirai  dell'ora.  Voglio  trovarmi 
presente. 

Poi  l'Augusta  incontrò  la  patrizia  Anto- 
nina, a  fianco  della  quale  stava  ossequioso 
il  giovinetto  Anastasio.  Questo,  per  sugge- 
rimento della  zia  Teodora,  a  lui  trasmesso 
dalla  madre,  in  tutta  la  festosa  notte  eia 
stato  assiduo  a  corteggiare  e  blandire  la  pro- 
vetta moglie  di  Belisario,  per  renderla  pre- 
pizia al  suo  desiderio  d'impalmarne  la  figlia. 
Antonina  si  sentiva  circuita,  sedotta:  ma  re- 
sisteva ancora.  E  Teodora,  che  ben  leggeva 
nel  volto  e  nel  contegno  dell'amica  la  rilut- 
tanza, prometteva  a  se  stessa,  che  quando 
le  arti  della  persuasione  riuscissero  vane, 
adoprerebbe  anche  in  questo  caso  1'  ultimo 
argomento  della  violenza. 

La  festa  volgeva  al  suo  termine.  Gl'invi- 
tati andavano  ad  inchinarsi  agli  augusti,  e 
partivano,  la  folla  si  diradava,  quando  Teo- 
dora passando  innanzi  a  una  schiera  di  suo- 
natori, posato  a  caso  lo  sguardo  sopra  un 
giovane  suonatore  di  flauto,  si  arresta  a  mi- 
rarlo. Non  sa  credere  a'  suoi  occhi.  Non  sa 
sesia  il  giuoco  di  una  strana  rassomiglianza. 
Ma  in  quel  volto  essa  trova  tutto  il  ritratto 


di  Giovanni  l'Arabo,  del  figlio  suo.  - 
incerta,  e  non  sa  che  pensare.  Ma  ecce  ad 
un  tratto  quegli  leva  gli  occhi  su  lei.  Non 
v'ha  più  dubbio;  sono  quelli  i  suoi  occhi,  è 
quello  il  suo  sguardo.  È  Giovanni.  Ma  come? 
Le  ultime  notizie  lo  dicevano  in  Antiochia. 
E  nulla  aveva  saputo  essa  della  sua  venuta 
a  Costantinopoli.  E  come  tra  la  schiera  dei 
suonatori?  nel  palazzo  imperiale? 

Dopo  avere  incontrato  lo  sguardo  di  lei. 
egli  aveva  abbassato  il  suo.  come  trepido  e 
vergognoso  di  essere  scoperte.  Era  impos- 
sibile parlargli  in  quel  momento,  e  avere 
da  esso  una  spiegazione.  Teodora  si  guardò 
intorno.  Vide  passare  Crisomala.  La  chiamò 
a  sé.  Le  indicò  il  giovane  suonatore  di  flauto. 
Le  impose  di  abboccarsi  con  esso,  né  lasciarlo 
senza  rendersi  certa  del  suo  stato  e  della 
sua  dimora.  Le  parlasse  pure  in  >.uo  nome 
ed  esigesse  da  lui  la  spiegazione  della  sua 
venuta  in  Costantinopoli,  e  dell'essersi  in- 
tn  idotto  nella  reggia. 

Tenderà  fissò  anche  una  volta  Giovanni, 
poi  si  dileguò  nella  sua  pompa  imperiale,  tra 
una  nube  d'incenso. 


C  a  i>.    X  L  . 
Madre. 

All'indomani  Crisomala  si  recò  dall'im- 
peratrice per  riferirle  i  risultati  della  com- 
missione da  lei  fedelmente  eseguita. 

Essa  al  finire  della  festa  aveva  chiamato 
a  se  il  giovane  suonatore  di  flauto,  e  l'aveva 
invitato  a  salire  con  essa  in  cocchio.  Con- 
dottolo alla  sua  casa,  l'aveva  quindi  preso 
a  quattr'occhi,  e  richiesto  di  quanto  l'impe- 
ratrice voleva  sapere. 

Il  giovane  da  principio  aveva  tenuto  un 
contegno  evasivo,  evitando  di  rispondere  in 
modo  preciso  alle  più  formali  domande:  ma 
poi,  quasi  trasportato  suo  malgrado  dalla 
foga  del  dire,  egli  palesò  che  era  venuto  a 
Costantinopoli  mosso  da  un  solo  desiderio, 
quello  di  rivedere  la  imperatrice.  La  sovrana, 
da  lui  abbonita    un  giorno,  e  perciò  oltrag- 
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giata,  dopo  che  commossa  dalle  sue  [ire- 
ghiere,  dalla  evocazione  del  ricordo  di  sua 
madre  morta,  aveva  pietosamente  fatto  gra- 
zia a  lui  e  all'amico  suo,  era  divenuto  nel 
suo  cuore  l'oggetto  di  un  culto  altrettanto 
umile  e  rispettoso  quanto  fervente,  di  una 
adorazione  simile  a  quella  che  si  tributa  alla 
regina  del  cielo.  La  immagine  di  lei.  custo- 
dita nelle  più  pure  latebre  della  sua  me- 
moria, gl'ispirava  soavità  di  sentimenti,  aspi- 
razioni ideali.  Il  pensiero  di  non  avere  più 
a  rivederla  viva  e  vera,  quella  signora  be- 
nefica, quella  venerata  donna,  lo  tormentava. 
Voleva  rivederla  ancora,  aspirare  l'atmosfera 
che  la  circondava,  suggere  cogli  occhi  il 
raggio  che  partiva  dagli  occhi  suoi.  Per  que- 
sto era  venuto  a  Costantinopoli.  Ma  quivi 
poi,  quanti  ostacoli  aveva  incontrati  prima 
di  potere  far  pago  il  suo  desiderio!  Ignoto 
e  straniero,  gli  era  riuscito  vano  ogni  ten- 
tativo di  varcare  la  soglia  del  palazzo  im- 
periale. Quando  aveva  manifestato  il  desi- 
derio di  essere  ammesso  a  un'udienza  della 
imperatrice  gli  avevano  riso  in  faccia.  D'al- 
tra parte  l'imperatrice  non  si  mostrava  mai 
in  pubblico,  se  non  una  volta  o  due  all'anno, 
in  occasione  delle  cerimonie  più  solenni.  E 
poi  che  avrebbe  giovato  a  lui  vederla  da 
lontano  assiepata  da  un  numeroso  corteo? 
(  Vivando  ogni  via  che  potesse  condurlo 
al  suo  scopo,  ch'era  quello  di  vederla,  non 
altro  che  vederla  da  presso  anche  una  volta, 
studiando  ogni  artificio,  e  affinando  in  quella 
ricerca  le  facoltà  della  mente,  era  arrivato 
a  trovar  modo  di  appagare  il  suo  desiderio. 
Egli  era  un  valente  suonatore  di  flauto.  La 
fortini  i  amica  gli  porse  l'occasione  di  essere 
ascritto  ad  una  schiera  di  suonatori,  desti- 
nati ad  accrescere  le  musiche  di  palazzo  in 
occasione  de'  grandi  conviti.  E  così  egli  a- 
veva  potuto  essere  ammesso  nella  residenza 
imperiale,  e  confuso  nello  stuolo  dei  musi- 
canti vedere  nel  suo  passaggio  l'imperatrice, 
risplendente  di  gloria  e  di  bellezza.  Quando 
essa,  volgendo  a  caso  "lo  sguardo  su  lui,  lo 
aveva  scoperto  e  riconosciuto,  egli,  già  sì 
baldo  ed  audace,  si  era  sentito  sgomento  e 


avvilito,  come  un  colpevole  scoperto  in  fla- 
granza di  reato.  Ora  egli  aspettava  umile  e 
rassegnato  ch'ella  disponesse  di  lui,  del  suo 
avvenire,  della  sua  vita. 

—  Ebbene,  chiese  l'imperatrice  a  Criso- 
mala, quando  questa  ebbe  posto  termine  alla 
sua  narrazione,  che  pensi  di  tutto  questo? 

—  Vostra  maestà,  disse  Crisomala,  mi 
permette  di  esprimere  interamente  il  mio 
pensiero  ? 

—  Lo  voglio. 

—  Ebbene,  io  credo  che  quel  giovane  nu- 
tra per  vostra  maestà  l'amore  più  ardente 
e  forte  che  un  uomo  possa  provare. 

—  Tu  sei  folle,  o  Crisomala.  Tu  non  so- 
gni altro  che  passioni  amo?  ose.  Amore  si 
nutre  di  speranze,  e  Giovanni  non  potrebbe 
alimentarne  alcuna.  Tu  non  comprendi  come 
la  maestà  di  una  sovrana  possa  ispirare  un 
sentimento  di  devoto  affetto,  che  può  somi- 
gliare nelle  sue  manifestazioni  all'amore,  ma 
che  è  un  culto  idi  tutt'altra  natura.  È  ne- 
cessario che  io  veda  quel  giovane.  Dove  è 
egli  adesso? 

—  Nella  mia  casa. 

—  Or  bene,  tu  l'addurrai...  No,  ciò  sarebbe 
pericoloso.  È  meglio  che  io  venga  alla  tua 
casa. 

—  Quando? 

—  Questa  sera...  Tu  trattieni  Giovanni. 
Io  verrò,  travestita,  col  più  assoluto  segreto. 
Or  va. 

Crisomala  se  nt,  andò,  pensando  fra  sé: 
«  Oh!  non  v'ha  dubbio.  Essa  pure  lo  ama  ! 
Tanto  meglio.  Oh  Antonina!  tu  non  sarai 
più  la  prediletta  dell'imperatrice.  » 

Teodora  stava  perplessa.  Le  parole  di  Cri- 
somala le  avevano  messo  nell'animo  un  dub- 
bio terribile.  Che  Giovanni,  il  tìglio  suo, 
avesse  veramente  preso  ad  amare  colei,  alla 
quale  non  sapeva  di  dovere  la  vita?  Oh  no; 
non  era  possibile.  Come  si  può  amare  una 
donna  che  non  si  è  veduto  se  non  due  o 
tre  volte,  e  in  circostanze  tali  da  escludere 
ogni  ombra  di  tenerezza:'  Ma  perchè  venire 
a  Costantinopoli,  perchè  introdursi  in  pa- 
lazzo, perchè  quella  mania  di  vederla,  che 
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egli  aveva  descritta  a  Crisomala  con  parole 
di  fuoco  ì  Oh  !  v'era  un'altra  spiegazione,  e 
questa  era  certo  la  vera.  Il  vecchio  Filippo, 
vicino  a  scendere  nel  sepolcro,  forse  aveva 
rivelato  a  Giovanni  ch'eli  i  era  sua  madre. 
Da  ciò  la  brama  irresistibile  di  rivederla, 
da  ciò  il  suo  ritorno  precipitoso  a  Costan- 
tinopoli, gli  sforzi  da  lui  fatti  per  avvici- 
narla. E  se  ciò  fosse,  qual  contegno  terrebbe 
essa  con  lui  ?  Confesserebbe  di  essere  sua 
madre,  o  negherebbe?  E  confessando  o  ne- 
gando, seconderebbe  quell'impulso,  che  si  fa- 
ceva ad  ogni  ora  più  potente  nel  suo  cuore, 
di  abbandonarsi  alle  dolcezze  del  materno 
amore,  unico  conforto,  unica  redenzione  a 
una  vita  intessuta  di  perfidi  intrighi,  di  pas- 
sioni crudeli,  di  vendette  spietate  ì 

Ebbene  sì.  Il  suo  cuore  si  sentiva  soave- 
mente attratto  da  quel  miraggio  di  una  fe- 
licità tutta  pura,  tutta  benefica,  diversa  tanto 
dalle  gioie  ambiziose  e  feroci,  nelle  quali  non 
aveva  mai  trovato  la  pace  dell'animo. 

Ella  vedrebbe  ad  ora  ad  ora  suo  figlio. 
Egli  vivrebbe  in  un  angolo  della  popolosa 
città,  ignorato  da  tutti,  noto  a  lei  sola.  E 
Quando  ella  stanca  dal  fasto  della  corte,  as- 
siderata dal  vuoto  desolante  che  si  forma 
intorno  ai  potenti,  non  ostante  la  turba  os- 
sequiosa che  li  circonda,  sentirebbe  il  biso- 
gno di  ritemprarsi  nell'onda  calda  di  un  af- 
fetto puro  e  sereno,  accorrerebbe  presso  suo 
figlio,  e  ne'  suoi  baci,  nelle  sue  carezze,  tro- 
verebbe l'unica  gioia,  che  possa  appagare  il 
cuore  di  una  donna,  la  dolcezza  del  materno 
amore. 

Sull'imbrunire  un  cocchio  usciva  da  un 
segreto  vano  della  residenza  imperiale,  un 
cocchio,  dentro  il  quale  stava  Teodora  ve- 
stita alla  foggia  siriana,  e  avvolta  in  un 
manto,  che  ne  celava  interamente  le  forme. 
Due  eunuchi,  che  l'accompagnavano,  e  il  coc- 
ehierc.  che  guidava  i  cavalli,  erano  i  servi 
suoi  più  fidati  e  sicuri. 

Il  cocchio  si  arrestò  dinanzi  alla  casa  di 
Erisomala,  Teodora,  imbacuccata  nel  suo 
manto,  discese  ed  entrò  nella  casa.  Criso- 
mala,  sollecita  ad  incontrarla,    l'introdusse, 


e  scambiate  poche  parole,  la  menò  nella 
stanza  ov'era  Giovanni,  e  la  lasciò  sola 
con  lui. 

Dire  la  sorpresa  del  giovane  nel  vedersi 
dinanzi  l'imperatrice  non  è  possibile.  Dopo 
il  colloquio  ch'esso  aveva  avuto  con  Criso- 
mala, dopo  che  questa,  palesatasi  per  amica 
e  confidente  dell'Augusta,  lo  aveva  indotto 
a  porre  dimora  nella  sua  abitazione,  egli  si 
era  fatto  a  sperare  tutto  al  più  ili  essere  am- 
messo a  favellare  colla  imperatrice,  per  e- 
sporle  come  egli  chiedeva,  i  sensi  della  sua 
riconoscenza  pel  ricevuto  beneficio,  e  chie- 
derle perdono  dell'oltraggio,  che  in  un  tempo 
di  aberrazione  le  aveva  recato.  Ma  vedere 
ella  stessa,  quell'altera  sovrana,  venire,  con 
insolita  degnazione,  a  visitar  lui,  povero  me- 
schino, era  cosa  che  lo  riempiva  di  stupore 
e  di  entusiasmo. 

Vederla  e  gettarsi  a  suoi  piedi,  e  coprirli 
di  baci  e  di  lagrime,  fu  un  punto.  Teodora 
lo  sollevò  benignamente,  lo  invitò  a  sedersi  da 
presso  a  lei,  e  con  voce  soavissima  gli  disse: 

—  Calmati  Giovanni,  e  parliamo.  Perchè 
dunque  venisti  a  Costantinopoli  ì 

—  Per  vedervi,  o  signora,  e  implorare  il 
vostro  perdono. 

—  Ti  preme  assai  dunque  di  ottenere  il 
mio  perdono  ì 

—  È  l'unica  grazia,  ch'io  domando  a.  Dio. 

—  Ebbene,  il  mio  perdono  l'avesti,  ed  in- 
tero. 

—  Oh  grazie,  grazie,  mia  buona,  mia  santa 
imperatrice! 

—  E  il  tuo  secondo  padre,  il  vecchio  Fi- 
lippo non  è  con  te  ?  Vive  egli  ancora? 

—  Sì,  o  Augusta.  Io  lo  lasciai  in  Antio- 
chia, donde  partii  inosservato. 

—  E  perchè  operasti  in  tal  modo? 

—  Se  io  gli  avessi  rivelato  il  mio  dise- 
gno, avrebbe  voluto  seguirmi,  ed  io  per  ri- 
guardo a'  suoi  anni  cadenti  non  potevo  per- 
mettere che  si  esponesse  ancora  alle  fatiche 
e  ai  rischi  di  un  lungo  viaggio. 

—  E  dimmi,  Giovanni...  prima  che  tu  lo 
lasciassi  nulla  ti  disse  il  vecchio  Filippo... 
di    strano,  d'inaspettato...  '. 
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—  Nulla. 

—  Non  ti  rivelò  alcun  mistero? 

—  No:  e  che  poteva  invelarmi?  Sapete 
voi  qualche  cosa  che  mi  riguardi,  Augusta? 

Teodora  respirò.  Filippo  non  aveva  tra- 
dito il  segreto. 

—  No,  rispose  alle  inchieste  di  Giovanni. 
Io  non  so  nulla  affatto.  Solamente  il  conte- 
gno di  quel  vecchio  mi  sembrò  misterioso. 
Pareva  eh'  egli  celasse  in  se  qualche  grande 
arcano.  Mi  sarò  ingannata. 

—  Oh  Augusta!  esclamò  Giovanni  con 
effusione  di  affetto.  Voi  cosi  grande  e  po- 
tente interessarvi  alla  sorte  di  un  povero  sfor- 
tunato quale  io  sono!  Quanto  siete  clemente 
e  buona.  Come  vi  hanno  male  giudicata  co- 
loro che  vi  stimano  una  crudele  tiranna  ! 
A  che  debbo  io  attribuire  tanta  degnazione, 
tanta  generosità,  verso  colui  che  vi  ha  così 
atrocemente  offesa  ?  Al  mio  merito,  no  certo. 
Io  non  lo  posso  ascrivere,  se  non  alla  vostra 
inesauribile  bontà. 

—  Ascolta,  Giovanni.  Negli  anni  miei 
o-iovanili  io  ebbi  un  figlio,  che  si  chiamò 
col  medesimo  tuo  nome,  e  sebbene  egli  mo- 
risse in  età  infantile,  rmmaginazione  mi  dice 
ch'egli  sarebbe,  se  ora  vivesse,  in  tutto  a 
te  somigliante:  perchè  tu  hai  il  colore  dei 
suoi  capelli,  de'  suoi  occhi,  delle  sue  guancie; 
il  tuo  sorriso  rammenta  il  suo,  e,  cosa  strana! 
nella  ina  voce  mi  sembra  di  sentire  un'eco 
della  sua.  Ecco  perchè  dal  primo  giorno  nel 
quale  ti  vidi,  sebbene  dovessi  considerarti 
.(ime  un  implacabile  nemico,  non  potei  sot- 
trarmi a  un  senso  di  benevolenza  che  mi 
attraeva  a.  te;  dopo  la  tua  partenza  non  ho 
potuto  dimenticarti;  ed  ora,  che  tu  sei  ri- 
tornato, non  voglio  più  che  siamo  estranei 
l'uno  all'altri).  Rimani  a  Costantinopoli; 
prendi  a.  considerarmi  come  una  madre,  dac- 
ché lu  rappresenti  un  figlio  per  me.  \ adia- 
moci di  trailo  iu  iv  itto,  e  troviamo  nel  no- 
stro reciproco  affetto  un  compenso  a  quelle 
perdite  onde  ci  afflisse  la  natura.  Tu  per- 
desti la  madre,  io  un  figlio.  Ebbene,  io  sarò 

una    madre   amorosa    per  te.    In    sarai  per  me 
un  figlio  diletto. 


Quelle  dolci  affettuose  parole  modulate 
con  quella  voce  soavissima,  che  Teodora  sa- 
peva adoperare,  quando  voleva,  posero  Gio- 
vanni in  uno  stato  d'estasi  deliziosa.  Non 
poteva  esprimere  colle  paiole  ciò  che  sentiva; 
ma  i  suoi  occhi,  ne'  quali  pareva  trasfusa 
l'anima  sua,  avevano  un  linguaggio  ineffa- 
bile di  amore,  di  adorazione.  Esso  amava 
Teodora,  come  un  essere  a  lui  superiore  come 
un  essere  celeste  inaccessibile  a  ogni  pro- 
fano contatto,  e  il  vedersi  trattato  da  lei 
con  tanta  benevolenza,  con  tanta  tenerezza, 
gli  pareva  una  fortuna  tale,  che  faceva  di 
lui  il  più  felice  di  tutti  i  mortali. 

Guardava  l'imperatrice,  e  taceva. 

Ella,  che  comprendeva  quella  muta  eb- 
brezza, ne  gioiva,  e  taceva  essa  pure. 

Alla  fine  gli  disse: 

—  A  che  pensi,  o  Giovanni? 

—  Penso  che  se  un  sogno  è  questo,  io  vor- 
rei non  risvegliarmi  mai. 

—  No,  non  è  un  sogno.  Tu  hai  ritrovata 
in  me  una  seconda  madre.  E  siccome  non 
voglio  perciò  che  tu  perda  chi  ti  tien  luogo 
di  genitore,  così  tu  scriverai  a  Filippo  che 
venga  a  raggiungerti  a  Costantinopoli.  Il 
povero  vecchio  sarà  desolato  per  la  tua  scom- 
parsa. 

—  Gli  scriverò  questa  sera  medesima. 

—  Ora,  ascolta,  figlio  mio,  lascia  che  io 
ti  chiami  così,  Tu  non  puoi  rimanere  in  que- 
sta casa.  Io  ti  ho  apprestata  una  dimora,  in 
parte  remota  della  città,  una  modesta  ca- 
setta con  un  vago  giardino,  che  ti  ricorderà 
i  campi  dell'Arabia  Felice.  Ora  uno  dei  miei 
fedeli  ti  accompagnerà  al  tuo  nuovo  sog- 
giorno. Tu  mi  prometti  di  non  abbandonarla 
non  è  vero  quella  dimora?  Durante  il  giorno 
io  ti  consento  di  aggirarti  per  la  città,  ma 
ogni  sera  devi  promettermi  di  ritirarti  in 
quel  romito  asilo. 

—  La  vostra  volontà  mi  è  legge,  buona 
signora. 

—  Or  dunque  addio,  o  meglio,  a  rivederci^ 
disse  Teodora,  porgendo  a,  Giovanni  la,  mano] 
sulla,  quale  esso  depose  un  bacio  fervido  e 
rispettoso  ad  un  tempo. 
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—  A  rivederci,  o  santa  Augusta. 

Teodora  chiamò  uno  degli  eunuchi,  cui 
già  erano  note  le  sue  volontà,  e  gli  affidò 
Giovanni,  dicendogli:  —  Alla  casa  delle 
palme,  come  tu  sai. 

Giovanni,  chinò  il  ginocchio  a  terra,  e 
partì  coll'eunuco. 


Cap.  XLT. 

Tiranna. 

Partito  Giovanni,  Teodora  passò  nelle 
stanze,  dove  stava  Crisomala,  e  sedette  fa- 
migliarmente  con  essa. 

—  Credi,  disse  all'amica,  che  quel  giovane 
io  l'amo  con  un  amore  tutto  materno. 

Crisomala  finse  di  crederlo,  ma  sorrise  ma- 
lignamente dentro  di  sé. 

—  E  la  tua  Irene  dov'è?  che  fa  ? 

—  Desidero  appunto  che  la  vediate,  o  Au- 
gusta: ora  la  faccio  venire. 

Crisomala  chiamò  un'ancella,  e  le  impose 
di  far  venire  sua  figlia.  Pochi  istanti  dopo 
Irene  entrava  nella  stanza,  o  v'era  sua  mai  Ire 
coll'imperatrice. 

Aveva  gli  occhi  gonfi  di  lagrime. 

—  E  chi  ha  fatto  versare  del  pianto  a 
questi  occhi  bellissimi? 

Così  disse  Teodora  accogliendo  la  giovi- 
netta fra  le  sue  braccia,  e  baciandola  in 
volto. 

—  Saturnino,  esclamò  Crisomala. 
Irene  le  faceva  cenno  di  tacere. 

—  No,  lascia  che  io  lo  dica,  proseguiva 
la  madre,  la  buona  Augusta,  la  nostra  ot- 
tima protettrice,  lo  deve  sapere. 

—  Che  fu? 

—  Sapete,  Augusta,  che  cosa  disse  ieri 
sera  Saturnino  a  mia  figlia? 

—  Che  cosa? 

—  Dopo  che  vostra  maestà  con  tanta 
degnazione  e  bontà  l'ebbe  accompagnato  ad 
Irene... 

—  Ma  che  cosa? 

—  Le  disse  queste  precise  parole...  Ripe- 


tile tu,  tesoro,  tu  che  le  ricordi  meglio  di  me. 
Irene  taceva,  e  imbronciata  mostrava  di 
non  voler  parlare. 

—  Su  via.  vedi  che  l'imperatrice  aspetta 
che  tu  parli,  su  via.  per  rispetto  a  lei,  ri- 
peti quelle  parole. 

—  Egli  ini  disse  così,  soggiunse  Irene  con 
voce  piagnolosa.  «  Sappiate  bene  che  io  amo 
un'altra,  e  per  quanto  sia  la  potenza  di  Teo- 
dora, non  mi  potrà  costringere  a  darvi  la 
mano  di  sposo.  E  se  pure  io  fossi  costretto  a 
sposarvi,  voi  sareste  la  più  infelice  delle  donne. 

—  Così  egli  disse  ? 

—  Proprio  così,  o  Augusta,  non  ho  cam- 
biato una  parola. 

—  Or  bene,  proruppe  Teodora,  accesa  in 
volto,  e  invasa  dalla  collera,  come  sempre 
le  accadeva  quando  si  vedeva  contraddetta 
nella  sua  volontà,  io  giuro  qui  per  Colui 
che  vive  in  eterno,  che  prima  dell'alba  di 
domani  tu  sarai  la  moglie  di  Saturnino. 

—  E  se  poi  mi  renderà  infelice,  come  ha 
promesso  ?  soggiunse  Irene. 

—  In  quanto  a  questo,  cara  figliuola,  tu 
diventa  la  moglie  di  Saturnino,  e  non  pen- 
sare ad  altro.  S'egli  ti  facesse  versare  una 
lagrima  sola,  ciò  gli  costerebbe  assai  caro. 
E  poi  sarebbe  meglio  per  te. 

—  Meglio  per  me? 

—  Sì.  tu  diverresti  la  sua  vedova,  eredi- 
tando le  sue  immense  ricchezze.  Ricchissima 
e  padrona  di  te  stessa,  chi  di  te  più  felice  ? 

Irene,  sebbene  non  peccasse  di  eccessivi 
sensibilità,  non  potè  a  meno  di  rabbrividire. 

La  donna,  che  alludeva  con  tanta  indiffe- 
renza alla  uccisione  di  un  uomo,  non  pareva 
più  la  stessa  che  pochi  momenti  prima  si 
inteneriva  parlando  col  figlio.  Il  carattere  di 
Teodora  era  fecondo  di  tali   contraddizioni. 

Crisomala,  teso  l'orecchio,  avvertì  un  ru- 
more di  porte  schiuse,  di  passi  e  di  voci 
nel  pian  terreno  della  casa. 

—  Ecco  Saturnino:  disse. 

—  Ch'egli  non  mi  vegga,  esclamò  Teo- 
dora, levandosi  in  piedi. 

Crisomala  aperse  una  porta  e  indicandola 
all'imperatrice  : 
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—  Da  questa  stanza  disse,  voi  udrete,  o 
Augusta,  tutto  quanto  si  dirà  in  questo  sa- 
lotto. 

—  A  me  l'eunuco  che  attende  da  basso 
disse  Teodora  entrando  nella  stanza. 

La  porta  era  appena  richiusa,  che  Satur- 
nino si  presentava  sulla  soglia  del  salotto. 

Crisomala,  parlando  all'  orecchio  di  una 
ancella,  le  comandò  di  condurre  per  via  di 
un  passaggio  interno  l'eunuco  nella  stanza 
ove  stava  la  sua  signora. 

Teodora  diede  al  suo  servo  un  ordine  che 
egli  si  accinse  ad  eseguire,  uscendo  fretto- 
loso dalla  casa  di  Crisomala. 

—  Crisomala,  disse  Saturnino,  dopo  es- 
sersi assiso  in  mezzo  alle  due  donne,  io  sono 
venuto  a  darvi  una  spiegazione.  Ieri  sera  in 
uno  stato  di  malumore,  suscitato  dalla  vio- 
lenza che  si  faceva  alla  mia  volontà,  io  ho 
rivolto  a  vostra  figlia  delle  dure  parole,  ed 
io  glie  ne  chiedo  perdono.  Oggi  più  calmo 
e  tranquillo  io  sono  venuto  a  manifestarvi 
meglio  l'animo  mio.  e  ad  esprimervi  nel 
tempo  stesso  l'irrevocabile  mia  volontà.  La 
vostra  Irene  è  fornita  di  eletti  pregi,  e  non 
può  mancarle  uno  sposo  degno  della  sua  beltà 
e  del  suo  spirito...  Io  stesso,  se  non  avessi 
avuto  il  cuore  impegnato,  mi  sarei  tenuto 
fortunato  di  porgerle  la  mia  mano.  Ma  io 
lo  dissi,  amo  un'altra,  e  voi  lo  sapete,  il 
mio  amore  non  è  un  segreto  per  alcuno,  e 
per  quanto  in  alto  io  abbia  posto  lo  sguardo, 
ho  ragione  di  sperare  che  potrò  giungere  a 
possedere  colei  che  io  amo.  Ma  l'imperatrice 
mi  ha  imposto  di  sposare  vostra  figlia,  me 
lo  ha  comandato  sotto  pena  d'incorrere  nella 
tremenda  sua  collera!  Come  sottrarmi  a  que- 
sta necessità  ?  Qui,  se  voi  siete  ragionevoli, 
come  io  non  dubito  che  lo  siate,  voi  mede- 
sime dovete  aiutarmi  ad  uscirne.  Quali  af- 
fetti avrebbe  un  legane  formato  solo  dalla 
violenza?  Qual  marito  sarei  io  per  Irene, 
amandone  un'altra,  e  avendolo  apertamente 
manifestato  a  lei  stessa?  Le  furie  infernali 
accenderebbero  le  fiaccole  del  nostro  imeneo  ; 
l'odio,  la  diffidenza,  il  rancore  siederebbero 
ospiti  quotidiani  alla  nostra  mensa,  veglie- 


rebbero  assidui  al  nostro  capezzale.  In  una 
parola,  noi  saremmo  due  infelici  condannati 
da  un  tirannico  volere  a  trascinare  una  o- 
diosa  catena.  Contumelie,  rimproveri,  e  poi 
oltraggi  e  violenze,  sarebbero  le  anella  della 
nostra  vita.  Vi  piace,  Irene,  la  prospettiva 
di  un  simile  avvenire?  vi  piace,  Crisomala? 
No  per  certo.  A  voi  dunque  provvedere  al 
riparo,  a  voi  che  lo  potete.  Se  Irene  mani- 
festa per  queste  nozze  una  decisa  ripugnanza, 
se  essa  supplicherà  l'Augusta  di  sottrarla  a 
un  giogo,  che  la  renderebbe  infelice,  essa 
otterrà  certamente,  quello  che  a  me  non  sa- 
rebbe concesso  mai,  cioè  che  l'imperatrice 
deponga  l'idea  di  volere  a  forza  compiute 
queste  nozze.  A  voi  dunque  mi  raccomando. 
Siate  ragionevoli,  siate  buone.  Non  vogliate 
fare  la  mia,  e  insieme  la  vostra  sventura. 
Saturnino  aspettava  una  risposta  al  suo 
lungo  discorso  :  ma  invano.  Madre  e  figlia 
stavano  mute  come  sfingi. 

—  Non  mi  rispondete?  Che  debbo  io  pen- 
sare del  vostro  silenzio?  Che  ne  dite  delle 
mie  riflessioni?  Che  decidete?  parlate  una 
volta. 

—  Noi,  soggiunse  Crisomala,  non  pos- 
siamo avere  altra  volontà  se  non  quella  della 
nostra  Augusta  signora. 

—  E  questa  l'ultima  vostra  parola?  e- 
sclamò  Saturnino,  cui  lo  sdegno  scaldava  a 
vista  d'occhio.  Ah  !  voi  pure  volete  costrin- 
germi a  queste  nozze!  Voi  vi  approfittate 
della  prepotenza  di  una  tiranna  per  appa- 
gare la  malnata  vostra  cupidigia  !  Ma  sì, 
sono  le  mie  ricchezze  a  cui  si  mira  !  Cre- 
dete che  io  non  lo  sappia?  che  io  non  lo 
vegga?  Or  bene,  io  giuro  al  cielo,  che  non 
vi  riuscirete.  Nessun  potere  umano  o  infer- 
nale potrà  costringermi  a  dire  il  sì  che  con- 
sacra e  forma  l'unione  nuziale.  Faccia  pure 
Teodora.  Dispieghi  la  soia  teatrale  potenza. 
Forte  dell'amor  mio.  del  mio  diri  rio,  io  non 
la  temo,  io  la  sfido. 

A  questo  punto  la  porta  della  stanza  vi- 
cina si  schiuse,  e  Teodora  apparve  sul  li- 
mitare. 

Per  quanta  fosse  la  forza  d'animo  di  Sa- 
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turnino,  per  quanto  fosse  egli  in  quel  mo- 
mento invaso  dalla  collera,  quella  improv- 
visa apparizione,  che  aveva  del  prodigioso, 
gli  tolse  il  coraggio. 

La  lunga  abitudine  di  curvare  la  fronte, 
di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  all'impera- 
trice, gli  fece  assumere  suo  malgrado  un  at- 
teggiamento umile  e  rispettoso. 

—  Tu  sfidi  la  mia  potenza,  hai  detto, 
mormorò  lentamente  Teodora  a  fior  di  lab- 
bro, rimanendo  immobile  sulla  soglia,  ritta 
in  maestà  severa. 

Lo  sfondo  della  vicina  stanza  oscura  ac- 
cresceva il  prestigio  di  quella  figura  cui  le 
inusate  vesti  siriache  davano  una  magica 
apparenza. 

—  Hai  tu  riflettuto,  0  sciagurato,  alla  te- 
merità delle  tue  parole  ?  Sai  tu  qual  sia  la 
potenza,  alla  quale  tu  lanci  la  tua  disfida  ? 
E  non  sai  tu  che  un  cenno  di  questa  mano 
è  bastato  ad  abbattere  teste  ben  più  elevate 
della  tua,  teste  ricinte  da  regia  corona  e  da 
mitra  papale  ?  Ora  che  sei  tu  dinanzi  a  me  ? 
un  insetto  vile,  che  io  posso  schiacciare 
senza  pur  muovere  un  passo.  Suvvia,  fa 
senno.  Irene  è  giovane,  è  bella,  è  mia  amica. 
Sposala,  rendila  felice,  e  io  saprò  dischiu- 
derti il  più  lieto  avvenire.  Oh  !  credilo  pure  : 
vai  meglio,  meglio  assai  sedere  nella  schiera 
de'  miei  amici,  che  in  quella  delle  persone 
da  me  abborrite. 

E  Teodora  con  un  sinistro  sorriso  com- 
pletò il  suo  pensiero. 

Saturnino  taceva.  Dinanzi  a  quella  donna 
energica,  violenta,  irresistibile,  si  sentiva 
affranto,  si  sentiva  vinto,  schiacciato.  Non 
trovava  una  parola  da  opporre;  non  trovava 
la  forza  di  resistere;  provava  l'impressione 
di  un  uomo  trasportato  dalla  furia  di  un 
torrente  impetuoso,  al  quale  è  impossibile 
fare  contrasto.  E  così  stava  abbattuto,  av- 
vilito, e  quasi  rassegnato  a  subire  la  neces- 
sità del  destino. 

Ma  poi  sorgeva  nella  sua  mente  il  ri- 
cordo della  fanciulla  amata,  e  lo  riscoteva 
dal  codardo  abbattimento.  Era  mai  possibile 
ch'egli  rinunziasse  per  sempre  a  Giustina? 


E  non  era  preferibile  la  morte  ?  E  che  pen- 
serebbe ella  di  lui  quando  sapesse  che  per 
paura  egli  aveva  rinnegato  l'amore  a  lei 
giurato?  Essa  lo  giudicherebbe  per  fermo  il 
più  vile  degli  uomini. 

Questi  pensieri  risollevarono  lo  spirito  di 
Saturnino.  L'idea  di  perdere  Giustina,  di  me- 
ritare il  suo  disprezzo  in  cambio  dell'amore 
con  cui  essa  lo  ricambiava,  gl'infuse  un  di- 
sperato coraggio;  e  seguendo  una  improv- 
visa ispirazione,  si  provò  a  resistere  alla  vo- 
lontà onnipotente  che  violentava  la  sua. 

Rizzò  di  subito  la  persona  e  fissò  Teodora 
in  faccia,  e  con  voce  sicura,  le  disse: 

—  Ebbene  no,  0  signora.  Il  vostro  potere 
non  si  estende  sino  a  dominare  sui  cuori. 
Perchè  volete  costringermi  a  sposare  una 
donna  che  io  non  amo  ?  Che  cosa  è  il  nodo 
nuziale  se  non  è  formato  dall'amore? 

—  Tu  sposala  intanto,  interruppe  Teo- 
dora. L'amore  verrà  in  appresso. 

—  Ma  io  amo  un'altra. 

—  Si,  ami  un'altra,  la  bella  Giustina,  ra- 
pitrice  dei  cuori,  e  vorresti  sposarla.  Or  bene 
è  questo  appunto  che  io  non  voglio.  Io  non 
voglio,  intendi,  che  tu  divenga  lo  sposo  di 
Giustina.  E  credi  forse  di  riuscirvi  senza  il 
mio  assenso  ?  E  non  sai  che  io  non  trovo 
ostacoli  nei  miei  disegni?  Che  tutto  si  spezza 
dinanzi  a  me  ?  E  quella  stessa  beltà  che  adori, 
quella  che  t'ispira  l'audacia  di  resistere  a 
me,  non  sai  che  io  posso  distruggerla  ? 

—  Ah!  Augusta!  esclamò  Saturnino  con 
supplichevole  accento. 

—  Un  mio  cenno,  ed  ella  non  è  più. 

—  Augusta!  perdono. 

—  Bada  di  non  attirare  la  folgore  su  te 
e  su  lei. 

—  Augusta! 

—  Obbedirai  al  mio  volere? 

—  Ti  obbedirò. 

Saturnino  era  domo,  era  soggiogato.  Egli 
non  era  un  vile,  ma  neppure  un  eroe;  né 
gli  eroi  erano  più  possibili  nell'ambiente  bi- 
santino.  Egli  aveva  fatto  prova  di  resistere, 
ma  la  sua  forza  di  resistenza  si  era  subito 
fiaccata  contro  una  volontà  più  forte  della 


262 


ITALO   FIORENTINO 


sua,.  Dopo  le  ultime  parole  di  Teodora  egli 
aveva  preso  a  temere  non  solo  per  sé,  ma 
anche  per  colei  che  amava  più  di  se  stesso, 
e  che  al  pari  di  lui  poteva  divenire  vittima 
dello  spietato  furore  di  quella  donna  terribile- 
Vide  che  il  suo  sacrificio  era  inevitabile, 
era  fatale,  e  si  piegò,  si  sottomise,  con  tanto 
maggiore  abbandono,  quanto  più  vivo  era 
stato  lo  sforzo  che  aveva  dovuto  fare  per 
ribellarsi,  fosse  pure  per  un  momento  alla 
prepotente  imperatrice.  La  sua  prostrazione 
si  era  fitta  completa;  era  la  reazione  che 
naturalmente  succedeva  all'eccitamento. 

Teodora  lo  comprese,  e  sorrise  interna- 
mente del  suo  trionfo. 

Si  udì  il  sopraggiungere  d'altre  persone 
nella  casa. 

Ritornava  l'eunuco  ito  ad  eseguire  gli  or- 
dini dell'Augusta,  e  ritornava  col  prete  ti- 
tolare della  vicina  chiesa  di  San  Michele 
Arcangelo,  già  istruito  che  era  chiamato  alla 
celebrazione  di  un  matrimonio. 

Introdotto  il  prete,  introdotti  due  eunuchi 
della  imperatrice  in  qualità  di  testimoni,  fu 
celebrato  il  rito  nuziale  fra  Irene  e  Satur- 
nino. Teodora  ravvolta  ne'  suoi  veli  assisteva 
immobile  alla  cerimonia  come  la  statua  di 
un'implacabile  divinità. 

Il  sì  fu  pronunziato  dai  due  sposi  senza 
affetto,  e  senza  esitanza. 

Compiuto  il  rito,  Teodora  non  volle  la- 
sciare la  novella  sposa  esposta  alle  possibili 
rappresaglie  di  colui  che  contro  voglia  era 
diventato  suo  marito.  E  fu  suo  volere  che 
La  notte  sopraveniente  alle  nozze  fosse  dai 
coniugi  passata  nell'interno  della  reggia, 
sotto  la  sua  vigilanza. 

Comandò  e  volle  che  salisse  con  essa  in 
cocchio  Saturnino  e  in  altro  di  seguito  Irene 
e  la  madre,  e  tutti  si  partisse  di  corsa  alla 
volta  del  palazzo  imperiale. 
Quivi  giunta  la  comitiva,  l'imperatrice 
ipprestare  ne' suoi  appartamenti  la  stanza 
nuziale  e  il  talamo;  ivi  allogò  gli  sposi,  e 
Crisomala  in  una,  stanza  attigua,  con  una 
guardia  alla  porta  per  soccorrerla,  e  prestarle 
man  forte  in  ogni   evento.  Poi   contenta  e 


paga  di  sé,  andò  nella  sua  camera  cubico- 
lare  a  coricarsi  e  dormire. 

Come  precisamente  la  notte  passasse  fra 
quei  due  coniugi  forzati  la  storia  non  dice, 
né  sa.  Ma,  sia  che  Saturnino  fosse  ornai  ras- 
segnato a  seguire  in  tutto  la  via  che  gli 
era  tracciata  da  un  ineluttabile  destino,  sia 
che  in  presenza  di  una  sposa,  largamente 
provveduta  di  tutti  i  fascini  della  beltà  e 
della  giovinezza,  l'ebrietà  dei  sensi,  gli  fa- 
cesse dimenticare  ciò  che  vi  era  di  strano 
e  di  bizzarro  nella  sua  situazione,  e  gli  fa- 
cesse deporre  il  corruccio  per  dar  luogo  a 
meno  fieri  propositi,  certo  è  che  il  loro  con- 
sorzio ebbe  quel  resultato  appunto  che  suole 
avere  nei  casi  ordinari  il  primo  abbocca- 
mento fra  moglie  e  marito. 

E  ciò  fu  manifesto  per  quanto  accadde 
nella  seguente  mattina. 

Saturnino  uscì  dalla  camera  torbido  e  ac- 
cigliato, né  degnò  d'uno  sguardo  la  suocera, 
la  quale,  ansiosa  e  trepidante,  gli  mosse  in- 
contro, ed  entrò  poi  nella  stanza  nuziale, 
dove  fu  rassicurata,  trovando  la  figlia  tran- 
quilla, e  atteggiata  a  un  co  tal  sorriso  bef- 
fardamente maligno. 

Saturnino  chiese  con  istanza  di  vedere  la 
imperatrice;  ma  questa  non  era  visibile,  fin- 
ché non  avesse  atteso  colla  solita  lunghezza 
alle  consuete  occupazioni  del  bagno,  del  ve- 
stiario e  della  colazione.  Dopo  si  vedrebbe 
s'ella  degnerebbe  ammetterlo  ad  udienza. 

Teodora,  avvertita  del  desiderio  manife- 
stato da  Saturnino  di  parlare  con  lei,  e  della 
agitazione  manifestata  dal  suo  contegno  torvo 
e  irrequieto,  senza  accogliere,  né  rigettare 
la  domanda,  diede  segreto  incarico  agli  eu- 
nuchi di  corte,  e  a  quelli  specialmente,  coi 
quali  Saturnino  aveva  personale  conoscenza, 
di  circuirlo  in  bel  modo,  e  stuzzicarlo  in 
guisa  da  farlo  parlare,  per  conoscere  e  sa- 
pere di  qua!  natura  fosse  il  discorso  ch'egli 
intendeva  fare  all'imperatrice, 

Andarono  gli  eunuchi,  e  fra  gli  altri  un 
certo  Leone,  abilissimo  a  scrutare  la  mente 
altrui,  e  a  indurre  qualsiasi  più  canto  e  pru- 
dente uomo  a  manifestare  i  più  riposti  pen- 


263 


sieri,  il  quale  Leone  per  di  più  aveva  stretta 
amicizia  con  Saturnino. 

Leone  trasse  a  parte  Saturnino  e  dopo  aver- 
gli detto  che  conveniva  aspettare  che  l'Au- 
gusta fosse  disposta  a  dare  udienza,  e  non 
era  poi  certo  che  anche  in  tal  caso  volesse 
in  quel  giorno  ammetter  lui  alla  sua  pre- 
senza, passò  maliziosamente  a  rallegrarsi  seco 
del  matrimonio,  che  sapeva  avere  esso  con- 
tratto nella  sera  precedente  sotto  i  propizi 
auspici  della  somma  imperatrice. 

Non  potè  frenare  un  moto  di  sdegno  Sa- 
turnino, e  l'altro,  facendo  le  viste  di  com- 
prendere allora,  che  a  tale  matrimonio  egli 
era  stato  suo  malgrado  costretto,  prese  a 
compiangerlo  prima,  e  a  confortarlo  poi,  con 
dire  che  il  male  non  era  poi  così  grave, 
come  forse  gli  rappresentava  la  commossa 
fantasia;  che  infin  dei  conti  la  sposa  era  bella. 
e  fornita  di  ogni  desiderabile  pregio  della 
persona,  e  ch'egli  si  mostrerebbe  uomo  di 
ben  difficile  contentatura,  se  non  fosse  pago 
del  dono  fattogli  dalla  clementissima  sovrana. 

—  Ah  un  bel  dono  mi  ha  fatto!  esclamò 
Saturnino  con  vivo  dispetto. 

—  Una  vergine  immacolata,  un  candido 
fiore,  soggiunse  l'eunuco. 

—  Una  putta  invereconda,  un  rifiuto  di 
sozzi  amori,  proruppe  quello. 

—  Là.  la,  che  mai  dici?  quali  parole  ti 
uscirono  dal  labbro  ? 

—  Io  dissi  il  vero,  gridò  Saturnino  tratto 
fuor  di  sé  dall'eccesso  della  collera.  E  questo 
io  voglio  dire  a  lei,  all'imperatrice,  che  mi 
costrinse  a  queste  nozze,  che  mi  fece  questo 
bel  dono  !  Ah  non  bastava  rendermi  infelice 
costringendomi  a  sposare  una  donna  da  me 
non  amata,  si  doveva  anche  gettarmi  in  fac- 
cia il  vitupero,  facendomi  il  marito  di  una 
bagascia!  Ah!  questo  è  troppo,  questo  so- 
verchia la  mia  pazienza.  È  necessario  che 
io  parli  ben  forte,  e  parlerò.  La  tolleranza 
in  questo  caso  mi  coprirebbe  di  eterna  ver- 
gogna. Si  perda  pur  la  vita,  se  occorre,  ma 
non  l'onore. 

Leone,  ne  sapeva  abbastanza;  aggiunse 
poche  parole   di  condoglianza  per   l'amico; 


fece  prova  di  calmarlo  e  ridurlo  a  più  miti 
consigli,  poi  ratto  si  dileguò,  per  correre 
dalla  sua  signora,  e  riferirle  ciò  che  aveva 
raccolto  dalle  labbra  di  Saturnino. 

Teodora  arse  di  sdegno  indicibile  per  le 
incaute  e  irriverenti  parole,  che  gli  venivano 
riferite,  e  che  Saturnino  aveva  ardito  di  pro- 
ferire nella  sua  stessa  reggia  e  alla  presenza 
de'  suoi  famigliari.  E  con  quell'impeto  su- 
bitaneo che  essa  poneva  nell'esecuzione  dei 
suoi  divisamente  volle  nel  momento  stesso 
ordinare  la  punizione  del  reo. 

—  Costui  è  stato  leggero  e  loquace  come 
un  fanciullo,  esclamò,  e  come  un  fanciullo 
dev'essere  trattato.  A  lui  s'indigga  quel  ca- 
stigo appunto  che  il  pedagogo  suol  dare  ai 
ragazzi  insolenti. 

Saturnino,  che  sempre  stava  aspettando 
nelle  anticamere  imperiali,  fu  ad  un  tratto 
afferrato  dai  domestici  dell'imperatrice.  Uno 
di  essi  gli  denudò  il  dorso,  un  altro  nerbo- 
ruto e  forte,  standogli  di  fronte,  lo  afferrò 
per  le  spalle,  e  lo  costrinse  a  star  fermo, 
mentre  gli  altri  muniti  di  sferze  si  fecero 
a  flaggellarlo  sulle  carni  nude  senza  pietà. 

Mentre  durava  il  supplizio,  entrò  nella 
stanza  l'imperatrice,  e  rivolse  al  paziente 
queste  parole: 

—  Vantatore  temerario  e  spergiuro,  im- 
para a  frenare  la  lingua. 


Cap.  XLIL 
La  figlia  di  Belisario. 

Regna  il  silenzio  notturno  nella  casa  di 
Belisario.  La  notte  è  a  metà  del  suo  corso. 
La  luna  scema  manda  un  debole  chiarore 
sul  verde  giardino  che  ricinge  da  tre  parti 
la  casa. 

Qn  leggerissimo  rumore  si  fa  udire  al  pian- 
terreno. Piano  piano  si  dischiude  una  porta, 
che  dà  sul  giardino.  Una  bianca  figura  ap- 
pare sul  limitare,  s'inoltra  lenta  e  guardinga 
dapprima,  poi  rapida  s'incammina  pei  viali. 
Se  qualcuno  dei  guardiani  vegliando  la  ve- 
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desse  trascorrere  così  leggera  la  crederebbe 
l'anima  di  un  qualche  morto,  e  correrebbe 
in  casa  facendosi  il  segno  della  santa  croce. 
Essa  è  invece  Giovannina,  la  bella  figlia  di 
Belisario  e  d'Antonina. 

Ma  perchè  la  nobile  donzella  in  questa 
ora  notturna,  mentre  dormono  i  suoi  geni- 
tori e  i  servi  della  casa,  abborre  il  sonno 
fugge  dal  letto  virgineo  e  dalla  stanza,  e 
corre  all'aperto  ?  E  quale  altra  forza  potrebbe 
muoverla,  se  non  è  amore,  quell'eterno  mo- 
tore, che  porge  le  ali  ai  più  tardi  e  spoglia  i 
più  timidi  d'ogni  paura? 

Già  da  due  notti  l'imprudente  fanciulla 
rifa  quel  cammino  per  poter  fare  quello  che 
di  giorno  le  ha  proibito  la  madre,  trattenersi 
a  parlare  con  Anastasio,  il  nipote  dell'im- 
peratrice. 

Antonina,  la  quale,  come  sappiamo,  ade- 
riva in  apparenza  alle  nozze  proposte  da 
Teodora,  ma  in  realtà  non  voleva  che  riu- 
scissero ad  effetto,  aveva  ciò  proibito  alla 
figlia,  affinchè  non  intervenisse  fra  i  due  gio- 
vani quel  reciproco  affetto,  che  avrebbe  age- 
volato l'evento  ch'essa  voleva  impedire.  Ma 
la  madre  di  Giovannina  aveva  preso  quel 
provvedimento  un  po'  troppo  tardi.  Già  Ana- 
stasio, bello  e  aggraziato  giovane,  aveva  sa- 
puto insinuarsi  nel  cuore  della  fanciulla,  in 
parte  coi  pregi  naturali  della  persona,  in 
parte  con  arti  finissime  di  seduzione,  che 
gli  erano  state  insegnate  dalla  madre  sua  in 
seguito  ai  suggerimenti  sapientissimi  di  Teo- 
dora. 

La  giovinetta  fu  dunque  in  breve  accesa 
d' anientissimo  amore.  E  quando  la  madre 
le  disse  ch'ella  non  doveva  porre  affetto  in 
Anastasio,  fuggire  anzi  la  sua  compagnia, 
dacché  ella,  non  era  destinata  a  quelle  nozze, 
sebbene  in  apparenza,  e  per  solo  ossequio 
all'imperatrice,  si  facesse  mostra  di  vagheg- 
giarle, la  giovinetta  provò  acerbissimo  do- 
lore. Ma  ben  conoscendo  essa  la  sua  genitrice, 
la  quale  né  pianti  né  preghiere  avrebbero 
commossa,  e  sapendo  che  il  padre  non  al- 
i pimenti  agiva  che  secondo  i  voleri  di  quella, 
cosicché   da  lui  non    sarebbe  da   aspettarsi 


soccorso  alcuno,  dissimulò  il  vero  suo  sen- 
timento. Finse  di  piegarsi  ai  voleri  della 
madre,  e  pensando  che  nel  modo  stesso  che 
Antonina  ingannava  l'imperatrice  ella  po- 
teva con  tutta  coscienza  ingannar  lei,  si  pro- 
pose in  cuor  suo  di  fare  segretamente  tutto 
il  contrario  di  quello  che  la  madre  gli  aveva 
imposto. 

Così  nacquero  i  notturni  convegni  di  Gio- 
vannina con  Anastasio.  Egli  si  recava  nel 
fitto  della  notte  in  una  viuzza  solitaria  che 
girava  intorno  al  giardino  di  Belisario,  e  si 
fermava  presso  a  una  porticella,  che  serviva 
agli  usi  del  giardiniere.  Giovannina,  quando 
maggiori  erano  il  silenzio  e  le  tenebre,  la- 
sciava tacitamente  la  sua  cameretta,  scen- 
deva, traversava  il  giardino,  e  apriva  la  por- 
ticella. Faceva  essa  male?  Una  voce  interna 
le  diceva  di  sì.  Ma  tanto  era  potente  in  lei 
la  brama  di  rivedere  quegli,  la  cui  imma- 
gine sempre  le  stava  nel  pensiero,  di  udire 
la  sua  voce,  di  ricambiare  le  sue  parole, 
che  le  faceva  vincere  ogni  ritegno,  e  l'avrebbe 
spronata  anche  a  traverso  le  fiamme  al  luogo 
dell'amoroso  ritrovo. 

Aperse  adunque  la  porta  anche  in  questa 
notte,  nella  quale  spandeva  fioca  ed  incerta 
luce 

il  curvo  fil  della  nascente  lana. 

Anastasio  rapido  e  pronto  entrò,  e,  protese 
le  braccia,  strinse  fra  quelle  la  giovinetta 
amante.  Egli  non  aveva  osato  mai  tanto. 
I  loro  affetti  non  si  erano  esplicati  sin  lì 
che  in  dolci  parole  e  in  tenere  proteste  di 
amore.  Come  mai  quella  volta  si  mostrò  egli 
più  ardito  di  quanto  mai  fosse  stato?  Gio- 
vannina stretta  fra  le  cupide  braccia  del 
giovane  innamorato  provò  un  misto  di  spa- 
vento, di  vergogna,  e  di  gioia,  per  cui  fu 
tutta  smarrita.  E  Anastasio  che  certamente 
agiva  secondo  un  piano  prestabilito,  non  1 
lasciò  il  tempo  di  riaversi,  anzi  valendos 
di  quello  stato  di  smarrimento,  che  toglievi: 
alla  fanciulla  ogni  forza,  ogni  consiglio,  af 
figgendo  le  sue  labbra  su  quelle  di  lei,  v'im- 
presse caldo  e  lungo  il  primo  bacio  d'amore. 


POYERE  ANIME! 


Il  mio  perdom  !  disse  Giustina,  atteggiando  il  labbro  ad  un  sorriso 
sdegnoso.  (Cap.  XLVI) 
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Quale  commozione  producesse  quell'atto 
nella  vergine  inconscia  di  tutti  i  misteri 
della  vita,  ma  propensa  per  natura  ai  Tra- 
sporti amorosi,  da  quale  ebbrezza  fi 
da  qual  brivido  fosse  corsa  la  sua  persona, 
da  qual  fascino  ottenebrata  la  mente,  noi 
non  diremo,  perocché  meglio  che  in  un  rac- 
conto come  questo,  lo  si  esprimerebbe  in  un 
trattato  di  fisiologia.  Basti  il  dire  che  Gio- 
vannina  stette  per  alcun  tempo  inerte,  senza 
forza,  senza  moto,  e  quasi  svenuta  tra  le 
braccia  dell'amante.  Pallidissima  era,  e  più 
che  mai  bella  in  quel  pallore...  la  sua  fronte 
era  coperta  da  stille  di  sudore...  le  sue  pu- 
pille si  perdevano  sotto  le  palpebre  cadenti. 

—  Giovannina!  Giovannina!  le  mormo- 
rava il  giovane  all'orecchio.  Tu  sei  mia!  nes- 
suno può  togliermiti  ormai.  Tua  madre  io 
non  la  temo,  perchè  l'imperatrice  favorisce 
i  nostri  amori,  e  ci  copre  colle  ali  della  sua 
protezione,  Giovannina  fa  un  cuor  risoluto. 
Seguimi  adesso,  e  una  sarai  per  sempre. 

—  Seguirli!  che  dici,  o  Anastasio? diceva 
Giovannina  con  voce  affiochita  e  spenta  dalla 
commozione  estrema.  E  che  direbbe  mia  ma- 
dre.' E    il  padre  mio?  Ah  no!  non  è 

ibile.  Desisti  dall'insano   divisamente... 

—  No,  non  è  insano  il  mio  consiglio,  o 
Giovannina.  Pensa  che  tua  madre  è  con- 
traria alla  nostra  unione,  (-'he  se  tu  rimani 
seco,  essa  ti  costringerà  ad  altre  nozze,  ed 
io  ti  avrò  perduta  per  sempre.  Vuoi  tu  che 
noi  siamo  felici  nel  nostro  reciproco  amore? 
Vuoi  tu  che  la  vira  divenga  per  noi  un  pa- 
radiso? Vuoi  che  nessuna  potenza  dell. 

o  del  cielo  valga  a  divellerti  dal  mio  1: 
Cogliamo  il  fugace  istante,  che  passato  una 
volta  mai  più  si  rinnovella.  Seguimi,  Gio- 
vannina. Noi  saremo  uniti  dal  vincolo  sacro 
che  unisce  le  anime  in  eterno;  noi  saremo 
felici. 

La  giovinetta  esitava  tuttora.  Ma  era  fa- 
cile vedere  ch'ella  stava  per  cedere.  Il  lin- 
guaggio appassionato  del  giovane  innamo- 
rato faceva  violenza  al  suo  cuore,  né  a  quella 
forza  si  contrapponeva  un  affetto  del  pari 
possente,   dacché   la  madre  di  Giovannina 


sempre  si  era  fatta  temere,  ma  non  aveva 
saputo  mai  ispirare  amore  alla  figlia.  Solo 
il  timore  dunque  la  tratteneva  ancora,  e.  vinto 
questo,  non  avrebbe  avuto  più  ritegno  al- 
cuno. 

Lo  comprese  Anastasio,  e  per  vincere  le 
ultime  esitanze  della  fanciulla,  soggiunse: 

—  Ti  ripeto,  mia  diletta,  che  l'impera- 
trice protegge  i  nostri  amori.  E.  sappilo, 
essa  medesima  ha  consigliato  la  tua  fuga  ; 
essa  medesima  la  vuole,  acciocché  la  nostra 
unione  sia  irrevocabile.  A'edi  bene  che  con 
tale  aiuto  non  abbiamo  nulla  a  temere. 

Giovannina  parve  persuasa  da  quest'ultimo 
argomento,  e  afferrando  in  atto  risoluto  la 
destra  di  Anastasio. 

—  Giurami,  disse,  che  mi  amerai  in  e- 
terno. 

—  Mille  e  mille  volte  te  lo  giuro. 

—  Ebbene,  io  ti  seguo. 

Un  cocchio  aspettava  i  due  amanti  nella 
viuzza  deserta.  Vi  salirono  ambedue. 

I  cavalli  sverzati  da  robusta  mano  in  un 
baleno  trassero  il  cocchio  lontano.  Il  silen- 
zio che  ingombrava  le  strade  della  metro- 
poli addormentata  fu  rotto  dallo  scalpito  ve- 
loce e  dal  fragore  delle  ruote.  Nella  parte 
della  città  opposta  a  quella  donde  erano  mossi 
furono  tratti  i  due  giovani  a  una  casetta 
nascosta  fra  una  folta  verdura,  vero  asilo 
campestre,  vero  nido  di  colombelle. 

idora  aveva  apprestato  quel  nido:  e 
che.  l'atta   sicura  del  mal  volere  di  Antonina, 
si  era  decisa  a  re  ogni  riguai 

trionfare  colla  violenza,  erme  sempre  fa 
quando  non  riusciva  a  vincere  coll'artificio. 

Qual  fosse  la  sorpresa,  quale  il  furore  di 
Antonina  alla  mattina,  quando  la  camera 
vuota  della  figliuola  e  la  porticella  del  giar- 
dino aperto,  posero  in  chiaro  la  fuga,  non 
è  cosa  che  si  possa  descrivere  con  parole. 
Tempestò,  gridi',  sfogò  l'ira  sua  sul  povero 
Belisario,  che  non  ne  aveva  colpa  alcuna. 
e  che  aspramente  si  30,  che  co- 

priva di  nuovo  vitupero  il   suo  nome. 
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Ben  comprese  Antonina  donde  veniva  il 
colpo,  e  si  accinse  a  lottare  con  colei  che 
di  tanto  la  sovrastava  in  potenza,  e  che  a 
tutti  incuteva  terrore.  Ella  sola  sentivasi  da 
tanto  da  affrontare  Teodora. 

Fatto  allestire  il  cocchio,  ordinò  che  a 
corsa  la  si  conducesse  a  palazzo. 

Quando  ella  giunse  nella  reggia,  l'impe- 
ratrice si  trovava  nel  suo  gabinetto  riservato  ; 
ciò  non  ostante  allorché  sentì  che  la  moglie  di 
Belisario  desiderava  vederla,  con  atto  ecce- 
zionale di  degnazione,  permise  che  entrasse. 

—  Mia  buona  Augusta!  esclamò  Anto- 
nina precipitandosi  dentro  con  tutti  i  segni 
di  un'angosciosa  agitazione.  Sapete  voi  che 
mi  è  accaduto? 

—  No;  che  cosa  mai  ti  avvenne,  buona 
Antonina? 

—  Mia  figlia,  la  mia  Giovannina,  quel- 
l'angelo di  candore... 

—  Ebbene?  Giovannina? 

—  Questa  notte  è  sparita. 

—  Sparita? 

—  Sì  sparita...  fuggita,  se  meglio  vi  piace, 
insomma  ha  lasciato  la  casa.  Ah  !  quale 
atroce  dolore! 

—  Che  cosa  ascolto  !  esclamò  Teodora  in 
atto  di  supremo  stupore.  Oh  come  mai? 

—  Essa  è  fuggita,  fuggita  con  un  amante: 
oh  si  capisce!  Col  vostro  Anastasio. 

—  Con  Anastasio!  Già,  infatti  si  ama- 
vano. Ma  che  sciocchi  ragazzi  !  Perchè  que- 
sto atto  insensato  !  Ma  non  era  stabilito  il 
loro  matrimonio? 

—  Già,  era  stabilito...  ma  intanto... 

—  Ma  perchè  non  aspettare  un  altro  poco  ? 
Questa  benedetta  gioventù  come  è  impa- 
ziente ! 

Antonina  vide  bene  che  Teodora  simulava 
di  non  saper  nulla,  e  comprese  che,  avendo 
ella  assunto  un  tale  contegno,  bisognava  se- 
condarla in  tale  finzione. 

—  Dico  il  vero,  Augusta,  soggiunse  con 
stizza  palese.  Non  avrei  mai  creduto  che  vo- 
stro nipote,  che  sembrava  un  giovane  mo- 
rigerato e  dabbene,  fosse  capace  di  rapire 
una  fanciulla  dalla  casa  paterna. 


—  Ed  io  non  avrei  mai  supposto,  riprese 
Teodora,  con  pacifica  flemma,  che  tua  figlia 
con  quell'aria  di  santarella  potesse  avere  il 
coraggio  di  scappare  coll'amante. 

—  Ora  che  il  male  è  fatto  bisogna  prov- 
vedere al  rimedio. 

—  Al  rimedio,  già,  vi  pensavo  anch'io. 
Che  diresti  di  fare  tu  ? 

—  Cercare  i  due  fuggitivi,  trovarli,  dis- 
giungerli. 

—  Al  contrario,  io  dico:  Lasciarli  insieme, 
maritarli,  e  mettere  le  cose  in  regola. 

—  Ma  così  invece  del  castigo  che  meri- 
tano avrebbero  un  premio. 

—  E  che  importa  se  questo  è  l' unico 
modo  di  salvare  l'onore  della  fanciulla? 
Quando  essa  sarà  divenuta  la  legittima  mo- 
glie di  Anastasio  tutto  sarà  riparato. 

Questa  volta  la  ragione  e  la  logica  par- 
lavano in  bocca  di  Teodora,  e  qualunque 
madre  ragionevole  avrebbe  dovuto  appro- 
vare. Ma  la  rabbia  e  il  dispetto  la  potevano 
suir animo  di  Antonina  più  della  ragione.  Pur 
di  non  darla  vinta  a  Teodora,  essa  avrebbe 
preferito  che  sua  figlia  rimanesse  coperta  di 
disonore.  L'idea  di  essersi  lasciata  vincere 
dalle  arti  della  rivale  le  riusciva  intollerabile. 

—  No,  no!  esclamò  lasciando  trasparire 
tutto  l'imprudente  furore  che  la  dominava. 
Io  sono  la  madre  di  Giovannina,  e  non  ri- 
nunzierò  mai  ai  diritti  che  mi  danno  la  na- 
tura e  la  legge.  Non  mi  lascerò  sopraffare 
da  una  figlia  disobbediente  e  ribelle.  Essa 
è  minore  di  età,  e  il  suo  matrimonio  non  si 
può  validamente  contrarre  senza  il  consenso 
de'  suoi  genitori.  Orbene,  questo  consenso 
essa  non  lo  avrà. 

—  Ma  Antonina  mia  !  disse  Teodora  con 
una  placidezza,  che  aveva  del  beffardo,  per- 
chè quanto  più  l'altra  si  lasciava  traspor- 
tare dalla  irritazione,  tanto  più  essa  affet- 
tava un  fare  tutto  calmo  e  pacato.  Antonina 
mia,  questa  volta  tu  non  dai  prova  dello 
usato  tuo  senno.  Perchè  tanto  severa  colla 
tua  figliuola?  Che  cosa  ha  fatto,  poverina 
alla  fine?  Non  ha  fatto  che  affrettare,  an- 
ticipare,   un  po'  bruscamente  se   vogliamo, 
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ciò  che  già  era  stato  dalla  sua  mamma  de- 
liberato e  deciso.  Non  doveva  essa  divenire 
la  moglie  di  Anastasio,  col  tuo  stesso  as- 
sentimento? 0  dunque?  Se  fosse  fuggita  con 
un  altro  amante,  oh  allora  sarei  d'accordo 
con  te.  Non  meriterebbe  perdono.  Ma  si  è 
accompagnata  con  quello  che  le  fu  sponta- 
neamente scelto  dalla  madre.  Dunque  c'è  poi 
questo  gran  male?  Non  si  tratta  alla  fine 
che  di  una  questione  di  tempo.  Un  po'  prima, 
un  po'  dopo,  non  è  lo  stesso?  Mettiti  la  mano 
sulla  coscienza,  Antonina.  Diciamola  qui  fra 
noi,  che  nessuno  ci  sente.  Ne  abbiamo  fatte 
delle  più  grosse  noi  due! 

E  Teodora,  che  era  evidentemente  in  un 
periodo  di  buon  umore  accompagnò  le  pa- 
role con  una  sonora  risata,  che  gli  echi 
delle  sue  private  stanze  ripercossero,  mera- 
vigliati certo  ch'ella  si  dipartisse  da  quello 
aspetto  di  gravità  e  maestà,  che  soleva  quasi 
sempre  mantenere. 

Di  fronte  a  un  tale  contegno  Antonina 
si  arrovellava  e  macerava  dentro  di  più  in 
più,  e  vedeva  bene  di  non  potere  cavare  al- 
cun costrutto  da  quel  colloquio. 

—  Vostra  maestà,  soggiunse  passando  dal 
tono  famigliare  a  un  contegnoso  sussiego, 
sarà  convinta  però,  lo  spero  almeno,  della 
necessità  di  rintracciare  i  colpevoli,  e  oso 
implorare  in  tale  occorrenza  il  suo  valido 
appoggio. 

—  Oh  questo  sì.  Li  farò  cercare  per  mare 
e  per  terra,  finché  si  siano  trovati.  Quel  mo- 
nello di  Anastasio!  voglio  che  mi  senta! 
Compiere  un  tale  atto  di  audacia  alla  sua 
età!  Ma  che  dirà  sua  madre  che  lo  credeva 
un  mansueto  agnello  ?  Ben  dici,  ottima  An- 
tonina, ben  dici;  come  ingannano  le  appa- 
renze ! 

—  Dunque  posso  sperare...? 

—  Oh  certamente.  Tu  fa  dal  canto  tuo 
quello  che  meglio  credi.  Io  metterò  in  opera 
tutti  i  miei  mezzi.  Manderò  in  giro  tutti  i 
miei  cani  da  caccia,  e  ti  garantisco  che  prima 
di  sera  la  selvaggina  sarà  scovata. 

«  Non  avrai  da  cercar  molto,  »  pensava 
dentro  di  sé  Antonina;  e  fatto  un  inchino 


I  in  tutte  le  regole  lasciò  la  dimora  imperiale. 
Teodora  chiamò  le  ancelle,  perchè  l'aiu- 
tassero a  entrare  nel  bagno.  E  intanto  gon- 
golava  fra  sé  in  modo  straordinario.  Non 
mai  le  pareva  di  aver  compiuta  una  burla 
più  bella,  e  ciò  che  vi  era  di  spirito  co- 
mico nella  sua  natura  esultava. 


Cap.  XLIII. 
Congiura. 

Nel  quartiere  dell'Ippodromo  in  una  di 
quelle  viuzze,  dove  abbiamo  introdotto  il 
lettore  al  cominciare  di  questo  racconto,  era 
una  taverna,  nella  quale  si  raccoglieva  di 
solito  gente  addetta  al  servizio  del  circo, 
cocchieri,  mansuetari,  mozzi  di  stalla,  e  per- 
sino i  becchini  incaricati  del  trasporto  dei 
cadaveri,  che  occorrevano  nell'arena  per  la 
repentina  morte  di  qualche  auriga,  o  spet- 
tatore, e  con  questi  i  sagrestani  della  vicina 
chiesa.  Vi  capitavano  di  tratto  in  tratto 
degli  avventori  di  miglior  condizione,  tratti 
in  quel  labirinto  da  vaghezza  d'avventura  o 
dalla  fama  del  buon  vino  delle  isole  che  vi 
si  mesceva. 

Entrando  in  quel  luogo  vi  troveremo  un 
crocchio  di  bevitori  intorno  a  un  disco  in- 
gombro d'anfore  e  di  tazze,  alcuni  de' quali 
col  viso  rubicondo  attestano  di  avere  lar- 
gamente approfittato  di  quell'  apparecchio  ; 
altri  con  viso  più  scolorato,  con  meno  pz'onta 
parola  fanno  fede  della  loro  sobrietà. 

—  Il  canchero  che  ti  strozzi  !  diceva  uno 
di  questi,  un  omaccione,  a  cui  la  professione 
di  atleta  aveva  fuor  di  misura  ingrossati  i 
muscoli  delle  braccia  e  delle  gambe,  a  un 
altro  più  mingherlino,  che  esercitava  il  no- 
bile ufficio  di  spazzatore  del  circo.  La  peste 
che  ti  divori,  imbecille!  Non  è  questo  il 
luogo  dove  parlare  di  queste  cose.  Non  sa- 
pete che  i  delatori  formicolano  nelle  taverne? 

—  Qui  grazie  al  cielo  ci  conosciamo  tutti, 
disse  l'altro,  volgendo  intorno  lo  sguardo,  e 
fissando  in  viso  ad  uno  ad  uno  gli  astanti. 
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—  Sì,  si,  ci  conosciamo  tutti.  Ma  da  un 
momento  all'altro  potrebbe  entrare  qui  den- 
tro una  spia,  che  il  fulmine  la  colga,  e  met- 
terai a  origliare,  e  ascoltare  tutti  i  nostri 
discorsi,  e  riferirli  poi... 

—  Ebbene,  entriamo  là  dentro.  In  quella 
stanza  saremo  e  rimarremo  soli,  e  la  potremo 
parlare  liberamente  senza,  sospetto. 

Poi  senz'altro  lo  spazzaturaio  del  circo  si 
avviò  ed  entrò  nella  stanza  che  aveva  in- 
dicato, facendo  cenno  ai  compagni  di  seguirlo. 
Tutti  dietro  lui  vi  entrarono.  La  porta  fu 
quindi  richiusa,  ma  non  si  potè  assicurarla 
con  chiavistello,  perchè  di  chiavistello  non 
v'era  vesigio. 

Quando  furono  tutti  raccolti  e  seduti  nel 
nuovo  ambiente. 

—  Ecco  qua,  Marco;  disse  Eutropio  lo 
spazzaturaio,  egli  c'è  stato,  e  potrà  dirvene 
qualche  cosa. 

—  Tu  ci  sei  stato?  chiesero  due  0  tre 
voci. 

—  Io  ci  sono  stato,  rispose  l'interrogato, 
uomo  di  mezza  età,  che  esercitava  in  quei 
paraggi  il  mestiere  di  venditore  ambulante, 
e  non  potrò  mai  dimenticarmene  in  vita  mia. 
Sono  prigioni  oscure  e  silenziose,  più  somi- 
glianti a  sepolcri  di  morti,  che  a  dimora  di 
creature  viventi. 

—  E  come  ci  capitasti? 

—  Io  stavo  al  servizio  di  un  certo  Eu- 
timio,  uomo  ricco,  di  cui  si  volevano  con- 
fiscare i  beni.  A  tal  fine  gli  si  mosse  contro 
la  consueta  accusa  di  pederastia.  Esso  era 
affatto  alieno  da  questo  vizio;  ma  i  giudici 
dovevano  farlo  comparir  reo  ad  ogni  costo. 
A  tal  fine  furono  carcerati  tutti  i  suoi  fa- 
migliari. 

—  È  il  solo  espediente  che  si  usa  in  si- 
mili casi. 

—  Taci  tu,  razza  di  cane,  urlò  l'atleta 
all'interruttore;  lascia  parlare  Marco. 

—  La  memoria  dei  tormenti,  ai  quali  mi 
sottoposero  per  costringermi  a  dire  quello 
che  volevano  mi  fa  ancora  rabbrividire;  mi 
hanno  flagellato  a  sangue;  mi  hanno  intro- 
dotto dei  fuscelli  fra  le  unghie  e  le  dita,  mi 


hanno  fatto  patire  la  fame,  l'insonnia,  e  tante 
me  ne  hanno  fatte,  sinché,  vinto  dal  dolore, 
e  dalla  prostrazione  ho  detto  tutto  quello 
che  hanno  voluto. 

—  E  il  tuo  padrone? 

—  Fu  condannato  alla  solita  mutilazione, 
e  i  suoi  beni  furono  confiscati.  Io  fui  posto 
in  libertà,  ma  ho  serbato  e  serberò  per  tutta 
la  vita  le  traccie  di  quei  crudeli  trattamenti. 
Così  dicendo  mostrava  i  segni  di  profonde 
cicatrici  nelle  mani  e  nelle  braccia,  e  faceva 
vedere  come  avesse  dislogate  le  ossa  delle 
membra. 

—  Or  bene,  disse  Ircone,  il  pugillatore, 
si  contano  a  migliaia  coloro  che  soffersero 
simili  strazi. 

—  E  Teodora  li  lascia  andare  pel  mondo 
coi  segni  delle  torture  sofferte. 

—  Così  fa  quando  vuole  che  si  diffonda 
il  terrore  del  suo  nome. 

—  Talvolta  invece  agisce  copertamente, 
e  vuole  che  la  cosa  rimanga  nascosta.  In  tal 
caso  non  c'è  pericolo  che  si  sappia.  Ella  sa 
incutere  un  tal  terrore  agli  esecutori  dei  suoi 
cenni,  che  non  osano  ripetere  il  fatto  ad  al- 
cuno per  intimo  e  famigliare  che  sia. 

—  Se  vuole  che  s'ignori  il  castigo  che 
essa  infligge  a  qualche  patrizio,  a  qualche 
personaggio  d'alto  grado,  lo  chiama  a  sé  di 
nascosto,  e  sola,  senza  che  alcuno  veda,  lo 
consegna  a  uno  dei  suoi  satelliti,  perchè  lo 
porti  all'estremità  dell'impero.  Il  satellite  di 
notte  tempo  piglia  l'infelice,  gli  copre  il  capo 
e  ben  legato  lo  imbarca,  poi  lo  conduce  sino 
a  un  luogo  lontano,  e  quivi  lo  consegna  ad 
un  altro  manigoldo,  che  lo  rinchiude  in 
una  squallida  prigione,  dove  alla  vittima  si 
consuma  lentamente  la  vita. 

—  A  nessuno  perdona  costei.  Conoscete 
il  fatto  di  Callinico,  il  prefetto  della  Cilicia  ? 

—  No. 

—  Orbene,  due  malfattori  lo  avevano  ag- 
gredito e  gli  avevano  ucciso  sotto  gli  occhi 
un  suo  servo,  che  si  era  interposto  a  difen- 
derlo. Presi  che  furono  quegli  assassini,  il 
prefetto  li  condannò  secondo  la  legge,  a  mor- 
tale supplizio.   Or  bene,  quando  Teodora  lo 
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seppe,  perchè  quei  due  condannati  erano  del 
partito  azzurro,  e  da  lei  protetti,  li  vendicò 
facendo  erigere  una  croce  sul  loro  sepolcro, 
e  affiggere  in  quella  il  prefetto  che  giusta.- 
mente  li  aveva  condannati. 

—  Coloro  invece  che  sono  a  Teodora  som- 
messi in  tutto,  e  pronti  a  suoi  cenni,  ot- 
tengono il  suo  lavore,  e  questo  ottenuto, 
tutto  possono  osare  e  fare  impunemente. 

—  Che  non  ottenne  da  essa  Antonina, 
che  la  servì  obbediente  procacciando  la  ro- 
vina di  papa  Silverio? 

—  E  di  Giovanni  di  Cappadocia, 

—  La  persecuzione  di  Fozio  fu  il  prezzo 
di  quei  servigi. 

—  Né  questo  solo.  Basta  essei*e  parente 
od  amico  di  Antonina  per  andare  impunito 
da  qualunque  misfatto.  Tutti  sanno  che  Ser- 
gio, governatore  dell'Africa,  fece  assassinare 
a  tradimento  ottanta  ambasciatori  da  lui  ac- 
colti a  banchetto,  il  che  fu  cagione  di  or- 
ribili rappresaglie  da  parte  degli  Africani. 
Ebbene  all'  uomo  reo  di  tanto  eccesso  non 
fu  torto  un  capello.  Perchè?  perchè  era  fidan- 
zati 1  con  una  nipote  di  Antonina. 

—  Che  scellerata  donna,  quella  Teodora  ! 

—  Però  qualche  buona  azione  essa  pure 
l'ha  fatta. 

—  E  quale  per  esempio! 

—  Per  esempio,  quella  di  far  erigere  di 
là  dal  Bosforo  quel  monastero,  nel  quale  ha 
dato  asilo  alle  donne  che  in  Costantinopoli 
esercitavano  la  prostituzione. 

—  Ah!  la  chiami  una  buona  azione  co- 
desta! Quanto  sei  stolto!  Non  è  la  pietà, 
ma  la  crudeltà  che  ha  ispirato  a  Teodora 
pdffatta  opera.  Quelle  sciagurate  sono  ben 
più  infelici  adesso  che  non  nel  tempo  in  cui 
vivevano  facendo  traffico  delle  loro  carni. 
Tratte  via  come  una  mandra  di  pecore,  fu- 
rono rinchiuse  là  dentro  contro  la  loro  vo- 
lontà. Costrette  ad  una  solitudine  e  a  un 
ozio  forzato,  contristate  dalla  prigionia,  sono 

ondotte  ad  abborrire  la  vita;  e  infatti  molte 
li  esse  si  gettano  continuamente  giù  dalle 
inestre  e  dai  tetti,  preferendo  una  morte  subi- 
anea,  alla  lunga  agonia  sui  sono  condannate. 


—  È  una  scellerata,  vi  dico. 

—  Né  Giustiniano  vale  meglio  di  lei.  disse 
Ircone. 

—  T'inganni,  soggiunse  Eutropio,  l'im- 
peratore non  è  cattivo.  Anzi  sarebbe  a  di- 
rittura buono,  se  non  fosse  dominato  da 
quella  megera  di  sua  moglie. 

—  Quanto  sei  in  errore!  riprese  Ircone. 
Quella  che  in  Giustiniano  sembra  bontà  è 
tutta  ipocrisia,  Teodora  si  mostra  aperta- 
mente quale  essa  è;  suo  marito  si  copre  in- 
vece col  manto  della  finzione.  Ma,  non  du- 
bitare: l'uno  vale  l'altro. 

—  Ircone  dice  il  vero,  riprese  Marco.  Giu- 
stiniano non  è  meno  iniquo  di  Teodora;  e 
anche  quando  in  apparenza  è  discorde  da 
lei,  segretamente  ad  essa  si  unisce  nel  pro- 
posito dei  medesimi  misfatti.  Io  eredo  che 
non  mai  l'impero  sia  stato  governato  da  esseri 
così  perversi  ;  e  anzi  credo  che  abbiano  ra- 
gione quelli  che  dicono... 

—  Che  cosa? 

—  Sapete  che  cosa  si  buccina  dai  servi- 
tori stessi  di  palazzo?  L'ho  udito  io  colle  mie 
orecchie. 

—  Ma  che  cosa'? 

—  Si  dice  che  Giustiniano  e  Teodora  non 
siano  propriamente  uomo  e  donna  come  gli 
altri,  ma  che  abbiano  in  sé  della  natura  dia- 
bolica. 

—  È  ciò  possibile? 

—  Possibilissimo.  Altre  volte  si  sono  dati 
dei  casi,  ne'  quali  le  potenze  infernali  si  sono 
unite  alle  creature  umane,  e  da  questo  mo- 
struoso connubio  sono  usciti  degli  esseri  che 
partecipano  della  natura  diabolica  e  della 
umana.  Quanto  a  Giustiniano  la  cosa  pare 
sicura. 

—  Davvero? 

—  Coloro  che  l'avvicinano  ne  hanno  ve- 
duti segni  manifesti. 

—  E  quali? 

—  Ascoltate,  continuò  Marco,  abbassando 
la  voce,  mentre  intorno  a  lui  si  ristringeva 
il  cerchio  degli  uditori  che  avidamente  rac- 
coglievano le  sue  parole.  Io  ho  saputo  che 
la  madre  di  Giustiniano... 
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—  Vigilanza. 

—  Sì  Vigilanza,  o  meglio  Bigleniza,  la 
contadina  Bigleniza,  prima  di  morire  ha  ri- 
velato che  esso,  suo  figlio,  non  era  stato  pro- 
creato da  suo  marito  Istor,  o  Sabbazio  come 
lo  hanno  chiamato  da  poi... 

—  E  da  chi  dunque? 

—  Da  un  demonio!  Sì  da  un  demonio, 
che  la  visitava  di  tanto  in  tanto,  e  che  la 
rese  incinta.  E  io  ho  sentito  raccontare  da 
certi  guardiani  delle  stalle  imperiali  una 
cosa  che  essi  avevano  udito  dai  camerieri 
stessi  dell'imperatore,  una  cosa  che  Jimostra 
fino  all'evidenza  che  il  loro  padrone  è  mezzo 
uomo  e  mezzo  demonio,  una  cosa  che  io  non 
avrei  mai  creduta,  se  non  l'avessi  intesa  ri- 
petere da  persone  degnissime  di  fede... 

—  Ebbene?....  prosegui. 

—  Ebbene,  quei  camerieri,  mentre  di  notte 
stavano  presso  a  Giustiniano  hanno  veduto 
in  vece  sua  la  larva  di  uno  spirito.  Uno  di 
essi  lo  vide  una  volta  alzarsi  di  repente 
dalla  sedia  reale,  e  mettersi  a  passeggiare 
e  in  quell'atto  svanirgli  in  un  momento  per 
aria  la  testa,  ed  esso  col  rimanente  corpo 
continuare  il  passeggio,  poi  di  lì  a  poco  ri- 
tornargli a  posto  la  testa.  Un  altro  stantio 
un  giorno  dinanzi  a  Giustiniano  vide  ad  un 
tratto  cambiarsi  la  sua  faccia  in  un  pezzo 
di  carne  informe,  senza  sopracciglia,  senza 
alcun  segno  del  posto  dove  stanno  gli  occhi, 
insomma  senza  alcuna  fisonomia,  e  vide,  poco 
dopo,  riapparire  le  fattezze  del  suo  volto.  E 
poi,  tutti  sapete  la  storia  del  monaco... 

—  Io  non  la  conosco;  raccontala. 

—  Un  monaco,  assai  grato  a  Dio,  venuto 
da  lontano  paese  a  Costantinopoli,  per  par- 
lare all'imperatore  in  favore  delle  popolazioni 
in  mezzo  alle  quali  viveva,  ammesso  alla 
udienza,  e  giunto  appena  in  sulla  soglia 
della  camera  di  Giustiniano,  subito  indietreg- 
giò, e  spaventato  rifece  la  stradi. 

—  Perda'  ì 

—  Perchè,  aveva  veduto  seduto  sul  trono, 
un  uomo  non  già,  ma  Satanasso  in  persona, 
il  principe  dei  demoni.  Per  cui,  spaventato 
quanto  mai  si  possa,  dire,  e  quasi  impazzito, 


correva  via.  E  invano  l'eunuco  che  stava 
presso  l'uscio  ed  altri  che  ivi  erano  lo  chia- 
mavano perchè  si  fermasse;  quello  fuggiva 
a  gambe  levate,  né  si  fermò  finché  non  fu 
entrato  in  una  chiesi,  dove  solamente  si 
tenne  sicuro. 

—  E  Teodora  sarebbe  anch'essa  mezza 
donna  e  mezzo  demonio? 

—  No,  Teodora  è  donna  intera.  Ma  è  si- 
curo del  pari  che  sino  da  fanciulla  essa  ha 
avuto  non  interrotto  commercio  coi  demoni. 

—  0  come? 

—  Mentre  ancora  stava  sulle  scene,  rac- 
contarono quelli  che  passavano  la  notte  con 
lei,  che  nelle  ore  notturne  scendevano  giù 
dalla  volta  della  sua  camera  dei  folletti,  poi 
per  la  stessa  via  si  ritiravano  dopo  essersi 
lungamente  aggirati  all'intorno. 

Un  mio  cugino,  che  adesso  è  morto,  si 
sentì  una  volta  batter  sul  viso  l'ala  d'uno 
di  codesti  spiritelli,  sì  che  ne  rimase  tramor- 
tito, e  d'allora  in  poi  non  volle  più  mai  co- 
ricarsi al  buio. 

—  Quante  ne  ha  fatte  questa  Teodora 
prima  di  diventare  imperatrice! 

—  Io  mi  ricordo,  saltò  su  a  dire  un  vec- 
chio cocchiere  del  circo,  che  rispondeva  al 
nome  di  Automedonte,  mi  ricordo  il  tempo 
in  cui  sulla  scena  faceva  ridere  gli  spetta- 
tori coi  lazzi  più  buffoneschi,  e  dopo,  quando 
salita  in  voga,  si  mostrava  quasi  nuda  sul 
teatro,  facendo  arrossire  le  cortigiane  coli 
sua  impudenza  e  sfacciataggine. 

—  Io  ricordo  ben  peggio,    soggiunse  u 
altro,  io  la  ricordo  quando  era  considerai 
come  la  più    laida  delle  prostitute,    perch 
si  prestava  senza  rossore. a  quelle  sozzure, 
dalle  quali  rifuggivano  tutte  le  sue  compa- 
gne, né  v'era  eccesso  a  cui  si  rifiutasse; 
guisa  che  le  altre  cortigiane  la  scansavan 
come  indegna  del  loro  contatto. 

—  Vedete  bene,  disse  Marco  sentenzio- 
samente, che  se  ella  è  salita  da  tanta  bas- 
sezza sino  all'onore  supremo  del  soglio  im- 
periale, ciò  non  può  essere  avvenuto  se  non 
che  col  l'aiuto  delle  potenze  infernali. 

—  Essa  è  una  maga. 
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—  //  figlio  deriva  dal  Padre,  chiedeva  Giustiniano  ? 

—  Certamente,  rispondeva  il  Patriarca.  (Cap.  XLVII). 
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—  È  una  strega,  è  evidente. 

—  Ha  stretto  un  patto  col  diavolo. 

—  Dite  che  ha  sposato  il  diavolo  a  di- 
rittura sposando  Giustiniano. 

—  E  vanno  fra  loro  perfettamente  d'ac- 
cordo. 

—  Eppure  alcuna  volta  si  dice  che  siano 
di  opposto  parere,  e  abbiano  fra  loro  delle 
tremende  questioni. 

—  No,  no,  quando  fingono  di  essere  di- 
scordi lo  fanno  per  meglio  ingannare  la 
gente.  Per  esempio  nelle  questioni  di  reli- 
gione Giustiniano  sta  per  la  fede  cattolica, 
e  Teodora  sostiene  l'eresia;  ciò  fanno  per 
meglio  tener  divisi  i  cristiani,  ma  poi  se- 
gretamente son  d'accordo  fra  loro  per  oppri- 
mere tutti  nel  modo  stesso. 

—  E  così  quando  Teodora  favoriva  gli 
Azzurri,  permettendo  loro  ogni  scellerata 
violenza.  Giustiniano  fingeva  di  tollerare  mal 
volentieri  una  tal  cosa,  di  sdegnarsene  an- 
che, e  comandare  alla  moglie  di  tenersi  nei 
termini  del  dovere,  ma  poi  sottomano  la  se- 
condava ne'  suoi  desiderii,  e  seco  contribuiva 
alla  depressione  dei  Verdi. 

—  Lo  stesso  avviene  in  occasione  delle 
liti  che  si  agitano  in  tribunale,  quando  vi 
sono  impegnati  de'  grandi  interessi;  il  marito 
finge  di  favorire  una  delle  parti,  e  l'altra  la 
moglie,  e  poi  alla  fine  quelli  che  vincono 
la  causa  sono  essi,  perchè  la  maggior  parte 
del  danaro  in  questione  va  ad  impinguare 
i  loro  scrigni. 

—  Essi  lasciano  che  i  ministri  e  prefetti 
rubino  sin  che  loro  piace,  poi  quando  quelli 
hanno  ben  bene  rubato,  decidono  di  spre- 
merli a  proprio  profitto  come  spugne  ripiene. 
Allora  segue  questa  commedia.  Teodora  in- 
comincia a  perseguitare  il  ministro  che  si 
vuole  perduto.  Giustiniano  si  mette  a  di- 
fenderlo, lottando  in  apparenza  colla  con- 
sorte, quindi  lo  abbandona  ad  un  tratto  e 
a  lei  lascia  la  libertà  di  trarlo  a  completa 
rovina.  Esso  poi  fìnge  di  non  saper  nulla 
di  quanto  ella  ha  fatto,  ma  ne  approfitta 
però  per  porre  la  mano  su  tutte  le  sostanze 
dell'uomo  sacrificato. 


—  Da  nulla  rifuggono  Giustiniano  e  Teo- 
dora per  far  danaro;  neppure  dal  produrre 
falsi  testamenti,  per  rapire  ai  legittimi  eredi 
le  ricchezze  dei  morti. 

—  Così  si  fecero  eredi,  di  Taziano,  di  De- 
mostene... 

—  Di  Dionigi  del  Libano. 

—  Di  Giovanni  figlio  di  Basilio. 

—  E  perchè  morì  questo  Giovanni,  se 
non  per  l'avidità  di  Giustiniano? 

—  0  come? 

—  Noi  sapete?  era  prigioniero  dei  Per- 
siani, i  quali  richiedevano  un  forte  riscatto 
per  dargli  la  libertà.  Subito  la  sua  zia  mandò 
a  tale  effetto  due  mila  libbre  d'argento.  Giu- 
stiniano, che  lo  seppe,  fece  sequestrare  quella 
somma  per  via,  col  pretesto  che  non  si  do- 
vevano dare  ai  barbari  le  ricchezze  dell'im- 
pero. Così  Giovanni  rimase  prigioniero  e 
morì  di  languore. 

—  Nell'arte  di  pigliarsi  la  roba  altrui 
Giustiniano  è  maestro. 

—  A  questo,  se  ben  guardi,  tendono  tutte 
le  sue  leggi.  Egli  ha  imposto  agli  Eufi- 
chiani,  ai  Montanisti,  ai  Sabbaziani,  a  tutti 
infine  quei  cristiani  che  non  seguono  i  donimi 
della  chiesa  romana  di  abbandonare  le  loro 
credenze.  E  se  non  obbediscono  qual'è  la 
pena?  Di  non  poter  lasciare  i  loro  beni  né 
ai  figli  né  ad  altri;  e  così  quei  beni  vanno 
ad  ingrossare  il  tesoro  imperiale. 

—  E  vero,  è  vero  voi  sapete  quante  ric- 
chezze possedevano  gli  Ariani,  quanti  vasi 
d'oro  e  d'argento,  quante  gemme  stavano 
nelle  loro  chiese;  or  bene  tutte  quelle  ric- 
chezze sono  state  confiscate;  tutto  è  andato 
in  tasca  a  Giustiniano. 

—  E  a  cagione  di  questa  legge  quante 
persecuzioni!  Gli  sgherri  vanno  per  tutto 
a  costringere  quei  poveretti  a  rinnegare  la 
fede  che  fu  loro  trasmessa  dai  padri  e  dagli 
avi.  Quanta  gente  assassinata,  quant' altra 
costretta  a  ramingare  per  luoghi  inospiti  o 
a  togliersi  la  vita  colle  proprie  mani. 

—  Io  mi  ritrovavo  nella  Frigia  quando 
i  Montanisti  si  chiusero  nei  loro  templi,  e 
a  questi  appiccarono  il  fuoco,  volendo  mo- 
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rire  abbruciati  piuttosto  che  abiurare  la  loro 
fede. 

—  Meglio  fecero  i  Samaritani,  che  ven- 
nero a  battaglia  coi  soldati  di  Giustiniano, 
e  lungamente  combatterono...  e  la  vittoria 
rimase  incerta... 

—  Pure  alla  fine  furono  tutti  trucidati. 

—  Ma  care  venderono  le  loro  vite. 

—  E  la  legge  contro  gli  astrologi  non 
fu  fatta  col  medesimo  scopo  di  rapinare. 

—  Ma  certo  :  basta  che  uno  sia  incolpato 
di  avere  consultato  un  astrologo,  perchè  gli 
siano  confiscati  i  beni. 

—  E  di  più  viene  condotto  per  tutta  la 
città  sopra  un  cammello  e  frustato  sul  dorso. 

—  È  quello  che  avvenne  l'altro  dì  a  Dio- 
gene. E  il  suo  vero  delitto  sapete  qual'era  ? 

—  Di  avere  ereditate  le  immense  ric- 
chezze di  Silone.  Teodora  se  le  voleva  in- 
gollare, e  ha  trovato  l'espediente  di  far  con- 
dannare Diogene,  siccome  dedito  alla  astro- 
logia. 

—  Comincia  a  essere  una  disgrazia  il  pos- 
sedere delle  ricchezze. 

—  Noi  per  fortuna  ne  andiamo  esenti. 

—  Ma,  e  l'altra  legge  contro  i  pederasti 
non  è  diretta  anche  quella  a  carpire  la  roba 
altrui?  C'è  un  uomo  ricchissimo?  Lo  si  ac- 
cusa di  amare  sconciamente  i  ragazzi,  lo  si 
condanna  e  gli  si  toglie  ogni  avere... 

—  E  si  trattasse  di  questo  solo!  V'ha 
ben  di  peggio;  che  gli  si  fa  quella  tale  mu- 
tilazione, che  solo  al  pensarla  mi  vengono 
gli  sgricciori  alla  pelle. 

—  A  te  starebbe  bene,  o  Marco. 

—  A  te  piuttosto,  Ireone,  sarebbe  neces- 
saria per  tenerti  in  riga. 

—  E  basta  per  essere  condannati,  la  te- 
stimonianza di  un  ragazzo,  o  anche  di  un 
servo... 

—  Di  un  servo,  costretto  sovente  a  dire 
quello  che  il  giudice  vuole  a  forza  di  tor- 
menti. 

—  E  questo  è  il  case  appunto  di  Basiano, 
che  deve  subire  oggi  il  supplizio. 

—  Basiano!  oh  infelice!  un  buon  giovane... 

—  Ottimo  devi  dire...  ricco...  generoso... 


—  È  quello  che  alle  terme  cambiò  il  nome 
di  Teodora  in  quello  di  Demonodora? 

—  Ma,  sì,  mi  ricordo  !  Quanto  ci  fece  ri- 
dere !  che  caro  mattacchione  ! 

—  Bene,  è  quel  fatto  appunto  che  lo  ha 
rovinato.  Subito  Teodora  lo  seppe  per  mezzo 
de'  suoi  delatori.  Avrebbe  potuto  accusarlo 
d'oltraggio  alla  maestà  sovrana.  Ma  essa, 
mentre  è  vendicativa  all'eccesso,  non  vuole 
comparir  tale.  E  perciò  ha  preferito  farlo 
condannare  per  un  delitto  di  cui  è  innocente. 

—  E  siccome  la  condanna  porta  seco  la 
confisca  dei  beni,  Teodora  avrà  preso  con 
una  fava  due  piccioni,  si  sarà  ad  un  tempo 
vendicata  e  arricchita. 

—  Dunque  il  povero  Basiano  dovrà  su- 
bire l'oscena  mutilazione...? 

—  Appunto,  oggi. 

—  Compagni!  noi  dobbiamo  salvarlo. 

—  Sì,  sì... 

—  Ma  è  ciò  possibile? 

—  E  come  fare? 

—  Per  Cristo  !  È  presto  fatto.  Ciascuno  di 
noi  trovi  una  mano  di  compagni  senza  paura. 
Ci  uniamo  in  molti.  Facciamo  impeto  sulle 
guardie,  e  strappiamo  Basiano  ai  carnefici. 

—  La  tua  proposta  mi  piace. 

—  Ti  ricordi,  Automedonte?  tu  fosti  meco 
nella  ribellione  di  Nika.  Ebbene  non  abbiamo 
allora  sottratti  al  boia  i  condannati  alla 
morte? 

—  E  vero,   è  vero.   Non  è   poi  difficile. 

—  E  se  la  sorte  ci  sorride...  Chi  sa  che 
da  un  tale  principio,  non  sorga  qualche  cosa 
più  grave. 

—  Il  popolo  è  stanco  di  questa  abbomi- 
nevole  tirannia. 

—  E  chi  può  dire  che  non  ci  riesca  quello 
che  non  riuscì  nei  giorni  di  Nika? 

—  Mandare  all'inferno  Giustiniano  e  Teo- 
dora. 

—  Ricacciarli  donde  sono  sbucati. 

—  Beviamo  amici,  e  il  vino  c'infonda 
maggiore  ardire. 

—  A  che  ora  deve  eseguirsi  il  supplizio  ? 

—  Quattro  ore  prima  del  tramonto.  Sulla 
solita  piazza. 
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—  Ebbene  vi  saremo  tutti. 

—  E  ciascuno  di  noi  ci  venga  con  uno 
stormo  di  amici  risoluti  e  audaci. 

—  È  detto. 

—  All'opera  dunque.  Dividiamoci,  e  cia- 
scuno di  noi  faccia  del  suo  meglio.  A  rive- 
derci. 

—  A  rivederci. 


Cap.  XLIV. 
Tumulto. 

Basiano  veniva  tratto  fuori  dall'oscuro  suo 
carcere  per  essere  condotto  nella  piazza  de- 
stinata alle  esecuzioni  di  giustizia. 

Quel  giovane  bello,  generoso,  amato  da 
tutti,  sotto  il  peso  di  una  infame  accusa  do- 
veva subire  la  dolorosa  mutilazione,  cui  ave- 
vano alluso  i  compagni  della  taverna. 

Stava  sul  suo  carro  circondato  dalle  guar- 
die tacito,  addolorato.  Non  tanto  l'opprimeva 
l'idea  dei  dolori  atroci  che  stava  per  soppor- 
tare, siccome  il  pensiero  che  dopo  quel  cru- 
dele atto  egli  sarebbe  trasformato  in  un  es- 
sere abietto,  privo  d'ogni  potenza  e  dignità 
virile,  un  essere  che  non  poteva  ispirare  se 
non  dileggio  0  compianto.  Meglio  sarebbe 
stato  morire. 

Il  carro  si  avvicinava  lentamente  alla 
piazza,  e  questa  era  piena  della  gente  che 
soleva  accorrere  alla  vista  di  tali  spettacoli. 

Le  guardie  si  fanno  largo  tra  la  folla; 
giungono  al  palco  destinato  al  supplizio.  Ba- 
siano è  fatto  scendere  dal  carro,  e  salire  una 
scaletta,  che  mena  alla  piattaforma  del  palco. 

A  breve  distanza  dal  luogo  dove  è  situato 
il  palco  dei  supplizi  si  eleva  una  casa  di 
mediocre  apparenza,  dalla  quale  all'altezza 
di  un  primo  piano  sporge  innanzi  un  terraz- 
zino scoperto  sostenuto  da  un    portichetto. 

Al  momento  stesso  in  cui  Basiano  sale 
sul  palco  si  dischiude  una  porticella,  che 
dall'interno  della  casa  mette  al  terrazzino,  e 
n'esce    una  donna,  della  quale  l'arrivo   in 


quell'istante  in  cui  tutti  gli  occhi  sono  fissi 
sulla  persona  del  condannato,  non  è  avver- 
tito da  alcuno.  Le  sue  vesti  nere  coprono 
tutta  la  persona;  un  fitto  velo  le  nasconde 
la  testa  e  la  faccia.  Essa  rimane  ritta  in  piedi, 
immobile  nel  centro  del  terrazzino,  e  a  tra- 
verso il  suo  velo  guarda  al  di  sotto  di  lei 
in  sulla  piazza. 

Un  uomo  solo  avverte  la  comparsa  della 
donna  misteriosa,  la  quale  si  direbbe  un  fan- 
tasma piuttosto  che  un  essere  vivente,  tanto 
è  lugubre  colle  sue  vesti  nere,  il  suo  velo, 
e  il  suo  atteggiamento  inanimato.  Questo 
uomo  è  l'esecutore  di  giustizia,  rimasto  per 
un  istante,  come  colpito  da  improvvisa  idea, 
a  contemplare  la  strana  apparizione. 

Nel  momento  stesso  si  produce  nella  mol- 
titudine accalcata  un  incomposto  movimento. 
Si  levano  degli  urli  in  ogni  parte,  e  si  for- 
mano nel  turbine  della  folla  agitata  delle 
furiose  correnti,  le  quali  hanno  per  centro 
comune  il  palco  del  supplizio. 

Già  la  calca  urta  a  ondate  le  guardie  che 
fanno  siepe  al  palco.  Queste  abbassano  le 
lancie,  e  qualche  popolano  cade  ferito.  Alla 
vista  dei  caduti  e  del  sangue  l'ira  popolare 
divampa.  Marco,  Ircone,  Eutropio,  Autome- 
donte,  e  i  loro  amici  ch'erano  giunti  in  vari 
punti  della  piazza,  seguito  ciascuno  da  un 
manipolo  di  compagni,  simultaneamente 
fanno  impeto,  contro  i  soldati.  Questi  resi- 
stono, ma  da  quell'urtare  impetuoso  sono 
costretti  a  ripiegare  e  addossarsi  al    palco. 

Le  grida  raddoppiano. 

L'esecutore  di  giustizia,  che  già  poneva 
le  mani  addosso  al  paziente,  rimane  irreso- 
luto; e  trepidando,  quasi  con  moto  istintivo, 
rivolge  lo  sguardo  alla  misteriosa  figura  del 
terrazzino.  La  donna  velata  allora  stende  il 
braccio,  e  la  mano  in  modo  di  risoluto  co- 
mando. Il  carnefice  a  quel  cenno  riprende 
frettoloso  l'opera  sua. 

Ma  il  gesto  della  incognita  non  è  sfuggito 
alla  gente,  e  richiama  su  lei  l'attenzione  di 
tutti. 

Si  levano  diverse  voci. 

—  Chi  è  colei? 
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—  Chi  è! 

—  Che  vuole? 

Poi  una  voce  più  alta  dell'altre:  —  È  Teo- 
dora! E  mille  voci    ripetono:  —  Teodora! 
Poi  altre  ed  altre: 

—  La  tiranna! 

—  La  scellerata! 

—  Muoia  !  Muoia  ! 

Iu  un  baleno  si  accostano  al  portichetto. 
si  arrampicano  sulle  colonne,  si  aggrappano 
ai  fregi,  si  fanno  sostegno  l'uno  all'altro  coi 
dossi  e  colle  braccia.  Il  terrazzino  è  assa- 
lito da  ogni  parte. 

Essa  pare  che  disdegni  fuggire.  Vede  av- 
vicinarsi da  ogni  lato  degli  uomini  furibondi, 
e  sembra  che  li  aspetti,  e  li  sfidi. 

Già  uno.  che  sopravvanza  gli  altri,  le  è 

so,  e  quasi  la  tocca.  È  una  specie  di  co- 

.  è  Ircone  l'atleta,  che  tiene  fra  mano 

un  micidiale  stiletto,  e  già  lo  vibra  contro 

la  donna. 

Ma  in  quell'istante  in  cui  la  punta  sta 
er  toccare  le  vesti  di  lei,  un  altr'uonio, 
un  giovane  leggero  e  snello,  pervenuto  in 
quel  momento  a  varcare  il  parapetto  del 
terrazzino  dalla  parte  opposta,  si  slancia,  si 
frappone,  riceve  esso  nelle  sue  carni  il  ferro. 
e  nel  tempo  stesso,  con  una  forza  e  un  vi- 
gore di  cui  non  si  sarebbe  creduto  capace, 
urta  e  abbatte  il  gigantesco  pugillatore,  sic- 
ché il  corpo  di  costui,  rovesciandosi  indietro, 
oltrepassa  la  balaustra,  e  stramazza  a  piombo 
sulle  teste  dei  suoi  compagni  accalcati  aldi 

Mentre  questo  accade,  e  più  rapidamente 
di  quanto  occorre  per  dirlo,  si  apre  la 
porta    del    terrazzo.   Da  quella    irrompe  un 
drappello  numeroso  di  guardie,  le  quali  di- 
vi Inno   dalla  folla  l'imperatrice  (ch'era  ben 
)  e  l'in;.-  -  io  salvatore. 

Sulla  piazza  intanto  la  moltitudine  popo- 
lare aveva  sormontato  l'ostacolo  dei  soldati. 
Già  saliti  sul  palco,  i  sollevati  strappavano 
Basiano  dalle  mani  del  carnefice,  e  dei  suoi 
ministri,  e  lo  portavano  via  in  trion 
Questi  fatti,  nei  quali  si  concentrava  la 
/ione  del  maggior  numero,   t'ormarono 


una  diversione  utile  a  Teodora,  la  quale, 
protetta  dal  manipolo  delle  guardie  accorse 
•in  sua  difesa,  potè  compiere  senza  ostacoli 
la  sua  ritirata,  sinché  uscita  dalla  casa  per 
la  fronte  opposta  a  quelli  che  guardava  in 
sulla  piazza,  era  salita  sul  cocchio,  che  ivi 
l'aspettava,  e  su  quello  era  partita  agran 
corsa. 

Era  seco  il  giovane,  che  con  tanto  corag- 
gio e  tanta  prodezza  l'aveva  salvata,  nel 
quale  essa  avea  riconosciuto  subito  Giovanni 
suo  figlio  ! 

Esso  era  ferito,  il  sangue  spicciava  dal 
suo  fianco,  e  l'imperatrice  si  affannava  a 
stracciarsi  le  vesti,  per  sovrapporre  bende 
alla  piaga. 

Giovanni,  cui  la  perdita  del  sangue  ren- 
deva pallidissimo  in  volto,  guardava  lei  con 
una  specie  di  rapimento  religioso,  e  pareva 
che.  assorto  in  quell'estasi,  non  sentisse  lo 
spasimo  della  ferita. 

Egli  la  guardava.  Quelle  cure  affettuose  che 
gli  venivano  da  lei  prodigate  gli  procura- 
vano una  dolcezza  infinita,  una  specie  di 
beatitudine  calma  e  serena.  Egli  non  desi- 
derava altro  se  non  che  lo  cogliesse  in  quel- 
l'ora la  morte,  per  potere  morire  fre  le  brac- 
cia della  donna  adorata. 

Il  cocchio  si  fermò  dinanzi  alla  solitaria 
dimora  di  Giovanni.  Il  ferito  fu  con  ogni 
riguardo  trasportato  in  casa  ed  in  letto.  Un  ' 
medico  chiamato  in  fretta  visitò  la  ferita. 
e  dichiarò  che  non  era  mortale;  richiedeva 
però  lunga  ed  assidua  cura.  Fece  una  re- 
golare bendatura,  e  apprestò  i  suoi  farmaci, 
indi  si  ritirò  per  ritornare  più  tardi. 

Teodora  si  assise  presso  il  capezzale  del- 
l'infermo. 

—  Quanto  siete  buona!  esclamò  Giovanni, 
che  sempre  la  contemplava  avidamente. 

—  Questo  dici  tu  a  me.  dopo  avermi  ss 
vata  la  vita!  soggiunse  Teodora.  Ma  quale 
angelo,  o  qual  provvidente  Iddio  ha  dirett 

i  tuoi  passi,  perché  tu  giungessi  così  pront 
1  vanni  ì 

—  Non  so:  eerto  fu  volere  celeste;  per 
che  a  tutt'altro  io  pensavo  quando  sotto  il 
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portico  delle  terme,  appresi  che  quel  Basiano 
che  aveva  recato  oltraggio  al  nome  della  im- 
peratrice, accusato  inoltre  di  pederastia,  do- 
veva subire  in  pubblica  piazza  la  pena  del 
suo  peccato.  Vedendo  la  gente  avviarsi  al 
luogo  destinato,  io  pure,  non  so  come,  mi 
avviai  con  essa.  Stavo  intento  al  moto  in- 
solito della  turba,  quando  per  subita  ispira- 
zione levai  gli  occhi  al  terrazzo,  ove  era- 
vate. Vedervi,  ed  essere  avvertito  da  un  ar- 
cano interno  senso  chi  fosse  quella  incognita 
figura,  fu  un  punto.  Non  tolsi  più  gli  occhi 
da  voi.  Vi  vidi  minacciata,  accorsi,  e  Dio 
volle  che  giungessi  in  tempo... 

—  Per  ricevere  il  colpo  che  era  diretto 
a  me. 

—  E  atterrare  l'infame   che   vi   assaliva. 

—  Tu  sei  prode,  sei  generoso  ! 

—  Augusta! 

—  Tu  sei  il  mio  salvatore.  Come  posso 
b  sdebitarmi  teco?  Io  porterò  per  tutta  la 
vita  l'obbligo  della  riconoscenza. 

—  Oh  Augusta  !  E  la  mia  vita  non  è  vo- 
stra? E  non  sarebbe  per  me  la  più  grande 
delle  fortune  poter  morire  per  la  vostra  sal- 
vezza, 0  mia  imperatrice,  mia  sovrana,  mia 
santa  madre! 

—  Sì,  madre,  chiamami  così,  che  l'amore 
che  io  ti  porto,  non  è  minore  di  quello  che 
io  ti  porterei,  se  tu  fosti  il  frutto  delle  mie 
viscere.  Ed  ora  tu  hai  bisogno  di  requie. 
Ecco  il  medico  di  ritorno.  Io  ti  lascio  alti- 
dato  alle  sue  cure. 

—  Voi  mi  lasciate? 

—  E  necessario,  figlio  mio. 

—  Ritornerete? 

—  Presto  e  sempre.  E  puoi  supporre  che 
io  sia  per  abbandonarti,  mio  tesoro,  vita  mia, 
mima  mia  ? 

Teodora  posò  un  bacio  sulla  fronte  di  Gio- 
vanni, e  partì. 

Quel  bacio  lasciò  come  una  impronta  di 
ùoco  sulla  carne  del  giovane. 

Poco  dopo  fu  assalito  da  violentissima 
ebbre. 

Nel  delirio  che  lo  colse  egli  valeva  Teo- 
ira    dinanzi    a    sé.  ripeteva  senza    posa  il 


suo  nome,  la  chiamava  non  più  sovrana  e 
madre,  ma  diletta,  angiolo,  cuor  mio,  e  coi 
nomi  più  dolci  e  teneri  che  la  passione  amo- 
rosa può  suggerire. 


Antonina  aveva  messo  sottosopra  la  1 
e  prima  di  sera  aveva  scoperto  il  nido  dei 
due  augelletti  fuggiaschi. 

Vi  corse  furibonda,  e  vi  trovò  la  figlia 
in  uno  stato  di  tranquilla  giocondità. 

Giovannina  non  si  mostrò  sgomenta  nep- 
pure quando  si  vide  dinanzi  la  madre  con 
un  aspetto  da  furia.  La  protezione  di  Teo- 
dora, su  cui  sapeva  da  Anastasio  che  po- 
tevano confidare,  la  rassicurava  su  tutti  gli 
effetti  della  collera  materna.  D'altronde  Ana- 
stasio non  si  dipartiva  dal  suo  fianco. 

—  Ah  figlia  ingrata!  incominciò  Anto- 
nina. E  questa  la  ricompensa  di  tante  cure, 
di  tanto  affetto  che  ti  prodigarono  i  tuoi  ge- 
nitori ?  E  tu  potesti  dimenticare  i  tuoi  do- 
veri a  tal  punto?  Tu  hai  coperta  d'obbro- 
brio la  tua  famiglia,  il  nome  glorioso  di  tuo 
padre  !... 

E  via  di  questo  passo  Antonina  conti- 
nuava la  sua  predica,  che  per  avere  mag- 
giore efficacia,  avrebbe  dovuto  partire  da 
ben  altra  madre. 

Anastasio  la  interruppe,  dicendo: 

—  Eh  via!  non  la  sgridate  ;  non  l'oppri- 
mete. Alla  fine  poi  dov'è  questo  gran  male  ì 
Essa  diverrà  mia  moglie. 

—  E  questo  appunto  che  io  non  voglio. 
Se  voi,  mio  bel  signore,  ambivate  all'onore 
di  divenire  il  mio  genero,  dovevate  rima- 
nere soggetto  ai  miei  voleri,  e  non  recare 
oltraggio  con  un  atto  violento  alla  mia  ma- 
terna autorità. 

—  Ebbene,  io  vi  prometto  che  per  l'av- 
venire rimarrò  interamente  a  voi  soggetto, 
buona  madre.  Sarò  per  voi  il  più  obbediente 
dei  figli. 

—  Bene   incominciaste,  perchè  io  p 

credervi!  No,  no.  di  voi  non  mi  lido.  Mi., 
figlia  uscirà  di  qui  per  entrare  in  un  mo- 
nastero, e  ivi  stara  sinché  io  non   le  abbia 
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apprestate    nozze    di    mio    aggradimento... 

—  E  tanto  barbara  sarete,  da  rompere 
quei  nodi  che  l'amore  ha  formati?  Io  me  ne 
appello... 

—  A  chi  di  grazia? 

—  All'imperatrice. 

—  L'imperatrice  !  Ella  è  possente.  Ma  po- 
trà disconoscere  l'autorità  di  una  madre 
sulla  propria  figlia? 

—  Essa  difenderà  i  dritti  dell'amore  e 
della  fede. 

—  È  quello  che  vedremo.  Mia  figlia  in- 
tanto salirà  in  cocchio  con  me,  e  verrà  al 
chiostro. 

—  Madre  mia  ! 

—  Animo!  non  una  parola. 

—  Anastasio... 

—  No,  voi  non  la  strapperete  dalle  mie 
braccia. 

—  Audace!  e  osi  far  contrasto  ai  miei 
voleri  ?  Soldati  ! 

Antonina  aveva  condotte  seco  alcune  guar- 
die di  suo  marito,  che  obbedivano  ad  ogni 
cenno  di  lei.  Coll'aiuto  di  queste  strappò 
Giovannina  dalle  braccia  di  Anastasio,  e  la 
fece  salire  in  cocchio  ;  ordinò  quindi  al  coc- 
chiere che  a  traverso  la  città  la  guidasse 
all'opposta  parte,  sino  ad  un  monastero  di 
un  madie,  che  sorgeva  presso  la  porta  delle 
Blacherne. 

Quivi  giunta,  affidò  la  figlia  alla  madre 
superiora,  poi  recossi  alla  reggia. 

Teodora,  già  era  stata  prevenuta  da  Ana- 
stasio di  quanto  accadeva,  e  si  aspettava  la 
vista  di  Antonina.  Ma  prima  aveva  man- 
di to  a  chiamare  con  gran  fretta  Belisario, 
e  questi  che,  non  ostante  il  suo  valor  mi- 
litare, ad  ogni  chiamata  dell'Augusta  tre- 
mava, era  subito  corso  a  palazzo,  e  vi  era 
giunto  prima  della  moglie. 

—  Belisario,  gli  aveva  detto  Teodora  col 
suo  fare  imperioso.  So  che  tua  figlia  è  fug- 
gita dalla  casa  paterna.  Un  tal  passo  im- 
prudente recherebbe  una  macchia  eterna  al 
suo  nome  e  al  tuo,  se  non  si  provvedesse 
al  riparo  con  un  pronto  matrimonio.  Ecco; 
mio   nipote   Anastasio,    che  è  l'autore   del 


male,  è  anche  pronto  al  rimedio.  Si  faccia 
in  questa  medesima  sera  il  matrimonio,  e 
tutto  è  salvo. 

A  Belisario  non  poteva  neppure  cadere 
in  mente  di  opporsi  ai  voleri  di  Teodora; 
d'altra  parte  la  proposta  gli  parve  onesta. 
Cosicché  non  esitò  a  dichiarare  ch'egli  era 
ben  felice  di  aderire  al  desiderio  dell'impe- 
ratrice, e  dare  alle  offerte  nozze  il  suo  con- 
senso paterno. 

In  quel  mezzo  uno  dei  soliti  delatori  si 
era  avvicinato  all'imperatrice  e  le  aveva  ri- 
ferito che  Antonina  aveva  addotta  la  figlia 
al  monastero  delle  Blacherne. 

Senza  pur  muoversi  dalla  sala  Teodora 
vergò  in  ■  una  pergamena  poche  righe,  dirette 
alla  madre  superiora  del  monastero  per  co- 
mandarle di  mandare  subito  a  lei  con  buona 
guardia  la  figlia  di  Belisario. 

Subito  dopo  giungeva  Antonina,  la  quale 
al  primo  vedere  Belisario,  intravedendo  il 
vero  impallidì. 

—  Venite,  mia  buona  amica,  disse  Teo- 
dora, con  un  maligno  sorriso,  desiderosa  e 
lieta  di  umiliare  colei,  che  una  sola  volta 
aveva  osato  di  contrapporsi  ai  suoi  voleri. 
Venite,  cara  patrizia.  Qui  vi  ritrovate  in 
buona  compagnia.  Ecco  vostro  marito,  ecco 
il  vostro  futuro  genero... 

—  Mio  genero!  esclamò  Antonina,  a  cui 
la  furia  rabbiosa  toglieva  ogni  riguardo. 
Mai  !  Lo  sarebbe  s'egli  avesse  usato  rispetto 
alla  madre  di  Giovannina,  aspettando  dalle 
sue  mani  il  dono  che  doveva  renderlo  felice. 
Col  rapirmi  la  figlia  egli  mi  ha  oltraggiata, 
ha  demeritato  l'amor  mio,  la  mia  stima. 
Ella  non  sarà  mai  sua  moglie! 

—  Ma  se  i  due  giovani  si  amano,  disse, 
Teodora  in  tono  ameno  e  quasi  burlesco, 
perchè  formare  la  loro  infelicità? 

—  L'hanno  meritato. 

—  Via,  via,  «ara  patrizia,  non  siate  tanto 
severa. 

—  Mi  duole  nel  profondo  dell'animo,  Au 
gusta,  di  dover  dissentire  da  voi.  Ma  io  no: 
darò  mai  il  mio  assenso  al  matrimonio 
mia  figlia  con  Anastasio. 


TROPPO  TARDI! 


Il  corpo  di  Giovanni  giaceva  là  in  terra  privo  del  capo.  Teodora 
mandò  un  urlo  e  cadde..»..  (Cap.  XLVI1) 
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—  E  una  vera  ostinazione!  soggiunse 
l'imperatrice  sempre  sorridendo.  Fortunata- 
mente il  vostro  assenso  è  superfluo. 

—  Come? 

—  Basta  quello  del  padre. 

—  Belisario  lo  rifiuterà  !  esclamò  Anto- 
nina volgendo  uno  sguardo  fulminante  al 
marito. 

—  Ma  Belisario  lo  ha  già  dato,  disse  pla- 
cidamente Teodora,  cui  era  spettacolo  gra- 
dito l'impotente  collera  di  Antonina,  e  tanto 
più  serbavasi  calma,  quanto  più  quella  si 
riscaldava. 

—  Sarebbe  vero  ?  esclamò  Antonina,  bal- 
zando presso  il  marito  come  una  iena. 

—  È  vero,  disse  Belisario. 

—  E  tu  potesti?  senza  consultarmi... 

—  L'Augusta  l'ha  voluto,  e  tu  faresti 
bene  a  piegarti  ai  suoi  voleri,  tu  pure. 

Antonina  soffocava.  Teodora  rideva  aper- 
tamente. Si  godeva  quella  scena  comica  come 
una  festa.  I  suoi  più  graditi  divertimenti 
erano  quelli  che  le  facevano  dimenticare  la 
gravità  imperiale  per  trasportarla  nel  ca- 
rattere della  mima. 

Ella  aveva  apparecchiato  un  colpo  di 
scena:  la  comparsa  di  Giovannina. 

Appena  fu  avvertita  da  un  segreto  cenno 
di  un  eunuco,  che  i  suoi  ordini  erano  stati 
eseguiti,  e  che  la  figlia  di  Belisario  era 
giunta  nell'attigua  sala.  essa,  quasi  con  un 
colpo  di  bacchetta  magica,  fece  sollevare  una 
portiera,  oltre  la  quale  apparve  Giovannina, 
poi  a  somiglianza  di  una  di  quelle  deità  fan- 
tastiche che  nelle  pantomine,  dopo  1  ungili 
contrasti,  coronano  i  voti  di  due  fedeli  an 
congiunse  le  destre  di  Anastasio  e  di  Gio- 
vannina. Né  si  fece  aspettare  l'intervento 
di  un  prete  di  corte,  che  alla  lesta  impartì 
ai  due  sposi  la  benedizione  nuziale. 

Teodora,  come  era  da  aspettarsi,  anche 
questa  volta  aveva  trionfato. 

Antonina,  era  vinta,  era  umiliata,  aveva 
l'inferno  nel  cuore. 

L'imperatrice  era  tripudiante.  Poco  dopo 
le  giunse-  un  annunzio,  che  mise  il  colmo 
al  suo  buon  umore. 


Quel  Basiano,  che  i  tumultuanti  avevano 
sottratto  al  supplizio,  era  corso  a  rifugiarsi 
nella  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo.  Ma 
da  quel  sacro  asilo  era  stato  strappato  e 
restituito  al  carnefice.  La  mutilazione,  alla 
quale  era  stato  condannato,  aveva  avuto  la 
sua  esecuzione.  Teodora  era  vendicata,  cru- 
delmente vendicata. 

Quante  soddisfazioni  in  una  volta  !  Era 
una  giornata  quella  da  segnare  con  bianco 
lapillo. 


Cap.  XLV. 
L'amore  di  Giovanni. 

In  mezzo  alle  violenze,  agli  odii,  alle  ven- 
dette, ai  feroci  capricci,  onde  s'intesseva  la 
vita  di  Teodora,  siccome  fiore  delicato  sorto 
da  un  fango  sanguinoso,  allignava  un  gen- 
tile affetto,  l'amor  suo  di  madre  per  Gio- 
vanni. 

Dalla  reggia,  ove  alternava  crudeli  co- 
mandi a  perfidi  artificii,  essa  passava  al  tran- 
quillo asilo,  dove  suo  figlio  si  riaveva  a 
poco  a  poco  dalla  ferita  che  lo  aveva  posto 
in  pericolo  della  vita. 

Quelle  segrete  e  frequenti  visite  della  im- 
peratrice recavano  a  lui.  più  di  un  conforto-, 
più  di  una  consolazione,  una  felicità  piena 
ed  intera. 

Egli,  che  ignorava  l'arcano  vincolo  onde 
esso  era  legato  alla  sovrana  dell'impero,  non 
poteva  interpretare  la  condotta  di  quella 
donna,  così  superba  con  tutti,  con  lui  tanto 
benigna,  se  non  in  un  modo,  cioè  eli' ella 
avesse  preso  ad  amarlo.  Il  pensiero  di  essere 
amato  da  lei,  di  essere  corrisposto  in  quello 
affetto  ardente,  in  quel  culto  idolatra,  che 
esso  le  aveva  consacrato,  era  un  gaudio 
così  immenso,  così  insperato,  che  per  l'ec- 
cesso della  beatitudine  quasi  gli  travolgeva 
la  mente. 

Egli  non  viveva,  non  respirava  che  per 
lei.  Quando  ella  era  assente,  stava  le  lun- 
ghe ore    ad  aspettare  il  suo   ritorno,  volto 
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a  quella  parte  dond'ella  soleva  venire.  Quando 
poi  essa  gli  era  d'appresso,  egli  non  poteva 
staccare  lo  sguardo  da  lei.  e  dai  suoi  occhi 
beveva  una  dolcezza  celeste  e  sovrumana. 

Poteva  durare  in  lui  quello  stato  di  esta- 
tica adorazione  per  una  donna  piena  di  vo- 
luttuose attrattive,  nella  quale  le  manife- 
stazioni dell'amore,  anche  il  più  casto  e  puro, 
come  quello  della  madre  pel  figlio,  di  ne- 
cessità traevano  seco  un  fascino  d'irresisti- 
bile seduzione  ? 

Per  quanto  l'amore  di  un  giovane  di  eletti 
sensi  possa  alto  elevarsi  nelle  sfere  dello 
ideale,  un  giorno  viene,  in  cui  il  senso  ver- 
gine e  vigoroso  mesce  il  suo  prepotente  in- 
flusso ai  divini  rapimenti  dell'anima. 

Il  risveglio  del  senso,  tra  le  poetiche  fan- 
tasie di  Giovanni,  fu  impetuoso  e  violento. 

Una  sera,  verso  il  tramonto,  quando  il 
sole  in  mezzo  a  un  incendio  di  nuvole  rosse 
andava  a  tuffarsi  nel  mare,  e  sopito  ogni 
vento,  un  tepore  pesante  regnava  nell'atmo- 
sfera, Giovanni,  che  aveva  inferamente  riac- 
quistato il  fiore  della  salute,  stava  con  Teo- 
dora in  una  loggia  volta  agli  estremi  raggi 
del  giorno.  Rose  e  gelsomini,  rampicanti 
attorno  sulle  pareti,  profumavano  l'aria;  i 
romori  della  città  non  giungevano  a  quella 
altezza;  e  una  quiete  infinita  ingombrava 
il  luogo. 

Teodora  dimenticava  in  quel  momento  le 
cure  angosciose  e  febbrili,  che  sempre  le  si 
avvolgevano  in  mente.  Come  persona  stanca, 
abbandonava  il  corpo  bellissimo,  a  metà  di- 
steso sopra  un  largo  scanno  a  spalliera.  Ella 
fissava  Giovanni  con  uno  sguardo  immobile 
che  pareva  dire  :  «  Come  sono  felice  stan- 
doti dappresso,  guardandoti  in  viso  !  Quanto 
ti  amo  !  » 

Così  almeno  eri  interpretato  un  tale 
sguardo  fisso,  pensoso,  tenero  e  molle,  dal 
giovane,  la  cui  anima  tutta  concentravasi 
in  quel  momento  nella  potenza  visiva. 

La  veste  bianca  diffusa,  ond'era  coperta 
Teodora,  tutte  celava  le  sue  forme  dal  collo 
alle  piante.  Un  braccio  solo,  la  cui  bian- 
chezza d'alabastro  vinceva  quella  del  lino, 


usciva  ignudo  dalla  tunica  e  si  stendeva  con 
grazioso  abbandono  sino  a  posare  la  mano 
candida  e  soave  sulle  mani  che  Giovanni 
teneva  raccolte  in  grembo. 

Improvvisa  come  il  fulmine  a  ciel  sereno, 
rapida,  irresistibile,  una  corrente  agitatrice 
invase  le  fibre  del  giovane  inconsapevole. 
Un  impulso,  al  quale  la  sua  volontà  rima- 
neva straniera,  lo  spinse  ad  abbracciare  con 
ambo  le  mani  la  testa  di  Teodora,  e  ad  im- 
primere sulla  bocca,  sulle  guancie,  sul  collo 
di  lei  una  tempesta  di  baci  furenti,  irre- 
frenabili, mentre  ripeteva  con  voce  fioca, 
tremante,  convulsa: 

—  0  bella  mia,  divina  mia,  ti  amo,  ti 
amo  ! 

Teodora  non  poteva  ingannarsi  sul  signi- 
ficato di  quel  moto,  di  quelle  parole. 

Quello,  che  già  da  qualche  tempo  aveva 
sospettato,  ma  non  aveva  voluto  credere 
mai,  era  purtroppo  vero.  Non  vi  era  più 
dubbio  :  suo  figlio  l'amava,  e  non  come  ma- 
dre, ma  come  donna. 

Appena  potè  sottrarsi  a  quella  furia,  svin- 
colarsi da  quella  stretta.  Teodora  balzò  in 
piedi,  nascondendo,  sotto  l'apparenza  dell'or- 
goglio offeso,  il  dolore  fierissimo,  che  le 
aveva  invaso  il  cuore. 

—  Sciagurato,  che  hai  fatto  ?  Tu  hai  ol- 
traggiata l'imperatrice,  disse,  fulminandolo 
collo  sguardo. 

—  Io  vi  amo  !  egli  disse,  come  se  quella 
parola  dovesse  contenere  la  scusa  di  un'au- 
dacia, della  quale  egli  medesimo  non  sapeva 
rendersi  conto. 

—  Voi  mi  costringete  a  non  vedervi  mai 
più,  disse  Teodora. 

—  Ah  no!  questa  sarebbe  la  pena  più 
atroce  che  mi  poteste  infliggere.  Io  vi  ho 
offesa,  ve  ne  domando  perdono,  ve  lo  do- 
mando in  ginocchio. 

—  E  posso  io  perdonare  un  simile  ol- 
traggio { 

—  Se  non  potete  perdonarmi,  punitemi 
colla  morte,  fatemi  tormentare.  Che  mi  si 
lacerino  le  carni  a  brani  a  brani.  Ma  non 
mi  togliete  di  vedervi.  Sarebbe  pena  mag- 
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giore  della   morte.  Sarebbe   per  me   il   più 
fiero  d'ogni  tormento. 

—  Ma  se  io  consentissi  a  vedervi  ancora, 
chi  mi  garantirebbe  da  nuova  offesa? 

—  Oh!  ciò  non  accadrà  più,  io  ve  lo 
giuro.  Non  so  come  non  fui  padrone  di  me 
stesso.  Ma  d'ora  innanzi  non  verrò  meno 
al  rispetto  che  io  vi  devo,  che  vi  porto,  ri- 
spetto pari  a  quello  che  dobbiamo  alla  ma- 
dre del  Signore. 

Teodora  perdonò,  e  partì  riconciliata  con 
Giovanni,  sebbene  evitasse  di  porgergli  la 
destra. 

Ma  un  grande  affanno  le  stava  nel  cuore. 
Pur  troppo  Giovanni  aveva  preso  ad  a- 
marla  di  ardente  amore.  Quale  sventura  ! 
Il  rispetto,  la  reverenza,  poteva  porre  ar- 
gine a  quella  impetuosa  passione  per  qualche 
tempo,  ma  poi  il  fuoco  giovanile  sorpasse- 
rebbe ogni  ritegno.  Ciò  ch'era  avvenuto  in 
quella  sera  lo  dimostrava.  Egli  era  pentito  ; 
egli  giurava  a  se  stesso  che  non  ci  rica- 
drebbe. Ma  poi  ? 

Non  era  più  possibile  continuare  seco  in 
quelle  soavi  abitudini  di  confidenza,  di  fa- 
migliarità, ch'erano  per  Teodora  una  sorgente 
di  dolcezze  infinite,  dolcezze  nuove,  scono- 
sciute, ignorate  sempre  da  lei,  in  quella 
vita  turbinosa,  che  la  travolgeva  incessan- 
temente nei  vortici  della  crudeltà  e  della 
superbia. 

Sarebbe  occorso  non  più  vederlo.  Ma  una 
tale  risoluzione  era  superiore  alle  sue  forze. 
Essa  non  poteva  rinunziare  a  quell'asilo  di 
pace,  ■  a  quell'angolo  di  paradiso,  che  si  era 
formato  in  mezzo  all'inferno  della  sua  esi- 
stenza. Rinunziare  a  suo  figlio  !  Avrebbe  ri- 
nunziato piuttosto  all'impero. 

Lo  avrebbe,  pensava,  riveduto,  ma  più 
di  rado  ;  avrebbe  usato  infinite  precauzioni. 
Non  più  quei  colloquii  da  solo  a  sola  pieni 
d'insidie  e  di  pericoli  ;  non  più  quei  lunghi 
silenzi,  che  hanno  tanta  potenza  d'inebbriare 
l'anima  e  travolgere  i  sensi.  Il  suo  amore 
di  madre  teneva  lei  al  sicuro  da  ogni  pe- 
ricolo. Ma  bisognava  aver  compassione  di 
lui:  togliere  ogni  alimento  alla  sua  passione 


Pure  il  solo  vederla  sarebbe  fomite  suf- 
ficiente all'amore  folle  del  giovane.  Meglio 
era  che  non  l'avesse  veduta  più  mai.  Ella 
si  fermava  un  istante  su  questo  pensiero, 
poi  lo  respingeva.  Alla  fine  v'erano  altri  ri- 
medi. Ella  adoprerebbe  con  lui  il  linguaggio 
della  persuasione.  In  breve  arriverebbe  il 
vecchio  Filippo,  il  secondo  padre  di  Giovanni, 
e  aiuterebbe  lei  nei  suoi  sforzi  per  ricon- 
durre la  calma  in  quell'animo  agitato.  Essa 
gli  troverebbe  una  sposa,  una  giovinetta  af- 
fascinante per  la  bellezza,  adorabile  per  la 
bontà,  sfolgorante  d'ingegno,  ricca  di  tutti 
i  pregi  della  natura  e  dell'educazione.  Ella 
si  ecclisserebbe,  finché  il  prestigio  della  gio- 
vanile avvenenza  avesse  operato.  Allora  egli 
ritornerebbe  a  considerarla  come  una  ma- 
dre, come  una  benefattrice,  ad  amarla  come 
tale,  ed  ella  potrebbe  fruire  senza  timore 
le  gioie  del  materno  amore. 

Con  questi  intenti,  con  queste  speranze, 
ella  ritornò  a  visitare  Giovanni. 

Egli  fu  calmo,  fu  rispettoso,  si  sforzò  di 
farsi  perdonare  il  suo  trascorso  a  forza  di 
sommessione,  di  reverenza,  di  abnegazione. 

Era   fuoco   che   covava    sotto  la  cenere. 

Filippo  giunse  a  Costantinopoli,  e  dopo 
il  suo  arrivo  tenne  assidua  compagnia  al  suo 
figlio  adottivo.  Ricevè  da  lui  le  sue  confi- 
denze. Seppe  ch'egli  aveva  concepito  un 
folle  amore  per  l'imperatrice,  amore  ispirato 
non  solo  dalla  bellezza  unica  di  quella  donna, 
ma  dalla  inconcepibile  benevolenza,  per  la 
quale  esso  pareva  divenuto  il  suo  prediletto, 
anzi  l'unico  fra  gli  esseri  umani  che  ella 
amasse  ;  gli  narrò  come  avesse  avuto  la  su- 
prema ventura  di  salvarle  a  prezzo  del  suo 
sangue  la  vita,  e  come  un  nuovo  vincolo 
di  reciproca  riconoscenza  e  di  più  caldo  af- 
fetto si  fosse  stretto  fra  loro.  Essa  però  non 
l'amava  di  amore  pari  al  suo.  Ciò  era  ben 
chiaro.  Ella  ripeteva  sempre  che  aveva  per 
lui  la  benavolenza  di  una  madre.  E  ciò  a 
lui  non  bastava,  a  lui  che  avrebbe  voluto 
che  Teodora  fosse  a  donna  sua,  la  sua 
amante,  la  vita  della  sua  vita.  Era  folle,  in- 
sensato, ben  lo  vedeva.  La  donna,    ch'esso 
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desiderava,  era  la  moglie  d'un  altro,  era  la 
imperatrice.  Ma  perchè  la  sua  passione  era 
stata  incoraggiata?  perchè  si  era  mostrata 
essa  tanto  affettuosa,  tanto  tenera,  tanto 
amorosa  con  lui,  se  non  lo  amava  di  vero 
amore?  Ma  era  quello  forse  un  raffinamento 
d'odio  e  di  crudeltà,  per  renderlo  maggior- 
mente infelice?  Ah  no,  non  poteva  neppure 
supporlo.  11  pietoso  affetto  aveva  un  lin- 
guaggio divino  negli  occhi  e  sulle  labbra 
dì  Teodora,  un  linguaggio  che  non  si  po- 
teva simulare.  Ella,  sì,  lo  amava  di  un 
amore  puro  e  casto,  come  l'amore  degli  an- 
gioli. Esso  era  lo  stolto,  egli  il  colpevole, 
che,  non  pago  di  un  celeste  ideale,  osava 
intorbidare  i  più  sereni  orizzonti  colla  vi- 
sione di  voluttà  terrene,  esso  che  mesceva 
la  febbre  del  sangue  alle  aspirazioni  più  su- 
blimi del  cuore  umano. 

Non  già  con  questi  termini,  con  queste 
espressioni,  nelle  quali  abbiamo  cercato  tra- 
durre uno  scomposto  avvolgimento  di  tumul- 
tuosi pensieri,  ma  con  parole  tronche  e  sle- 
gate, alternate  a  singulti  febbrili,  a  lagrime 
ardenti,  Giovanni  manifestava  al  suo  vec- 
chio amico  la  delirante  passione  che  lo  do- 
minava. 

Filippo,  che  conosceva  il  fatale  mistero 
che  si  celava  al  giovane,  mistero  che  a  lui 
rivelato  lo  avrebbe  reso  terribilmente  infe- 
lice, ben  si  guardava  dal  lasciarlo  trapelare, 
ma  cercava  con  altri  argomenti  di  portare, 
se  fosse  possibile,  la  calma  in  quell'anima 
sconvolta  e  agitata  dal  più  tempestoso  de- 
gli affetti. 

Teodora  dal  canto  suo  aveva  chiamato  a 
sé  il  vecchio  compagno  di  suo  figlio,  e  gli 
aveva  narrato  tutto  quanto  era  accaduto  fra 
essa  e  Giovanni,  l'improvvisa  audacia  di 
questo,  il  pentimento  dimostrato,  il  perdono 
(!,i  lui  chiesto  e  da  essa  accordato  :  gli  espose 
i  suoi  timori,  le  sue  speranze,  e  lo  richiese 
se  non  credesse  egli  che  fosse  miglior  cosa, 
svelare  a  Giovanni  la  natura  vera  del  vin- 
colo che  lo  stringeva  a  lei. 

—  Ah  no  !  mai,  signora,  esclamò  Filippo 
atterrito.  Nello  Stato  attuale  dell'animo  suo 


una  tale  rivelazione  potrebbe  essere  cagione 
della  sua  morte.  Errore  fu  non  avvertirlo 
sino  da  principio.  Al  punto  in  cui  sono  le 
cose,  è  meglio  tacere.  Aspettiamo  "rimedio 
dal  tempo.  Io  seconderò  il  vostro  piano.  E 
quando  a  lui  si  presenti  una  donzella  ricca 
di  tutti  i  pregi  della  bellezza  e  dell'ingegno, 
questa  forse  chiamerà  a  sé  quegli  affetti, 
che  ora  sono  traviati  verso  una  meta  inac- 
cessibile. 

Dopo  questo  colloquio,  raffermata  nel  suo 
divisamente,  Teodora  cercò  intorno  a  sé  la 
fanciulla  che  potesse  con  un  cumulo  di  per- 
fezioni vincere  il  cuore  di  Giovanni,  can- 
cellare in  esso  l'amore  ond'era  pieno,  con 
un  altro  più  ardente  e  più  vivo,  e  divenendo 
sua  sposa,  formare  la  sua  felicità.  Difficile 
era  la  ricerca,  ardua  la  scelta.  Fra  tutte  le 
giovinette  che  le  erano  note,  nessuna  le  pa- 
reva degna  del  suo  Giovanni,  questa  non 
bella  abbastanza,  quella  incolta,  un'  altra 
scortese;  nessuna  si  avvicinava  alla  perfe- 
zione da  lei  vagheggiata. 

Intanto,  dopo  un  lungo  intervallo,  essa  ri- 
tornò a  visitare  Giovanni,  che  per  la  pro- 
lungata assenza  di  lei,  languiva  e  si  con- 
sumava come  il  fiore  innamorato  del  sole 
quando  è  sottratto  ai  raggi  benefìci  dell'astro 
vivificatore. 

Filippo  era  presente  ai  loro  colloquii.  Teo- 
dora, rigidamente  materna,  evitava  ogni  in- 
cidente, ogni  circostanza,  che  potesse  attiz- 
zare il  fuoco  latente  nel  giovane.  Esso  non 
si  dipartiva  dal  contegno  di  una  rassegnata 
venerazione.  Ma  quando  ella  conduceva  il 
discorso  sull'argomento  di  una  compagna 
ch'era  a  lui  necessaria,  egli  crollava  mesta- 
mente la  testa,  e  sospirando  diceva: 

—  Oh  Augusta;  io  ve  ne  supplico,  non 
mi  parlate  di  ciò. 

—  Ma  perchè?  soggiungeva  Teodora. 

—  Voi  non  vorrete,  io  spero,  rendermi 
infelice. 

—  Anzi  felice  io  ti  voglio. 

—  Ebbene  sappiate  che  la  compagnia  di 
qualunque  altra  donna,  che  voi  non  foste, 
mi  renderebbe  il  più  infelice  degli  uomini. 
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Passarono  alcuni  mesi. 

Al  bollore,  che  aveva  tratto  Giovanni  a 
un  atto  impensato  e  quasi  involontario  di 
audacia,  era  subentrata  la  depressione,  quando 
aveva  veduta  Teodora  offesa  e  sdegnata  per 
quell'atto,  e  un  profondo  senso  di  pentimento 
lo  aveva  spogliato  d'ogni  baldanza 

Ma  poi  quella  depressione  si  era  a  poco 
a  poco  dileguata  dall'animo  suo  ritornato 
gagliardo  e  impetuoso. 

—  Alla  fine,  pensava,  io  l'amo  questa 
donna,  ed  essa  mi  ama.  È  vano  celarlo.  Mi 
ama  !  Benevolenza  materna  !  favole  !  è  una 
maschera  di  decenza,  con  cui  le  donne  so- 
gliono coprire  l'amore  che  le  invade,  quando 
questo  sentimento  viene  ad  esse  ispirato  da 
un  uomo  più  giovane  di  loro.  Teodora  teme 
forse  che  abbandonandosi  senza  velo  a  que- 
sta passione,  io  cessi  di  stimarla  e  di  amarla; 
ma  nell'intimo  del  suo  cuore  ella  desidera 
ne  son  certo,  al  par  di  me  il  ricambio  di 
una  amorosa  espansione.  In  questi  casi  è 
l'uomo  che  deve  tutto  osare.  Piace  alle  donne 
essere  vinte  e  soggiogate.  Ah  !  male  io  feci 
quando,  per  un  vile  timore,  ritrassi  il  piede 
dalla  via  ben  impresa.  Ella  che  mostravasi 
sdegnata  meco,  ben  altrimenti  mi  avrebbe 
perdonato  dopo  la  sua  sconfitta.  I  più  tenaci 
nodi  ci  avvincerebbero  adesso;  quando  in- 
vece ora  mi  terrà  in  conto  di  fanciullo  pau- 
roso e  codardo.  I  segreti  pensieri  della  donna 
conviene  indovinarli  ;  l'amore  deve  rendere 
l'uomo  un  dominatore  e  non  uno  schiavo. 
Essere  amato  da  sì  divina  donna  e  non 
farla  nostra  irrevocabilmente  è  un  agire  da 
stolto.  Per  Iddio,  saprò  riguadagnare  il  tempo 
perduto.  Teodora,  sarai  mia. 

Questi  pensieri,  questi  propositi  trassero 
Giovanni  a  un  ardito  consiglio:  togliere 
ogni  freno  alle  sue  brame,  manifestare  l'amor 
suo  a  Teodora  non  solo  coi  teneri  e  som- 
messi sospiri  e  coi  guardi  silenziosi,  ma  coi 
più  caldi  aneliti,  coi  più  ardenti  trasporti, 
ai  quali  ci  può  spingere  la  passione. 

Da  quel  giorno  il  suo  contegno  mutò 
grandemente.  D'ogni  momento  nel  quale  ri- 
maneva solo  con  Teodora,  esso  profittava  ora 


per  imprimere  un  bacio  sulla  sua  frinite. 
sui  suoi  capelli,  ora  per  serrarla  con  impeto 
frale  sue  braccia. 

Ella  si  sdegnava,  lo  rimproverava  aspra- 
mente, minacciava  di  non  vederlo  più  mai  ; 
ma  cotali  freni  non  avevano  più  potere  su 
lui.  Sarebbe  occorso  non  più  vederlo  dav- 
vero. Ma  a  questo  Teodora  non  si  sapeva 
decidere.  E  dopo  un'assenza,  ch'ella  cercava 
di  prolungare  più  che  fosse  possibile,  sem- 
pre ritornava  a  visitarlo,  sperando  ogni 
volta  di  trovarlo  più  calmo  e  sereno,  e  sem- 
pre vagheggiando  il  giorno  in  cui  una  se- 
ducente sposa  da  lei  presentata  all'ardente 
giovane,  avrebbe  deviato  il  corso  de'  suoi 
pensieri  ed  affetti. 

—  È  un  fuoco  di  paglia,  pensava  ;  passerà. 
Un  giorno  Giovanni  si  chinò  a  baciarle 

ambo  le  mani  raccolte  sul  grembo,  e  con 
tanto  furore,  che  pareva  versare  l'anima  in 
quei  baci.  Non  poteva  saziarsi,  né  cessò  se 
non  quando  ella  si  levò  in  piedi  con  tutti 
i  segni  della  collera.  Un'altra  volta  si  pro- 
sternò dinanzi  a  lei,  e  colle  mani  giunte  in 
atto  di  suprema  preghiera: 

—  Teodora,  esclamò,  se  non  vuoi  saperne 
dell'amor  mio,  fammi  almeno  morire. 

E  un  giorno  venne  poi.  nel  quale  il  gio- 
vane innamorato,  giunto  al  parossismo  della 
violenta  passione,  abbracciò  Teodora  con  tale 
e  tanto  impeto,  ch'ella  atterrita  temè  di  su- 
bire una  oltraggiosa  violenza,  onde  in  quel 
subito,  venuta  meno  ogni  riflessione  e  ve- 
duto inutile  ogni  modo  di  resistenza,  non 
trovando  altra  via  per  indurre  il  giovane  a 
desistere  e  liberarsi  da  quella  stretta,  pro- 
nunciò ad  alta  voce  queste  parole  : 

—  Bada,  sciagurato!  sono  tua  madre! 
Giovanni    si  arrestò,  portò  le    mani  alla 

testa,  come  se  avesse  voluto  arrestare  il 
pensiero  che  si  smarriva,  poi  cadde  a  terra 
come  fulminato. 

Una  febbre  ardente  l'assalse.  Stette  tre  di 
tra  la  vita  e  la  morte,  assistito  da  Filippo, 
visitato  ad  ora  ad  ora  dalla  madre. 

Quando  riebbe  la  conoscenza,  e  lei  rivide 
nella  penombra,  poco  lungi  dal  suo  capez- 
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za]  e.   mormorò   con  ti  oca   voce  queste  sole 
parole:  Perdono...  perdono! 
Era  salvo. 

Cap.  XLVI. 
Giustina. 

Era  un  nobile  e  fiero  carattere  quello 
della  principessa  Giustina,  figlia  di  Germano, 
nipote  dell'imperatore  Giustiniano. 

Saturnino  era  stato  il  suo  primo,  il  suo 
unico  amore;  e  in  quell'amore  essa  aveva 
riposti  tutti  gl'ideali  dell'innocente  sua  gio- 
vinezza, tutte  le  speranze  del  suo  avvenire, 
tutte  le  aspirazioni  dell'anima  sua  sensibile 
e  intelligente. 

A  nessuDO  era  serbata  tanta  piena  di 
gioie  pure  e  serene,  come  al  suo  fidanzato, 
se  fosse  diventato  il  suo  sposo. 

Saturnino  invece  era  diventato  il  marito 
d'Irene,  la  figlia  di  Crisomala. 

Qual  colpo  fossero  quelle  nozze  al  cuore 
di  Giustina  può,  meglio  che  descriversi,  im- 
maginarsi. 

Ella  ben  sapeva  che  quel  connubio  era 
stata  opera  della  implacabile  sua  nemica; 
dell'imperatrice  sua  zia.  Teodora  aveva  vo- 
luto ad  ogni  costo  quelle  nozze.  Saturnino 
si  era  piegato,  suo  malgrado,  a  un  inesorà- 
bile comando,  a  una  ferrea  necessità. 

Ma  questo  non  giustificava  Saturnino  agli 
occhi  di  Giustina.  Quella  vergine  eletta,  ohe 
altamente  sentiva  di  sé,  pensava  che  l'uomo 
ch'ella  aveva  creduto  degno  del  suo  amore, 
doveva  essere  così  eroicamente  forte,  da  in- 
contrare la  morte  e  ogni  tormento,  piutto- 
sto che  rinunziare  a  lei.  Saturnino  coll'av- 
vilirsi  al  punto  di  sposare  la  figlia  di  una 
cortigiana,  cortigiana  ella  sfessa,  a  cagione 
dello  spavento  ebe  aveva  incusso  in  lui  la 
collera  di  Teodora,  aveva  mostrato  di  pre- 
giare La   vita   più  assai  dell'onore. 

IH  uomo  così  codardo  non  era  degno 
dell'amore  di  Giustina. 

Così  ella  pensava  :  eppure  non  poteva  spo- 
gliarsi di  quell'amore.  Perchè  quando  que- 


sto sentimento  ha  riempito  di  sé  un  giovane 
cuore,  non  può  uscirne,  se  non  colla  vita. 

Giustina  disprezzava  Giovanni,  lo  abbor- 
riva,  avrebbe  voluto  odiarlo,  eppure,  dolo- 
roso  contrasto,    sempre  sentiva  di  amarlo. 

E  perciò  detestava,  malediceva  se  stessa  ; 
si  chiamava  vile  ed  abietta. 

Nella  sua  disperazione  ondeggiava  fra 
mille  pensieri  ;  fuggire  dalla  reggia,  vagare 
errante  pel  mondo,  chiudersi  in  un  chiostro, 
uccidersi,  tali  erano  i  disegni,  che  scom- 
posti le  si  agitavano  tumultuosamente  nel- 
l'anima. 

Quando  conobbe  il  castigo  umiliante  che 
Teodora  aveva  inflitto  a  Saturnino,  perchè 
si  era  lagnato  della  sposa,  ch'essa  gli  aveva 
imposto,  il  primo  suo  moto  fu  di  dire: 

—  Ben  gli  sta  !  Fu  un  codardo,  e  l'hanno 
trattato  da  codardo. 

Poi  era  subentrata  la  compassione,  pronta 
sempre  a  rampollare  nel  cuore  della  donna, 
e  specialmente  della  donna  amante. 

Quell'uomo  vilipeso,  reietto,  che  aveva  su- 
bito i  più  turpi  oltraggi,  che  si  vedeva  op- 
presso sotto  il  peso  di  una  colossale  vergo- 
gna, privato  della  sua  libertà,  del  suo  de- 
coro, del  suo  avvenire,  dei  beni  più  preziosi 
dell'esistenza,  essa  lo  amava  infine.  Come 
non  compiangerlo,  ora  ch'era  tanto  infelice? 

Cbi  avrebbe  pietà  di  lui,  se  non  lei  che 
gli  aveva  consacrato  il  fiore  dei  suoi  affetti 
e  tutti  i  palpiti  del  suo  cuore? 

Ma  che  poteva  ella  fare  per  Jui,  per  lui, 
marito  di  un'altra,  e  a  lei  reso  per  sempre 
straniero,  se  non  dedicargli  nel  segreto  del- 
l'anima uno  sterile  sentimento  di  commise- 
razione, di  misericordia? 

Essa  non  lo  vedrebbe  mai  più.  Egli  non 
ardirebbe  certo  ricomparirle  dinanzi.  Guai 
a  lui  se  l'osasse!  La  sua  compassione,  la 
sua  pietà  si  cambierebbero  in  tremendo  fu- 
rore. 

Fra  questi  pensieri  la  fanciulla  bellissima, 
bianca  come  la  statua  del  dolore,  impo- 
nente nella  sua  virginea  maestà,  si  aggirava 
pei  giardini  imperiali,  dove  è  più  remota 
la  solitudine,  senza  cercare  né  sperare  tre- 


ULTIMA  VENDETTA 


Due  schiari  afferrarono  la  giovane,  la  sollevarono  da  terra,  e  in 
un'attimo  la  lanciarono (Pa?-  304) 
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gua  ai  suoi  tormenti,  ma  solo  per  esalare 
liberamente  un  dolore,  che  in  palazzo  sa- 
rebbe' stato  osservato,  commentato,  riferito,  e 
avrebbe  formato  oggetto  di  soddisfazione  e 
di  gioia  alla  donna  crudele,  che  aveva  fab- 
bricata la  sua  sventura. 

Ella  guarda  talora  i  lontani  orizzonti  del 
mare,  e  pare  che  chieda:  «  Si  trova  pace 
laggiù?  »  Talora  affissa  i  gorghi  formati  dal 
flutto  che  batte  contro  la  scogliera  ai  piedi 
della  residenza  imperiale,  e  viene  una  brama 
furiosa  di  gettarsi  a  capofitto  laggiù.  Per 
sottrarsi  a  quella  tentazione,  lascia  il  mar- 
gine del  poggio,  rientra  dove  è  più  fitta 
l'ombra  del  bosco,  e  più  romoroso  il  tor- 
rente. 

E  pensa  e  ripensa  al  suo  destino,  e  alla 
creatura  diabolica  che  ha  cambiato  il  para- 
diso che  le  stava  aperto  dinanzi,  in  un  in- 
ferno, e  invoca  sul  suo  capo  la  maledizione 
di  Dio.  E  le  torna  in  mente  l'immagine  di 
Saturnino,  né  sa  se  debba  imprecare  contro 
lui.  0  invocargli  dal  cielo  perdono,  e  pace. 
E  fra  tanti  opposti  e  turbinosi  pensieri,  la 
sua  mente  vacilla,  le  pare  d'impazzire. 

Ed  ecco,  dove  più  si  crede  sola  e  lontana 
da  ogni  essere  umano,  ecco  nell'oscurità 
della  macchia  comparirle  dinanzi  un'ombra. 
che  a  lei  si  avvicina,  un  uomo  che.  senza 
far  parola,  si  prosterna  dinanzi  a  lei,  poi 
con  affannosi  singhiozzi  percuote  colla  fronte 
il  terreno. 

È  Saturnino,  è  lui,  in  preda  ad  uno  di 
quegli  strazi  ineffabili,  a  uno  di  quegli  ir- 
refrenabili scoppi  di  dolore,  che  soverchiano 
le  forze  umane,  e  bastano  a  infrangere  le 
fìbbre  più  vigorose. 

—  Voi,  voi,  Saturnino  !  esclama  Giu- 
stina, commossa  fra  la  pietà,  lo  sdegno,  il 
terrore. 

—  Io  sì  che  sono  venuto  a  implorare  il 
vostro  perdono... 

—  Il  mio  perdono!  disse  Giustina  atteg- 
giando il  labbro  a  un  sorriso  sdegnoso.  E 
a  voi  che  importa  il  mio  perdono  ? 

—  Voi  dovete  odiarmi,  che  dico?  dovete 
spregiarmi,    continuava   quell'uomo   sempre 


prosteso  nella  polvere,  mentre  la  giovane 
che  avrebbe  voluto  sottrarsi  a  quel  penoso 
incontro,  era  trattenuta  immobile  e  come  in- 
chiodata sul  terreno  dalla  forza  della  sua 
commozione.  Lo  so;  io  mi  sono  resi»  degno 
del  vostro  disprezzo,  del  vostro  abbonimento. 
Io  non  cerco  di  scolparmi,  di  attenuare  il 
mio  delitto.  Non  altro  invoco  che  la  vostra, 
clemenza.  La  misericordia  sta  bene  agli  abi- 
tatori del  cielo,  e  voi  somigliate  ad  essi 
nella  purezza  dell'animo,  nella  bontà  infi- 
nita. Ecco  dinanzi  a  voi  un  infelice,  uno  scia- 
gurato che,  prima  di  morire,  invoca  da  vói 
una  parola  di  perdono,  ultimo  refrigerio  alle 
sue  pene  inenarrabili,  allo  strazio  di  tutto 
il  suo  essere,  unica  speranza  che  ancora  gli 
rimanga;  e  vorrete  negargliela  voi.  questa 
ultima,  quest'unica  consolazione  ?  Sarete  in- 
sensibile al  pianto  che  gli  esce  dal  cuore, 
alla  disperazione  che  lo  tormenta?  Sarete 
inesorabile  voi  pure? 

Giustina  non  rispondeva.  Essa  piangeva. 

—  Saturnino  !...  disse  alla  fine...  con  fioca 
e  interrotta  voce.  Alzatevi...  cessate...  Par- 
laste di  morire... 

—  E  che  mi  resta  nella  vita  l  Dovrò 
io  sopravvivere  alla  perdita,  d'ogni  diletta 
rosa...  ì  Non  mi  resta  che  ottenere  il  vostro 
perdono,  e  poi...  Mi  perdonate  voi? 

—  Vi  compiango.. 

—  IN I i  perdonate,  Giustina,  mi  perdonate? 

—  Vi  perdóno  ! 

—  Oh  grazie  !  esclamò  Saturnino,  e  baciò 
il  lembo  della  veste  di  lei. 

Poi  si  levò  in  piedi,  e  sclamò  : 

—  E  ora.  addio  ! 

—  Ah  no  !  fermatevi  !  non  seguite  un 
forsennato  consiglio. 

—  All'uomo  che  vi  ha  perduta,  all'uomo 
che  si  è  reso  indegno  di  voi,  non  rimane 
altro  scampo  che  la  morte.  Addio.  Giustina. 
addio. 

—  Saturnino,  fermatevi,  se  è  vero  che 
mi  amate,  che  io  sono  tutto  per  voi...  fer- 
matevi.... lo  voglio,...   ve  lo  impongo. 

Il  giovane  fuggiva  a  traverso  il  giardino. 
Giustina   desolata,    deposto   nel   tumulto 
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dell'animo  ogni  riguardo,    lo  seguiva   gri- 
dando. 

Il  giovane  correva  verso  il  ciglio,  dove 
era  il  parapetto  sovrastante  il  mare. 

—  Fermatevi,  Saturnino  !  gridava  sem- 
pre Giustina. 

Ma  egli,  sopravvanzandola  di  gran  tratto, 
già  si  avvicinava  al  parapetto  ;  giunto  ivi 
presso,  lo  sorpassò  con  un  salto,  e  precipitò 
nell'abisso. 

Giustina  mandò  un  grido  acutissimo,  portò 
le  mani  al  cuore,  vacillò,  e  fu  lì  lì  per  ca- 
dere. Ma  con  uno  sforzo  indicibile  si  man- 
tenne in  piedi,  e  riprese  la  corsa,  per  un 
istante  interrotta.  Essa  correva  nella  me- 
desima direzione  che  aveva  seguita  Satur- 
nino. Lo  stesso  parapetto  era  la  sua  meta 
ancb'ella  andava  a  precipitarsi  in  quel  luogo. 
Ma  prima  che  potesse  arrivarvi  due  braccia 
robuste  l' afferrarono,  la  trattennero.  Una 
voce  gridò  : 

—  Insensata  !  che  fai  ? 

Ella  si  volse  a  guardare  chi  l'aveva  ar- 
restata. 

Era  suo  padre. 


Giustina  risorgeva  da  una  grande  malat- 
tia, e  moveva  i  primi  incerti  passi  nelle  sue 
stanze,  quando  ebbe  una  visita  inaspettata, 
quella  di  Antonina  moglie  di  Belisario. 

Essa  la  ricevè  con  grande  diffidenza.  Era 
noto  il  vincolo  strettissimo  di  amicizia,  che 
collegava  colei  all'imperatrice,  noti  erano  i 
sanguinosi  servigi  che  quelle  due  donne  si 
erano  resi  scambievolmente,  e  tutti  gli  ar- 
tifizi e  le  colpe  di  Antonina. 

Costei  si  avvide  della  freddezza  con  cui 
era  accolta,  e  per  cambiarla  in  fiducia  lan- 
ciò a  un  tratto  questa  frase: 

—  Sappi,  o  Giustina,  che  io  odio  Teo- 
dora, quanto  te  e  più  di  te. 

(Giustina  non  rispose;  si  chiuse  anzi  in 
un  rigoroso  silenzio. 

Le  parole  di  Antonina  avevano  prodotto 


un  effetto  opposto  a  quello  che  colei  si  era 
ripromesso. 

Ritornò  alla  mente  di  Giustina  il  tradi- 
mento che  la  moglie  di  Belisario  aveva  usato 
ad  Eufemia,  figlia  di  Giovanni  di  Cappado- 
cia,  e  si  persuase  che  a  lei  volesse  tendere 
un  simile  tranello. 

Antonina  si  accorse  di  quella  profonda 
diffidenza. 

—  Tu  dubiti  di  me,  e  hai  ragione,  disse. 
Io  fui  difatti  per  gran  tempo  l'amica  di  Teo- 
dora, la  più  sincera,  la  più  devota  amica. 
Ma  ora  essa  mi  ha  oltraggiato  in  quanto 
ho  di  più  caro  nel  cuore,  in  quanto  ho  di 
più  sacro  al  mondo.  Per  suo  consiglio,  per 
suo  comando,  mia  figlia,  l'innocente,  la  ti- 
mida Giovannina,  fu  rapita  dalla  casa  pa- 
terna. Essa  colla  sua  prepotenza  che  trova 
pascolo  a  urtare  tutti  gli  affetti,  a  calpestare 
tutti  i  diritti,  nel  modo  stesso  che  costrinse 
l'infelice  Saturnino  a  impalmare  la  figlia  di 
Crisomala,  ha  costretta  la  figlia  mia  a  dare 
la  mano  di  sposa  al  suo  nipote  Anastasio. 
E  perchè  ì  per  avidità  del  nostro  danaro, 
perchè  Giovannina  è  l'unica  nostra  figlia,  e 
le  ricchezze  che  Belisario  ha  raccolte  a  prezzo 
del  suo  sangue  sui  campi  di  guerra,  essa 
vuole  che  vadano  a  impinguare  i  suoi  pa- 
renti. Ma  no,  no  pel  santo  Vangelo:  ciò 
non  avverrà.  Questo  matrimonio  stretto  dalla 
violenza  è  nullo  ;  e  quando  Teodora  non 
potrà  più  impedirlo,  io,  io  lo  scioglierò. 

Innanzi  a  quel  turbine  di  parole  Giustina, 
più  che  mai  vinta  dal  sospetto,  stette  in- 
differente e  muta,  come  se  non  le  avesse 
udite. 

L'ultima  frase  di  Antonina  alludeva  evi- 
dentemente alla  morte  o  alla  rovina  di  Teo- 
dora. Quella  allusione  cadde  nel  vuoto. 

—  Vedo  bene  che  voi  diffidate  di  me, 
disse  Antonina.  E  io  non  voglio  conquistare 
a  un  tratto  la  vostra  fiducia.  Quando  ve- 
drete ciò  che  io  saprò  fare  a  danno  di  colei, 
allora  soltanto  mi  crederete.  Non  vi  domando 
adesso  aiuto  né  impegno.  Preparerò  tutto 
da  me.  Voi  sarete  la  mia  alleata  dell'ultima 
ora.   Addio. 
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Questo  colloquio  lasciò  Giustina  perplessa. 
Essa,  quasi  istupidita  dal  dolore  dopo  la  ca- 
tastrofe di  Saturnino,  aveva  concentrate 
tutte  le  potenze  dell'anima  sua  nell'odio  della 
tiranna,  che  aveva  formato  l'infelicità  della 
sua  vita.  In  tale  situazione  della  sua  mente 
essa  avrebbe  accolto  con  prontezza,  con  gioia 
l'alleanza  di  qualunque  persona,  che  non 
fosse  stata  l'odiosa,  la  perfida  Antonina.  Co- 
stei non  poteva  suscitare  se  non  che  ripu- 
gnanza e  sospetto. 

Eppure  Giustina  aveva  veduto  l'odio  scin- 
tillare negli  occhi  di  quella  donna,  stridere 
nelle  sue  parole.  Questa  volta  Antonina  era 
nel  vero;  il  sentimento  di  avversione  che 
ora  l'animava  contro  colei  ch'era  stata  la 
sua  più  cara  amica,  non  era  simulato,  ma 
reale.  E  le  minacele  ch'essa  scagliava  sul 
capo  di  Teodora,  erano  forse  le  sole  che  la 
potessero  colpire.  Quelle  due  donne  nella 
potenza  del  male  si  uguagliavano,  e  soltanto 
una  di  esse  poteva  produrre  la  rovina  del- 
l'altra. 

Così  pensava  Giustina,  ma  non  perciò  si 
induceva  a  confidarsi  in  quella  perigliosa 
donna.  Per  far  questo  sarebbe  occorso  che 
avesse  perduto  il  senno.  Solo  si  propose  di 
tenersi  in  osservazione.  Stare  a  vedere  che 
cosa  farebbe  Antonina,  e  se  davvero  in  un 
momento  decisivo  occorresse  la  sua  mano 
per  vibrare  un  ultimo  colpo  alla  nemica,  si 
terrebbe  apparecchiata  a  farlo.  Ormai  non 
contava  la  sua  vita  per  nulla.  Null'altro  po- 
teva desiderare  al  mondo,  se  non  di  vendi- 
care se  stessa  e  Saturnino. 


Antonina  era  infaticabile.  Aveva  arruo- 
lato un  esercito  di  delatori,  poiché  era  ne- 
cessario contrapporlo  a  quell'altro  esercito 
di  spie,  che  servivano  a  Teodora.  Un  passo, 
una  parola  dell'imperatrice,  un  sospiro  non 
le  fu  ignoto. 

Le  misteriose  visite  che  Teodora  faceva 
alla  casina  delle  Palme,  ove  dimorava  suo 
figlio  Giovanni,  sebbene  dissimulate  cogli 
avvolgimenti   percorsi    e  coi    travestimenti 


ad  ora  ad  ora  mutati,  furono  palesi  all'oc- 
chio indagatore  di  Antonina.  Con  quell'oc- 
chio avido,  inquieto,  feroce  costei  seguiva 
ogni  mossa  dell'imperatrice,  come  la  belva 
felina  dal  suo  covo  segue  la  preda,  aspet- 
tando il  momento  opportuno  per  balzarle 
addosso  e  ghermirla. 

Teodora,  vigile,  oculata,  sospettosa,  sempre 
in  guardia  contro  ogni  possibile  agguato, 
questa  volta  aveva  un  denso  velo  sugli  oc- 
chi, ignorava  quella  continua  sorveglianza, 
alla  quale  era  soggetta,  ignorava  le  spire 
del  serpente  che  cercava  di  avvolgerla  e  sof- 
focarla. 

E  procedeva  sicura. 

Continuava  le  segrete  sue  visite  alla  Ca- 
sina delle  Palme. 

Dopo  la  crisi  terribile  che  aveva  posto 
in  pericolo  i  giorni  di  Giovanni,  costui  era 
risorto  dalla  malattia,  ed  era  risorto  un  altro 
uomo. 

Quando  ebbe  appreso  ciò  ch'era  tanto  lon- 
tano dall'immaginarsi.  ed  ebbe  la  certezza 
che  Teodora  era  sua  madre,  provò  uno 
schianto  straziante  che  poco  mancò  non  lo 
uccidesse,  ma  in  quello  strazio,  in  quell'ago- 
nia si  spense  la  passione  delirante  che  aveva 
concepita  e  alimentata  quando  ignorava  di 
essere  il  figlio  della  donna,  la  cui  beltà  pos- 
sedeva ancora  tutti  i  fascini  e  le  seduzioni 
della  giovinezza. 

Quindi,  risorgendo  a  poco  a  poco  dal  pro- 
fondo abbattimento  nel  quale  era  caduto, 
riacquistando  a  grado  a  grado  le  forze  dello 
spirito,  aveva  preso  a  considerare  l'impera- 
trice, come  sua  madre,  qual  era  veramente, 
e  a  portarle  un  affetto  tutto  figliale,  nel 
quale  a  stento  e  con  fatica  e  con  doloroso 
sforzo  si  era  mutato  un  amore  di  sì  diversa 
natura. 

E  Teodora  potè  riprendere  il  suo  posto 
di  consolatrice  accanto  a  Giovanni,  senza 
più  temere  che  gli  effetti  di  una  delirante 
passione  turbassero  quella  mite  dolcezza  di 
scambievole  affetto  che  interviene  tra  un 
figlio  e  la  madre. 

Una  sera  in  cui  Teodora  e  Giovanni  pas- 
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seggiavano  insieme  nel  giardino  della  villa, 
e  scambiavano  affettuose  parole,  un'  ombra 
passò  ratta  dappresso  a  loro,  e  si  dileguò 
tra  i  palmizi,  senza  cbe  alcuno  potesse  l'ag- 
giungerla o  ritrovarne  traccia. 

Era  Antonina,  cbe  audacemente  si  era  in- 
trodotta in  quel  luogo,  e  aveva  voluto  as- 
sicurarsi coiproprii  occhi  della  dimestichezza 
che  Teodora  usava  col  giovane  sconosciuto, 
e  che  essa  attribuiva,  senza  il  menomo  dub- 
bio, ad  amorosa  intimità. 

A  forza  d'oro  essa  aveva  comprato  il  giar- 
diniere della  villa,  e  da  costui  aveva  otte- 
nuto di  potervi  entrare  quando  volesse  per 
un  segreto  passaggio. 

Senza  nulla  confidare  a  Belisario,  essa, 
da  sola  aveva  architettato  il  suo  piano. 

Un  bel  giorno  si  presentò  alla  principessa 
Giustina,  la  quale,  abbenchè  debole  e  stanca, 
si  era  rimessa  dal  male,  e  quando  fu  stretta 
con  quella  a  segreto  colloquio: 

—  Voi.  forse,  le  disse,  sempre  dubitate 
di  me.  Ebbene,  io  sono  venuta  a  darvi  la 
prova  che  non  v'inganno.  Un  cocchio  ci 
aspetta  ;  vogliate  salirvi  meco,  ed  io  vi  farò 
spettatrice  delle  fralezze  che  trarrano  Teo- 
dora a  rovina  sicura.  Essa  tradisce  Giusti- 
niano; noi  ne  raccoglieremo  le  prove;  eia 
sua  perdita  dipenderà  da  noi.  Non  avremo 
che  a  muovere  un  dito  ;  ed  essa  cadrà. 

Giustina  rimase  esitante  :  per  quanto  poca 
fede  meritasse  Antonina,  le  sue  parole  ave- 
vano un  tale  accento  di  verità,  che  facevano 
forza,  per  così  dire,  alla  ragione,  la  quale 
igliava  la  diffidenza.  Alla  fine,  pensò, 
clic  cosa  arrischiava  ella  seguendo  colei,  e 
proponendosi  di  non  lasciar  fuggire  dal  suo 
labbro  imprudenti  parole?  Il  fatto  poteva 
esser  vero,  ed  eli»  non  accettando  l'offerta 
rinunzierebbe  per  un  vile  sentimento  di  paura 
alla  bramata  occasione  di  vendicarsi.  Ah  no  ! 
Ella  seguirebbe  Antonina.  Se  costei  la  tra- 
.  s'ella  dovesse  anche  morire,  che  le  im- 
portava? La  vita  non  era  ormai  per  essa 
che  una.  lunga  tortura. 

accettò  dunque  di  accompagnare   Anto- 
nina, e  salì  in  cocchio  con  essa. 


Giunte  per  remote  vie  in  prossimità  della 
casina  delle  Palme,  le  due  donne  scesero  dal 
cocchio,  vennero  quetamente  al  celato  in- 
gresso, ed  entrarono  tra  il  fogliame  di  un 
boschetto  frondoso.  Quando  furono  nascoste 
là  dentro,  Antonina  additò  alla  compagna 
Teodora,  che  allora  appunto  compariva  sotto 
le  frondi  di  un  viale  in  compagnia  di  Gio- 
vanni. 

Parlavano  fra  loro  a  bassa  voce.  Teodora 
cercava  di  persuadere  Giovanni  a  condiscen- 
dere ch'ella  gli  apprestasse  le  nozze  con  una 
giovane  sposa. 

—  Tu  sei  mesto,  sei  concentrato  in  te 
stesso;  ciò  non  va  bene,  non  si  accorda 
colla  tua  età;  hai  bisogno  di  una  conso- 
latrice. 

—  Ho  mia  madre. 

—  Non  basta,  ti  vuole  anche  una  sposa. 
Lascia  fare  a  me  ;  io  ti  troverò  la  più  bella, 
la  più  buona,  la  più  tenera  delle  fanciulle. 
Questo  è  che  preme;  se  sarà  povera,  pa- 
zienza. Io  penserò  ad  arricchirvi.  Ne  ho 
troppe  delle  ricchezze. 

Giovanni  reclinava  il  capo,  e  lo  scoteva 
come  un  uomo  sconsolato. 

—  No.  diceva  Teodora,  io  non  voglio  ve- 
derti così  appassionato.  Non  vorrai  tu  far 
pago  l'ardente  mio  desiderio  ?  Pensa  die  tu 
sei  l'unico  mio  tesoro  ! 

Queste  ultime  parole  furono  avidamente 
raccolte  dalle  orecchie  di  Antonina  e  di  Giu- 
stina, che  nascoste  tra  il  fogliamo  stavano 
in  ascolto. 

Antonina,  che  teneva  per  mano  la  gio- 
vane principessa,  le  diede  una  stretta  come 
per  dire:  «  Non  avevo  io  ragione?  » 

Poi  quando  Teodora  e  Giovanni  si  furono 
allontanati,  le  disse  piano  : 

—  Noi  non  abbiamo  più  nulla  a  fare  qui. 
Andiamo. 

Ripartirono  quindi  insieme:  uscirono  dalla 
villa  per  la  stessa,  via  donde  erano  venute, 
e  rifatto  un  breve  tratto  di  strada  a  piedi, 
ritrovarono  il  cocchio  dove  l'avevano  lasciato, 
vi  salirono   e  rifecero  la  via. 

Antonina  e  Giustina  poterono  allora  in- 
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fendersi  scambievolmente  e  concordare  i  loro 
intenti.  La  nipote  di  Giustiniano,  condotta 
dall'antica  favorita  di  Teodora  a  toccare  con 
mano  le  colpe  amorose  di  questa,  si  era  per- 
suasa che  colei  voleva  realmente  la  perdita 
dell'imperatrice.  E  non  l'aveva  messa  in 
grado,  lei  che  abboniva  l'Augusta,  di  rive- 
lare a  Giustiniano  la  tresca  che  sua  moglie 
conduceva  con  un  giovane  oscuro,  fornir- 
gliene le  prove,  aprirgli  la  strada  alla  sco- 
perta, condurlo,  quando  occorresse,  sul  luogo 
del  delitto? 

Concordarono  le  due  donne  che  così  ap- 
punto dovesse  farsi  per  rovesciare  senza  ri- 
paro la  potenza  di  Teodora,  la  quale  non 
aveva  altra  base  infine,  se  non  che  la  fede 
cieca,  illimitata  di  suo  marito.  Perduta  que- 
sta, la  sovrana  onnipossente  precipitava  in 
.un  baratro  «li  miseria. 

La  vedrebbero  umiliata  quella  superba, 
resa  infelice  quella  crudele,  che  rendeva  in- 
felici gli  altri,  supplice  colei  ch'era  avvezza 
a  comandare,  tormentata  la   tormentatrice. 

Quanto  vi  può  essere  d'astio  e  di  rancore 
nel  cuore  di  due  donne  atrocemente  offese 
e  bramose  di  vendicarsi  fu  posto  in  comune. 
Fu  concertato  un  piano,  nel  quale  la  cauta, 
l'avveduta,  la  scaltra  Teodora  dovesse  ca- 
dere irremissibilmente. 

Antonina  e  Giustina  si  divisero  le  parti. 
Ciascuna  di  esse  farebbe  ciò  che  meglio  con- 
verrebbe alla  sua  condizione,  ai  mezzi  di  cui 
poteva  disporre. 

Un  bel  giorno  quando  Antonina  per  mezzo 
delle  sue  spie,  sapesse  che  Teodora  si  fosse 
recata  a  visitare  il  suo  giovane  amante,  su- 
bito accorrerebbe  sul  luogo,  per  accertarsi 
del  vero,  e  quando  trovasse  il  momento  op- 
portuno a  una  scoperta,  senza  dipartirsi  dal 
posto  spedirebbe  un  sollecito  messo  in  pa- 
lazzo a  Giustina.  Questa,  avvertita  da  un 
convenuto  motto  di  quanto  occorreva,  si 
presenterebbe  allo  zio  imperatore,  al  quale, 
per  la  famigliarità  derivante  dalla  stretta 
parentela,  aveva  libero  accesso  in  ogni  ora 
ilei  giorno,  e  gli  scoprirebbe  ad  un  tempo 
il  tradimento,    e  gli   offrirebbe  il  mezzo  di 


accertarsene  sull'istante,  lo  guiderebbe  quindi 
per  le  celate  vie  a  lei  note  sino  alla  Casina 
delle  Palme,  dove  Teodora  sarebbe  sorpresa 
in  braccio  all'amante. 

Così  accordate  fra  loro,  Giustina  e  An- 
tonina si  divisero. 

Da  un  lato  la  purezza  virginea,  dall'altro 
l'impudenza  meretricia,  tanto  diverse  fra 
loro,  si  separarono  con  un  bacio.  Quel  bacio 
era  il  suggello  di  un  vincolo  più  forte  del- 
l'amore, il  vincolo  dell'odio  comune,  il  patto 
della  vendetta,  che  affratella  le  più  opposte 
nature. 


Cap.  XLVIL 
Fatalità. 

E  il  giorno  venne.  Venne  il  giorno  e 
l'ora,  in  cui  uno  dei  soliti  delatori  sussurrò 
all'orecchio  di  Antonina,  una  misteriosa  pa- 
rola; la  quale  voleva  dire  chela  solita  in- 
cognita dama,  colle  solite  cautele  e  precau- 
zioni, si  era  recata  alla  casina  delle  Palme 
a  confortare  di  sua  presenza  il  giovane  so- 
litario. 

Un  sorriso  di  tripudio  infernale  si  dise- 
gnò sulle  labbra  dell'antica  cortigiana. 

Con  fretta  febbrile  fece  apprestare  il  coc- 
chio, e  si  fece  condurre  al  luogo  dov'era 
solita  scendere,  per  continuare  a  piedi  e  me- 
glio celata  la  via  insino  alla  villa  ch'era  la 
meta  de'  suoi  passi. 

Entrò  per  la  consueta  porticella,  di  cui 
teneva  la  chiave.  Seguita  da  un  suo  confi- 
dente s'inoltrò  cautamente  nel  boschetto, 
né  tardò  a  scorgere  in  una  specie  di  tem- 
pietto di  verdura  Teodora,  la  quale  in  at- 
teggiamento di  supremo  affetto  pareva  li- 
volgere  calde  preghiere  al  suo  bel  Giovanni. 
Dopo  aver  fissato  avido  lo  sguardo  in  quella 
scena  ch'essa  credeva  preludio  di  erotiche 
ebbrezze,  Antonina  si  volse  all'uomo  chele 
veniva,  appresso,  e  non  altro  lece  che  un 
silenzioso  cenno  della  mano,  come  ehi  di- 
cesse col  i^esto:  «.  Va!  » 
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Già  tutto  era  convenuto  ciò  che  doveva 
operare  quell'uomo  :  salire  sopra  un  veloce 
cavallo,  che  poco  lungi  lo  attendeva,  cor- 
rere a  spron  battuto  sino  alla  reggia,  e  pre- 
sentarsi, mercè  un  foglio  che  gli  schiudeva 
ogni  varco,  alla  principessa  Giustina.  A  que- 
sta non  doveva  dir  altro  che  la  sola  parola 
«  Giustina!  »  e  basterebbe. 

Tutto  ciò  fece  il  messo  di  Antonina  colla 
rapidità  di  una  freccia. 

All'udire  quella  parola  sospirata  Giustina 
trasalì  in  tutta  la  persona.  L'ora  della  ven- 
detta era  giunta.  Occorreva  prontezza  e  co- 
s'anza. 

Con  fermo  passo  si  diresse  verso  le  stanze 
di  Giustiniano. 

L'imperatore  stava  in  quel  momento  im- 
merso in  uno  de'  suoi  più  graditi  diletti, 
stava  discutendo  una  di  quelle  questioni  teo- 
logiche, che  a  nulla  approdavano,  e  dalle 
quali  provenne  il  nome  di  bisantine  a  tutte 
le  dispute  d'inutilità  manifesta.  Disputava 
col  patriarca  di  Costantinopoli. 

—  Il  Figlio  deriva  dal  Padre?  chiedeva 
Giustiniano. 

—  Certamente,    rispondeva   il  patriarca. 

—  Qui  sta  la  difficoltà  ;  perchè  dicono  gli 
Ariani:  «Se  il  Figlio  deriva  dal  Padre  vi 
sarà  stato  un  tempo  in  cui  il  Padre  non 
aveva  il  Figlio.  Come  si  può  dunque  di- 
mostrare che  il  Figlio  sia  antico  quanto  il 
Padre?  » 

—  Distinguo... 

—  Sapete  già  come  Ario  convinceva  le 
donne  con  una  semplice  domanda:  «  Foste 
voi  madri  prima  di  aver  partorito? 

—  Distinguo... 

A  questo  punto  si  presentava  sulla  so- 
glia del  gabinetto  pallida  come  un  morto, 
Giustina.] 

Quella  mancanza  di  etichetta  scosse  un 
poco  Giustiniano.  Tuttoché  nipote  dell'im- 
peratrice, la  giovane  principessa  avrebbe  do- 
vuto farsi  annunziare  dall'eunuco  usciere, 
specialmente  quando  l'Augusto  zio  stava  in 
conferenza  col  patriarca. 

Ma  L'aspetto  di  Giustina  indicava  «he  ivi 


era  addotta  da  qualche  grave  motivo,  uno 
di  quei  motivi,  che  giustificano  una  infra- 
zione del  cerimoniale,  anche  in  una  corte 
bisantina. 

Rimasta  immobile  e  muta  presso  alla 
porta,  evidentemente  essa  aspettava  per  par- 
lare, di  essere  sola  collo  zio. 

La  comprese  il  patriarca.  Sollevò  dal  seg- 
gio l'opulenta  persona,  e  dopo  un  profondo 
inchino  all'imperatore,  con  grave  passo  si 
allontanò. 

Giustina,  chiusa  dietro  lui  la  porta,  si 
avvicinò  a  Giustiniano,  gli  prese  la  mano, 
e  gli  disse  all'orecchio  con  vibrato  accento 
queste  parole  : 

—  Zio,  tu  sei  tradito,  infamemente  tradito. 

—  Tradito  io  !  disse  Giustiniano  guar- 
dandosi d'attorno  con  una  specie  d'istinto 
sospettoso.  Tradito  tu  dici?  e  in  qual  modo, 
e  da  chi? 

—  Da  tua  moglie! 

—  Teodora  ! 

—  Essa,  essa  ! 

—  Ma  sai  tu  bene  quello  che  dici,  o  fan- 
ciulla ? 

—  Lo  so  perfettamente. 

—  Non  sai  che  una  simile  cosa  non  biso- 
gna dirla;   bisogna  provarla? 

—  Io  sono  qui  per  provarla. 

—  Provarla  !  provarla  !  hai  detto  ?  E  tu, 
povera  ragazza,  potresti  darmi  la  prova...  ? 

—  Che  Teodora  ti  tradisce. 

—  Ma  tu  sei  folle  ! 

—  Teodora  ti  tradisce  !  ripetè  Giustina 
con  voce  solenne. 

—  E  come  e  quando? 

—  Seguimi,  ma  senza  perdere  un  istante, 
e  lo  saprai. 

—  Seguirti  !  e  dove  ? 

—  Non  v'è  un  momento  da  perdere.  Te 
lo  dirò  per  via.  Ordina  che  ti  si  adduca  un 
cocchio  coi  più  veloci  cavalli. 

—  Tu  mi  vuoi  partecipe  delle  tue  follìe. 

—  Non  v'è  un  istante  da  perdere  ti  dico. 
Bada,  Giustiniano,  che  tu  non  abbia  a  pen- 
tirti di  non  avermi  ascoltata. 

—  Sia  fatto  dunque  come  tu  vuoi  ;    ma 
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guarda  bene,  fanciulla;    se  tu  avrai  calun- 
niata tua  zia... 

—  Sono  pronta  a  subire  pena  adeguata... 
la  morte  ! 

Giustiniano  comandò  che  si  apprestasse 
il  cocchio  all'istante.  Vi  salì  con  Giustina, 
la  quale  indicò  al  cocchiere  la  strada. 

Lungo  la  via  Giustina  rivelò  all'impera- 
tore tutto  ciò  ch'ella  sapeva  ;  gli  disse  dove  i 
si  andava,  e  quello  che  si  troverebbe. 

Giustiniano  si  fa  pensoso.  Il  dubbio  è  en- 
trato nel  suo  cuore.  Se  Teodora  veramente 
lo  tradisse  ì  Quella  donna  ch'egli  aveva  le- 
vata dal  fango  e  collocata  sul  più  alto  trono 
della  terra,  colei  ch'esso  aveva  fatto  l'arbi- 
tra dell'impero,  dei  popoli,  delle  leggi,  di 
se  stesso  !  di  colei  che  unica  aveva  amata 
e  amava,  ch'era  il  sangue  del  suo  sangue, 
l'anima  dell'anima  sua  !  Tradirlo  !  Era  pos- 
sibile \ 

Ma  la  cosa  era  ormai  certa.  Giustina 
l'aveva  veduta  nelle  sue  segrete  visite  al 
giovane  amante,  l'aveva  veduta  cogli  occhi 
suoi.  Giustina  l'aveva  detto,  e  Giustina  non 
poteva  mentire.  Era  la  più  leale,  la  più  sin- 
cera delle  creature  umane,  la  verità  fatta 
persona.  E  poi  egli  stesso  lo  vedrebbe.  Egli 
stesso  si  renderebbe  certo  del  fatto  cogli 
occhi  suoi.  Pochi  minuti  ancora,  e  non  gli 
sarebbe  più  possibile  dubitare  di  un  fatto 
così  enorme,  così  incredibile,  così  mostruoso, 
cui  la  sua  ragione  non  poteva  accettare,  in- 
contro al  quale  si  ribellavano  tutte  le  po- 
tenze della  sua  natura.  Oh  la  perfida  !  quale 
vendetta  egli  ne  trarrebbe  !  vendetta  spa- 
ventosa, immensa  come  il  suo  delitto.  Al 
paro  della  colpa  si  spanderebbe  il  castigo 
ai  quattro  angoli  della  terra.  Tutti  i  popoli 
imparerebbero  come  si  vendica  il  padrone 
del  mondo. 

L'acre  bramosia  della  vendetta  non  aveva 
tolto  il  senno  ad  Antonina.  Quella  donna 
perfida  e  calcolatrice,  usa  a  servirsi  delle 
più  recondite  e  raffinate  astuzie  del  tradi- 
mento, aveva  riflettuto,  aveva  calcolato. 
Aveva  pensato  soprattutto  che  tutta  la  mac- 
china montata  per  far  cadere  Teodora  nella 


rete  poteva  perdere  il  suo  effetto.  Sia  per  la 
scaltreza  naturale  dell'imperatrice,  sia  per 
uno  di  quegli  eventi  inaspettati,  che  man- 
dano tallirà  a  vuoto  i  disegni  meglio  matu- 
rati, l'insidiata  poteva  sottrarsi  all'agguato. 
E  s'ella  rimanesse  incolume  e  salva,  dopo 
un  simile  tranello  ordito  a  suo  danno,  non 
avrebbe  che  un  solo  pensiero  e  uno  scopo, 
quello  di  vendicarsi. 

E  perciò  Antonina  aveva  voluto  rimanere 
nell'ombra,  e  che  solo  apparisse  come  de- 
nunziatrice  di  Teodora  la  principessa  Giu- 
stina, dalla  quale  aveva  preteso  un  giura- 
mento che  non  mai  rivelerebbe  il  nome  di 
colei  che  l'aveva  posta  sulla  via  di  scoprire 
l'oltraggio  che  l'imperatrice  recava  a  suo  ma- 
rito. 

Giustina,  arrivata  con  Giustiniano  alla  so- 
lita porta,  seco  lo  trasse  dentro  a  quella, 
facendogli  col  gesto  premurosa  preghiere  di 
non  far  rumore. 

Si  avanzarono  un  tratto  fra  l'alte  eri: 
gli  arboscelli.   Un  grande    silenzio   regni 
all'intorno,  rotto  soltanto,  o  piuttosto  se 
dato,  dall'uniforme   mormorio  di  uno  za 
pillo  d'acqua  ricadente  in  un  bacino  di  mani 

Giustina  fece  segno  all'imperatore  di  r 
stare  un  tratto,  e  s'inoltrò  più  innanzi.  U) 
donna  accuratamente  velata  gli  si  fece  i 
contro.  Era  Antonina,  la  quale  le  sussuri 
all'orecchio  : 

—  La  sorte  ci  ha  tradito.  Teodora  è  pai 
tita  prima  del  tempo. 

—  Dunque  tutto  è  perduto  disse  Giustim 

—  No.  il  giuoco  è  soltanto  rimesso.  Dov 
è  Giustiniano  ? 

—  È  là  che  aspetta. 

—  Sta  bene  :  ora  egli  è  posto  sulla  trac 
oia,  farà  il  resto  da  sé.  Ma  egli  muove  i 
questa  volta.  Va  a  trattenerlo  ;  è  necessarie 
ch'egli  non  mi  veg_ 

E  la  donna  velata  si  dileguò  rapidamente. 

—  Teodora  non  è  più  qui.  disse  Giustina, 
incontrando  Giustiniano. 

—  Tu  mi  hai  ingannato,  proruppe  l'im- 
peratore. 

—  No,  non  ti  ho  incannato  Giustiniano. 
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Ne  sto  mallevadrice  con  tutto  il  mio  san- 
gue. Teodora  era  qui  poco  fa,  qui  deve  di- 
morare il  suo  drudo.  Tu  ne  avrai  piena  cer- 
tezza. 

Giustiniano  riflettè  un  istante,  poi  si  de- 
cise a  quanto  gli  rimaneva  a  fare.  Aveva 
condotti  seco  due  fedeli  eunuchi,  che  lo  aspet- 
tavano fuori  dal  muro  della  villa.  Andò  a 
loro  e  con  brevi  parole  comandò  quanto  do- 
vessero fare:  l'uno  rimanere  a  vegliare  sul 
posto;  l'altro  andare  a  prendere  un  buon 
manipolo  di  guardie  ritornare  con  quelle, 
circuire  la  casa,  quindi  arrestare  tutte  le 
persone  che  vi  stavano  dentro,  e  tradurle 
nelle  carceri  di  palazzo. 

Poi  risalì  con  Giustina  sul  cocchio,  con 
cui  era  venuto,  e  ritornò  seco  lei  alla  reggia. 


Scendeva  frattanto  la  notte,  e  gli  ordini 
dell'imperatore  venivano  eseguiti  col  favore 
delle  tenebre  in  silenzio  e  col  più  profondo 
mistero. 

Giovanni,  stava  pensoso  al  raggio  della 
luna  sulla  pensile  terrazza,  che  dominava 
il  giardino  e  molta  parte  della  città,  e  una 
ampia  distesa  di  mare,  quando  all'improv- 
viso gli  fu  addosso  una  schiera  di  soldati, 
che  resa  vana  ogni  sua  resistenza,  lo  cinse 
di  catene,  e  lo  trascinò  via.  Furono  con  lui 
imprigionati  tutti  i  suoi  servi.  Il  solo  vec- 
chio Filippo,  che  all'atto  della  invasione  era 
prossimo  a  una  segreta  uscita,  potè  scivo- 
lare per  quella,  e  sottrarsi   all'arresto. 

Primo  suo  pensiero  fu  di  avvertire  l'im- 
peratrice di  quanto  accadeva.  Ella  sola  po- 
trebbe salvare  Giovanni  dal'  pericolo  che  a 
lui  sovrastava. 

E  corse  difilato  alla  reggia. 

Ma  l'entrata  del  palazzo  imperiale  era  più 
che  mai  custodita  in  quell'ora  notturna. 

L'ingresso  era  severamente  vietato  a 
chiunque  non  appartenesse  alla  corte. 

Quando  Filippo  disse  di  voler  parlare  al- 
lora all'imperatrice  per  cosa  della  massima 
importanza,  e  che  non  ammetteva  dilazione, 
gli  risero  in  faccia,  gli  diedero  del  matto. 


Egli  passò  buona  parte  della  notte  in 
vane  supplicazioni,  e  inutili  tentativi,  poi 
si  rassegnò  ad  aspettare  ivi  il  nuovo  giorno. 

Come  gli  parvero  lunghe  quelle  ore!  Egli 
s'immaginava  che  il  suo  Giovanni  era  in- 
tanto trascinato  in  orribili  prigioni,  assog- 
gettato ad  atroci  tormenti,  ucciso  forse.  Teo- 
dora sola  poteva  impedirlo.  Ed  esso  non  po- 
teva giungere  fino  a  lei  ! 

Quando  il  di  fu  inoltrato,  e  cominciò  alla 
porta  di  palazzo  un  va  e  vieni  di  uffiziali, 
spatari,  ed  eunuchi,  a  tutti  si  raccomandava 
il  vecchio,  perchè  lo  lasciassero  entrare,  per- 
chè l'adducessero  all'appartamento  dell'im- 
peratrice, perché  lei  avvertissero  almeno  che 
egli  implorava  di  poterla  vedere.  Pregava, 
piangeva,  si  trascinava  sulle  ginocchia,  ma 
inutilmente. 

Dopo  tanti  inutili  sforzi,  che  altro  non 
provocavano  che  la  derisione  e  le  scherno, 
era  caduto  in  uno  stato  di  prostrazione  e 
di  abbattimento.  A  un  tratto  esso  fu  visto 
risorgere  e  mandare  un  grido.  Aveva  veduto 
cosa  che  faceva  rinascere  in  lui  la  speranza. 
In  una  splendida  lettiga  veniva  portata  in 
palazzo  Antonina,  la  moglie  di  Belisario. 
Non  era  essa  la  favorita  dell'imperatrice  la 
intima  amica  sua?  pensò  egli  in  un  baleno; 
da  lei  otterrebbe  quello  che  gli  altri  gli 
avevano  pertinacemente  negato.  Essa  gli  cre- 
derebbe quando  le  dicesse  che  pel  bene  i- 
stesso  di  Teodora  era  necessario  ch'egli  la 
vedesse  all'istante.  Essa  gli  aprirebbe  il  varco 
sino  all'Augusta. 

Si  precipitò  quindi  verso  la  lettiga  e  gridò: 
—  Patrizia  !  Antonina  !  Soccorrimi  tu  ! 

A  quel  grido  Antonina  fece  arrestare  la 
lettiga,  e  domandò  ài  vecchio  che  volesse 
da  lei. 

—  Ho,  disse  Filippo  rapidamente,  neces- 
sità suprema  di  favellare  all'imperatrice  senza 
indugio  alcuno  ;  è  pel  bene  di  lei  stessa,  te 
lo  giuro,  patrizia;  tu  sei  l'amica  sua,  tu 
l'ami,  fa,  tu  che  lo  puoi,  che  io  possa  ve- 
derla all'istante. 

Mentre  il  vecchio  così  parlava  supplicante, 
Antonina  lo  guardava  fisso,  e  indagava  la 
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sua  fisonomia.  Quelle  fattezze  non  le  erano 
sconosciute.  Cercò  nella  sua  memoria,  e  si 
ricordò.  Nelle  sue  celate  visite  alla  casina 
delle  palme,  stando  a  spiare,  aveva  una  volta 
intraveduto  di  mezzo  al  fogliame  che  lei  na- 
scondeva quel  vecchio.  Di  ciò  ricordandosi 
comprese  ch'era  quello  un  famigliare  o  pa- 
rente di  Giovanni,  e  indovinò  perchè  volesse 
egli  parlare  all'imperatrice. 

Subito  pensò  che  ella  doveva  ad  ogni  co- 
sto impedire  quell'abboccamento.  Teodora, 
avvisata  di  quanto  era  accaduto  nella  casina, 
poteva  ancora  rimediare  a  tutto,  salvare  il 
suo  amante  e  se  stessa.  Il  vecchio  non  do- 
veva giungere  sino  a  lei. 

Finse  pertanto  di  commoversi  alle  pre- 
ghiere di  Filippo,  impose  alle  guardie  di  la- 
sciarlo entrare  nella  residenza  imperiale.  Poi, 
entrata  essa  pure,  discese  dalla  lettiga,  e 
gli  fé'  cenno  di  seguirla.  Esperta  di  tutti 
gli  avvolgimenti  di  palazzo,  lo  trasse  quindi 
in  una  sala,  dove  gli  disse  di  aspettare 
quivi,  che  poi  verrebbe  a  prenderlo  per  con- 
durlo nella  camera  di  Teodora. 

Filippo  ringraziò,  benedisse  la  pietosa  si- 
gnora. 

Ma  doveva  presto  ricredersi.  Aspettava. 
e  aspettava,  quando  udì  le  porte  della  stanza 
chiudersi  a  chiave.  Posto  in  sospetto  tentò 
ogni  possibile  uscita:  erano  tutte  sbarrate. 
Chiamò,  gridò,  nessuno  gli  rispose.  Non  vi 
era  più  da  dubitarne:  esso  era  prigioniero. 

Dopo  avere  esaurito  in  inutili  sforzi  quel 
poco  di  energia  che  gli  rimaneva,  cadde  di- 
steso sul  terreno. 


Giustiniano  aveva  fatto  trarre  alla  sua 
presenza  i  due  servi  e  il  giardiniere,  che 
insieme  a  Giovanni  erano  stati  catturati 
nella  casina.  Egli  medesimo  li  aveva  inter- 
rogati, e  dalle  loro  risposte  aveva  raccolto, 
come  il  loro  giovane  padrone  avesse  fre- 
quenti visite  da  una  signora,  che  da  prin- 
cipio adoperava  ogni  sorta  di  cautele  per 
non  farsi  riconoscere,  ma  poi,  avendo  a  poco 
a  poco  trascurate  le  precauzioni,  era  stata 


indubbiamente  riconosciuta  per  l'imperatrice. 
I  modi  famigliari,  intimi,  affettuosi,  che  in- 
tercedevano fra  il  giovane  e  l'Augusta  non 
lasciavano  dubbio  sulla  natura  delle  loro 
relazioni. 

Il  vero  non  poteva  apparire  più  palese 
agli  occhi  dell'imperatore.  Fece  restituire  al 
carcere  i  testimoni,  poi  vergò  poche  linee 
in  un  foglio,  e  lo  consegnò  al  prò tospa  ta- 
rlo delle  sue  guardie. 

Usciva  quell'uffiziale  dalla  stanza  di  Giu- 
stiniano, col  foglio  tuttora  spiegato  in  mano, 
quando  s'imbattè  nel  ministro  Pietro  Bar- 
same.  Questi  nella  mossa  affrettata  dell'uf- 
fìziale  subodorò  qualche  cosa  di  grave;  e 
per  la  confidenza  grande  che  aveva  con  quello, 
gli  tolse  di  mano  il  foglio,  e  lo  lesse. 

Lo  scritto  imponeva  che  il  prigioniero 
Giovanni  fosse  fatto  morire  fra  tormenti 
atroci. 

—  A  me  il  foglio,  disse  il  protospataiio: 
io  sono  responsabile  della  esecuzione  di  que- 
sto comando.  E  ripreso  il  foglio,  continuò 
la  sua  via. 

Pietro  Barsame  rimase  pensoso.  Egli  era 
stato  presente  all'interrogatorio  dei  testi- 
moni. Sapeva  di  che  si  trattava,  di  far  mo- 
rire l'amante  di  Teodora. 

Astuto  e  avido,  subito  si  diede  a  pensare 
qual  partito  potesse  trarre  in  suo  vantaggio 
da  quella  situazione,  che  lo  rendeva  arbi- 
tro di  quanto  l'imperatrice  aveva  di  più  caro 
al  mondo. 

Pensò  ch'egli  poteva  recare  a  Teodora 
tal  beneficio  ch'essa  a  lui  rimarrebbe  avvinta 
per  sempre.  Sapeva  che  quanto  implacabile 
negli  odii  altrettanto  era  essa  tenace  nelle 
amicizie,  e  che  un  uomo  da  lei  protetto, 
checché  avesse  fatto,  non  mai  era  caduto 
in  rovina.  Passata  quella  tempesta,  ella  sa- 
rebbe di  nuovo  onnipotente,  ed  egli  lo  sa- 
rebbe con  lei. 

Così  pensò  Pietro  Barsame,  e  senza  in- 
dugio corse  alle  camere  dell'imperatrice,  alle 
quali  l'alta  sua  carica  gli  dava  libero  ac- 
cesso. 

Fece  annunziare   all'Augusta  ch'egli  do- 
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veva  parlarle  all'istante  per  urgentissimo 
affare,  e  fu  subito  ammesso  alla  presenza 
di  lei. 

—  Augusta,  le  disse  sommessamente,  ap- 
pena furono  soli,  io  sono  venuto  ad  annun- 
ziarvi che  la  persona  a  voi  più  cara  corre 
un  mortale  pericolo. 

—  Che  dite  voi?  di  chi  parlate? 

—  Di  Giovanni. 

—  Esso  !  Mio...  ! 

—  Egli  fu  arrestato  nella  casina  delle 
Palme,  tratto  nelle  carceri  dell'imperatore, 
condannato... 

—  Dio!  Dio! 

—  Già  l'imperatore  stese  di  sua  mano  il 
comando  della  sua  morte. 

■ —  Ah!   quando? 

—  Or  ora. 

—  Ah  !  ma  dunque  egli  crede...  ? 

—  Egli  sa  che  è  il  vostro  amante. 

—  Ah  no  !  corriamo  a  impedire....  Non 
perdiamo  un  istante. 

E  Teodora  che  tutti  erano  usi  vedere  in- 
cedere in  maestà  composta,  fu  vista  uscire 
a  corsa  disperata,  come  una  pazza  dalle  sue 
stanze,  traversare  la  reggia,  e  per  le  loggie, 
stanze,  anditi,  e  scale,  recarsi  all'ingresso 
delle  carceri  segrete  dell'imperatore,  ch'erano 
diverse  e  disgiunte  da  quelle  dell'impera- 
trice. 

Quivi  chiamò  ad  alta  voce  il  guardiano. 
Questi  si  presentò  al  di  là  del  cancello. 

—  Apri,  gli  disse  Teodora. 

—  Non  posso,  rispose  il  custode,  tremando 
come  una  foglia. 

—  Che  dici,  vilissimo  schiavo  ?  Non  sai 
che  io  posso  farti  scorticare? 

—  Lo  so,  disse  il  guardiano  gettandosi 
colla  faccia  a  terra.  Tu  mi  farai  morire, 
Augusta.  Ma  io  non  posso  disobbedire  agli 
ordini  del  mio  signore. 

—  Giustiniano... 

—  Ha  ordinato  che  ad  ognuno  sia  vie- 
tato l'ingresso  qui  dentro,  fosse  anche  l'im- 
peratrice. 

Teodora  mandò  un  urlo  di  rabbia  e  di  di- 
sperazione. 


Poi  riprese  la  sua  corsa,  e  questa  volta 
la  sua  meta  era  la  stanza  di  Giustiniano. 
Costui  aveva  imposto  che  a  sua  moglie  fosse 
recato  l'oltraggio  maggiore,  che  si  potesse 
fare  a  una  imperatrice,  che  le  fosse  vietato 
di  giungere  fino  a  lui. 

Ma  chi  avrebbe  potuto,  chi  avrebbe  osato 
opporsi  a  Teodora  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava? 

Impetuosa,  irrefrenabile,  terribile,  essa  en- 
trò nella  stanza  di  Giustiniano,  che  nel  ve- 
derla indietreggiò  di  un  passo. 

—  Stolto  !  essa  gridò.  Tu  fai  morire  mio 
figlio  !... 

—  Tuo  figlio  !  esclamò  egli  colpito  da 
quelle  parole.  La  scusa  è  ben  trovata. 

Poi  dopo  un  istante  con  un  ironico  sor- 
riso : 

—  Egli  non  mi  crede  adesso  !  gridò  Teo- 
dora, torcendosi  le  mani  in  atto  di  suprema 
disperazione.  Vieni  ora  a  sospendere  il  sup- 
plizio. Non  c'è  da  perder  tempo.  Poi  ti  darò 
le  prove.  Quello  che  io  ti  dico  è  la  verità. 
Sono  sua  madre  ! 

Giustiniano  rimaneva  immobile,  e  atteg- 
giava il  labbro  al  sogghigno. 

Teodora  stette  lì  lì  per  gettarsi  su  lui. 
Lo  avrebbe  sbranato. 

In  preda  a  un'ansia  indicibile,  essa  corse 
ancora  nelle  sue  stanze.  Trasse  da  uno  stipo 
la  lettera  di  Ipparco,  che  rivelava  i  natali 
di  Giovanni,  ritornò  con  quella  da  Giusti- 
niano, e  percorrendo  la  lunga  via,  ogni 
istante  le  pareva  un'eternità. 

—  Vedi,  leggi,  gli  disse  porgendogli  il 
foglio.  Al  suo  collo  troverai  la  crocetta  ;  e 
ora  andiamo,  vieni  a  salvarlo. 

Giustiniano  lesse  lo  scritto,  dal  quale  ap- 
pariva che  veramente  Giovanni  era  il  figlio 
di  Teodora.  Ne  rimase  colpito.  Sua  moglie 
intanto  gli  prendeva  una  mano,  e  lo  traeva 
con  se.  Egli  si  lasciò  condurre  così  sino 
all'ingresso  delle  carceri. 

Al  suo  presentarsi  il  cancello  si  dischiuse. 
Teodora  si  precipitò  dentro.  Giustiniano  la 
seguitò. 

Erano  lunghi,  cupi  avvolgimenti,  che  con- 
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veniva  percorrere  ;  e  ad  ora  ad  ora  la  via 
era  .sbarrata  da  un  cancello,  o  da  una  porta 
serrata  a  chiavistello,  che  conveniva  farsi 
aprire  con  lento  giro  di  chiavi. 

Quanto  tempo  si  perdeva  !  e  Teodora  pen- 
sava intanto  che  in  quel  momento  forse  il 
carnefice  spiccava  dal  busto  la  testa  del  suo 
Giovanni. 

Sperando  che  la  sua  voce  potesse  arri- 
vale prima  de'  suoi  passi,  e  giungere  in 
tempo,  ad  ogni  tratto  gridava: 

—  Grazia  !  fermate  !  sospendete  il  sup- 
plizio. Ve  l'ordina  Giustiniano  !. 

Ma  la  sua  voce  si  perdeva  sotto  le  volte 
dei  lugubri  ambulacri,  e  ritornava  a  lei  come 
un  eco  di  morte. 

Anelante,  affranta,  disfatta,  giunse  alfine 
alla  stanza  dei  supplizi. 

Un  uomo  le  si  parò  dinanzi  tutto  tinto 
di  sangue.  Era  il  carnefice. 

—  Giovanni  !  essa  gridò. 

Costui  stese  il  braccio  indicando  in  fondu 
alla  stanza. 

Il  corpo  di  Giovanni  giaceva  là  in  Terra 
privo  del  capo. 

Teodora  mandò  un  acutissimo  strido,  e 
cadde  riversa. 


Gap.  XLVUI. 
Ultima    vendetta. 

Teodora  risorta  da  lunga  e  crudele  ma- 
lattia, non  aveva  in  mente  ohe  un'idea 
fissa,  la  vendetta. 

Voleva  vendicarsi  di  chi  aveva  denun- 
ziato a  Giustiniano  la  pretesa  sua  tresca, 
e  così  cagionata  la  morte  di  suo  figlio.  Per 
offese  molto  minori  essa  aveva  versato  a  rivi 
l'umano  sangue. 

Chi  era  il  colpevole  ì  Antonina  era  rima- 
sta nell'ombra.  Come  vedemmo  essa  aveva 
trovato  in  Giustina  uno  strumento,  che 
aveva  operato  per  lei.  Quanto  a  Filippo,  al 
quale  essa  aveva  impedito  di  giungere  sino 
all'imperatrice,  e  avvertirla  del  pericolo  di 


Giovanni,  quando  ancora  c'era  il  tempo  di 
salvarlo,  l'infelice  era  stato  trovato  freddo 
cadavere  nella  stanza  ove  essa  lo  .aveva  rin- 
chiuso. L'angoscia,  la  disperazione  l'impo- 
tente furore,  avevano  cagionato  l'improvvisa 
nioz'te  del  vecchio. 

Poi,  avvenuta  la  uccisione  di  Giovanni, 
caduta  inferma  Teodora,  temendo  che  col 
tempo  si  venisse  a  scoprire  la  parte  ch'essa 
aveva  avuto  in  quell'affare  Antonina  pensò 
bene  di  ridursi  in  salvo,  seguendo  suo  ma- 
rito in  Italia,  dove  Belisario,  ritornava  a 
guerreggiare  contro  i  Goti  insorti. 

Giustiniano,  dolente  e  pentito  di  aver 
fatto  morire  Giovanni,  quando  ebbe  acqui- 
stata la  certezza,  eh'  egli  veramente  era  il 
figlio  di  Teodora,  non  seppe  negare  a  costei 
la  soddisfazione  di  rivelarle  il  nome  della 
persona  che  lui  aveva  tratto  a  scoprire  i 
segreti  della  casina  delle  Palme,  che  con  tutta 
apparenza  celavano  un  colpevole  amore  di 
sua  moglie.  Il  nome  di  Giustina  fu  pronun- 
ziato. 

Teodora  dissimulò.  Disse  che  la  sciagurata 
doveva  compatirsi,  perchè  avendo  creduto 
che  suo  zio  fosse  realmente  tradito,  aveva 
seguito  un  legittimo  impulso  mettendolo 
sulla  via  di  scoprire  il  tradimento,  e  ch'essa 
gli  perdonava. 

Giustiniano,  che  ben  conosceva  sua  mo- 
glie non  poteva  credere  alla  sincerità  di  quel 
facile  perdono.  Tuttavia  finse  di  prestarvi 
fede,  dacché  pensava  che  se  la  collera  di  sua 
moglie  doveva  riversarsi  sopra  qualcuno, 
meglio  era  che  non  fosse  egli  quello.  Stette 
dunque  a  vedere,  come  spettatore  indiffe- 
rente, che  cosa  Teodora  farebbe  a  danno  di 
Giustina,  quando  fosse  '  rimessa  in  salute  e 
in  forze. 

Giustina  dal  canto  suo  aspettava  tran- 
quillamente il  suo  fato. 

Quando  aveva  saputo  che  il  giovane,  di 
cui  essa  colla  sua  denuncia  aveva  cagionata 
la  morte,  non  era  l'amante,  ma  sibbene  il 
figlio  di  Teodora,  invece  di  pentirsi  di  quanto 
aveva  fatto,  ne  aveva  maggiormente  gioito. 
Non  aveva  esso  colpito  la  sua  nemica  più 
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crudelmente  di  quanto  aveva  sperato?  Per 
sé  non  temeva.  Ben  sapeva  che  le  piom- 
berebbe addosso  lo  sdegno  di  Teodora,  e  che 
quello  sdegno  era  apportatore  di  morte. 
Poco  le  importava  di  morire,  anzi  lo  desi- 
derava. 

Quando  Teodora  si  levò  dal  letto,  lasciò 
la  sua  camera  d'inferma,  e  riprese  le  sue 
abitudini  consuete,  s'incontrò  con  Giustina, 
e  non  ebbe  per  questa  che  sorrisi  e  carezze. 
Ma  la  nipote  di  Giustiniano  non  s'ingan- 
nava, e  sotto  quelle  apparenti  blandizie,  in- 
dovinava una  feroce  bramosia  di  sangue. 

—  Ti  amo  come  una  figlia,  le  disse  un 
giorno  Teodora,  con  uno  strano  sorriso. 

Giustina  comprese  ch'era  venuto  il  giorno 
della  sua  morte. 

—  Scendiamo  in  giardino,  soggiunse  la 
imperatrice. 

—  Scendiamo,  ripetè  tranquillamente  la 
principessa. 

Passeggiarono  in  mezzo  ai  fiori  fra  il 
murmure  delle  fontane,  e  quello  del  ven- 
ticello. 

Teodora  prese  per  mano  Giustina,  come 
avrebbe  fatto  con  una  cara  amica. 

—  Tu  mi  hai  cagionato  un  grande  do- 
lore, disse  sospirando.  Ma  ti  ho  perdonato, 
rara  fanciulla,  ne  chiamo  Iddio  in  testimonio. 

Non  mai  il  presentimento  di  una  morte 
imminente  fu  sentito  da  Giustina  come  in 
quel  momento. 

Era  forte,  era  coraggiosa;  ma  pure  un 
brivido  le  corse  per  le  vene,  le  increspò  la 
pelle  delle  bianchissime  spalle. 

—  Tu  hai  freddo,  mia  cara,  disse  Teo- 
dora coprendole  con  un  velo  il  collo  e  le 
spalle  ig le. 

Non  mutarono  altre  parole.  Giunsero  in 
un  piazzale  del  giardino  in  mezzo  al  quale 
era  un'immensa  vasca  ovale. 

In  quella  vasca  stava  agglomerata  una 
numerosa  famiglia  di  coccodrilli  del  Nilo; 
una  ringhiera  di  ferro  girava  intorno  alla 
vasca,  e  impediva  l'uscita  ai  terribili  anfibi, 
«•ni  si  gettava  ogni  giorno  il  nutrimento  dai 
custodi. 


Si  approssimava  l'ora  del  loro  pasto  quo- 
tidiano, e  si  vedevano  quei  rettili  mostruosi 
sporgere  fuori  dall'acqu  i  le  teste  allungate, 
e  aprire  le  smisurate  bocche,  mettendo  in 
mostra  le  lunghe  file  degli  aguzzi  denti. 

Giunta  sul  piazzale  iu  prossimità  della 
vasca,  Teodora  lasciò  la  mano  di  Giuntina, 
e  battè  palma  a  palma. 

A  quel  segno  sbucarono  da  un  gruppo  di 
piante  due  schiavi,  due  giganteschi  mori, 
che  afferrarono  la  giovane  bellissima,  la  sol- 
levarono da  terra,  e  in  un  attimo  la  lan- 
ciarono al  di  sopra  della  ringhiera  in  n  ezzo 
alla  vasca. 

Afferrata  in  un  baleno,  alle  anche,  alle 
coscie,  al  ventre  dalle  fauci  bramose  dei 
coccodrilli,  mentre  la  parte  superiore  del  suo 
corpo  era  tuttora  fuori  dall'acqua,  Giustina 
ebbe  la  forza  di  gridare: 

—  Grazie,  Teo  lora  ! 

L'imperatrice  stette  a  guardare  lunga- 
mente. I  coccodrilli  addentata  in  ogni  parte 
la  preda,  la  laceravano,  se  la  contendevano, 
e  le  belle  membra,  smozzicate  dai  denti,  si 
staccavano  ad  una  ad  una  dal  tronco.  Ben  pre- 
sto non  si  vide  più  un  corpo  di  donna,  ma  de- 
gli informi  brandelli  di  carne  e  d'ossa,  elio 
galleggiavano  un  tratto,  poi  sparivano  nell  i 
aperta  gola  dei  rettili. 

L'imperatrice  guardava  sempre.  Le  pareva 
che  ognuno  di  quei  brani,  avesse  una  vita 
propria,  che  ognuno  di  essi  fosse  una  Giu- 
stina, e  che  in  ognuno  di  essi  si  rinnovasse 
il  martirio  della  sua  vittima.  Solo  uu  pen- 
siero amareggiava  la  dolcezza  di  quell'ora, 
che  troppo  breve,  troppo  rapido  fosse  stato 
il  supplizio.  E [ipure  quella  Giustina  avrebbe 
potuto  torturarla  a  colpi  di  spillo,  farla  lan 
guire  a  oncia  a  oncia  per  mesi  e  mesi.  Ahi 
perchè  non  ci  aveva  pensato  prima?  Per- 
chè non  poteva  farla  rivivere  per  farla  sof- 
frire ancora  ì 

Dopo  quel  giorno  Teodora  non  fu  più  vi 
sta.  Si  consumi  lentamente  nelle  sue  stanzi 
e  morì  poco  dopo  corrosa  da   un  cancro. 

Gli  scrittori  cattolici  attribuirono  la  sua 
morte    in  età    ancor  verde  (di  poco    aveva 
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passati  i  quarant'anni)  a  una  vendetta  ce- 
leste per  avere  essa,  favorita  l'eresia.  Se 
fosse  stata  buona  cattolica  gli  altri  suoi  pec- 
catucci non  le  avrebbero  impedita  la  rino- 
manza di  una  santa  donna,  e  forse  l'onore 
degli  altari. 

Giustiniano  non  si  disperò  per  la  morte 
della  donna  che  aveva  tanto  amata.  Provò 
anzi  un  sentimento  di  sollievo,  come  quello 
di  uno  schiavo  che  sia  ridonato  alla  libertà; 
e  chi  avesse  letto  nell'interno  del  suo  cuore, 
attraverso  la  scorza  impenetrabile  dell'ipo- 
crisia, avrebbe  decifrato  questa  frase:  «  Ora 
finalmente  sono  imperatore.  » 

Ma  il  giorno  in  cui  si  divulgò  in  Costan- 


tinopoli la  morte  dell'imperatrice,  un  uomo 
fu  trovato  morto,  per  un  colpo  di  spada, 
col  quale  egli  medesimo  si  era  ferito.  Era. 
Gisippo,  l'amico  d'infanzia  di  Teodora,  che 
sempre  aveva  amato  quella  donna,  dalla 
quale  nulla  aveva  ottenuto,  e  che  non  potè 
sopravvivere  alla  sua  morte. 

Antonina,  avendo  appresa  in  Italia,  la 
morte  di  Teodora,  si  affrettò  a  ritornare  a 
(  Jostantinopoli,  dove  entrò  festosa,  e  per 
prima  cosa  disfece  l'unione  di  Giovannina 
e  Anastasio,  richiamando  in  casa,  come  zi- 
tella, la  figlia  e  facendo  dichiarare  nulle  le 
sue  nozze  con  un  uomo,  col  quale  aveva 
convissuto  un  anno  intero. 
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APPENDICE 


Brani  della  storia  segreta  di  Procopio  nella  parte  che  riguarda  Teodora 


Della  moglie  di  Giustiniano  dirò  la  na- 
scita, l'educazione  e  come  divenuta  sua  sposa 
rovinasse  l'impero  romano. 

Fu  in  Costantinopoli  un  eerto  Acario, 
guardiano  della  belve  che  la.  fazione  verde 
manteneva  pei  suoi  divertimenti  nel  Circo, 
chiamato  comunemente  il  maestro  degli  <  >rsi. 
Costui  morì  al  tempo  di  Anastasio  impera- 
tore, lasciando  orfane  tre  figlie.  Comitone, 
Teodora  ed  Anastasia,  la  maggiore  dellequali 
giungeva  appena  ai  sette  anni. 

La  madre  loro,  perduto  il  marito,  ne  cercò 
un  altro  che  seco  lei  vivesse  e  l'ufficio  eser- 
citasse  del  morto.  Ma  accadde  che  Àsterio, 
direttore  dell'orchestra  dei  Verdi,  per  la  gola 
di  una  somma  a  lui  offerta,  mandò  via  dal- 
l'impiego quelli  che  ci  erano,  e  mise  in  po- 


sto loro  chi  gli  diede  il  danaro  :  perchè  i 
direttoli  dell'orchestra,  avevano  questo  po- 
tere. 

La  madre,  vedendo  un  giorno  molto  po- 
polo accorrere  ai  giuochi  del  circo,  mise  alle 
sue  figlie  in  capo  e  nelle  mani  corone,  e  le 
presentò  al  pubblico  supplichevoli,  tentando 
così  di  porre  riparo  alla  mancata  fortuna. 
I  Verdi  rigettarono  la  supplica:  ma  volle 
la  Intona  sorte  che  gli  Azzurri  rimasti  essi 
pure  senza  persona  che  curasse  le  loro  belve, 
ne  diedero  l'impiego  a  quelle  donne. 

La  madre,  non  appena  le  figlie  furono  in 
età  da  potere  starsi  con  uomo,  essendo  belle 
fanciulle,  le  andava  mettendo  sulla  scena. 
non  tutte  in  una  volta,  ma  di  mano  in 
mano  che  ciascuna  si  rendeva,  a  ciò- adatta. 
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(''unitone,  la  maggiore  di  esse,  distingue- 
vasi  già  fra  le  prostitute  sue  eguali.  Teo- 
dora che  alla  prima  veniva  dietro  per  la 
età,  con  maniche  alle  braccia  come  sogliono 
andar  le  servette,  e  vestita  di  una  piccola 
tunica,  la  seguiva  prestandole  ogni  oppor- 
tuno servizio,  e  s'incaricava  di  portare  sulle 
sue  spalle  la  seggiola,  su  cui  ('(unitone  si 
adagiava  nei  circoli. 

Quando  poi  fu  giunta  anch'essa  al  flore 
dell'età,  e  fatta  matura,  venne  dalla  madre 
destinata  alla  scena,  e  presto  fu  una  corti- 
giana, che  gli  antichi  chiamavano  pìanipede; 
e  cioè  non  fu  trombettiera,  né  cantatrice,  né 
ebbe  nella  orchestra  alcuna  parte  propria; 
ma  ad  ognuno  che  si  presentasse  e  la  tro- 
vasse bella  di  tutta  la  sua  persona  faceva 
copia.  Si  pose  poi  in  teatro  fra  i  mimi,  e 
con  essi  si  fece  attrice  nelle  rappresentazioni 
da  ridere,  avendo  essa  una  naturale  dispo- 
sizione pei'  le  facezie  e  pei  frizzi.  Subito  at- 
tirò a  se  gli  occhi  di  tutti,  massime  perchè 
in  lei  non  era  adatto  verecondia,  né  la  ri- 
teneva il  pudore,  ma  facilmente  si  lasciava 
andare  a  qualunque  scherzo  impudico. 


Finché  visse  l'imperatrice  Eufemia  (1) 
nessun  artifizio  giovò  a  Giustiniano  per  ot- 
tenere di  poter  fare  Teodora  sua,  sposa;  sii 
questo  punto  quella  principessa  fu  intiessi- 
bile,  sebbene  in  ogni  altra  cosa  ampiamente 
a  lui  compiacesse. 

Ala  poco  dopo  essa  morì,  e  Giustino  per 
la  somma  decrepitezza  ridotto  ad  essere  poco 
meno  che  scemo,  e  affatto  inetto  agli  affari, 
divenne  il  ridicolo  de'  suoi  sudditi  (die  lo 
avevano  in  pieno  disprezzo.  Tutti  paurosi 
ossequiavano  Giustiniano,  che  senza  alcun 
timore  con  isfrenata licenza  pesava  sujjiul- 
t  i-i.  Prese  egli  allora  a  macchinare  per  ispo- 
sare  Teodora;  e  siccome  un' antica  legge 
proibiva  ai  senatori  di  prendere  in  moglie 
lilla  meretrice,    esso  lece  (die  l'ini]  i  nitore  culi 

una.  nuova  legge  abolisse  quella,  ('io  otte- 
fi  i  Doglie  'li  Qiuslinu. 


liuto  sposò  Teodora,  aprendo  così  l'adito 
agli  altri  di  contrarre  simili  infami  matri- 
moni. 

Da  quel  momento  Giustiniano  incominciò 
ad  affettare  l'imperio,  e  ad  esercitare  la  ti- 
rannide, coprendo  la,  violenza  sotto  il  pre- 
testo del  bisogno  che  v'era  di  governare.  Fu 
dunque  proclamato  imperatore  dei  romani 
insieme  collo  zio.  né  dico  se  ciò  fosse  fatto 
legittimamente,  giacché  per  ottenere  quelle 
proclamazioni  fu  impaurito  e  minacciato  il 
senato,  e  il  popolo  tutto  empiuto  di  terrore. 

Presero  adunque  la  signoria  Giustiniano 
e  Teodora  il  terzo  giorno  innanzi  alla  so- 
lennità della  Pasqua:  in  un  giorno  cioè  in 
cui  non  è  permesso  augurare  né  salute  né 
pace  ad  alcuno.  Poco  dopo  Giustino  morì 
di  malattia,  avendo  regnato  nove  anni:  e 
indi  Giustiniano  solo  con  Teodora  regnò. 

Nella  condizione  che  si  è  detto,  nata,  al- 
levata, educata,  Teodora  senza  alcuna  fatica 
ascese  al  trono  imperiale  non  essendosi  del 
matrimonio  con  lei  (Giustiniano  vergognato, 
quando  avrebbe  potuto  nella  universa  am- 
]  iexza,  dell'impero  romano  scegliersi  in  mo- 
glie una  donna  nobilissimamente  nata  sopra 
tutte,  in  alta  famiglia  educata,  abituata  al 
pudore,  insigne  per  pudicizia,  elegantissima 
di  lorme.  e  vergine  di  corpo,  e  in  ogni  cosa 
compitissima.  Ma  volle  piuttosto  far  suo  il 
cmnune  obbrobrio  degli  uomini,  non  avendo 
di  tante  infamie  vergogna,  non  ribrezzo  de- 
gli  abbracciamenti  d'una,  donna  macchiata 
di  tante  scelleratezze,  e  rea  di  tanti  omi- 
cidi quanti  erano  gii  aborti  di  fanciulli  che 
spontaneamente  si  era  procurati. 

Ne  per  certo  penso  io  che  a  far  cono- 
scere il  carattere  di  Giustiniano  manchi  al- 
cuna, cosa.,  poiché  questo  matrimonio,  da  sé 
solo,  dimostra  abbastanza  i  vili  e  pravi  al- 
l'etti dell'anima  sua,  e  prova  i  suoi  perversi 
costumi.  Perocché  colui  (die  non  teme  di  co- 
prirsi del  disonore  che  viene  dalle  cattive 
opere,  e  noti  sciite  l'esecrazione  di  cui  è  og* 
getto  presso  gli  altri:  un  tal  uomo  certa- 
mente non  si  vede  piiì  impedita  alcuna  via 
alle    scelleratezze;    (die  anzi  con    isfrontata 
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audacia  facilmente  precipita  ad  ogni  più  de- 
testabile iniquità. 

Niun  senatore,  che  vedesse  tanta  macchia 
farsi  alla  repubblica  pensò  ad  impedire  quella 
infamia,  e  stava  già  sul  punto  di  venerare 
Teodora  corno  se  fosse  una  divinità.  Ninno 
tra  i  vescovi  mostrò  di  rimanere  dolente. 
veggendosi  di  doverla,  chiamare  signora.  E 
coloro  che  per  l'addietro  avevano  nel  pub- 
blico teatro  veduta  Teodora,  a  mani  alzate, 
svergognatamente  si  dichiaravano  suoi  ser- 
vitori. Né  il  soldato,  che  pure  doveva  arri- 
schiare la  sua  vita  per  Teodora,  né  alcun 
altro  insomma  tra  gli  uomini  ripugnò  a  tanta 
ignominia. Perchè  siffatta  turpitudine  si  com- 
pisse pare  che  tutti  concorressero  a  darvi 
mano. 

Si  vide  allora  in  certo  modo  la  fortuna 
ostentare  le  sue  forze,  dimostrando  con  tal 
fitto  che  essa,  arbitra  in  tutto  delle  cose 
umane,  le  governa  a  suo  capriccio,  senza  se- 
guire regola  alcuna  di  convenienza;  giacché 
se  essa  vuole,  essa  in  un  subito  fa  con  pre- 
potenza quello  che  pareva  impossibile  a  t'arsi: 
né  patisce  resistenza  nelle  opere  sue,  ma 
tutti  appiana  gli  ostacoli  che  le  si  oppon- 
gono, e  procede  sicura  al  suo  scopo,  qualun- 
que esso  sia.  mentre  tutti  gli  uomini  si  scan- 
sano dinanzi  a  lei  per  lasciarle  libera  la  via. 


Era  Teodora  leggiadra  di  volto  e  piacente? 
pallidetta  alquanto,  con  occhi  assai  vivi,  pic- 
cola di  statura  e  nei  moti  della  persona  vi- 
vacissima. Se  alcuno  volesse  narrare  quanto 
fece  sulla  scena,  avrebbe  a  dir  tanto,  che 
gliene  mancherebbe  il  tempo.  Ala  col  poco, 
che  disopra  toccammo,  credo  a'  posteri  es- 
sersi detto  quanto^  basti  onde  ne  sappiano  i 
costami.  Ora  esporremo  in  compendio  quello 
che  da  lei  e  dal  marito  fu  fatto,  giacché 
nella  condotta  degli  affari  tutto  fu  comune 
ad  entrambi  ;  ancorché  per  molto  tempo,  ed 
assai  studiosamente,  cercassero  di  far  credere 
a  tutti  di  avere  avute  opinioni  diverse  e  con- 
trarie cure.  Che  finalmente  s'ebbe  a  toccar 
con  mano  qualmente  essi  a  bella  posta  adot- 


tarono questa  specie  di  simulazione  perchè 
i  sudditi,  avendo  d'essi  incerta  opinione,  non 
fossero  tratti  a  sedizione;  e  di  ciò  vi  po- 
trebbe essere  stato  pericolo,  se  li  avessero 
creduti  nelle  loro  risoluzioni  d'accordo. 

Da  principio  adunque,  cosi  fingendo,  i  cri- 
stiani ingannarono,  gli  uni  già  dagli  altri 
discordi,  e  nelle  questioni  ond'erano  tra  loro 
divisi,  siccome  in  appresso  diremo,  vieppiù 
riscaldarono.  Teodora  poi  mostrò  in  ogni 
maniera  il  favore  ch'essa  dava  agli  Azzurri, 
permettendo  loro  ogni  più  atroce  impeto  di 
violenze  e  di  scelleraggini  contro  i  loro  av- 
versari quante  mai  volessero.  Giustiniano 
finse  di  mal  volentieri  soffrire  una  tal  condotta 
e  di  sdegnarsene,  e  di  non  potere  nemmeno 
con  espressi  comandi  contenere  la  moglie 
nei  giusti  termini.  Qualche  volta  volle  pa- 
rere di  usare  risolutamente  della  sua  auto- 
rità, e  decretava  che  si  punissero  i  delitti 
dei  Veneti.  Teodora  allora  mostrava  di  ri- 
provarne la  deliberazione,  e  con  iniquoanimo 
andava  dicendo  d'essere  stata  dal  marito  de- 
lusi. Ma.  siccome  dissi,  gli  Azzurri  si  mo- 
strarono abbastanza  moderati,  perchè  face- 
vano agli  avversari  meno  male  di  quello  che 
avrebbero  potuto  fare  impunemente. 

Nelle  cause  civili,  sempre  per  simulazione, 
uno  di  essi  favoriva  uno  dei  litiganti,  e  l'al- 
tro l'altro:  da  ciò  veniva  che  quello  che 
vinceva  la  causa,  aveva  meno  ragione,  e  i 
principi  guadagnavano  la  maggior  parte  di 
ciò  intorno  a  cui  si  litigava.  Molti  accolti 
nella  famigliarità  di  Giustiniano  ottenevano 
di  poter  fare  nelle  cariche  pubbliche  e  di- 
sfare, violentemente  e  scelleratamente,  qua- 
lunque cosa  loro  piacesse;  ma  quando  poi 
si  erano  arricchiti,  o  appena  Teodora  di  loro 
si  chiamasse  scontenta,  erano  trattati  come 
infedeli.  In  principio  egli,  con  ogni  appa- 
renza d'impegno  si  dichiaravasostenitor  loro; 
ma  in  fine  ritratto  ogni  segno  di  benevo- 
lenza, quello  stesso  impegno  dava  luogo  a 
tumulti.  Teodora  allora  fieramente  incrude- 
liva contro  coloro,  e  Giustiniano,  fingendo 
di  non  sapere  che  cosa  a  loro  danno  si  fa- 
cesse, impudentemente  prendeva  possesso  di 
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tutta  la  loro  sostanza.  Con  queste  arti,  d'ac- 
cordo fra  di  loro,  e  palesenu  nte  mostrandosi 
in  aperta  discordia  gli  animi  dei  sudditi 
traendo  a  diversi  concetti,  più  saldamente  si 
assicurarono  nella  loro  tirannide. 


Qui  volle  Teodora  dare  in  cospetto  di  tutti 
gli  uomini  un  documento  tremendo  ;  e  fu 
di  presentare  ad  Antonina  un  ricambio  di 
sangue,  in  maggiore  e  più  scellerata  ma- 
niera. Perocché  siccome  Antonina  poco  prima 
con  insidie  aveva  dato  in  mano  alla  impe- 
ratrice Giovanni  di  Cappadocia,  Teodora  in- 
vece a  riguardo  di  Antonina  mise  a  morte 
un  grosso  numero  d'uomini  innocenti.  Erano 
questi  de'  più  prossimi  parenti  di  Belisario 
e  di  Fozio.  Altri,  che  con  quelli  avevano 
pura  relazione  di  pratica,  fece  flagellare  a 
modo  che  anche  oggi  s'ignora  sino  a  qual 
segno  giungessero  le  loro  disgrazie.  Altri  poi, 
ai  quali  si  attribuì  a  delitto  l'amicizia  con 
quelli,  mandò  in  esilio.  E  per  vedere  con 
quanta  atrocità  si  procedesse,  basterà  il  dire 
il  caso  di  un  certo  Teodosio,  uomo  dell'or- 
dine senatorio,  che  era  stato  compagno  di 
Fozio  nella  gita  ad  Efeso.  Fu  costui  spo- 
gliato di  ogni  suo  avere;  poi  cacciato  in  un 
ergastolo  sotterraneo,  ed  ivi  attaccato  ed 
una  mangiatoia  con  una  corda  al  collo  sì 
corta,  che  costretto  era  a  tenersi  ritto,  né 
poteva  in  nessuna  guisa  posare  il  corpo.  E 
cibo,  e  quiete  ed  ogni  sollievo  a  naturali 
necessità  doveva  quel  miserabile  prendere 
sempre  a  quella  mangiatoia  legato  ;  né  ad 
essere  differente  da  un  giumento  altro  af- 
fatto gli  si  lasciava  che  il  non  ragliare.  Per 
quattro  interi  mesi  visse  a  quel  modo;  poi 
divenuto  pazzo  fu  tratto  fuori  dal  carcere, 
e  poco  appresso  mori. 

Teodora  obbligò  Belisario,  che  pur  resi- 
steva, a  ripigliare  contro  siri  voglia  nella. 
grazia  primiera  Antonina.  Riguardo  a  Fozio 
ecco  quello  che  accadde.  Flagellato  crudel- 
mente come  vilissimo  schiavo,  gli  comandò 
che  dovesse  dire  ove  fosse  Teodosio.  Ma 
(j  uantunque  'lai  supplizio  sfinito,  ed  altronde 


uomo  cagionevole  e  debole  di  forze,  che  uso 
era  ad  avere  gran  cura  della  salute,  uè  pro- 
vato aveva  mai  ingiuria  e  calamità  di  sorta 
veruna,  stette  fermo  nel  giuramento  fatto. 
né  il  segreto  di  Belisario  rivelò,  sebbene 
poi  infine  tutto  venisse  in  luce.  Teodora 
trovò  Teodosio,  lo  richiamò  a  Costantino- 
poli e  lo  tenne  celato  in  corte  ;  e  il  giorno 
dopo  fatta  a  sé  venire  Antonina  :  0  patri- 
zia amicissima,  disse  :  ieri  venitemi  alle  mani 
una  gemma  che  nessun  mortale  credo  avere 
veduta.  Se  tu  hai  voglia  di  vederla,  lungi 
dal  patirne  invidia,  io  di  tutto  cuore  te  la 
mostrerò.  Non  Itene  comprendendo  Antonina 
il  discorso,  si  mise  ad  istantemente  pregare 
che  dunque  le  mostrasse  tal  gemina:  e  la 
imperatrice,  ita  nella  camera  di  uno  degli 
eunuchi,  ritornò  tenendo  per  mano  Teodo- 
sio, e  ad  Antonina  lo  presentò.  La  somma 
allegrezza  sull'istante  Antonina  istupidì;  poi 
riavutasi,  immortali  grazie  rendè  all'Augu- 
sta, lei  chiamando  e  salvatrice,  e  beneficen- 
tissima,  e  veramente  signora.  E  Teodora 
stessa  ritenendo  Teodosio  in  palazzo,  di  ogni 
delizia  e  di  ogni  solazzo  lo  ricreò,  dichia- 
rando che  in  breve  sarebbe  il  capitano  su- 
premo dell'impello.  Ma  la  vendetta  di  Dio 
impedì  quel  turpe  disegno,  poiché  attaccato 
d'intestini  Teodosio  uscì  di  vita. 


Aveva  Teodora  alcune  carceri  recondite. 
astruse,  lontane  da  ogni  abitazione,  e  tanto 
tetre,  che  in  esse  non  distinguevasi  giorno 
da  notte.  In  queste  ritenne  essa,  per  molto 
tempo  Fozio.  La  prima  volta  egli  coi 
ripararsi  nel  tempio  della  Maire  di  Dio  in 
Costantinopoli,  santissimo  luogo,  e  di  gran 
nome;  ed  ivi  fermossi  supplice  abbraccian- 
done l'altare.  Di  là  per  scellerata  violenza 
strappato,  fu  di  nuovo  rinchiuso  in  quelle 
carceri.  La  seconda  volta  gli  riusci  di  na- 
scondersi nell'interno  Santuario  del  tempio 
di  Santa  Sofia,  luogo  con  solenne  l'ito  con- 
sacrato dalla  religione  dei  Cristiani  :  ed  an- 
che di  là  non  ebbe  essa  orrore  di  farlo 
trarre,  niun  santo  luogo  salvo  essendo  dalla 


violenza  di  lei,  che  per  nulla  s'ebbe  il  vio- 
lare ogni  sacra  cosa.  E  quantunque  e  il  po- 
polo, e  i  sacerdoti  detestassero  ed  esecras- 
sero un  tanto  sacrilegio,  tutto  a  lei  cedette. 
Erano  già  tre  anni,  dacché  Fozio  viveva, 
in  tanto  squallore,  quando  dormendo  par- 
vegli  di  vedere  Zaccaria  profeta  il  quale  gli 
ordinasse  di  fuggire,  promettendogli  aiuto. 
Incoraggiato  da  tale  visione  nascostamente 
usci  di  la;  e  dopo  aver  potuto  rimanersi 
gnito  a  pressoché  innumerabili  perse- 
cutori, finalmente  giunse  a  Gerusalemme, 
ove  tagliatasi  la  chioma,  e  preso  l'abito  di 
monaco,  potè  salvarsi  dalla  carneficina  di 
Teodora.  Belisario  trascurò  di  recare  aiuto 
a  lui  da  tante  e  tante  ingiuste  calamita 
oppresso,  in  ciò  Operando  contro  la  fede  che 
con  giuramento  gli  aveva  promesso... 


Ma  Teodora  era  si  inclinata  e  ferma  nella 
crudeltà,  che  non  ebbe  mai   bisognò  di  chi 

la  persuadesse,  o  la  incitasse  a.  fare  il  male. 
con  procace  animo  e  con  ardore  infinito  ese- 
guendo da  sé  quanto  le  fosse  venuto  in 
pensiero.  Nissuno  ardì  mai  di  domandarle 
grazia  di  un  reo  :  che  né  lunghezza  di  tempo, 
ne  per  supplizi  crudeltà  satollata,  né  preci 
le  più  ferventi,  né  il  terrore  stesso  della  im- 
minente ira  celeste,  poterono  arrestarne  in 
verun  caso  il  furore.  Nessuno  vide  mai  che 
alcuno  fatto  inviso  a  Teodora  ritornasse 
nell'antica  sua  grazia,  nemmeno  dopo  morto. 
1  figliuoli  di  un  padre  estinto  colla  paterna 
eredità,  acquistavano  l'odio  della  impera- 
trice, e  lo  trasmettevano  ai  nipoti.  Essa, 
come  facilmente  s  accendeva  di  furore  in  ser- 
vizio delle  persone,  così  non  poneva  mai  fine 
all'ira. 

Teodora  fu  diligente  nella  cura  del  corpo  ; 
e  seti  bene  oltre  quanto  fosse  necessario,  non 
però  a  satollamene  di  libidine. 

Di  buonissima  ora  entrava  nel  bagno,  tardi 
assai  ne  usciva,  e  andava  poscia  a  far  co- 
lazione, indi  riposava.  A  pranzo  e  a  cena. 
usò  gran  varietà  e  copia  di  cibi.  Dormì  sem- 


pre lunghissimamente,  e  spesso.  Il  suo  sonno 
nella  giornata  durava  sino  all'ingresso  della 
notte  :  il  notturno  sino  alla  levata  del  sole. 
Intemperantemente  così  vivendo,  il  pochis- 
simo tempo  che  le  rimaneva,  pensava  essa 
bastare  a  governare  l'imperio  romano.  Se 
l'imperatore  commetteva  ad  alcuno  un  af- 
fare senza  avere  prima  consultata  Teodora, 
ne  seguiva  tosto  che  con  somma  vergogna 
il  magistrato,  che  iva  con  quella  commis- 
sione, fosse  turpissimamente  messo  a  morte. 
<  Giustiniano  nato  a  sbrigare  in  un  attimo 
gli  affari,  non  solo  pel  vegliar  suo  continuo, 
siccome  dicemmo,  ma  anche  per  lo  svelto 
ingegno,  e  per  la  facilità  di  ammettere  alla 
udienza  le  persone,  questa  portò  sì  avanti, 
ehe  riceveva  anche  ignoti  uomini  ed  oscu- 
rissimi,  e  non  solo  li  udiva,  ma  ragionava 
a  lungo  con  essi  discutendo,  e  dava  loro 
ogni  più  segreta  libertà  di  dirgli  ciò  che  vo- 
lessero. Al  contrario  Teodora  e  ben  tardi  e 
difficilmente  dava  accesso  agli  stessi  otti- 
mati, che  come  un  branco  di  schiavi  ogni 
giorno  sfavatisi  in  un  angusto  e  caldissimo 
camerotto,  onde  non  correre  gravissimo  pe- 
ricolo, se  chiamati  improvvisamente  non 
fossero  stati  pronti.  Ivi  dentro  tene  valisi  riti 
sulle  punte  de'  piedi,  colla  testa  elevata.  . 
la  faccia  prominente  e  scoperta,  affine  di 
rendersi  cospicui  agli  eunuchi  che  uscissero 
Non  ne  venivano  chiamati  alla  udienza  che 
certuni;  e  questi  appena  appena,  e  dopo 
molti  giorni.  Entrati  poi  pavidissimi,  tosto 
si  ritiravano,  non  fatto  altro  che  l'atto  di 
venerarla,  e  baciatole  a  fior  di  labbra  l'uno 
e  l'altro  piede.  Imperciocché  parlarle,  o  do- 
mandarle cosa  qualunque  niuno  ardiva,  se 
non  gli  fosse  ordinato.  In  questa  servile  adu- 
lazione avea  degenerato  anche  il  senato,  mae- 
stra di  tanto  Teodora;  e  così  l'imperio  ro- 
mano veniva  deformato,  parte  per  la  le 
rezza  del  tiranno,  per  la  quale  nulla  v'avea 
di  stabile,  parte  per  la  difficile  protervia  di 
Teodora,  per  la  quale  metteasi  remora  a 
tutto. 

Di  tanto  adunque  erano  per  indole  e  per 
maniera  di  vivere  differenti  tra  loro  i  due 
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regnanti  ;  ma  tutti  e  due  aveano  avidità  di 
oro  e  di  sangue  ;  e  tutti  e  due  erano  d'anima 
falsa,  poiché  furono  entrambi  artefici  inge- 
gnosissimi di  menzogne.  Se  alcuno  mal  ve- 
duto da  Teodora  venisse  accusato  del  più 
leggier  fallo,  su  questo  fabbricavasi  una  ca- 
lunnia la  meno  presumibile  contro  di  lui. 
ed  amplificatone  un  delitto,  infiniti  altri  vi 
si  accumulavano,  e  tosto  s'istaurava  un  giu- 
dizio di  spogliamento  dei  sudditi  ;  ed  essa 
chiamava  innanzi  a  sé  i  giudici,  tutti  per 
ambizione  gareggianti  in  pronunciare  una 
sentenza  conveniente  alla  crudeltà  dell'Au- 
gusta. Ed  allora  confiscatine  i  beni,  essa  il 
reo,  comunque  pur  fosse  chiaro  per  nobiltà 
de'  maggiori,  crudelissimamente  battuto  colle 
verghe,  condannava  o  all'esigilo,  o  alla 
morte.  Al  contrario,  se  venissero  arrestati 
uomini,  pei  quali  ella  avesse  affezione,  rei 
manifesti  o  di  omicidio,  o  di  altri  infami 
delitti,  le  querele  degli  accusatori  eludendo, 
ora  con  aspre,  ora  con  ischerzose  parole,  que- 
sti spaventava  a  modo,  che  anche  a  loro 
dispetto  doveano  abbandonare  la  causa,  e 
ritrarsi  dal  giudizio. 

Usava  essa  far  soggetto  di  scherzo  e  di 
riso,  anche  cose  gravissime,  come  se  fosse 
in  teatro,  e  sulla  scena.  E  siane  prova  il 
seguente  fatto.  Un  uomo  dell'ordine  patri- 
zio, grave  per  la  senile  età,  e  per  magistra- 
ture lungo  tempo  sostenute,  il  cui  noto  nome 
tacerommi,  onde  tanta  sua  contumelia  non 
passi  alla  posterità,  non  potendo  riscuotere 
un  grosso  credito,  che  avea  verso  uno  dei 
famigliari  di  Teodora,  prese  il  partito  di  an- 
dare a  lei,  di  esporle  il  caso,  e  di  pregarla 
onde  gli  facesse  fare  ragione.  Teodora  vo- 
lendo sostenere  il  famigliare  suo,  impose 
agli  eunuchi,  che  tutti  si  mettessero  intorno 
al  patrizio  nell'atto  che  veniva,  e  che  men- 
tre parlasse  gli  facessero  coraggio,  e  andas- 
sero cantando  a  coro  un  certo  carme  loro 
additato.  Il  patrizio  adunque  entrato  in  ca- 
mera, secondo  l'uso,  si  gettò  ai  piedi  di  lei, 
e  quasi  colle  lagrime  agli  occhi  disse:  Ab! 
signora:  è  dura  assai  la  condizione  di  un 
patrizio,   il  quale  si    trovi  in  angustia  di  de- 


naro. Ciò  che  in  tale  situazione  agli  altri 
concilia  commiserazione  e  indulgenza,  per 
quest'ordine  diventa  una  indegnissima  ca- 
lamità. Qualunque  nitro,  che  sia  in  sommo 
bisogno,  se  le  sue  circostanze  palesa  al  de- 
bitore, troverà,  sollievo  ;  ma  un  patrizio  che 
non  possa  pagare  quanto  deve,  ha  vergogna 
se  lo  confessa;  e  confessandolo,  chi  gli  pre- 
sterà fede,  essendo  tutti  persuasissimi  che 
povertà  non  può  trovarsi  nell'ordine  nostro  ? 
E  se  gli  si  presta  fede,  è  ita  la  sua  buona 
fama,  e  tutta  la  dignità  sua.  Sono  io,  o  si- 
gnora debitore  ad  altri,  ed  altri  sono  debi- 
tori miei.  A  me  uomo  patrizio  non  conviene 
mancare  ai  miei  creditori  che  gravemente 
mi  assediano;  e  quelli  intanto  che  sono  miei 
debitori,  non  essendo  punto  patrizii,  cercano 
ingiuste  ragioni  di  sottrarsi. 

Prego  dunque,  e  supplico,  che  in  sì  one- 
sta causa  mi  vogliate  assistere,  e  liberare 
da  sì  trista  situazione.  Così  diss'egli  :  e  Teo- 
dora a  lui  cantando  rispose:  Patrizio!  e  al- 
lora il  coro  degli  eunuchi  gridava  :  hai  fer- 
nia  gonfia.  Ed  insistendo  egli  supplichevole, 
e  alcun'altra  cosa  in  proposito  aggiungendo, 
Teodora  ripetè  il  primo  canto,  e  l'altro  il 
coro.  Di  che  quel  misero  uomo  punto,  ve- 
nerata Teodora  secondo  l'uso,  ricovrossi  a 
casa. 

Essa  per  la  più  parte  dell'anno  ritiravasi 
ne'  suburbani  marittimi,  e  specialmente  nel- 
l'Ereo,  con  incomodo  gravissimo  della  gente 
di  servizio,  la  quale  in  grosso  numero  la 
seguiva,  e  soggetta  ora  alla  mancanza  delle 
cose  necessarie,  ora  agl'insulti  del  mare,  od 
anche  al  pericolo  della  balena  che  apparisse. 
Ma  per  nulla  ogni  più  grave  pericolo  ri- 
putavasi,  purché  si  godessero  le  delizie  del 
luogo. 

Come  poi  essa  si  conducesse  verso  quelli, 
che  dispiacevanle,  dirò  in  poche  parole  non 
volendomi  caricare  di  un  discorso  che  non 
avrebbe  mai  fine.  Dopo  che  Amalasunta,  sic- 
come narrammo  nei  capitoli  antecedenti,  ab- 
bandonate le  cose  de'  Goti  cerei)  altro  te- 
nore di  vita,  e  p^nsò  di  potei'  soggiornare 
in  Costantinopoli  sotto  la  protezione   delle 
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delle  leggi,  come  ogni  altro  cittadino,  Teo- 
dora tosto  prese  a  considerare  e  la  nobile 
stirpe  di  quella  donna,  e  la  reale  dignità, 
e  la  singolare  bellezza,  e  l'acuto  e  svelto 
ingegno  della  medesima  ;  e  facilmente  le  si 
presentò  alla  mente  quanto  potesse  temere 
e  dalla  maestà  del  virile  animo  di  quella,  e 
dalla  leggerezza  del  marito.  Né  trattò  essa 
lievemente  questa  rivalità;  ma  pensato  ad 
insidiare  quella  regina,  e  a  prepararle  la 
morte,  immantinente  indusse  Giustiniano  a 
spedire  a  lei  Pietro  in  Italia. 

A  costui  adunque  Giustiniano  diede  le 
istruzioni,  che  a  debito  luogo  noi  accen- 
nammo :  ma  l'Augusta,  per  paura  della  quale 
non  si  poterono  allora  narrare  le  cose  come 
furono  veramente,  questa  sola  commissione 
gli  diede  di  preparare  ed  affrettare  ad  Ama- 
lasunta  la  morte,  datagli  speranza  di  grandi 
beni,  se  facesse  quanto  gli  comandava.  Pie- 
■ìundo  0  elevazione,  0  ricchezza,  pre- 
T+alia,  giacché  la  mente  umana 
^deratamente  negli  em- 
pii -  i  che  io  non  co- 
nosco, in-  iv  Amala- 
sunta.  Poscia  1  .  ,so  alla  di- 
gnità di  maestro  degli  oJll  jlmo,  sivvero, 
così  di  grande  potenza,  ma  colmo  ancora 
dell'odio  di  tutti.  E  tale  fu  il  fine  delle  av- 
venture di  Amalasunta. 

Era  segretario  di  Giustiniano  per  le  let- 
tere un  certo  Prisco,  patlagone  di  nascita, 
e  mirabilmente  perverso,  tutto  fatto  per  con- 
ciliarsi coi  suoi  costumi  un  tal  padrone,  che 
egli  unicamente  amava,  e  da  cui  credeva  di 
essere  scambievolmente  arr.uto:  e  di  fatti 
in  breve  tempo  contro  ogni  principio  di  ra- 
gione e  di  giustizia  era  diventato  ricchissimo. 
Del  sopracciglio  e  della  contumacia  di  costui, 
irritata  Teodora,  presso  il  marito  con  dela- 
zioni cercò  di  minarlo,  e  per  allora  invano. 
Ma  non  molto  dopo  essa  cacciò  Prisco  en- 
tro una  nave,  e  fattogli  scegliere  ove  pre- 
ferisse di  essere  confinato,  lo  tosò  e  a  di- 
spetto suo  lo  forzò  al  sacerdozio.  Giustiniano 
frattanto  non  si  diede  inteso  dell'accaduto, 
né  curò    di  sapere  in    che  paese   Prisco  si 


fosse;  né  di  poi,  come  uomo  preso  dal  vino 
bevuto  il  dì  innanzi,  pensò  più  a  lui:  solo 
che  mise  le  mani  sopra  i  pochi  denari  che 
di  Prisco  erano  rimasti. 

A  Teodora  era  caduto  in  sospetto  Areo- 
bindo,  famiglio  barbaro  di  nascita,  ma  gio- 
vane di  bellissima  indole,  ch'essa  teneva  per 
ispettore  della  sua  suppellettile.  A  punirlo 
senza  che  ne  avesse  alcun  motivo,  e  mentre 
pur   dicevasi   che  ne   fosse  innamorata,   da 
prima  lo  fece  frustare:  indi  cosa  poi  seguisse 
di    lui,  né  io,  né  altri   sino  al  dì    presente 
abbiamo  potuto  saperlo.  Imperocché  quello 
che  Teodora  voleva  che  stesse  nascosto,  vi 
rimaneva  :  che  a  toglierlo  dalla  bocca,  e  dalla 
memoria  di  tutti,  sapeva  incutere   tal  ter- 
rore  a  quelli  che   del  fatto  fossero    consa- 
pevoli, che  nissun  tiranno  per  l'addietro  era 
giunto  mai  a  tanto  ;  né  v'era  pericolo,  che 
dicessero   parola  0  ai  loro  più   intimi.  0  ; 
chi  mossi  da  curiosità  né  li  avessero  doman- 
dati. All'opposto  nulla  era  a  lei  nascosto  d: 
quanto  concerneva  alle  persone,   alle  qual: 
era  avversa,  tenendo  essa  spie  da  per  tutto, 
per  le  strade,  per  le  piazze,  nelle  case  stesse: 
con  che  sapeva   e  gli  affari  e  i  discorsi  di 
ognuno.    Quando   essa   voleva   che   s'igno- 
rasse il  gastigo  che  avesse  dato  ad  alcuno, 
se  questi  fosse  stato  patrizio,  lo   chiamava 
di  nascosto,  e  sola,  senza  alcuno  che  vedesse, 
lo  consegnava  ad  uno  de'  suoi  satelliti,  onde 
lo  deportasse  alla  estremità  dell'imperio  ro- 
mano ;  e  il  satellite  di  notte    tempo,  vela- 
togli il  capo,  e  ben  legato,  lo  imbarcava,  e 
lo  conduceva  al  luogo  dell'esigilo,    che  gli 
era  comandato.  Là  lo  consegnava  ad  un  al- 
tro ministro  non  inesperto  di  tanta  crudeltà, 
onde  sotto  fidatissimi  custodi  e  segretissimi, 
occultamente    lo    tenesse    chiuso,    finché   0 
l'Augusta  rimanesse  tocca  della  miseria  di 
lui,    oppure   finché   quell'infelice   in  mezzo 
allo  squallore  di  una  vita  ognora  moribonda 
marcisse,  e  cadesse  a  brani. 

Basiano,  giovinetto  della  fazione  Prasina. 
e  di  nascita  illustre,  aveasi  permesso  uno 
scherzo  sopra  Teodora;  saputo  poi  com'era 
montata  in  collera  contro  di  lui,  andò  a  ri 
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fugiarsi  nella  chiesa  dell'Arcangelo  Michele. 
Essa  mandò  colà  subito  il  pretore  della  plebe, 
ordinandogli  di  costituire  Basiano  reo,  non 
dello  scherzo,  di  cui  si  è  detto,  ma  dell'in- 
fame amor  de'  ragazzi.  Perlochè,  strappato 
dalla  chiesa,  fu  dal  magistrato  sottoposto  ad 
acerbissimo  supplizio.  La  moltitudine  del  po- 
polo, vedendo  sì  ingenuo  e  splendente  corpo, 
uso  ad  ogni  delicata  delizia,  a  tormento  cru- 
delissimo dato,  e  la  morte  di  lui  commise- 
rando, con  clamore  alzato  sino  al  cielo,  pian- 
gendo, domandava  quel  giovinetto  salvo.  Ma 
con  maggiore  pertinacia  la  donna  insistette 
ne'  supplizii,  e  fattegli  tagliare  le  pudenda, 
lo  ammazzò  senza  forme  di  processo,  e  senza 
sentenza;  e  i  beni  ne  aggiudicò  al  fisco. 

Quando  Teodora  montava  in  furore,  non 
poteva  dalle  ninni  sue  liberare  chi  essa  vo- 
lesse perduto  né  asilo  di  chiesa,  né  forza  di 
eggi,  né  il  pianto  di  tutta  la  città,  né  alcuna 
iltra  cosa. 

Diogene,  uomo  di  ogni  civiltà  pieno,  e 
caro  a  tutti,  caro  allo  stesso  Imperatore, 
venne  a  lei  in  odio  come  partigiano  de'Pra- 
sini  (Verdi).  Lui  pure  volendo  perdere  incol- 
pandolo di  amor  de'  ragazzi,  cercò  due  servi 
del  medesimo,  e  gì'  introdusse  calunniatori 
insieme  e  testimoni.  Ma  come  il  giudizio  che 
se  ne  aprì  non  era  di  quei  suoi  soliti  clan- 
destini; ma  per  riguardo  alla  dignità  dello 
incolpato  molti  ed  insigni  uomini  sedevano 
nel  Foro  giudici,  e  questi  rigettarono  come 
invalido  per  la  causa  il  testimonio  dei  due 
servi,  i  quali  erano  anche  minori  di  età  ; 
essa  fece  mettere  nelle  solite  sue  carceri  un 
certo  Teodoro  famigliare  di  Diogene,  e  lo 
circonvenne  sì  con  lusinghe,  che  con  tor- 
menti. Imperciocché  veggendo  di  non  po- 
tergli trarre  di  Ih ;t  quanto   cercava,  con 

un  nervo  di  bue  legatogli  dalla  fronte  alle 
orecchie,  lo  fece  stringere  ;i  modo,  che  gli 
avessero  da  uscire  gli  occhi  dalle  loro  sedi. 
Ma  egli  soffrì  tutto  per  non  meni  ire.  I 
giudici  adunque  rigettarono  la  querela,  di 
cui  non  si  era  allegata  prova  bastante;  e 
grande  allegrezza  ne  fecero  pubblicamente  i 
cittadini.   M  di  oneste  cose  basti  il  detto  fin 


qui,  avendo  già  da  principio  narrato  quanto 
questa  donna  fece  contro  di  Belisario,  contro 
di  Fozio,  contro  di  Base. 

Due  faziosi  della  parte  Veneta  (Azzurri), 
cilici  di  nazione,  in  una  sedizione  avendo 
violentemente  assaltato  Callinico,  prefetto 
della  seconda  Cilicia,  sotto  gli  occhi  di  lui 
e  di  tutto  il  popolo  uccisero  un  mulatti  ero 
del  prefetto  che  trovandosi  sul  fatto  voleva 
difendere  il  suo  padrone.  Egli  punì  capi- 
talmente coloro,  convinti  e  di  quell'omicidio, 
e  di  molti.  Tostoche  di  quel  caso  Teodora  fu 
informata,  volendo  confermare  la  propensione 
sua  verso  i  Veneti,  quel  prefetto  che  ancora  la 
provincia  governava,  tutto  innocentequal'era, 
fece  crocifiggere  sul  sepolcro  di  que'duesi- 
carii.  L'Imperatore  con  finte  lagrime  mostrò 
di  dolersi  del  caso  di  lui,  si  fece  udire  bor- 
bottare per  casa,  e  far  molte  minacce  contro 
i  satelliti  che  l'atroce  commissione  eseguita 
aveano:  ma  nulla  di  più  succedette 
che  egli  non  ricusò  il  denar 
stato  confiscato. 

Teodora  si  pi  radi  punire 

le   donne,  e  fui vano;   e  ne  fece 

imprigionare  cim  necento,  che  di  tale  me- 
stiere in  mezzo  al  Foro  vivevano:  e  fattane 
una  mandra,  le  mandò  di  la  dal  Bosforo,  e 
le  chiuse  in  un  monastero,  forzandole  a  pren- 
dere miglior  tenore  ili  vita.  Per  la  più  parte 
di  notte  tempo  esse  gittaronsi  giù  da'  tetti 
e  dalle  finestre,  preferendo  la  morte  ad  una 
vita,  quale  era  quella  a  cui  volevansi  con- 
dannate. 

Erano  in  Costantinopoli  due  giovinette, 
sorelle,  illustri  non  tanto  pei  consolati  dal 
padre  e  dall'avo  sostenuti,  (pianto  per  l'an- 
tica gloria  della  famiglia,  la  «piale  era  tra 
le  senatorie  una  delle  prime  per  nobiltà.  En- 
trambe erano  nel  In,  loro  fresca  età  divenute 
vedove;  e  Teodora  trovando  che  dire  sulla 
onestissima  loro  condotte!,  a  due  della  plebe 
infima  e  per  ogni  rispetto  esacrandi  uomini 
pensò  di  maritarle.  Spaventate  di  tale  at- 
tentato corsero  a  rifugiarsi  nella  chiesa  di 
Santa  Sofia,  si  nascosero  nel  battisterio,  e 
I  alla  sacra  vasca  attacaronsi  colle  mani;  ma 
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tanto  le  vessò,  e  in  tante  angustie  e  mise- 
rie gittolle  l' Augusta,  che  per  liberarsene 
dovettero  cedere  a  quelle  nozze.  Così  per  lei 
non  fu  sicuro  nemmeno  il  diritto  di  quel 
sacro  asilo.  Adunque  esse,  che  avevano  alle 
loro  nozze  aspiranti  giovani  di  nobiltà  pa- 
trizia, vennero  date  spose  a  uomini  pitocchi, 
abbietti,  e  ben  lontani  dalla  dignità  di  esse. 
La  loro  madre,  vedova  anch'  essa,  facendo 
violenza  alle  lagrime,  e  alla  profonda  tri- 
stezza sua,  dovette  assistere  a  quelle  nozze. 
In  appresso  poi  Teodora,  detestando  il  pro- 
prio attentato,  cercò  di  consolare  quelle  gio- 
vani, a  dignità  inalzando  l'uno  e  l'altro  ma- 
rito: ma  ciò  non  portò  conforto  alcuno  a 
quelle  meschine  a  cagione  che  quei  due  ri- 
baldi si  condussero,  siccome  in  breve  dirò. 
verso  quelli  che  alla  loro  giurisdizione  erano 
soggetti,  con  una  crudeltà  intollerabile.  Né 
Teodora  purché  a'  suoi  capricci  soddisfacesse 
prendevasi  pena  alcuna  de'  riguardi  dovuti 
•istrature,  e  alla  dignità,  e  al  bene 
dellu  1  tempo  eh'  essa  era  ancora 

sulla  scena.  !;  un  suo  amico  ri- 

mase incinta;  e  troppo  (ai-di  se  ne  accorse, 
perchè  potesse  fare  effetto  quanto  a  s 
ciarsi.  come  era  solita  fare  in  simili  occor- 
renze, giovar  le  potesse:  onde  fu  co  fretta 
a  seguire  il  corso  della  natura,  e  a  partorire. 
Ma  veggendo  quegli,  che  del  nato  tiglio  era 
genitore,  com'essa  era  trista  e  sdegnata  del 
parto,  perchè  non  poteva  a  cagione  del  me 
desimo  continuare  nel  mestiere  di  guada- 
gnare prostituendosi,  temendo  ch'ella  atten- 
tasse alla  vita  del  fanciullo,  se  lo  portò 
seco  in  Arabia,  ove  già  pensava  dianzi  di 
andarsene.  Died'egli  a  quel  fanciullo  il  nome 
di  Giovanni;  e  di  poi,  venuto  il  padre  pros- 
simo alla  morte,  già  fatto  il  tiglio  adulto. 
alla  madre  fece  sapere  tutto  l'occorso. 

Quel  figlio,  fatti  i  funerali  convenienti  al 
padre,  dopo  un  certo  tempo  venne  a  Co- 
stantinopoli, e  a'  famigli  che  potevano  aprir- 
gli l'ingresso  alla  madre,  raccontò  quanto  lo 
riguardava.  Credettero  essi  che  essendo  ma- 
dre nulla  d'  inumano  avrebbe  macchinato 
contro  di  quel  giovine;  e  -le    annunciarono 


essere  suo  tiglio  Giovanni  in  anticamera.  Ma 
paventando  ella  che  il  marito  giungesse  a 
sapere  la  cosa,  fattosi  venire  innanzi  il  figlio. 
ad  uno  de'  domestici,  che  in  tal  genere  di  af- 
fari la  serviva,  lo  consegnò;  e  che  fine  facesse 
quel  misero  non  si  seppe  mai;  né  morta  che 
essa  fu,  alcuno  lo  vide. 

Nel  tempo,  che  io  discorro,  corrottissimi 
erano  i  costumi  di  quasi  tutte  le  donne,  le 
quali  impunemente  con  somma  licenza  pec- 
cavano verso  i  mariti,  e  querelate  d'adulte- 
rio venivano  rimandate  libere  da  ogni  pena. 
Imperciocché  interpellata  immantinente  la 
Imperatrice,  se  contro  di  esse  fosse  uscita 
sentenza,  era  riveduto  il  processo,  e  giudi- 
zio affatto  contrario  pronunciavasi.  Né  sola- 
mente andavano  esse  immuni  dalla  pena  del 
loro  delitto;  ma  (lavasi  a  delitto  ai  mariti 
che  non  avessero  addotte  giuste  prove:  e 
condannavansi  a  pagare  ad  esse  doppia  dote; 
e  molti  inoltre  erano  battuti,  e  cacciati  a 
marcire  in  carcere,  e  ridotti  a  vedere  quelle 
imbellettate  adultere  liberamente  vivere  in 
braccio  ai  loro  corruttori,  i  quali  ottenevano 
anche  dignità  e  posti  eminenti  in  premio 
della  loro  scelleraggine.  Per  foche  i  mai  iti 
per  la  maggior  parte,  onde  non  esporsi  a 
maggiori  guai,  dissimulavano  piuttosto  l'em- 
pia lussuria  delle  mogli;  e  molte  volte  ne 
coprivano  gli  eccessi,  perchè  non  si  facessero 
palesi. 

Teodora  di  tale  maniera  si  era  latta  ar- 
bitra del  governo,  che  a  capriccio  suo  creava 
Magistrati,  e  Sacerdoti:  ogni  sua  cura  di 
più  mettendo  affinchè  alcun  probo  ed  inte- 
gro uomo,  che  a  lei  non  avesse  voluto  ub- 
bidire, non  giungesse  mai  ad  ottenere  di- 
gnità. Volle  inoltre  tutto  presso  di  sé  il  di- 
ritto de'  matrimoni;  e  nessuno  poteva  farsi 
sposo  a  sua  volontà:  ma  improvvisamente 
avveniva  che  dovesse  prendersi  per  moglie. 
non  la  donna,  come  pur  s'usa  anche  tra  i 
Barbari,  che  a  lui  piacesse,  ma  quella  che 
piacesse  a  Teodora.  E  questa  era  pure  la 
sorte  delle  fanciulle,  che  dovevano  sposare 
contro  loro  voglia  l'uno  o  l'altro  uomo,  che 
loro  venisse  indicato.  Sovente  accadde  che 
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violentemente  essa  strappò  dal  talamo  la 
sposa,  e  ruppe  il  matrimonio  di  chi  alta- 
mente sdegnato  gridava  non  acconsentire 
egli  a  tal  l'atto.  Questa  ingiuria  essa  fece  a 
moiri,  ed  in  particolare  al  referendario  Le- 
onzio, e  a  Saturnino,  tosto  che  dopo  gli 
sponsali  fu  morto  Ermogene,  maestro  degli 
officii.  Aveva  Saturnino  per  pronipote  una 
donzella  nubile,  libera  ed  onesta,  la  quale. 
mancato  di  vita  Ermogene,  Cirillo,  padre 
di  lei.  aveva  a  Saturnino  fidanzata.  Era  già 
stati i  apparecchiato  per  gli  sposi  il  talamo, 
quando  Teodora  fece  cacciare  Saturnino  in 
prigione:  indi  tratto  poi  in  mezzo  alle  que- 
rele e  alle  lagrime  alle  nozze -della  figliuola 
di  Grisomella.  Fu  Grisomella  prima  salta- 
tine, poi  postribola;  e  allora  viveva  nella 
reggia  stessa  in  intima  famigliarità  con  Teo- 
dora, come  pur  viveavi  Indora;  le  quali 
ivece  del  bordello,  e  del  teatro  applicavansi 
>liaffari  della  repubblica.  Saturnino  intanto. 
sendosi  giaciuto  colla  sposa,  la  trovò  gua- 
sta, e  il  riferì  ad  uno  de'  suoi  amici.  Di 
che  informata  Teodora,  a"  suoi  servi  ordinò 
che  preso  Sa  tu  mino  da  uno  sulle  spalle. 
come-  usa  farsi  ai  fanciulli  nelle  scuole,  gli 
altri  lo  flagellassero  come  vantatore  teme- 
rario e  spergiuro;  e  mentre  veniva  sul  d  rso 
-angue,  essa  medesima  gli  andava 
dicendo  che  imparasse  a  frenare  la  lingua. 
Che  supplizio  facesse  soffrire  a  Giovanni 
<  .  negli  altri  capi   si  è  detto:    né 

vendicava  essa  le  male  opere  fatte  da  lui 
in  danno  della  repubblica,  che  più  gravi  an- 
cora in  altri  andavano  impunite,  ma  torti 
puramente  privati.  Quel  Giovanni  aveva  avuto 
il  coraggio  di  resistere  alla  volontà  di  lei. 
e  di  accusarla  una  volta  all'  Imperatore,  il 
(piale  poco  mancò  che  non  rimanesse  contro 
di  lei  concitalo.  Egli  è  qui,  come  dissi,  che 
o  ricordare  le  vere  cagioni  di  quel  fatto. 
Allora  essa,  conforme  narrai,  assai  malcon- 
cio 1"  mandò  in  Egitto:  ma  non  cessò  di 
lo  in  ogni  maniera,  e  di  cercare  con- 
tro di  lui  falsi  testimoni.  E  in  fatti  quattro 
anni  flopo,  trovato  avendo  fra  i  sediziosi 
di  Cizico  due  Prasini,  i  quali  dioevansi  es- 


sere di  quelli  che  violentemente  avevano 
dato  addosso  al  vescovo,  capaci  di  fare  quanto 
essa  desiderava,  si  mise  a  tentarli  e  colle 
promesse  di  premii.  e  colle  minacce  di  gravi 
castighi.  Uno  di  loro,  dalle  minacce  spaven- 
ta in.  ed  allettato  dalla  speranza,  si  dichiarò 
pronto  anche  ad  assassinare  Giovanni:  l'altro 
:  n  ebbe  cuore  di  prestarvisi,  quantunque 
fosse  messo  a'  tormenti  a  modo  da  credersi 
sul  punto  di  perire.  Con  questo  mezzo  adun- 
que Teodora  non  potè  giungere  a  minare 
Giovanni.  Intanto  però  fece  tagliare  la  mano 
destra  ad  entrambi  coloro  ;  a  quest'  ultimo 
perchè  ricusò  di  prestarsi  alla  scellerata  opera 
che  voleasi;  all'altro  perchè  non  si  sapesse 
l'insidia  da  lei  tramata.  Il  che  vuol  dire, 
che  cercava  che  agli  altri  fosse  occulto  il 
modo  di  quanto  poi  apertamemente  si  faceva 
nel  F  ro. 

Posciachè   Giustiniano  e  Teodora  ebbero 
fatto  perire  Giovanni  Cappadoce,  Ger 
altri   da    sostituirgli  nel  posto 
investigando  l'indole  di  qui 
si  diedero  cura  di  .  ersissimo 

uomo.  ministro      'la  loro  ti- 

rannide, e  della  mina  de'  t  .1.  Misero 
intanto  nel  posto  Teodoto,  uoi.  j  di  non  lo- 
devoli costumi,  non  però  di  tali  che  ad  essi 
potessero  andare  a  garbo.  Finalmente  fatte 
tutte  le  considerazioni,  a  caso  si  presentò 
loro  un  certo  Pietro,  siro  di  nazione,  so- 
prannominato Barsame.  nummulario,  perchè 
in  addietro  sedendo  al  banco  di  cambiatore, 
turpissimi  guadagni  faceva  sulla  moneta 
plateale.  Era  costui  ingegnosissimi)  nell'arte 
di  rubare  con  meravigliosa  sveltezza  delle 
dita  le  monete  che  coniava  a  chi  seco  lui 
altre  cambiavane;  e  portò  la  furberia  e  la 
sfacciataggine  al  segno,  che  preso  sul 
e  spergiurò,  e  audacemente  la  caduta  d'una 
moneta  ch'era  prova  del  suo  delino,  attribuì 

ad  Un  molo  accidentale  delle  dita.  Stadi  poi 
arruolato    tra    soldati    pretoriani     a    tale    i 111— 

probità  giunse,  chea  Teodora  piacque  quanto 
mai  altri,  e  le  si  prestò  facilissimo  a  trovar 
minio  di  eseguire  ogni  suo  iniquo  attentato. 
Rimosso  pertanto  Teodoto,  che  si  era  sosti- 
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toito  ài  Cappadoce,  questo  Pietro  eglino  mi- 
sero   nel  posto  di  lui.    onde  tutto    andasse 
conforme  volevano.   Incominciò  costui  a  pri- 
vare delle  paghe  castrensi  il  soldato;  e  ciò 
senza  alcuna  vergogna,  e  senza  timore.  Poi 
mise  in  vendita  più  turpemente  che  prima 
si  t'osse   fatto  le  dignità.  Diminuì  di  molto 
lo    stipendio    a  quelli    che    ne    assumevano 
l'empio  mercato:    abbandonò  le   sostanti  e 
le   vite  dei  provinciali   alla  cupidigia  ai  co- 
storo; e  a  sé  e  al  compratore  del  governo 
iella  provincia,  contata  che  fosse    la  con- 
venuta somma,  diede  amplissima  facoltà  di 
•ubare,  o  di  rapire.  Dal  capo  dello  Stato  pro- 
cedeva quel  mercato  delle  vite  dei  cittadini; 
■  quegli  appalti  della  mina  delle  città  trat- 
avansi  ne'  tribunali  primarii,  o  nel  pubblico 
''oro.  E  allora  andò  in  provincia  un  ladrone 
egale,  chiamato  Collettore,  per  intascare  il 
lenaro  già  pagato  per  la  carica  coni]  ra;  ed 
"  tso    innocenti  uomini  di   una  sevizie 
Finalmente  Pietro,  tra  i  tanti 
ubalterni    del  suo    officio,    molti  dei  quali 
•rano  pur  onesti,  prescelse  e  adoperò  i  cat- 
ivi.  Né  fu  egli  il  solo  che  così  facesse:  In 
tesso    fec     >  e   quelli  che  prima  di  lui,  e 
uelli  che         idi  lui  ebbero  quella  dignità. 
]  la  stessa  turpitudine  commise  il  maestro 
egli  officii;  la  stessa  commisero  i  Palatini 
elle    largizioni,  i   così  detti    Privaziarii.  e 
'atrimoniali  ;  tutti  infine   i  magistrati  ur- 
ani e  municipali  :  imperciocché  fin  da  quando 
uesto  tiranno  prese  il  governo  della  repub- 
lica,  la  mercede  dei  ministri  d'ogni  dignità 
d  egli  o  i  prefetti  scelleratamente  usurpa- 
tisi; e    gl'impiegati  furono  non    pertanto 
astretti,  come  schiavi  vilissimi.  e  sebbene 
ressati  da  povertà  somma,  a  servire  a  quanti 
1  tutto  questo  tempo  comandarono. 

La  massima  parte  del  frumento,  che  a  Co- 
:antinopoli  in  copia  abbondantissima  era 
;ato  già  portato,  avea  patito  tanto,  che  si 
a  imputridito.  Pure  quantunque  non  fosse 
iù  buono  per  cibo  degli  uomini,  egli  lo  fece 
istribuire  a  rate  alle  città  dell'Oriente,  ob- 
ligandole  a  comprarlo    a  prezzo  assai  più 


alto  che  se  fosse  stato  di  qualità  ottima.  I 
popolani  che  aveano  dovuto  cOmprarl  i  a 
sì  ingiusto  prezzo,  non  ebbero  che  a  giti: irlo 
in  mare,  o  nelle  fogne.  Quello  poi  che  sano 
ed  abbondantissimo  si  conservava  in  Costan- 
tinopoli, fece  egli  vendere  alle  città  trava- 
gliate da  carestia,  ma  a  prezzo  doppio  di 
quello  che  si  fosse  valutato  alle  provincie, 
le  quali  abbondanti  del  genere  lo  sommini- 
stravano a  titolo  di  tributo.  E  poiché  nel- 
l'anno appresso  la  raccolta  fu  scarsa,  e  le 
navi  che  recavano  a  (  Costantinopoli  il  fru- 
mento, ebbero  un  carici)  minore  del  bisogno. 
Pietro,  in  tali  angustie  poco  capace  di  tro- 
var rimedio,  cercò  di  far  portarne  una  grande 
quantità  dalle  campagne  della  Bitinia,  della 
Frigia,  e  della  Tracia,  obbligando  i  coloni 
a  condurlo  con  grande  loro  fatica,  prima 
sino  al  mare,  indi  con  non  minore  pericolo 
sino  alla  capitale  stessa,  e  a  riceverne  vi- 
lissimo  prezzo;  e  finalmente  a  risentir  tanto 
danno,  che  preferirono  pagarne  il  prezzo 
doppio,  venendo  esentati  dal  somministrarlo 
ai  pubblici  granai.  Non  essendo  poi  questo 
frumento  bastato  pel  bisogno  della  città, 
parecchi  ne  fecero  informato  l'imperatore  e 
quasi  tutti  gii  ordini  militari,  trovandosi 
senza  denaro,  si  misero  in  tumulto,  e  per 
la  città  levarono  gran  rumore.  L'imperatore, 
che  poco  era  già  contento  di  Pietro,  molto 
più  s'adirò  contro  di  lui  ;  e  per  questo,  e 
perchè  avea  udito  aver  egli,  né  vana  era 
la  fama,  nascoste  molte  ricchezze  messe  in- 
sieme con  peculato,  stava  per  toglierlo  di 
carica.:  ma  nel  ritenne  Teodora,  di  Barsame 
innamorata,  e  rome  io  credo,  delle  male 
arti  di  colui,  e  della  insigne  sua  sevizie  con- 
tro i  sudditi.  Imperciocché,  com'essa  era  di 
animo  grandemente  inclinato  alla  crudeltà, 
e  d'inumanità  pienissima;  cosi  procurava  di 
aver  ministri  d'indole  e  di  costumi  somi- 
gliantissimi ai  suoi.  Ma  ve  anche  un'altra 
opinione. 

Vuoisi  che  Pietro  con  prestigi  legasse  a 
sé  l'animo  di  Teodora,  dapprima  da  lui  a- 
lieno;  e  dicesi  ciò  sul  fondamento  che  colui 


ITALO   FIORENTINO 


molto  si  desse  ai  venefìcii,  e  agli  incante- 
simi ;  e  per  studii  assai  stimasse  i  Manichei  ; 
e  per  ciò  non  dubitasse  di  mostrarsene  pro- 
tettore palese.  Il  che  quantunque  l'Augusta 
non  ignorasse,  pur  niente  per  ciò  gli  avea 
tolto  della  sua  benevolenza  ;  che  anzi  per 
questo  appunto  lo  avesse  più  caro,  e  lo 
amasse,  come  quella  che  dai  primi  suoi  anni 
avea  avuta  pratica  con  maghi  e  con  venefici, 
e  per  simil  arte  era  giunta  allo  stato  in  cui 
trovavasi  :  quindi  in  essa  colui  ebbe  fede,  e 
in  molte  occasioni  di  essa  potè  farsi  ap- 
poggio. E  per  certo  s'avea  ella  renduto  Giu- 
stiniano mansueto  e  trattabile  non  tanto  per 
forza  di  ogni  genere  di  carezze  e  seduzioni, 
quanto,  come  dicesi,  per  virtù  dei  demonii. 
E  come  poi  egli  non  sentì  mai  né  inclina- 
zione, né  amore  alla  giustizia  e  alle  buone 


opere,  onde  potere  tenersi  salvo  da  tali  in- 
sidie; ed  essendo  anzi  di  animo  tutto  dato 
alle  stragi  e  all'avarizia,  ed  insieme  alle  adu- 
lazioni ed  agl'inganni  esposto,  e  negli  af- 
fari gravissimi  facile  ad  essere  agitato  come 
una  leggerissima  polve,  sicché  né  parenti, 
né  amici  potevano  in  lui  porre  fiducia  di 
nulla;  e  di  più  l'ingegno  suo  versatile  sem- 
pre vagava  incerto  sopra  ogni  cosa;  indu- 
bitatamente era  opportuno  agli  assalti  de 
venefici,  e  alle  trame  di  Teodora.  L'Augusta 
adunque  amò  quanto  mai  dir  si  possa  Pietre 
in  queste  arti  istrutto;  e  sebbene  l'impera 
tore  finalmente  gli  togliesse  non  mal  volen 
tieri  la  prefettura  del  pretorio,  poco  dopi 
per  impegno  di  Teodora  lo  propose  all'era 
rio,  toltane  quella  carica  a  Giovanni  che  d; 
pochi  mesi  v'era  stato  nominato. 
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